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toaie  di  Stato  delle  LL.  MM.  II.  RR.  AA 
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Prefidente  della  Camera  de' Conti  e Confiilcore 
preflò  il  Governo  Generale  dèlia  Lombardia 
Auftriaca  9ec,  &c. 


L dolce  c grande  argo- 
mento  eh’  io  tra  una  fol- 
la  di  minute  occupazioni 
o(ai  d’  imprendere  e di  terminare  , 
ofo  ora  ed  amo  di  porre  in  fronte  il 
voftro  Nome,  Eccellentiffimo  Signo- 
re . Nome  già  grande  per  la  memoria 

* an- 
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ancor  recente  del  Fratello,  del  Zio, 
del  Padre:  Nortie  che  voi  venite  tut- 
tavia ingrandendo  colle  azioni  voftrc, 
le  quali  parlano  di  Voi  affai  meglio 
che  non  poffano  fare  le  mie  parole. 

Bada  rifcontrare  Voi  con  Voi  flef- 
fo,  e la  voftra  età  colle  voft re  cogni- 
zioni moltiplici , di  cui  andate  ador- 
no, Tempre  follecito  di  aumentarle  : 
e molto  più  bada  1’  età  rifcontrare 
colle  Cariche  che  già  fodenede  , ed 
or  fodenete , e porre  mente  allo  fpi- 
rito  e al  modo,  con  cui  le  fodene- 
te. Amor  del  pubblico  bene  , che  è 
Tamor  de’ Regnanti,  animo  diritto, 
cuor  grande  nè  d’altro  cupido  che 
di  vera  gloria,  mire  edefe,  penetra- 
zione profonda , applicazione  infati- 
cabile, ecco  ciò  che  forma  il  vodro 
carattere . . 

Nè  poffo  tacere  quella  a Voi  sì 

connaturale  moderazione  e correda 

che  rende  il  nome  vodro  non  meno 

dol- 
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dolce  che  glande.  Dal  primo  dì  eh* 
io  ebbi  l’onor  di  conofeervi,  io  fui 
prefo  della  foavità , onde  fapete  con^ 
dire  le  altre  prerogative.  Ed  anche 
per  qiiefìo  rifpetto  più  cara  mi  rie^ 
fee  la  rimembranza  dì  Vienna  che 
sì  bella  forte  mi  prefentò  nell’ Augn- 
ilo Collegio , ove  nello  (ludio . delle 
lingue  e delle  belle  arti  e delle  feienr* 
’ze  incominciarono  a fpiegarfi  .i.va- 
Uri  talenti,  e con  elTi le  dimodrazio- 
II!  del  Cefareo  favore.  . . ,* 

Ecco,  Eccellentilfimo  Signore  , i 
gìulìi  tìtoli,  perchè  il  mio;  penfiere 
Ila  rivolto  a Voi . E il  fuggetto  eh’ 

10  ho  traile  mani,  è ben  degno  di 
Voi,  che  illuminato  molto  negli  al- 
tri affari,  amate  di  effere  illuminato 
niente  meno  nelle  cofe  della  Religio- 
ne, e che  favoritore  magnanimo  di 
tutte  le  feienze,  vi  pregiate  di  dare 

11  primo  luogo  a quella , donde  ogni 
virtù  e felicità  vera  deriva. 
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Così  avefsMo  Caputo  il  mioCugget- 
to  trattare  in  modo  alla  fua  dignità 
c giocondezza  conveniente , come  io 
certo  farei  del  voftro  pieniffimo  gra- 
dimento. Mi  Infìngo  nondimeno  che 
non  difgradirete,  quale  che  fìafì,  1‘ 
offerta  , ben  Capendo  Voi  eh’  ella 
muove  dal  più  fìncero  defìderio  di 
onorarvi  a mia  poffa,  e di  moftrar- 
mi , quale  mi  pregio  di  effere  co’  più 
viviv  Cenfi  di  affettuoCa  riconoCcenza 
c di  profondo  riCpetto 

Di  V.  E. 


Umillfs.  t Devotìfs,  Servitore 
N.  N.' 

IN. 
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PROEMIO 

E PROSPETTO  DELL’  OPERA.  ‘ 


appena  dal  fuoco  e dal 
LI.  I ferro  delle perfecuzioni la Chie* 
/ • fa  Cridiana , nè  celfava  di  ver- 
fare  da’  membri  impiagati  il  più 
puro  fuo  fangue;  e già  ferpi  micidiali  nu> 
trivanfi  a lei  in  feno  per  infettarle  col  ve- 
leno e Graziarle  col  morfo  levifcere.  Anzi, 
a parlare  più  giufto,  nel  tempo  medefimo 
che  Giudei  e Pagani  colla  forza  imperverfa- 
van.di  fuori  per  diUruggere  la  medefima 
Chiefà , Eretici  e Scifmatici  quafì  d’accordo 
e a gara  colle  infìdie  infellonivan  didentro 
per  difunirla  tutta  e corromperla  etravifar- 
la  . E quello  di  peggio  v’  è nella  ereHa  fo- 
pra  la  perfecuzione , dice  Tertulliano  nel  li- 
bro egregio  delle  fue  Prefcrizioni  (a) , che 

A la 


( u ) L.  (/•  Prmfcr.  c.  4. 


la  perfecuzione  violenta  fa  pure  de’ Martiri, 
laddove  1’  erefia  infidiofa  non  fa  altro  che 
apóHati  .*  Perfecutio  Ò"  Martyres  facit , ha- 
refis  o^fiatas  tamum  « Ah  chi  fu  il  primo 
che  ordì  trame  così  funefte,  e che  in  feno 
alla  unità  portò  la  divifìone , e fparfe  le  te> 
nebre  nel  mezzo  della  luce , e feminò  pure 
nel  campo  della  fede  l’infedeltà  ! Ed  era 
quello  il  deliino  della  Chielk  di  Gesù  Cri> 
ilo,  di  dover  elTere  e fuori  e dentro  sì  mal- 
trattata? E potè  rUcwno-Dio  permettere  co- 
tanto fcempto  e oltraggio  a quella  ch’egli 
d^nò  alTumere  a fpofa  Tua  dilettai 

Di  ciò  fcandalizzaronfi  molti  : jna  fcan- 
dato  vano  fconfìderato  , ripiglia  Tertullia- 
no (a):  conciolfiachè  Grillo  prevenne  tale 
fcandalo  (ò):  Hac  locutus  fum  vobis.  , ut 
non  fcandali%emini  : prevennelo,  io  dico  , 
predicendo  come  i perfecutorifanguinolenti, 
così  gli  Eretici  impollori,  quelli  fotto  lahr 
gura  di  lupi  fcoperti  che  uccidono  , quelli 
fotto  la  figura  di  lupi,  travelliti  dapecorel- 

le, 

( « ì ì^id.  c.  I . 

(b)Jo.  c.  i6.  V.  I.  &c. 
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le  j che  ingannano . E quelli  pure  egli  pre- 
nunziò  più  chiaramente  co'  nomi  di  falfi 
Crifti  e di  falfi  profeti  {a)  : Surgent  entm 
pfeudochriJH  & pfeudopropheta  ...  E T A- 
podolo  Paolo  agli  anziani  di  Efefo,  Ahfo, 
diffè,  lo  fo,  che  dopo  la  mia  partenza  entre- 
ran  lupi  rapaci  a fare  (Iraziodel  gr^eCri- 
fliano  {b)  : Ego  feto  , qyoniam  tntrabunt 

pofi  dijcejfionem  meam  lupi  rttpaces , non  par- 
certtes  gregi.  E di  più  tra  voi  ftefli  che 
Crilliant  fiete,  iniòrgeranno , egli  foggiunfe , 
uomini  fpargìtori  di  rea  dottrina  , c fufci- 
tatori  di  Sene  e di  Scifmi.-  Ef  ex  vabis  u 
pfis  exurgent  viri  hquenfes  perverfa,  taab- 
ducatjt  difeipulos  poji  fe.  ^ 

Nè  già  folamente  in  quelli  ultimi  tempi 
incominciarono  a Tergere  si  fetti  redattori  . 
Contro  allo  fteflb  Apollolo  Paolo  follevati 
eranfi  (c)  i Figelh  e gli  Ermogeni  e i Fi- 
leti  e gl’imenei.  E P- A portolo  Giovanni  la- 

gnortì  di  molti  amkrirti  all’ età  Tua  di  già 

A 2 for- 


( a ) Matth.  f.  24.  V.  24. 

( b ) AB.  c.  20.  V.  2p.  <3  jo. 
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formati  (a  ) .*  Et  nunc  antichrifti  multi  faSìi 

funt.  Anticriili,  egli  foggiunge  , che  ufci- 

ron  da  noi , ma  che  nollri  non  erano  nè 

degni  di  noi  : Ex  nobis  prodierunt , fed  non 

erant  ex  nobts. 

Anzi  Paolo  riconofce  una  fpecie  di  neceflìtà 
che  fianvi  erefie  (/»),  OportetCT  harefes  ejfe  ^ 
al  modo. che  Grido  dilTe  necelTario  1’  avve- 
nimento degli  fcandali  (c):  Necejfe  e/l,  ut 
veniant  fcandala . Come  è necelTario  che  nel 
corpo  noftro  materiale  s’ingenerin  febbri  ed 
altri  morbi , fuppofta  la  corruttibil  fua  cofti- 
tuzione  ; così  è necelTario  che  nel  corpo  mi- 
ftico  nafcano  fcandali  ed  erefie  , attefa  la 
concupifcenza  e T alterigia  indomita  dello 
fpirito  e del  cuore  umano. 

Poteva,  sì  poteva  Iddio  come  alla  furia 

del  mare,  così  alla  malizia  dell’uomo  filTa- 

re  i limiti  eh’  egli  voleva  , e prefervare  a 

grado  Tuo  la  Chiefa  come  da  ogni  perfecu- 

zione  eftrinfeca , così  da  ogni  intrinfeca  feif- 

fura 


( a W.  Jo.  c.  2.  V.  i8. 

(b)  1.  ad  Cor.  c.  u.  v.  i|. 
( C ) Mattb.  c.  l8.  V.  7. 
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fura  ed  erefia;  ficchè  la  Chiefa  medefima 
fenza  oracolo  pel  mondo  tutto  fi  propagaf-* 
fc  , e fenza  ingombro  rilucefle  mai  fempre 
colpicua  a tutte  le  genti.  Tutto  ciò  potea 
fare  (chi  ne  dubita?)  l’Onnipotente  : ma 
egli  amò  meglio  di  fare  tra’ contraili  rifplen- 
dere  la  poflanza  fua , e di  mettere  a più  for- 
ti pruove  l’umana  virtù.  Che  fe  quindi fie- 
guono  mali  grandi  ^ ben  gli  può  permettere 
il  fupremo  Arbitro  delle  cofe,  il  quale  fecon- 
do il  celebre  afiìoma  di  Agoftino  può  e fa 
ri  trarne  beni  anco  maggiori. 

Se  il  popolo  d’ifraele  tantó  fi  fofie  mol- 
tiplicato nella  fignoria  e nella  profperità , e 
vittoriofo  di  conquida  in  conquida  dall’E- 
gitto fofle  padato  alla  Terra  promefTa  , è 
quivi  mantenutoli  in  perpetua  gioconda  pa- 
ce ; il  mondo  farebb’egli  bl  pieno  delle  ma- 
raviglie di  Dio , e falirebbon  tuttavia  al  di- 
vin  trono  tanti  inni  di  lode?  E quali  pu- 
re fariano  in  quel  gran  popolo  di  virtù  i 
memorandi  efempi  ? Appena  forfè  i faggi 
dai  folli,  i gcnerofi  da’ vigliacchi,  i pii  da- 
gli empi  vi  farebbon  diftinti. 


La 


La  Chiefa  di  Grido  quanto  più  perfetta  e 
a maggior  perfezione  conducente,  tanto  più 
duramente  doveva  efTere  in  fe  e ne’  fuoi 
membri  combattuta.  E così  Iddio  con  al- 
to configlio  difpofe,  dice  Agoftino  (/7),ch* 
ella  foffe  non  fol  percoffa  di  fuori  daperfe- 
cuzioni  fieriffime , ma  feoffa  ancora  e an- 
nuvolata di  dentro  da  fediziofiflìme  erefie  . 
A tai  cimenti  la  folidità  fua  ed  unità  dovea 
moftrarfi,  qual’ è,  veramente  divina.  Che 
fe  ella  nelle  perfecuzioni  rilevò  ben  molte 
ferite;  ferite  furono  di  vincitrice,  per  cui 
a lei  non  fu  tolto  il  vigore , ma  di  trofei  e 
di  gloria  coronato.  E fe  l’erefie  sforzaronfi 
di  sbranare  la  medefìma Chiefa,  econtralei 
follevarono  nembi  di  mille  errori  ; ciò  ad 
altro  non  riufeì  finalmente  che  a ralTodare 
vie  meglio  l’ unità  Ecclelìadica , e a mette- 
re in  più  chiara  modra  la  verità. 

Così  è,  dice  S.  Cipriano  (ù),  gli  Ereti- 
ci appartandofi  dalla  Chiefa  modrarono  , 

quanto  fia  neceflaria  l’ unione  con  lei , giac- 
ché 

ta)  L.  i8.  Je  Civ,  Dei  c.  15. 

( b ) L.  dt  Unit.  Ecci. 
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chè  non  poteron  più  avere  unione  fuori  di 
lei.  £ dice  S..Àgoftino  (a)  che  gli  Ereti- 
ci colle  loro  quiilioni  fecero  sì  che  molte 
verità  pria  nafcofe  nelle  Scritture  , foifero 
4ifcoperte.  E Vincenzo  Lerinoife  foggiun- 
ge  (/>)  che  per  1’  erefie  fu  eccitata  la  Ghie- 
ra ad  efporre  le  divine  verità  con  maggior 
ordine  e diflinzione  e chiarezza . Cosi  Iddio 
fa  dalle  percoITe  ufcire  la  gagliardia,  e l’u- 
nità dalle  divifioni,  e dalie  tenebre  la  luce. 

Se  poi  parliamo  de’ membri  della  Chiefa 
che  fono  i Criftiani  * tra*  le  perfecuzioni  deh 
quanti  Martiri  invitti,  quanti  eroi  d’  ogni 
genere  mirabiiiffimi  già  da  noi  altrove  me- 
morati / E tra  l’ erefie'  fi  raffinarono  i veri 
fedeli  e umili  di  cuore,  e divennero  più  at- 
tenti ad  apprendere  la  divina  verità , più 
cauti  a cufiodirla,  più  zelanti  a fofienerla. 
E quelli  che  di  maggior  talento  e dottrina 
eran  forniti,  intraprefero , dice  Agoftino  (c), 

Io  fviluppamento  delle  più  difficili  quifiioni, 

A4  a cui 


( a ) Unarr.  in  PJ.  54.  num.  22. 
( b ) 7»  Qommonit. 

( c ) In  Pfalm.  54.  num.  22. 
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a cui  prima  non  penfavano  , non  effendo 
predati  da  verun  cavillatore.  £ quindi  le 
grandi  opere  degl’Irenei,  de’ Cipriani,  degli 
Atanagi,  de’Cirilli,  de’Bafilj,  de’Giroiami, 
degli  Agoftini , e de’  tanti  altri  Padri  e Dot- 
tori amplilfimi  della Chiefa.  Tarn’ è.-  come 
a’ Giudei  Piamo  in  qualche  fenfo  debitori 
della  dilìinzione  più  efatta  tra’l  Giudaifmo 
e ’I  Criftianefimo  ; come  .fiam  debitori  a’ 
Gentili  della  cognizione  più  profonda  dei 
Criiiianefìmo  riguardato  fecondo  i lumi  del- 
la umana  ragione  ; così  damo  debitori  agli 
Eretici  della  più  fottil  difeudìone  dei  dog- 
mi del  Cridianefimo  fteflb  confiderato  al  lu- 
me della  rivelazione  divina . Tra  le  contrad- 
dizioni Tempre  fu  vie  maggiormente  illuflra- 
ta  la  divina  verità.  . . • 

. A chi  obbiettò  che  pur  l’erefie  molto  va- 
gliono  a fedurre  la  gente , Tertulliano  rifpo- 
fe  che  molto  vagliono  appo  coloro  che  nul- 
la vagliono  nella  fede  (a)  : Hxrefes  apui 

cos  multum  'valente  qui  in  fide  non  •ualent. 

E fe 


( a ) L.  (ì;  pTitfcr.  c.  2. 
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E fé  il  medefimo  Tertulliano  difle  di  fopra 
che  le  perfecuzioni  fanno  anco  de'  Martiri  , 
laddove  V erefie  fanno  fohanto  apóftati  ; io 
rifpondo  a lui  che,  fe  egli  fofle  vivuto  più 
tardi,  avrebbe  veduti  ben  molti  Martiri  fat- 
ti ancora  dall’  erede  ; come  poteva  aver  ve- 
duti ben  molti  apódati  fatti  dalle  perfecu- 
zioni . 

Nè  giova  il  dire  che  neH’erefie  pur  cad- 
dero uomini  fedeliffìmi  e prudentiffìmi  e 
verfatiffimi  nella  Chiefa  : concioflìachè  per- 
ciò appunto  che  caddero  , io  rifpondo  col 
medefimo  Scrittore  («)  , e’  moftrarono  di 
non  elFer  tali  realmente  , quali  compariva- 
no ; o fe  tali  erano  , ceffarono  di  elTere , al- 
Jorachè  caddero,  come  già  Saule,  Davide, 
Salomone  ....  Sia  pure  chi  cade,  Vefcovo, 
fia  Dottore,  fia  Vergine,  fia  Martire  ezian- 
dio. E che.^  Vogliam  noi  dalle  perfone  ejli- 
mare  la  fede  , o non  anzi  dalla  fede  ejiimar 
le  perfone } Così  profiegue  l’eloquente  Affri- 

cano , e conchiude  {a)i  Volino  pur  via  ad 

ogni 


IO 

ogni  foffio  di  tentazione  le  paglie  d' una  fede 
leggiera:  tanto  piu  pura  rejierà  lamaffadel 
frumento  eletto  da  riporfi  né’  grana)  del  Si- 
gnore . 

E quefto  per  l’appunto  è il  fine  efpreflb, 
per  cui  diflTe  Paolo  dovervi  eflere  l’crefie  , 
cioè  a dire  perchè  i buoni  a tal  pruova  di- 
ilinguonfi  fra  la  turba  (a):  Oportet  & ha- 
refes  effe  ^ ut  & qui  probati  funt  ^mamfefti 
fiant  in  •vobis  : e perchè  parimente  , dice 
Giovanni , compajano  quai  fono , i cattivi 
c’  tralignanti  { b):  Ut  manifejli  fint^  quo- 
niemi  non  funt  omnes  eu  nobis . Sì , io  ripi- 
glio col  medefimo  Giovanni,  podi  al  la  pruo- 
va buoni  e cattivi,  affinchè  non  foto  fieno 
difiinti  gli  uni  dagli  altri,  ma  ancora,  men- 
tre i cattivi  compion  la  mifura  de*  reati  lo- 
ro , i buoni  vengano  Tempre  più  purgandofi 
e perfezionandoli  (c  ) : Qui  nocet  , noceat 
adhuc , CT  qui  in  fordibus  eji , fordefcat  ad- 
kuc  ; CT  qui  jujius  eji , juJlificctUr  adhuc  , 

Ù“  fanélus  fan&ificetur  adhuc, 
A 

( a ) l.  ad  Cor.  c.  li.  v.  i p. 

( b)  2.  Jo.  c.  a.  V.  19. 

(c)  Apac,  (,  22,  V,  li. 
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A che  dunque  ci  fì  rammenta  la  feduzio- 
ne  deir  erefie , e la  moltitudine  e la  qualità 
di  coloro,  che  per  effe  prevaricarono?  Elle 
fon  permeffe  a pruova,  e tanto  baffa  : la 
pruova  di  natura  Aia  intima  e adduce  diHi< 
coltà:  e mentrechè  fra  le  difficoltà  i faggi 
e forti  diventan  maggiori  di  fe  fteffi  e fan- 
no prodezze  , gl’imprudenti  e vigliacchi  peg- 
giorano e vengoh  meno  . 

Le  difficoltà  in  certe  circoftanze , io  no  ’l 
niego , fon  molte  e gravi  : e degni  di  com- 
paffione  mi  parvero  fempre  coloro  che  in 
grembo  alla  erefia  fon  nati  ed  allevati  . Io 
altrove  raffomigliai  il  mondo  a pelago  fmi- 
furato,  dove  tanti  fono  i naviganti,  quanti 
gli  uomini,  e tante  le  navi,  quante  le  Re- 
ligioni . Ognuno  da  prima  imbarcato  fenza 
cognizione  di  nulla,  e imbarcato  con  gran- 
diffima  comitiva:  genitori,  parenti,  amici, 
magiffrati , compatriotti , e confeguentemen- 
te  autorità , tenerezza , poflanza , averi , fpe- 
ranze,  tutto  in  fomma  ciò  che  quaggiù  è 
all’  uomo  di  più  preziofo  , naviga  con  lui 
fui  medefimo  legno. 


£ quin< 


IZ 

E quindi  ahi  quali  e quanti  pregiudic) 
allo  fpirito,  quali  e quanti  legami  al  cuore 
umano!  Pochi  fono  che  fatti  grandi,  ofino 
o curinfi  di  efaminare  ciò  ch’eflì  apprefero 
da  piccoli  a venerare:  pochi  che  mettanfi 
pure  in  iliato  di  poter  fare  efame  sì  rile- 
vante. E quando  bene  il  poflano  e il  fac- 
ciano a dovere  ; quanti  fono  che  abbiano  il 
coraggio  di  feguire  il  partito  eh’  elfi  cono- 
fean  migliore  ? Torto  il  mondo  fi  fa  loro  in- 
contro co’fuoi  amori  e terrori.  Nè  poco  va- 
le certo  punto  di  onore  , il  qual  preferive 
di  vivere  e morire  nella  Religione,  in  cui 
fi  è nato.  Nò  io  qui  cerco,  fe  coterto  ^la 
onore,  o vile  intererte  e rifpetto  umano  di 
onor  travertito  .•  dimando  folo , fe  onor  fia 
di  fecolo  illuminato,  il  vivere  e morire  al- 
la ventura.  E fe  la  Religione,  in  cui  fi  è 
nato , è falfa  e rea  ? Onor  fia  pure  , vivere 
nell’ errore  e nel  vizio,  per  dover  poi  mo- 
rire nella  dannazione? 

Contuttociò  le  dirtìcoltà  che  alla  con- 
verfion  s’ intraverfano  , io  il  ripeto  , mol- 
te fono  e gravi  e gravirtìme  eziandio  ; 

ma 
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ma  che  dite  voi  di  tanti  Pagani  , i quali 
non  potevano  lenonchè  al  prezzo  della  pro- 
pria vita  divenire  Criftiani?  Giudizj  di  Dio 
tremendi  ! La  falute  eterna  propofta  a tutti, 
ma  propofta  a corto  affai  differente.*  gli  uni 
poffbno  farne  acquirto  con  lievi  pene  e fa- 
tiche ; non  poffbn  gli  altri  fe  non  coi  più 
grandi  rtenti  e facrifìcj:  falvi  quelli  con  vir- 
tù mediocre;  non  falvi  querti,  fe  non  fono 
fanti  .*  fantità  , o prevaricazione , corona  di 
gloria  nella  più  alta  parte  del  cielo,  o ca- 
tena d’ignominia  nel  più  cupo  baratro  pro- 
fondo, per  loro  non  v’è  partito  di  mezzo. 
Ed  anno  erti  forfè  ragione  di  querelarfi  con 
Dio.^ 

Ben  deggiono  ringraziar  fenzafìne  la  bon- 
tà divina  coloro  che  in  feno  alla  vera  Chie- 
fa  fortiron  la  nafeita  e l’educazione  .*  nè  deg- 
gion  effere  ingrati  alla  virtù  de’ loro  antena- 
ti, de’ cui  vantaggi  e’  fono  partecipi;  giac- 
ché nella  Dipendenza  ridondano  i beni  pa- 
temi. E la  provvidenza  fovrana  , febbene 

{a)  hfeio  V uomo  in  mano  al  fuo  'Configlto  ^ 

quan- 

(a)  Ec(t.  t.  15.  V.  14. 
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quanto  al  iuu  dciHno  ; nondimeno  quanto 
alla  copia  e facilità  de' mezzi  al  deflin  con* 
ducenti , volle  che  ogni  uomo  in  gran  par- 
te dipendetfe  da  altri  uomini  , e fìngolar- 
mente  dai  più  congiunti  ; ficchè  a quefti  fof- 
fe  al  ben  operare  un  nuovo  {limolo  pungen- 
tiflìmo , il  fapere  ch’efTì  non  operano  folo 
per  fe,  nè  ioli  ne  mietono  il  frutto  , ma 
che  le  opere  loro  fon  femi  fruttanti  ezian- 
dio alla  più  remota  poflerità. 

Ma  qualunque  fia  la  facilità  per  gli  uni, 
non  è però  mai  tanta  la  dìflìcoltà  per  gli 
altri  che  riefca  lor  impofTibile  a fuperarfì 
DifHcoltà  sì , imponibilità  no  : V impodlbi- 
lità  non  è argomento  di  pruova , ma  didi- 
fperazione.  E la  difperazione  degli  uomini 
fu  ella  dunque  l’intenzione  dell’Uomo-Dio , 
allorachè  permiie  e predifle  l’erefie  ? Em- 
pietà e follia  il  penfarlo! 

A’ Gentili  e a’ Giudei  che  opponevan  la 
moltiplicità  delle  Sette  dividitrici  del  Criilia- 
nefimo,  rifpondeva  S.  Clemente  Aleflandri- 

no  (j)  che  in  molte  Sette  era  pure  divifa 

la 


( a ) L.  7.  Srrom. 


la  fìlolblia  gentìlefca  e la  Chie&  Ebraica  ; 
nè  perciò  reftavanfì  o i Gentili  dalla  ricer- 
ca della  vera  filofofìa,  o i Giudei  dalla  ri- 
cerca della  vera  lor  Chiefa  . Alla  verità  non 
pregiudica  TeiTer  da  molti  fimulata:  quedo 
è anzi  un  teftimonio  dell  a dima  che  nc  fan- 
no gli  defli  fìmulatori.  E quejio  è pure  , 
foggiunge  il  medefimo  Clemente , un  moti- 
vo  per  /ipplicarji  maggiormente  a tmvefìiga- 
te  la  verità,  e a f cernerla  dalP  errore . 

Nè  al  difcernimento  richiedefì  grande  ca- 
pacità e fcienza.  Ecco,  io  ve  le  ho  predet- 
te le  illufìoni  ereticali  , dicea  Grido  a* 
fuoi  difcepoli.*  la  mia  predizione  è il  vodro 
riparo  e difìnganno  {a)t  Ecce pradixi vobis. 
Nè  folamente  Grido  ne  fece  la  predizio- 
ne , ma  ne  diede  ancora , come  vedremo  , 
i più  fenfibili  didintivi  . £ di  fatto  coloro 
che  vi  d applicarono  feriaraente  con  cuor 
fincero , giunfero  la  Dio  mercè  anco  in  po- 
chi di  a difcemere  fra  gli  umani  ingombri 
la  verità  divina. 

Che 


( a ) Matth.  c.  24.  v,  25. 
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Che  fe  ad  alcuni  pare  il  difcernimento 
imponìbile;  guardatevi  , io  griderò  loro  , 
guardatevi  che  ciò  non  proceda  da  accidia  c 
da  tralcuranza  delle  fuperne  cofe,  e che  non 
forga  pure  contra  voi  in  giudicio  la  Reina 
dcirAuftro  (a)  più  follecita  di  udire  la  fa- 
pienza  di  Salomone,  che  non  fiete  voi  di 
udire  la  fapienza  di  Dio.  Guardatevi,  io  ri- 
piglio coIl’ApoftoIo  Paolo,  che  in  voi  non 
li  afeonda  un  cuor  malignofo  che  ami  T in- 
credulità per  vivere  nella  licenza  (b)  : Vi- 
dete  fratres  , ne  forte  fit  in  aliquo  veflrum 
cor  malum  incredulitatis . Guardatevi , io  ri- 
peto infine  col  medefimo  Apoftolo  , che 
perciò  a voi  non  rifplenda  la  luce  del  Dio 
del  cielo,  perchè  il  Dio  di  quello «Tecolo ab- 
bia accecate  le  menti  vollre , come  già  ac- 
cecò le  menti  degl’infedeli  (c)  : Deus  hu- 
jus  [acuii  excacavit  mcntes  infidelium  , ut 
non  fulgeat  ifjis  illumhiatio .... 

Spiriti  fra  tutt’  i più  infelici , conchiudo 

col- 


( a ) Lucit  e.  ii.  v.  ji, 
(h)  Hel».  e.  3.  v.  ij. 
C c ) 11.  ad  Car.  c.  4.  v.  4. 
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colle  parole  del  medefimo  Paolo , i quali  av- 
vegnaché imparino  Tempre  , non  arrivan  mai 
al  conofeimento  della  verità  (a  ) ! Semper 
difeenteSi  (T  nunquam  ad  feientiam  ver  'tta- 
tis  pervenientes . Anzi  pure,  mentrechè  al-* 
tri  con  brieve  Audio  e con  grande  animo 
fra  tutti  gii  oAacoli  alla  divina  luce  e al 
Tìcuro  porto  pervengono,  coftoro con tortuo- 
fe  inquifizioni  e diramine  TempitemepalTano 
ben  anco  dalla  luce  alle  tenebre , e dal  por- 
to, ov’ erano  felicemente  allogati  , precipi- 
tanfi  neir  inquieto  pelago  naufragofo.  Eroi 
quelli  delia  Religione  e della  faviezza;  eroi 
qucAi  della  Aoltizia  e della  empietà  . Così 
quinci  la  dirittezza,  quindi  l’obliquità  del 
cuore  e dello  fpirito,  corregge  la  mala  for- 
te, e perverte  la  buona;  ficchè  infine  gene- 
ralmente fi  avveri  il  detto  dell’  Ecclefiafti- 
co,  che  la  fuprema  felicità  o miferia  dell’ 
uomo  è lafcìata  in  mano  del  fuo  configlto. 

E per  me  confeflTo  il  vero  eh’  io  non  te- 
mo tanto  il  velo,  cui  fullecofe  diftefe  l’ar- 

B tifi- 


ca) lì.  ad  Tim.  c.  J.  v.  ?• 
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tifìcio  della  impoflura  e il  pregiudicio  dcllà 
educazione,  quanto  io  temo  quell’altro  ve- 
lo fagli  fpiriti  e fui  cuori  diflefò  e conden- 
iato  dalla  propria  malignità  e codardia.  Per- 
chè quello  fi  levi , io  non  polTo  fare  altro 
che  voti  al  fommo  Padre  de* lumi,  e della 
motrice  grazia  donatore . Quanto  ali*  altro , 
mio  dover  è di  diradarlo  e di  fventarlo 
eziandio , e di  mettere  nel  lume  fuo  più  vi- 
vo la  verità. 

Ma  dicendovi  io  la  verità,  Signori  miei, 
avrò  io  pure  la  fventura  , di  cui  Paolo  fi 
dolfe,  di  diventar  vollro  nimico?  {a)  Ergo 
inimicus  vobis  faóius  funi  , verum  diceni 
vobis?  Sarete  voi  dunque  sì  irragionevoli,  e 
nimici  ancor  di  voi  Aeflì  ? Io  alcerto  , fe 
non  ho  la  grazia  di  piacervi , avrò  tuttavìa 
verfo  le  perfone  vollre  i rifpetti  che  da  prin- 
cipio mi  fono  proporti.-  e benché  i vizj  e 
gli  errori  non  meritino  di  elfere  rifpettati  ; 
nulladimeno , quanto  le  cofe  il  permettono, 

rifiutandogli  ammollirò  ancor  le  parole  ; e 

giac- 
ca) Ad  Cai.  c.  4.  V.  ló. 
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giacché  gli  fteili  nomi  propfj  di  Eretici  e 
di  Erefie  dirpiacciono  alla  dìlicatura  delno- 
ftro  fecolo  compiacevole,  comunque  ne’fa- 
cri  libri  fieno  ufitatiffimi  , io  il  più  che 
poflb  aftcrrommene , mio  intendimento  eflcn- 
do  di  far  bene  a tutti , non  di  dare  noja  a 
veruno.  Coloro  in  ifpezialtà  che  errano  buo- 
namente , deggionfi  piuttofto  avvifar  come 
amici,  che  impugnar  come  avverfarj  . A 
tal  rifguardo  io  parlerò  più  delle  Sette  anti- 
che che  dèlie  moderne,  in  guifa  però  che 
ogni  uomo  ancor  di  pochifiima  levatura  po- 
trà farne  da  fe  fteflb  il  rifcontro  e ravve- 
derli e rimetterfi  fui  retto  fentiere , che  è V 
unico  mio  defiderio. 

Ed  a coloro  che  fui  retto  fentiere  già  fo- 
no, che  dirò  io?  Dirò  coll’Apodolo  che  vi 
fi  tengano  fermi iTimamente  , nè  vogliano 
perdere  la  loro  fiducia  adducitrice  di  gran 
ricompenfa  (a)  : Nolìte  anùttere  CQnfiden- 
tiam  veflram^  quae  magnam  habet  remune^ 

rationem>  Elfi  poflbno  fenz’ altro  ftudio  che 

B 1 quel- 
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(i)  AJ  Htbr.  c.  IO.  V.  jj. 
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quello  del  lor  Gatechifmo  efler  felici  . Se 
vanno  alla  buona , come  gli  erranti  , pur 
vanno  diritto  al  termine  defiato  ; la  nefcien- 
za  è fimile , ma  diflìmiliflima  la  fortuna  . 
Sicuriflìmi  gli  rende,  dice  Agoftino , la fem- 
plicità  ftefTa  della  lor  fede:  Qtm  credendi 
ftmplicitas  ttitijftmos  facir. 

Quelli  nondimeno  che  fono  in  tal  manie- 
ra felici,  non  godono  appieno  la  lor  felici- 
tà , perciò  appunto  che  non  ne  fanno  la  ve- 
rità, ma  foltanto  la  credono;  fe  la  divina 
grazia  non  gl’  illumina  fingolarmente  : e gran 
divario  palTa  tra  fede  femplice,  e fede  illu- 
minata dalla  feienza.  Oltreché  quelli  che  di 
tale  feienza  fon  privi , in  materia  di  Reli- 
gione fono  fempre  fanciulli.  Lungi  fi  ten- 
gan  ein  dà’  libri,  lungi  da’ parlari  infidiofi , 
e freno  mettano  a’curiofì  lor  penfamenti  ; 
sì,  fe  non  amano  di  fviarfi  e di  perderti 
braveggiando.  Già  il  S.  Dottore  gli  ammo- 
nì.* La  ficurezza  di  chi  crede  bene  e non 
fa  , è la  ftelTa  fua  fedele  e circolpetta  fempli- 
cità:  Credendi  ftmplicitas  tutiffimosfach . E 

dentro  un  tale  afilo  bene  vi  Ranno  le  vol- 
gari 
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gari  pcrfone,  comunemente  più  femplici  c 
meno  infìdiate . Ma  per  coloro  tutti  che  vi- 
von  efpofti  a’  perigli , e forniti  fono  di  agio 
e di  talento,  oh  quanto  miglior  confìglio 
iarebbe  l’ apprendere  più  a fondo  i principi 
c i motivi  delia  lor  Religione!  Ella  è trilla 
cofa  che  i figli  delle  tenebre  fieno  iflruiti 
meglio  per  nuocere,  che  non  i figli  della 
luce  per  giovare  fe  fteffi  e altrui. 

Se  punto  abbiamo  di  zelo  per  Dio  e pcf 
le  vive  di  lai  immagini,  per  fe  lo  richiede 
quella  che  de’  pietofì  divini  configli  è l’ope- 
ra fo.vrana,  ed  è infieme  l’univerfale  rifu- 
gia della  umana  falute , voglio  dire  la  Ghie-  . 
fa  di  Gesù  Grillo.  Quanto  ci  preme  la  fa- 
iute  noUra  e la  gloria  del- Salvatore,  tanto 
premer  ci  dee  il  ben  conofeere  sì  fatta  Ghie- 
fa.  £ perch’ella  fia  ben  conofeiuta  , debb* 
elfere  confiderata  attentamente  fecondo  itre 
fuoi  afpetti  più  interelfanti  ed  elTenziali  , 
cioè  a dire  in  fe  HelTa,  nel  fuo  magiHero, 
e nel  fuo  reggimento  ; e quindi  ecco  il  pro- 
fpetto  e ’I  ripartimento  generale  della  nollra 
trattazione). 

B ^ La 
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La  verità  della  Chiefa  in  fe  (lelTa  farà  la 
prima  parte,  che  comprende  la  cofHtuzion 
fua  e le  proprietà  e i contraflTegni , per  cui 
ella  diftinguefi  da  ogni  altra  o Chiefa  o So- 
cietà o Setta  che  non  è lei , e può  effere  da 
ciafcuno  riconofciuta  ficuramente  , lìccome 
quella  che  debb’elTere  l’univerfale  ricetto  di 
tutti  i fedeli,  di  tutti  i giudi,  ditutri  ipre- 
desinati , 

La  veracità  delia  Chiefa  nel  fuo  magide- 
ro  farà  la  parte  feconda , che  comprende  i 
più  fublimi  privila)  a lei  conceduti  per  gui- 
dare i fuoi  nella  fede,  e per  dirigergli  nel- 
• la  giudizia,  e così  condurgli  al  termine  del- 
la beata  lor  prededinazione . 

La  podedà  della  Chiefa  nel  fuo  reggimen- 
to farà  la  terza  parte,  che  comprende  ifo* 
prumani  diritti  comunicati  a lei  dall’Autor 
fuo  e Spofo  divino , per  confervare  fe  deda 
nella  fua  integrità  , e per  contener  i fuoi 
nel  dovere  , e gadigarne  i colpevoli  ad 
emendazione  loro  e ad  efempio  altrui , ove 
declinadero  dalla  beatitudine , declinando  dal- 
le vie  della  giudizia  e della  fede . 

Mag- 
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Maggior  ordine  di  cofe  mi  fi  para  davan- 
ti che  da  prima  io  non  penfava.*  mi  Infìn- 
go nondimeno  che  la  moltiplicità  e l’am- 
piezza non  riufcirà  al  l'aggio  Leggitore  dif- 
cara;  tanto  le  cofe  fono  vantaggiofe  a fa- 
perfi  e belle.  Ora  mi  fermo  alia  parte  pri- 
ma e al  primo  afpetto  della  mifìeriofaCafa 
del  Signore  (a),  per  difcerner  la  vera  dalle 
tante  falfe  che  ne  portano  la  denominazio- 
ne, e l’apparenza.  Innanzi  a tutto  però  ò 
da  levare  un  grolTo  pregiudicio, con  cui  pa- 
recchi fìlofofanti  s’ingegnano  di  procacciare 
a noi  odio,  a fe  grazia  e favore.  Pigliamo 
da  ciò  il  principio  e l’augurio  del  nollro 
imprendimento. 
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RIFLESSIONE  I. 


Se  la  vera  Religione  e Cbiefa  Cri/liana  fia 
generalmente  ntceffaria  alla  falute. 

eE  R T I fìlofofì  alla  moda  (limano 
e(Ter  parte  della  filofoSca  umanità 
e gentilezza  il  far  comune  la  falu- 
te a tutte  le  Sette  che  diconfì  Cri- 
ftiane.  Elle  flifcordan  tra  loro  e 
manifeftamente  (ì  contraddicono  .*  ma  ciò  non  im- 
porta , ei  dicono  , tutte  fono  Criftiane  , e però 
tutti  in  tutte  fi  polTon  falvare.  Alcuni  piò  erudi- 
ti offervano  che  tali  Sette  quantunque  contraddit- 
torie, pure  in  qualche  dogma  confentono;  e que- 
fto  è,  dicono,  ciò  che  alla  falute  di  tutti  èbafte- 
vole.  Altri  infine  più  arditi  e forfè  ancora  più 
coerenti  conchiudono  che,  fe  tra  le  Serre  Criftia- 
iie  non  fi  fa  differenza  quanto  alla  falute,  e fé  il 
Criftiancfimo  vero  non  è nece(fario,il  falfo  è inu- 
tile, e che  però  nè  dell’uno  nè  dell’  altro  non  è 
da  prenderfi  penfìero.  Viva  pure  ciafcuno,  e’fog- 

giungono,  tranquillo  e ficuro  nella  Religione  del 

clima 
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clima  fuo  e della  fua  patria  : Ogni  uomo  ààbbene 
in  qualunque  Religione  egli  viva  di  buona  fede  , 
può  effer  [alvo. 

Ed  ecco  finarmcnte  la  porta  del  cielo, come  dif» 
fe  il  Bayle , a tutte  Religioni  {palancata  : Janua 
calorum  referata  cunWs  Religionibus  . Di  che  i 
belli  Spirici  mirabilmente  fi  piacciono  e fi  applau- 
difeono , pili  che  fe  foffero  diventati  altrettanti 
Ercoli , di  popoli  e di  nazioni  magnartimi  libera- 
tori . E quindi  pigliati  cagione  di  querelar  noi  , 
non  già  d’imbecillità,  come  altrove,  ma  di  fa- 
natica inumanità,  perchè  neghiamo  poterfi  aver 
falutc  fuori  dell’  unica  Religion  verace  . Perciò 
noi  fiamo  gli  odiatori  del  profftmo  , i riprovatori 
de  no/ìri  fratelli’^  i Radamanti  del  genere  umano  \ 
che  a tutti  quelli  che  non  fono  con  noi  , e 'che 
non  penfano  come  noi,  andiamo  tutto  giorno  in- 
tonando , Voi  fiete  dannati^  Voi  fiete  dannati. 

Io  lafcio  qui  Ilare  la  caricatura  ; ed  oh  gran 
bontà  , efclamo , gran  bontà  e penetrazione  de’ 
beili  Spirici  moderni!  Fingali  che  noi  andiamo  di- 
cendo : che  tante  ricerche  e tante  difeuffioai  ? 

Ogni  filofofia  è buona , Peripatetica  , Cartefìana  ^ 
Leibni^iana  ...  Buona  ogni  politica  , fia  del  Tun- 
kin  , fia  del  Mogol  ^ fia  del  Monomot apa ...  Voi  fa^ 
rete  dotto  del  pari  in  ogni  fcuola  , voi  fano  con 
ogni  medicamento  ...  Deh  qual  farebbe  qui  lo  fior- 

dimento , lo  fdegno , lo  fcherno  de’  nofiri  filofo- 

fami! 
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feriti  ! Eflì  ci  eroderebbero  entrati  nel  pecoreccio, 
o piuttofto  pecore  divenuti.  E contuttociò  c’  di- 
cono che  ogni  Religione  è buona  e falvatricc  f 
Ed  elfi  fono  filofofi  ? 

Alcerto  cotefte  Religioni  fono  fra  lor  contra- 
rie; c però  non  poffono  e(Tcr  tutte  buone  nè  ve- 
re, giacché  bontà  nè  verità  non  può  effere  con- 
traria a fc  fteffa , Tra  le  contraddizioni  la  verità 
è unica:  cosi  nel  fuo  Crlfìlanefimo  Ragionevole  T 
Inglefe  filofofo  Proteftànte,  il  celebre  Sig.  Lockc: 
e quindi  egli  ne  traffe  la  neceffaria  confeguenza  .* 
Non  v'è  pertanto  che  una  fìrada  fola  che  conduca 
al  cielo  , E lo  fteflb  Sig.  Bayle  osò  affermare  che 
l'aprire  a tutte  le  Religioni  la  porta  del  cielo  è il 
medefimo  che  pigliarfi  giuoco  della  Religione  e 
profeffare  una  totale  irreligione  . £ in  realtà  fra 
le  tante  Religioni  che  fono  ai  Mondo  , eccetto 
una  fola  che  può  effer  vera,  tutte  l' altre  per  ne- 
ceffità  fono  un  compofto  di  pregi udicj  e di  fpro- 
pofiti  ben  anco  enormi . E tra  ’l  credere  fpropo- 
fiti  e nulla  credere,  qual  è il  meglio,  o qual  è 
il  peggio  ? Certamente  alcuni  belli  Spiriti  affer- 
marono che  una  Religione  cattiva  è peggiore  dell' 
Ateifmo.  Se  dunque  l’uomo  in  quella  fi  può  fal- 
vare,  in  quello  molto  piu  : ciò  che  mollrammn 
altrove  effer  il  colmo  della  follia. 

Ma  di  quella  fagliamo  all’ origine , eioè  a dire 

alla  tacita  fuppofizione  che  nelle  mani  degli  uo» 

• mini 
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mini  fieno  le  chiavi  del  paradifo,  e che  tutta  la 
differenza  tra’  filofofi  noftri  e noi  confida  in  que- 
fto,  ch’effì  corteG  e generofi  dicano  a tutti  , Oh 
fiate  i ben  venuti!  e tolto  diferrino  la  Reggia  ce- 
lefliale  : Noi  al  contrario  ufderi  crudi  e felvaggi. 
Via  di  qua^  gridiamo,  Qua  non  fi  entra  fe  non 
per  la  via  che  noi  voltiamo.  Ma  in  ciò  qual  pre- 
giudicio,  Dio  buono!  anzi  qual  gruppo  e nembo 
di  pregiudicj!  Dove  comincio  io?  dove  Gnifco  ’ 
Se  tanto  è in  cielo  il  voftro  potere  , Filofofi  u- 
manilfìmi,  chieggonvi  in  prima  gli  ebriofì,  i ma- 
ledici, i ladri,  gli  afTaffìni  ....  perchè  non  apria- 
te voi  anche  a loro  quelle  beate  porte.  Sono  pur 
uomini  ancb’effi:  che  inumanità,  dire  loro  cru- 
delmente, Voi  ftete  dannati!  Tanto  rigore  verfo 
i malfaccenti , tanta  cortefia  verfo  i mifcredenti  ! 
Iddio  forfè  chiamali  offefo  da  chi  gli  dìfubbidifce, 
non  chiamali  o<fefo  da  chi  gli  dìfcrede,  allorachè 
i divini  voleri  ed  pracoli  fono  baftevolmente  pro- 
porti ? 

La  maggior  bizzarria  però  ella  è verfo  noi  Cat- 
tolici. Al  principio  della  fatai  divifione  , quando 
noi  condannammo  loro  , effe  pure  condannaron 
noi,  e come  infedeli  ed  idolatri  eziandio,  di  tutti 
gli  anatemi  ci  caricarono;  mentr'erti  frattanto  ad 
altri  Settari  P<ù  condìfcendeuti  di  noi , benché  io 
materia  di  dogmi  non  men  difcordanti,  offeriva- 
no unione  e falute/  ufando  con  querti  cortefia  per 

cor» 
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cortefia,  e a nni  quafi  con  diritto  di  rapprefaglia 
rendendo  dannazione  per  dannazione;  come  fe  di- 
ceffero.*  f^oi  Cattolici  efcludete  noi  dal  regno  celc- 
fìcì  Noi  pure  n efclitdiamo  voi.’  entrinvi  gli  altri, 
ma  voi  fuori.  Sebbene  poi  effi  decifero  effervi  fa- 
iute  anche  per  noi  Cattolici,  quantunque  immo- 
bili nel  giudicio  noftro  primiero.  Ora  come  V3  , 
dico  io,  cotefta  faccenda?  Se  noi  dannati  per  con- 
trarietà di  dogmi , perchè  falvi  altri  Settarj  , e 
poi  ancora  noi  ftelTi?  E fe  noi  falvi,  perchè  da 
prima  fu  noi  tante  condanne  , c perchè  fon  elfi 
tuttora  da  noi  divifi  in  uno  feifma  si  funedo  e si 
fcandalofo?  Cotefti  fono  enigmi  inefplicabili . 

Ma  noi  fiamo  crudeli.  E perchè,  io  ripiglio  , 
crudeli?  Siamo  noi  forfè  gli  arbitri  e i difpofito- 
ri  del  fuperno  regno?  Cosi  foffe  quello  in  noftra 
balla , come  noi  di  buon  grado  vi  apriremmo  tan- 
te porte,  quante  aprir  ne  potelfe  la  più  generofa 
beneficenza . Ma  noi  non  ci  arroghiamo  tanto , e 
crediamo  che  una  fola  è cosi  la  verità  , come  la 
via  del  cielo  ; e fecondo  quella  credenza  ci  sfor- 
ziamo di  qua  menar  tutti  quanti  . E volendo  , 
quanto  è da  noi,  tutti  falvare,  noi  lìamo  crude- 
li? 

Deh  guardate  , belli  Spiriti , di  non  elTer  voi 
crudeli  doppiamente,  si  efcludendo  a capriccio  i 
vollri  avverfarj  dalla  falute,  si  promettendola  fen- 

za  ragione  a’ partigiani  vollri  e a voi  llelTi  . E il 

tanto 
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tanto  variare  e queftionare  che  voi  fate  fui  punto 
della  falute , ben  moftra  che  voi  fteflì  ne  dubita* 
te . Se  non  avelie  fu  ciò  dubbio  ragionevole , voi 
vi  flarelle  in  pace.  Ma  dacché  non  liete  quieti  , 
nè  quieti  vi  lafcia  effere  la  vollra  cofcienza  ; per- 
ché dare  voi  ad  altrui  la  lìcurezza  che  voi  non 
avete?  CoteHa  é ella  cortelìa  o illuGone^  umani- 
tà o crudeltà?  Illulione  al  cerco  e crudeltà  fareb- 
be grandilTìma  il  luGngarci  di  molte  vie  alla  fa- 
iute,  ove  realmente  ve  ne  folle  una  fola . Nel  qual 
calo  r umanità  e corteGa  vera  farebbe  diGnganna- 
re  i traviati  e al  buon  cammino  ridurgli . 

Ma  come  e donde  fapere  , fe  le  vie  della  falute 
Gan  molte  o una  fola,  e quale  Ga  ? Il  Legislato- 
re e l'arbitro  dell’umano  deGino  non  é l’uomo, 
ma  Dio.*  a Dio  Ga  come  lo  Gabilire  il  Gne,cosl 
il  GGare  i mezzi  al  Gn  necelfar).  E giacché  Iddio 
ha  parlato,  come  l’evidenza  Gelfa  ce  ne  convince; 
a che  reGarci  a luGnghe  e a foGGerie?  Confulcia- 
mo  i divini  oracoli  e chiariamoci. 

Iddio,  come  univerfal  creatore  e padre  , cosi 
ancora  univerfal  Salvatore  degli  uomini  i a ) 
Deutn  vivum , qui  efl  Salz’ator  omnium  bomìnum  : 
e perciò  appunto  intitolato  univerfal  Salvatore  , 

perch’egli  vuol  falvi  fenza  eccezione  tutti  gli  uo- 
mini 


( a ) 1,  »4  T/m.  e.  4.  v,  10. 
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mini  (o)  : Salvatore  DeOy  qui  vult  omnts  bomìnes 
falvos  fieri  . Ecco  la  prima  verità,  che  in  chiari 
termini  ci  apprefenta  d’  accordo  coi  Vecchio  il 
Nuovo  Tcflamcnto  : ficchè  panni  fuperfluo  il  qui 
trattenerci  a ribattere  i cavilli  de*  contraddicto* 
ri  : ingiuriofì  quelli  alla  divina  mifcricordia  , 
volendone  rillrignere  T amplitudine  ; come  in* 
giuriofì  i belli  Spiriti  alla  divina  fovmnità  , vo*  ‘ 
lendo  a fenno  loro  moltiplicare  o allargare  della 
faiute  le  vie  4 

Conciolfiachè  Iddio  come  ci  vuol  egli  (alvi  ? 
Seconda  verità  niente  men  luminofa  : non  falvi 
altramente  che  pel  mezzo  dell’ Uomo- Dio,  che  il 
MelHa , il  Giudo , il  Santo  de’  fanti  e Gesù  e 
Grido  fi 'appella  4 Delfo  è il  folo,  per  cui  fin  dal 
principio  del  mondo  li  dide  che  fcbiacciata  fareb* 
be  il  capo  delP  infernale  ferpentet  dclTo  il  folo, per 
cui  fuccedìvamente  prenunziarono  i profeti  , do‘ 
•verfi  benedire  tutte  le  ^enti  ^ flrigner  nuova  alle» 
anxa  tra  Dìo  e gli  uomini^  ricondurre  la  giufli» 
ZÌa^  /cancellare  P iniquità^  fermare  la  pace  , illu» 
minare  il  mondo  e falvarlo  , SI , dide  Dio  per 
Ifaia,  dedo  è l’ illuminatore  e il  Salvatore  di  tur* 

te  le  genti  fino  all’edremità  delia  terra  {b)':  Ec» 

ce 


( a ) Ibici.  e.  i.  V.  j.  Cr  4. 
(,  b ) IJa.  c.  49,  V.  6. 
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te  dedi  te  in  lucem  gentium:  ut  fìs  /ielus  mea  «/- 
gue  *d  eutremum  terra . E che  altro  lignifica  , fe 
non  falvatore,  il  nome  ftelTo  di  Gesù  divinamea» 
te  a lui  ìmpofio?  Come  é un  Dio  folo , ripiglia 
1' Apofiolo  Paolo  y cosi  un  folo  ò era  Dio  e gli 
uomini  il  mediatore  T Uomo- Dio  Cri fto  Gesù  (<»): 
Untis  enim  Deus  ^ unus  & mediator  Dei  & homi- 
num  homo  Chriftus  Jefus,  Laonde  anco  ilPrinci» 
jpe  degli  Apofioli  denunziaci  alTolutamente  che  iti 
niun  altro  fuori  di  Gesù  non  v’ è falUte  {b)  : Et 
non  ejl  in  alio  aligtso  jalus.'  e che  fotte  il  cielo 
non  v’è  altro  nome,  in  cui  dobbiamo  o poffiamo 
falvarci  (c):  tdec  enim  aliud  nomen  ffl  fub  calò 
dafum  hominibus^  in  quo  oporteat  nos  fatvos  fie* 

W» 

Dirafii  che  altra  cofa  k non  poterli  alcuno  fai* 
vare  fé  non  per  Grido , altra  non  poterfi  falvare 
fuori  del  Criilianefimo . Nk  io  il  niego  ; e di 
fatto  prima  del  Criftianefimo  falvaronfi  moltiifi* 
mi  Ebrei  mercè  di  Grido,  fol  creduto  venturo  J 
c mercè  di  Grido  , forfè  lor  incognito  , falva- 
ronfì  pur  molti  Gentili  ; giacché  alla  participa* 

zione  del  beneficio  non  è per  fe  necedaria  fempre 

la 


( i)  1.  ad  Tim.  e.  i.  V.  5.. 
( b ) AB.  f.  4.  V.  1 J. 

( c ) Ibid. 
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la  cooofcenza  del  benefattore.  Sebbene  gìulfa  il 
bel  penfìere  del  fìlofofo  martire  S.  Giuftino  (^a) 
ancor  alle  menti  de’Gentili  rifplendè  Grillo  , co- 
me Ragion  fuprema,  diraoftratrice  de’lor  doveri, 
e de’  fupremi  .decreti  dinunziatrice  , onde  potclTe. 
ro  anch’effì  in  qualche  fenfo  men  proprio  elfere 
Crilliani . La  fentenza  però , come  toccai  altro- 
ve , meglio  fondata,  e da  S.  Agollino(^)  (lima- 
ta verilTima,  ella  è che  anco  a’ Gentili  folle  traf- 
piraca  generalmente  notizia  del  Salvatore , come 
dì  Giobbe  e di  Balaam  e di  alcuni  altri  il  fatto 
è indubitabile;  e che  però  a tutti  generalmente 
folle  necelTaria  qualche  fede  nel  Salvatore  medelì- 
trio  • t 

Ma  che  che  fia  di  ciò  , trattali  or  di  fapere , 
fc  dopo  illìtuito  e promulgato  il  Criftianefìmo  , 
elTer  vi  polTa  fuori  di  elfo  falute.  E io  dico  di 
no;  terza  verità  di  altre  quattro  comprenditrice  . 
Cosi  è.*  ad  elfere  Cridiano  quattro  cole  richieggono, 
credere  Grido , credere  a Grido,  credere  a Grido 
interamente,  ed  elfere  nella  vera  Ghiefa  di  Grido, 
Una  che  manchi  di  quede  quattro  colè,  non  Opuò 
elfere  Cridiano,  nè  andar  falvo.  Spieghiamo  or- 
dinatamente quede  verità  e conferm lamie  a parte 
a parte  . I.  Gredere  Grido  e crederlo  in  qualità 

di  Melfia  Salvatore  , è cola  non  men  elfenziale 

alla 

( a ) V.  Apologia  I. 

(b)  L.  t,4t  Cratia  Cirifii  c.  24. 


DigltizédUy 


LA  VERA  CHIESA  CRISTIANA  ec. 
alla  falute  che  conofcere  e credere  l’unico  e vero 
Iddìo  ; ed  è eflienzìale  cosi  che  nell’ una  e nell’  al- 
tra cognizione  e credenza  conlìfte  la  vita  eterna . 
Ecco  le  parole  della  {leflfa  verità  («):  Hac  eftau- 
tem  vita  tettfna , ut  cognofcant  te  Jolum  Deum  ve- 
runi , quem  mififli  Jefum  Chrìflum  . In  fatti 
crede  Grido  o (ìa  in  Grido  il  Pagano  Centurio- 
ne {b)j  e Grido  dice  di  lui  e de’naolti  altri  Pa- 
gani di  lui  imitatori , che  verranno  ad  adiderfi 
co’  fanti  Patriarchi  nel  regno  de’  cieli  : Multi  ab 
Oriente  & Occidente  venient  , recumbent  cum 
xAbraham  Ifaac  Ù"  Jacob  in  regno  calorum  . 

Laddove  gli  Ebrei  che  in  Grido  non  credono  , 
benché  difcendeoti  de'  Patriarchi  e prefcelti  6gli 
ed  eredi  del  celede  regno,  faranno gktati , ripiglia 
Grido,  alle  tenebre  della  perdizione:  Filii  autem 
regni  ejicientur  in  tenebrai  exteriores  .... 

Ancor  pili  chiaro  parlò  TUomo-Dio,  alloraché 
efaltata  avendo  la  carità  «del  Padre  verfo  il  mon- 
do nel  dargli  il  fuo  Unigenito  non  a giudice  fe- 
vero , ma  a falvatore  mifericordiofo , promife  a 
tutti  la  vita  eterna  (r).  Goncìoflìachè  a qual  pat- 
to la  promife  egli  ? A patto  efpredb  che  abbiala 

ognuno  che  crede  in  lui  : Ut  omnis , qui  credit  in 

C . . eum , 


(a)  Jo.  c.  t7.  V.  j. 

( b ) Manh.  c.  8.  v. 

Jo-  c.  3.  V.  24.  Ò-c. 
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eum  , no»  ptreat.'  fed  babtat  vìtam  stentam,  E4l 
chi  io  li^i  000  crede,  che  ne  farà^  Cpntr’eflb  1« 
feoicaza  è già  fulminata  •*  Qui  non  credit  ^jatn  jn- 
dicatus  tfi  . E perchè  in  mezzo  a ranca  mifisHcorr 
dia  canto  rigore  ? Perciò  appunto  che  coftui  ooil 
crede  nel  nome  dell’  Unigenito  divio  Pigiiuolo  t 
Quia  non  credit  in  nomine  Unigeniti  FiUi  Dei  » 
Qual  iòrmola  più  efprelTiva , titolo  baftevole  di 
condanna  anche  il  folo  Colo  difetto  di  credewià 
nel  Salvatore  I 

Non  abbifognava  nè  areno  di  pruova  uoaveri* 
tà  si  rovente  e in  termini  si  forti  da’  facri  libri 
enunziata;  verità  altronde  riconofeiuta  si  generai* 
mente  da  tutte  le  Sette  del  Criftianefimo  , che 
chiunqpe  QoQ  crede  io  Crifto  qual  Figlio  di  Dio 
e Salvatore,  colui  non  Crìftiano*  ma  Giudeo  t 
Pagano  è reputato.  £ come  in  latti Criftiano chi 
nè  pure  conofeé  Crifto , q lo  diferede  ? E come 
avrà  falute  colui  che  non  folo  è alieno  dal  Salva* 
tore , ma  ancora  è si  efpreftamente  dal  Salvator 
condannato  ? 

II.  Dilft  di  più , credere  a Crifto  . Alla  Alute 

non  bafta,no,  credere  la  fua  perfona,  fe  non  ere* 

deli  ancora  la  fua  dottrina.  Concioftiachè  in  che 

qualità  è egli  Salvatore?  In  qualità  d’illuminato* 

' re  e di  maeftro , fècondo  il  paflò  citato  d’ Ifaia  . 

L’  illuminazione  è premefta  qual  apparecchio  e 

mezzo  alla  falute  .*  Ecce  dedi  te  in  Ituem  gentium^ 

ut 
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LA  VSAA  CBfFSA  <;:RIST1ANA  te. 
a/  fts  Illumìna2Ìone  cbe  dìcefì dìfcac- 

ciatrice  delle  ombre  e tenebre  di  morte  ; giacché 
r ignoranza  f gli  errori,  principi  di  reità edi  per- 
dizione, non  altrimenti  Tcaccianfi  che  col  ricevi- 
mento della  Criftiaoa  verità.*  laonde  anche  T A* 
poftolo  uni  la  cognizione  della  verità  alia  falute , 
ficcome  infeparabile  l’una  dall’ altra  (<«):  Salvai 
tote  Deo , qui  vuh  omnes  bmines  falvos  fieri  , 
O'  ad  agHÌtienem  veritatis  venire . 

E chi  può  dubitarne,  poiché  Dio  ftelTo  annun- 
ziando per  Mosé  il  Salvatore  venturo  (^),  inti- 
mò chiaramente  a’dc^i  di  lui  attenzione  e fede  ? 
Jf/uut  audies  « £ guai  a chi  faravvi  ritrofo  Io', 
dice  il  Signore,  io  fteflb  ne  farò  vendicatore. 
autem  vetòa  ejus  . . . audire  noluerit  ^ ego  ultor 
exiftam . E quando  il  Salvator  già  venuto,  era  io 
procinto  d’imprender  l’alto  Tuo  magiftero;  Iddio 
di  nuovo  con  fuperna  voce  intimò  a tutti  che  a 
ini  fi  porgefle  orecchio,  come  a Figlio  Tuo  dilet- 
to (c)  t Hic  efi  Filius  meus  diUBut  , ipfum  au- 
dite.  E il  fedel  interprete  de’  divini  decreti  , il 
Precurfore  Giovanni , minaccìofo  denunzia  cbe  non 
vedrà  la  vita  chi  è incredulo  al  Figlio  di  Dio  i 

ma  cbe  l’ira  divina  gli  da  fui  capo  { d ) : Qui 

C a »»- 


(a)  1.  ad  Tim,  v.  i.  e. 

( b)  Deuter,  e.  i8.  v.  15.  & 18. 
(c  ) Luca  e.  g.  v.  jj. 

{d)  Jo.  c.  V.  ì6. 
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increJulus  ejì  Fllto  Dei,  non  vìdebìt  vitam;  fed 
ira  Dei  manet  juper  eum  . 

E la  ragione  è chiara  ; concioflìachè  le  parole 
di  Crifto  fono  parole  di  Dio , parole  di  verità , 
parole  di  vita,  ami  fono  la  vita  fteffa  (4)  : 
ba , locutus  fum  vobis , fpiritus  df  vita 

V funi . Laonde  fecondo  l’Apoftolo  è una  cofa  mr- 
deGma  rigettare  tali  parole  e ftimarfi  indegno  del- 
la vita  eterna  (b):  Vobis  oportebat  primum  loqui 
verbum  Dei,  fed  quoniam  repellitis  illnd.,  & tn- 
àignos  vos  judicatis  (eterne  vita  . . . - L Apofto- 

10  mcdefitno  non  ditti  ngue  nè  pure  la  parola  ofia 

11  Vangelo  di  Critto  dalla  falute  degli  uomini,  e 
a coloro  che  il  Vangelo  trafeuravano.  Come  mai, 
egli  efclama,  come  sfiiggirem  • noi  la  divina  ven- 
detta , fe  avrem  trafeurata  si  gran  falute  ( c ) J 
Quomodo  effiégiemus  nos  , fi  tantam  neglexerimus 
faluiem  ? Nè  altra  io  fatti  è la  cagione,  per  cui 
dagli  Apottoli  c da’ profeti  dicefi  riprovata  la  mag- 
gior  parte  de’ Giudei,  fenonchè  l’aver  chiufo  alla 
luce  Evangelica  la  mente  « il  cuore.  Tant’è:  Fuo- 
co e fiamma  e pena  fempitema , foggiugne  Paolo, 
cosi  a chi  non  conofeeDio,  come  a chi  non  fog- 
gettali  ai  Vangelo  (d)  : I»  prnrna  ignis  dantis 


e.  6.  V.  é4. 

(b)  AB.  e.  4-‘  '»• 

le)  Ad  Hfbr.  c.  2.  V. 

(d)  li.  od  Thtjf.  e.  I.  V.  8. 
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wuJiSam  iis  y qui  non,  nuverunt  Deum  & qui 
non  obod’mat  Evangelio  Domini  noflri  JefuChriJìi^ 
^ui  dabunt  ptxnas  in  interìtu  aternas  . Udifte  ? 
MefTì  nell'  ordine  medesimo  i non  conofeitori  di 
Dio,  e. gl*  increduli  o difubbidienti  al  Vangelo.* 
Qui  non  noverunt  Deum  , & qui  non  obediunt 

Evangelio.  E dopo  forinole  di  tanta  feria  ed  evi- 
denza refta  egli  più  ombra  di  dubbio  ragionevo- 

••  • 

. Spiriti  iuGngatori,  non  v’ingannate.*  qui  non 
trattali  di  più  e meno , come  già  nella  legge  fcrit- 
ta  e nella  legge  della  natura,  non  trattali , io  di- 
co, di  maggiore  o minor  perfezione , di  maggiore 
o minore  facilità  di  iàivarfì , Signori  no  : trattati 
alTolutamente  di  vita  o di  morte  eterna,  di  falute 
nella  dottrina  e fede  Critiiana  o di  perdizione 
fenza  di  elfa.  Tal  è il  decreto  di  Colui  che  ha 
in  mano  fua  le  noftre  forti. 

. Ni  già  tal  decreto  in  cielo  Ila  fcritto  pe’  Giu- 
dei folamente.  E che?  Sciamerò  anch’io  coll’ A- 
poftolo.*  Iddio  è egli  Dio  folamente  de'Giudeiì  O 
co’  foli  Giudei  ftrinfe  egli, la  nuova  alleanza?  O 
a’  foli  Giudei  limitò  la  benedizione,  la  legge,  la 
verità  1,  la  giutiizìa  , la  falvazione  Evangelica  ? 
Troppo  chiari  fono  in  contrario  i divini  oracoli.* 
nè  già  avrebbon  gli  Apoftoli  prefe  tante  ètiche, 
nè  incontrati  tanti  pericoli  per  annunziare  il  Van- 
gelo a tutte  le  genti . Lo  zelo  loro  farebbefì  tute* 
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al  più  sfogato  centra  le  fuperftizìoni  e viziofi» 
tà  genti lefcbe  y e il  Vangelo  farebbcGda  lor  eoa» 
figliato  fetnplìcemcnte , non  preferitto  a’  Gentili  ; 
come  già  da’ profeti  confìgliavafi  a’  Gentili  me* 
defimi  la  legge  Mofaìca»  qual  mezzo  utile,  non 
necelTario  alla  falute  di  chiunque  Giudeo  noa 
era. 

Ma  nulla  meno  •'  l’unica  diftinzione  che  tra 
Giudei  e Gentili  fanno  gli  Apofioli  circa  il  Van- 
gelo, è di  predicarlo  prima  a quelli  che  aquefti: 
f^obis  oportebat  primum  loqui  ver  bum  Dei  ...  Di 
quefta  precedenza  in  fuori,  che  dorerafi  alle  di- 
vine promeffe  e alla  predilezione  del  popolo  Giu- 
daico, eflì  intimano  il  Vangelo  egualmente  a tut- 
ti, e a tutto  collo  io  intimano,  non  come  con- 
figlio , ma  come  legge  comune  a tutti , e di  ne- 
celfità  si  ftretta  e precifa  per  tutti,  che  ’l  trafan- 
darlo  fia  tutt’  uno  che  trafandar  la  falute  c pieci- 
pitarfì  nella  dannazion  fempìterna  : Quomodo  effu- 
giemus  »oSy  fi  tantam  negleKerimus  fiUutem  ? .... 
Dabunt  ptgnas  in  interltu  itternas. 

E in  realtà,  dacché  credefi  Grido  eirere  il  Sal- 
vatore unico  e il  Figliuolo  di  Dio , pariante  > a no- 
me di  Dio;  fi  può  egli  non  credere  la  dottrina 
di  lai  fenza  fare  a Dio  bltraggio  e provocarne  lo 
(degno?  E il  prometter  falute  a chi  non  crede  ta- 
le dottrina  , è egli  effer  cortefe  ed  umano,  ovve- 
ro fomentar  l’empietà  e tradire  rumamiè? 
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- III.  Anzi  non  baita  nè  pure  il  credere  a Cri- 
Ito,  fe  a lui  non  credefì  ipteramente,  cioè  a dire, 
fe  non  credefi  ratta  affatto  lenza  eccezione  la  fua 
dottrina . Verità  che  da’  porti  principi  neceffaria- 
mente  difeende,  giacché  ratti  i dogmi  derivan  dal- 
la mcdefima  fonte  e tutti  fono  egualmente  auto- 
rizzati . E Dio  in  fòrti  lenza  eccezione  alcuna  pre- 
fcriffe  fommeffìooe  a’ dogmi  di  Crirto,  e minac- 
ciò chiunque  vi  forte  reftio:  Ipjum  audite  . . . . 
Ipfum  audies  , . . Qui  verta  ejus  audire  nolue- 
fit^  eg»  ultor  exiflam  . E parimente  il  divin  Pre- 
curfore  lènza  eccezione  minacciò  dell’  ira  di  Dio 
qualunque  forte  incredulo  a Crirto  : incredu- 

Ims  efl  Fiiio  Dei  ....  ira  Dei  manet  fuper  eum, 
£ più  efpreffamente  Crirto  ftertb  , dando  agli 
Apoftoli  la  norma  del  lor  magiftero  e della  fede  che 
da  ratti  fenza  diftinzione  efigeva.  Andate,  diffe  , 
c infegnate  a iutte  le  jjoti  ( « ) : Euntes  docete 
emnes  gentes,  E qual  cofa  hnfegnare?  L’bffervan- 
za,  egli  fi^giugne,  di  ratte  le  cofe  ch’io  vi  ho 
commertè  : Docentes  eoe  forvare  omnia  quacumque 
inondavi  vobis.  Non  alcune  cofe  foltanto  ,'  no, 
ma  tutte  fenza  eccezione  : Omnia  quacumque.  Nè 
vi  può  eflèr  dubbio,  dico  io , che  qui  intendano 
fpeciaimente  tutti  i dogmi  della  fede  ; imperoc- 
ché querti  fiiron  da  Crirto  fpeciaimente  commeffi 

, C 4 a’fuoi 


( a ) Matth.  c.  28,  v,  ly.  ér  20. 
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a’fuoi  Apoftoii , e nella  medefima  occaiìone  in 
rermioi  efpreflì  Crìfto  denunciò  che  chiunque  non 
crederà,  farà  condannato  (<()•*  Qui  vero  non  ere- 
diderit , condemnabitur . ’ , ' ! . 

Certamente  alla  falute  fi  (limò  Tempre  necefìfa- 
ria  Topra  ogni  cofa  la  fede  : verità  eTprefTa  al  bel 
princìpio  dell’antico  Simbolo  che  dicefì  di  S.  Ata« 
nafio.*  Quicumque  vult  falvus  ejfcy  ante  omnia 
pus  ejl , ut  teneat  Catholicam  fidem  . Nè  mai  fi 
giudicò  che  poteffero  andar  falvi  i Simoniani  o 
gli  Ebioniti  o i Ccrintiani  o i Nicolaiti  o altri 
Eretici  di  qualunque  Setta  che  diferedeffero  qualfi* 
voglia  dogma  Criftiano.  Tutt’al  contrario  chiun- 
que non  ferba  intera  e inviolata  la  fede,. dal  me- 
de fimo  Simbolo  dichiarali  fuori  di  dubbio  eterna- 
mente perduto:,  Quam  nifi  quifque  integram  in- 
violatamque  fervaverit , ab/que  dubio  in  aternum 
peribit.  Anzi  ripiglia  Tertulliano  (è)  , ,yè  fono 
Eretici f (e  fono  al  certo  , fe  interamente  a 
Crifto  non  credono  ) non  pojjon  nè  meno  effer  Cri- 
fliani.  Nè  per  Crìfiiani  in  fatti  eran  tenuti  (c) 
gli  Ariani,  nè  i feguaci- o dìfenfori  dì  Teodoro 
Mopfuefleno , anzi  ad  una  voce  dal  fecondo  ge- 
nerale Concilio  di  Cofiantinopoli  ( è ) furono 

Giu- 


rai Marci  c.  i6.  v.  i6. 

( b)  L.  de  Prafer.  e.  VJ. 

( c)  y.  Flewry  /.  ij.  Htft,  Eecl.  num.  ai. 
(d)  Ivi  ì.  3J.  num,Oi^. 
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Giudei  e Pagani  appellati.  £ per  tacere  degli  al- 
tri , non  udimmo  noi  qui  fopra  dall’  Apoftolo 
Giovanni  chiamarfi  generalmente  gli  Eretici,  non 
già  Criftiani,  ma  Anticrifti  ? ^ntithrifii  multi 
'foHì  funt.  . . . • 

La  ragione  Hlorofìca  concorre  ancb’efla  al  filofo- 
fico  dìfinganno.  Imperciocché  fra  le  tante  dottri- 
ne che  diconG  Crilliane,  una  fola  può  effer  ve- 
ra, come  una  fola  può  èflere  fra’  contraili  la  ve- 
rità.* e fe  una  fola  è la  vera  dottrina  Criftiana  ; 
una  fola  per  confeguente  è la  via . che  al  cielo 
conduce.  Via^  verità  e vita  (<*)  èCrifto;  via,  ve- 
rità e vita  è pure  la  dottrina  di  Crifto:  un  dog- 
ma fuo  che  manchi , un  dogma  alieno  che  s’  io* 
truda  per  fuo,  guaftafi  la  verità,  vien  .meno  - la 
vita , riefce  manchevole  ed  erronea  la  via  del  eie- , 
lo . Odafi  il  Proteftanre  Sig.  Colle  nella  ^ Difrer- 
razione  ch’ei  pofe  in  fronte  all’ antidetto  Criflia*  - 
nefmo  Ragionevole  per 'lui  tradotto  in  lingua  Fra» 
cefe  : Chi  riconofee  Crijìo  per.  Meffia  y h ) piglia 
per  fuo  Signore  .,  fuo  Re  \ ed  ^ però  ìndifpenfaàiU 
niente  obbligato  diftruirfi.  delle  volontà  di  lui.,,  e 
di  ricevere  tutte  le  verità,  di  cui  egli  conojee  effe- 
re  Crifìo  autore  ; le  verità  di  fpeculazione  per  cre- 
derle , le  verità  di  pratica  per  farne  la  ■ regola  co- 
...  ; . . 


ii)  Jp.  e.  14.  V.  6. 
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/tante  della  propria  condotta,  Cosi  il  Traduttore, 
il  quale  col  Sig.  Lockc  fuo  autore  coochiudeche 
anco  il  fola  dubitare  di  ntenomljfima  cofa  infegna- 
ta  da  Crijto , farebbe  mettere  in  quijìione  la  fua 
veracità  , annientar  la  fua  mijpone^  difpregiar  la- 
fua  autorità  ... 

E a ragion  filofofiea  si  limpida  e conviacente 
per  la  totalità  della  dottrina  Criftiana , e per  1' 
obbligazione  indirpenfabile  d’iftruirrene,  e di  fug< 
gettarviQ  interamente,  che  fi  può  egli  replicare  , 
dico  io,  da  uno  fpirito  che  fia  veramente  filofo* 
fico  ! 

Nè  qui  fi  domandi  a me , perchè  poi  i Signori 
LocKe  e Code  riducanfi  praticamente  a pochiflì* 
tùe  verità  Crifiiane,  dopo  averle  si  bene  nella 
fioria  comprefe  tutte.  A loro  tocca  il  rifpondere 
e moftrarfi  a fé  ftefli  coerenti  : io  qui  dirò  fola* 
mente  eh’ elfi  non  penfarono  abbaftanza  all’ultima 
gran  verità  per  me  propofia,  inreparabile  dalle  al- 
tre tutte,  e fu  cui  tutte  le  altre  fono  fondate;  la 
qual  verità  io  incomincio  ora  a ftabilire  per  do- 
verla poi  fviluppare  di  mano  in  mano , e dimo- 
firame  appieno  non  pure  la  fulfiftenza,  ma  anco- 
ra la  conoeffione. 

IV.  Efiete  «ella  vera  Cbiefa  di  Crifto.  Senza 
ciò  non  fi  può  edere  nè  Crifiiano  vero  nè  falvo. 
Non  Mvn,  io  ripiglio  f giacché  Crifio  non  è 
Salvatore  foltanto  in  qualità  d’ illuminatore  e di 
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fnaeftro«  ma  in  qualità  ancora  di  Capo  e di  Pa- 
ftore  e di  Re  : e i divini  oracoli  alloracbè  par- 
lano di  faiute,  non  parlan  folo  di  moralità  e di 
credenza,  ina  parlano  pure  di  un  Corpo  miftico, 
i cui  membri  fìeoo  tra  loro  e a Crifto  uniti  ; 
parlano  di  un  folo  Ovile , ove  tutte  (ìtn  raccolte 
le  pecorelle  di  Crifto  per  clTere  guidate  a’  pafcoli 
eterni;  parlano  di  un  folo  Regno  da  Crifto  fon- 
dato in  terra,  per  cui  fi  pofla  falirc  al  cielo.  E 
quello  Corpo  e Ovile  e Regno  che  altro  fìgnifica 
nel  divino  linguaggio  che  l’unica  vera  Chiefa,  a 
cui  folamente  il  Salvatore  e la  falute  appartiene  ? 
Crifto  in  fatti  a lei  fola  promi  fe  di  elTer  fempre 
con  lei  (a)'  Ecte  vtbifeum  fum  amnìbut  ditr 
bus  ....  Di  lei  fola  dice  l’ Apoftolo  (J>)  che  è U 
’fpoja  di  Crifto , e cb«  Crifto  è il  fuo  Capo , e eh' 
egli  la  amòy  e per  Iti  facrificò  J$  fttjjo  per  fanti- 
ficarUy  dalle  colpe  nettandola  con  lavacro  ^ acqua 
accompagnato  da  pardo  di  vita  ; ficebè  egli  reu~ 
deffela  al  fuo  cofpetto  terfa  e pura  e gloriofa'  e cV 
egli  non  cejfa  di  nutrir  fuefta  Cbiefa  t careggiar» 
la  .. .#  , » . 

A ebe  dunque  mentovarci  più  Chiefe,  ficcome 

Criftiane  c falutari , mentre  Crifto  non  ne  rico- 

nofee  che  una  per  fua  Spofa  diletta  c laotificata 

che 


(a)  Matth.  e.  i8.  v,  20. 

(b  ) Ad  Ephef.  t.  5,  v.  ZJ. 
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genera  figliuoli  di  Dio  ed  eredi  del  paradif»? 
Le:  altre  che  diconfi  ' Chiefe  di  falucej  dall’  A po- 
polo Pietro  Tono  chiamate  Sette  di  perdizione  in* 
rrodotte  da’maeftri  della  menzogna  ( « ) • In  vo^ 
iis  erunt  magijlri  mendaces^  qui  introducent  feSas 
perdhionìs.  La  ragione  addotta  per  la  dottrina  , 
Tale  niente  meno  per  la  Chiefa  : una  fola  fra  le 
difcordanze  può  effere  la  verità  ; una  fola  fra  le 
Chiefe  difcordanti  può  elTere  la  Chiefa  vera  di 
Grido  ; una  fola  per  confcguenza  la  via  del 
cielo.  ' 

Verità  fin  da’ primi  tempi  del  Cridianefiroo  tal* 
mente  riconofciuta  che  S.  Clemente  Alelfandrino 
con  tutta  franchezza  Non  v'è  , dilfe  , non 
V è che  uno  jota  vera  Cbìefa  y quella  che  è f an- 
tica effettivamente^  e che  contiene  i gìufti  predefti- 
nati.  Come  non  v'è  che  un  Dìo  e un  Signore^  co- 
sì non  v'è  che  una  Chiefa  ^ cui  gli  Eretici  sfor- 
Xanfi  di  /partire  in  piìt.  Quelli  fotìo  , io  ripi- 
glio , che  dividon  Grido  , dividendo  la  Chiefa 
Tua  : Grido  è autore  non  di  divifione,  ma  di  u- 
nità.  E fe  una  fola  è la  Chiefa  che  contiene  i 
giudi  prededinati  y che. giova  cercare  altrove  pre* 
dedinazione  e giudizia?  No,  foggiugne  con  mag- 
gior forza  c chiarezza  S.  Cipriano,  non  può  aver 


(a)  il.  Petti  e.  z,  v.  i. 
( b ) L.  7.  Strom. 
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Dio  per  padre  chi  non  ha  queft'  una  Chiefa  per 
madre  (^):  Hahere  non  potejl  Deum  pairem^  qui 
Eeclefiam  non  babet  matrem.  E chi  non  ha  Dio 
per  padre,  ofa  egli  fperar  falute  da  Dio.^  t • 
Figura  deH’unica  vera  Chiefa,  dice  Origene  (^), 
è la  cafa  di  Raab,  fuori  della  quale  niuno  falvo(& 
in  Gerico  dai  comune  efterminio.  Figura  deiru- 
nica vera  Chiefa,  ripiglia  Cipriano' i l'Ar- 
ca di  Noè,  fuori  delia  quale  niuno  fcampò  dall' 
unìverfale  naufragio.  Cosi  «pure  Girolamo 
cosi  Agoftino  <e),  cosi  generalmente  gli  altri  Pa- 
dri e Dottori , per  rapprefentare  in  maniera  più 
fenBbile  si  effenzial  verità . ' 

L'effere  nella  vera  Chiefa  di  Crifto  è requifuo 
alla  falute  si  necelTario  che  non  può  effere  per  ve- 
run' altra  cofa  fupplito. , Meni  pure  chi  che  fia  , 
dice  S.  Agoftino,  una  vita  quanto'  fi  voglia  lo- 
devole : vita  eterna  non  v' è per  lu>  , ma  l'ira 
di  Dio  gli  fopraftà  anche  per  quefto  folo  reato 
ch'egli  è difgiuoto  dalla  unità  di  Crifto,  fepara- 
to  effendo  dall'  unica  vera  Chiefa  che  chiamali 
Chiefa  Cattolica  (/);  Qutfquis  ergo  ab  bac  Ec- 
tlefia  Catbolìca  fuerit  feparatus  , quantumeumque 



(a)  Epift.  41. 

( b ) Hum.  j.  in  Jofue  . 

( c ) L.  De  Unit,  Eccl. 

( d ) Epifl.  57.  aJ  Damafum  , 

( e ) L,  ij.  dt  Civ,  Dii  c.  26.  ec, 


4é  AlTLtSSIONl  PER  DlSCERNERE  ' 
fe’lauJabiluev  vivere  exiflimet  y hec  fola  ftelerè  ^ 
guati  * Cbrifii  unitate  dìsjunBus  efi  , non  babeà 
vitam  y fed  ira  Dei  manet  fuper  illune  , Si  può  . \ 

egli  parlar  più  forte  Più  forte  ooodimeao  parla 
S.  Fulgenzio  y dando  per  cofa  indubitabile  che 
diiunque  non  è aggregato  alla  vera  Chiedi  , o 
Eretico  o folo  Scifmatico  che  Ga,  non 'può  in 
aiun  modo  falvarG,  per  grandi  limoGne  che  bc- 
eia,  e benché  fparga  pel  nome  di  Grido  ancora 
U fangue  (a):  Nullatenus  dubiteSy  guemlibet  h«e~ 
reticum  vtl  fcbifmaticum  , fi  Ecclefis  Catbolicte 
no»  fuerh  aggregatus  y quautafeumque  eleemofjfnat 
fecerity  et  fi  prò  Cbrifii  nomine  etiam  fangutnem 
fuderity  nullatenus  poffe  falvari  é E già  prima 
con  enfaG  anco  maggiore  avea  detto  S.  Cipriano 
che  ninno  dalla  Cbiefa  divifo  G luGagalTe  per  la 
confezione  di  Grido  tra*  martori  ; giacché  la  mor« 
te  deZa  non  è per  luì  la  corona  della  fede  , ma 
piuttodo  la  pena  della  perGdia  (^)  : JNoneJly  quod 
aliquis  fibi  quafi  in  confezione  nominis  blandiatuty 
tuM  confiety  fi  occifi  fuerint  e/ufmodi  , coronam 
non  ejfcy  fed  pegnam  potius  effe  perfidia. 

Ecco  le  verità  che  ne’  primi  e più  felici  fecoli 
della  Chicik  erano  annunziate  Gccome  certiflime 
notorie,  cioè  a dire  che  fuori  dell’  unica  vera 

Chic- 


ca) L.  de  Tidt  ad  Petrum . e.  ig, 
(b)  L.  4.  Epijl.  2. 
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tZhiefa  in  aiun  modo  non  v’è  f^lutCé  Non  fola- 
mente  Iperchè  fuori  di  efla  mancano  più  mezzi  , 
come  vedremo^  neceffarj  al  buon  coftume  e alla 
iède^  ma  quantunque  ancora  fi  viva  lodevolmcfi* 
te , quantunque  fi  cteda  in  CriftOt  c 0 creda  a 
Crifto  c gli  fi  creda  interamente  « . e quantunque 
eziandio  per  la  confiflìooc  di  Crifio  fi  foUra  lo 
ftefiò  martirio  ; no,  aflblutamente  nod  v*è  falu- 
tCf  anco  perciò  (blamente  che  fi  è fuori  del  Cor? 
pd  mifiico,  fuori  dell^ Ovile,  (iiari  del  krgoo»  ii^ 
una  parola  ^ fuori  ddf  unica  Vera  Cbiefa  di  Cri- 
Ao.  £ ben  fi  vede  che  la  perfuafione  dì  tali  veri- 
tà si  (èrma , d antica , si  uaiverfale  derivò  daUl 
fonte  ApoAolica,  cioè  dalf  Apofiolico  Simbolo  « 
ove  la  vera  Cbiefa  pfopottefi  tra  le  Co£r  più  eflèo* 
ziali  non  pure  a crederli  « ina  ancora  ad  abbrac- 
ciarli.* Credo  Écctefiani  Catèolican$é  £ cmitUttgciò 
fuori  di  quefta  Cbiefa  óra  fi  promette  e fi  fperà 
falute  ? Ha  forle  CriAo  pubblicato  di  poi  UO  al- 
tro  Vangelo  ? O ha  egli  Aretta  co’  belli  Spiriti 
una  nuova  alleanza^  > 

Anzi  odano  elfi  l’altra  verità  non  meno  anti- 
ca  per  noi  propoAa,  e denunziata  loro  dal  già 
più  volte  lodato  S.  Cipriano , cioè  a dire  che  chi 
non  è nella  Cbiefa  di  CriAo,  chiunque  egli  fia 
e qualunque  , egli  aflblutamente  non  è CriAia* 
no  (a)  .*  Qjtìjqms  ilie  efly  Ù‘.  qnaUfcumque  y CbrU 
__  fifa- 

(a)  Epift,  52.  sd  Antmi«tum. 
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ftianus  non  efl,  qui  in  Cbrifti  Ecclejia  non  efl  , 
£ cosi  parla  quello  S.  Padre  di.Novazìano  , il 
quale  del  più  puro  CriftianeGmo  ne  aGfetrava  le 
più  fpeciofe  apparenze . Ma  folTe  pur  egli  fobrio, 
folTe  qafto,  folTe  aullero,  folTe.  tenace  dell’ A pofto> 
lica  fede  e difciplìna  : nientedimeno  eflèndo  fuori 
della  vera  Chiefa,  era  fuori  dei  Regno , fuori  dell* 
Ovile , fuori  del  Corpo  miftico  di  Grillo  ; e in 
tale  llato  come  poteva  egli  eifere  CrillianofCi&ri- 
flianus  non  ejì^  qui  in  Cbrì/ìi  Ecclejia  non  tjì. 

E quello  già  non  era  il  fentimento  particolare 
del  fanro  Vefcovo  di  Cartagine , ma  univerfale  , 
nato  infìeme  coi  CriftianeGmo,  e dall’  eferopio  e 
dal  magillero  Apoftolico  tramandato.  Conciolfìa- 
chè'  quando  fu  mai  che  G avelfe  per  Criftianocbi 
alia  Chiefa  di  Grillo  non  folfe  aggregato?  II  fe- 
gnale  per  diftinguere  i Criftiani  da*  non  Criftiani 
era  il  Simbolo  Apoftolico,  che  dipoi  Apoftolico 
lì  proverà.'  ed  io  tal  Sìmbolo  vi  è l’ articolo  del- 
la Chielà.’  Credo  Ecclefiam  Catbolicam,  Ora  io 
chieggo.’  Quella  Chiefa  G crede  ella , o non  G cre- 
de ? Giacché  vedemmo  fra  le  molte  contrarianti 
la  vera  non  poter  eifere  altroché  una  . Credere 
quella  Chiefa  e non  abbracciarla,  é contraddire  a 
fé  fteflb  e pronunziare  la  propria  condanna;  non 
crederla,  é mancar  della  Fede  che  forma  e di- 
{lingue  il  Crilliano.  Sicché  chi  non  é nella  Chie- 
fa e prefume  di  eifere  Crilliano,  come  Ga  egli 

chia- 
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chiamato?  Chimera , o piuttofto  etnico  e pubii* 
cano? 

Crifto  certamente  ordinò,  che  per  etnico  e pu- 
bJicano  (offe  tenuto  colui  che  pervicace  anche  fo< 
lo  non  ubbidifee  alla  Chiefa  { a ) : Si  Ecclefiam 
non  audierìty  fit  tU>i  ficut  etbnìcus  publicanus. 
£ fìa  egli  tenuto  per  Criftiano  chi  non  crede  pu< 
re  la  Chiefa  medelìma,  o vive  da  effe  divifo  ? 
Coftui  aJeerto  fé  è Cciftiano  , è Criftiano  di 
altra  fpecie  da  quelli  che  furono  da  Crido  e da* 
gli  Apoftoli  e da’  primi  Padri  riconofeiuti  per  ta* 
li,  Criftiano  cosi  lontano  dalla  falute,come  divi* 
fo  dalla  unità  di  Crifto,  da  cui  folamence  ne' mi* 
Ilici  fuoi  membri  grazia  e vita  difeende. 

£ alcun  nondimeno  fpera  per  fe  e promette  ad 
altrui  falute  fuori  dell’ unica  vera  Chiefa  del  Sai* 
vatore?  PromeflTe  e fpcranze  vane  cosi,  come  cer- 
ti fono  e roanifefti  in  contrario  i divini  oracoli  ; 
e certi  pure  e manifefti  fono  i fentìmenti  degli 
antichi  Padri  e della  Chiefa  ftelTa,  la  quale  raccol* 
ta  nel  quarto  generaliftìmo  Concilio  Lateranenfe 
pofe  per  primo  tra’ fuoi  decreti  della  fede  ( ^ ) , ' 
I^on  effervi  che  una  fola  Chiefa  univerfale  , fuori 
della  quale  niuno  è falvato  . 

£ pofto  ciò,  i belli  Spiriti  ci  dicano  , fe  pih 

D cor- 


( a ) Matth.  c.  i8.  v.  17. 
fh)y.  FUurjf  /.  77.  H.fi.  num,  45. 
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cortefi  c umani  fian  effì  che  colle  mani  a ciotoU 
largheggiano  di  parole,  oflentando  a tutti  falutei 
dove  non  è / ovvero  fiath  noi  che  a tutto  t>otere 
ci  affatichiamo  per  difingannar  tutti  ^ t tutti  con- 
durre , dov’è  realmente  la  falute  c il  Salvatore  » 
£ chiunque  all’uno  e all’altra  vuoi  pervenire,  6à 
egli  altamente  perfuafo  nort  folo  della  obbligazio- 
ne che  dietro  al  Sig.  Locne  diffe  il  Sigo.  Colte, 
diflruirfi  di  tutte  te  verità  da  Crijìo  infegriateper 
doverle  credere  e praticare^  Ria  ancora  della  obbli- 
gazione niente  meno  indirpenfabile  di  ricercare  é 
difcernere  fra  tutte  l’ altre  la  Vera  Chiefa  di  Gri- 
llo, per  dovere  in  feno  ad  effa  viver  giulto  e mo^ 
rire  felice.  Ma  prima  di  paffar  oltre, apriamo  qui 
il  campo  a’contraftatori  che  più  non  fanno  tener- 
li, e ci  minacciano  coll’occhio  c colla  maUOi 


RIFLESSIOMÈ  II. 

Suite  otfbiexioni  centra  ta  neceffità  qui 
fepra  flabilita . 

T A prima  obbiezione  pigliali  dal  carattete  ftef- 
fo  di  Grillo  : E quello  gran  Salvatore  mife- 
rìcordiofilTìmo , diceli  con  aria  di  farcafmo  , si 

pompofamente  da’  profèti  promeffo  e celebrato  , 

venne 
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vetine  (gli  dùnque  ai  mondo  per  riftrignere  e per 
difficoltare  i'acquifto  della  falute.^  Due  prima  e- 
^no  della  falute  le  vie,  FofTervan^  della  legge 
Mofaica  per  gli  Ebrèi  , 1’  offervanza  della  lègge 
hatutale  pe'  Gemili.  Ora  fi  vuole  che  una  folofia 
la  via  per  tatti , F ofTeèvanza  cioè  di  ratta  la  leg* 
ge  Ctiffiana , la  quale  al  bel  primo  afpetto  mo-' 
ftrafi  aflai  più  aftrufa  a conofcerG , affai  più  Inala- 
gevole  a praticarli.  £ cosi  bene  adempie  Gesù  F 
ufficio  della  mifericordia , efponendo  noi  a più  gfa» 
vi  ftcnti  e perigli? 

Cosi,  dico  io,  penfa  e parla  chi  deltutto  igiio-* 
ra  le  tracce  della  fovrana  provvidenza  . Conciò^ 
fiachè  il  fare  delle  due  vie  una  fola  per  tutti,  co- 
me il  fare  di  tutti  si  Ebrei,  si  Gentifi  un  folo 
popolo  e un  folo  ovile , non  è egli  ciò  che  i pvo^ 
feti  prediffero  del  Meflia,  e che  FApoftoloefpref^ 
fameme  affermò  efferfì  da  Crifto  effettuato  (<t)  ? 

fectt  utraque  unum.  E non  era  egli  cOAve- 
nientìffimo,  io  fc^giungo , che  uno  roedefitno  èf- 
fendo  il  Dio  e il  Salvatore  di  tutti  , e tutti  ef- 
fendo  d’ una  medefnna  natura , una  medefima  fof- 
fe  per  tutti  parimemé  la  via  alla  medcGma  falu- 
te ? In  ciò  è conformiffima  la  ragione  umana  ailà 
rivelazione  divina. 

Da  Ma 


i*.)  Ad  Ifhef.  e.  a.  V.  14. 
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. Ma  chi  poi  ha  detto  che  Crìfto  colla  Aia  ve. 
DUta  doveffe  facilitare  le  cofe , anziché  perfezio- 
narle ? Mirate  : allorachè  Iddio  prefcelfe  1’  Ebreo 
fra  gli  altri  popoli  , gli  diede  oltre  • alla  comune 
un'altra  legge  particolare,  legge  che  fenza  dubbio 
vi  aggìunfe  perfezione,  ma  quanto  ancora  foprag- 
giunfe  di  pefo!  Pefo  che  parve,  quafi  diffi  , im- 
portabile (a).  La  malagevolezza  è compagnadel- 
la  perfezione.  £ l'Evangelio  che  tutta  la  perfè- 
sione  comprende,  non  debb’ egli /altresì  tutta  com- 
prendere la  malagevolezza  ? Nè  altro  in  fatti  fuo- 
nano  le  fue  parole.  Dal  primo  comparir  delBac- 
tifta,  dice  Crifto  fteffo,  il  regno  de’ cieli  fofferi- 
Ate  contrari,  e frutto  di  rapina  violenta  è la  fua 
conquida  (,b):  ^ diebus  Joannis  Baptijla  ufque 
nunc  regnum  calorum  vim  patitur  , & violenti 
rapiunt  illud.  Non  la  facilità  dunque,  ma  la  più 
alta  perfezione  arduilTima  era  l'opera  degna  dell' 
Uomo  - Dio . 

Sebben  che  dilTi  ? Ecco  in  ciò  il  miracolo  della 
fapienza  onnipotente  , di  accoppiare  colla  maggior 
perfezione  anco  la  maggiore  facilità.  SI,  la  via 
Evangelica , come  toccai  altrove , affai  più  diffì- 
cile in  fe  fteffa,  ficcome  affai  più  perfetta, e non- 
dimeno affai  più  agevole  renduta  per  l'abbondanza 

de’ 


( a ) ASI.  c.  15.  V.  IO. 

(b)  f.  II.  V.  12. 
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tic  mezzi  si  cfterni  che  interni  fomminiftrati  da 
Crifto,  e principalmente  per  lo  fpirito  di  amore 
nc’  cuori  umani  a più  larga  mano  difTufo.  Tefii* 
monio  ne  fia  il  mondo  tutto.  Non  è egli  vero 
che  moltitudine  d’uomini  affai  maggiore  dopo  Cri- 
ffo  pervenne  alla  fcienza  dell’ Evangelio,  che  pri* 
ma  non  era  pervenuta  alla  fcienza  della  legge  E- 
braica  o naturale  ? Non  è egli  vero  che  affai  mag- 
gior moltitudine  appiglioflì  alla  perfezione- Evan- 
gelica , che  prima  non  enfi  appigliata  alla  natu- 
rale ed  Ebraica  offervanza  ,•  e che  affai  più  nel 
mondo  Criftiano  furono  i fanti,  che  prima  non 
foffero  i giudi  nel  mondo  univerfo?  Il  fattoli  of* 
fervi,  e ceffi  lo  fconfigliato  fparlamento.  c'  . 

La  feconda  obbiezione  è drizzata  centra  la  fede 
Ctiftiana.  Qual  prò,  dicono'alcuni , di  cotefta  fe- 
de? Credere  o non  credere  cotali  mifteri  imper- 
cettibili che  giova  al  mondo, che  nuoce?'La  Mo- 
rale è quella  che  importa,  la  Morale:  ben  vive- 
re e fare  altrui  del  bene , quello  è ciò  che  tende 
alla  felicità  degli  uomini  e che  merita  la  ricom- 
pcnfa  da  Dio.  E diffe  ancora  Io  ftcffo  Grillo  (<»)  : 
Se  vuoi  andare  alla  vita , offerva  i precetti  Ma 
ragionatori  tali  fon  egli  poi , dico  io,  fpecchi  di 
probità , efempi  di  beneficenza , ovvero  parlan  da 
Stoici  per  vivere  da  Epicurei?  Efli  alcerto  parla- 

D 3 no 


(j)  Matti,  c.  19.  V.  17. 


S4  KÌFLESSIONl  PER  D15CERNERE 
no  ftoltiflìmaineote;  e dovrebbono  pure  una  volta 
aver  intefa  la  gran  verità  altrove  dimoftrata,che, 
fe  r uomo  ^ fatto  pelF  uomo  che  gli  è limile  , è 
fatto  molto  più  per  Dio  che  lo  creò.  Laonde  il 
mifurare  i doveri  dell' uomo  folamente  dall’  utile 
della  umana  focietà  è una  fovrana  ftoltizia . 

Preme,  si  preme  infinitamente  la  Morale Evan* 
gelica  e la  Tua  pratica  per  1’  onore  di  Dio  e per 
l’utilità  degli  uomini;  ed  oh  vi  fi  confÒrmaflero 
fecondo  tutta  l’eftenfione  e purezza  gli  Spiritiche 
più  oftentanfi  fociafi  ! Grido  fe  ne  modrò  premu* 
rofo  al  fommo.  A certi  Tuoi  ambiziofi  cultori  , 
che  mi  chiamate  voi  Signore  Signore,  difle  egli 
fdegnato,  fe  poi  non  adempite  i miei  precetti  («)? 
Puid  vocatts  me  Domine  Donine , non  fncitìt^ 
qme  dico  ? Ed  altra  volta  più  brufcamente , Pro* 
fètade  voi  pure  in  nome  mio,  egli  a’ difcepoli in* 
timò , e fcacciade  Demonj , e facede  miracoli  ; io 
non  vi  conofco.*  andate  lungi  da  me  tutti  quanti 
fiete  operatori  d’iniquità  {b):  Multi  dicent  in  U~ 
la  die  : Domine  Damine  , nonne  in  nomine  tue  prò- 
fbetavimusì  ....  PJunquam  novi  vot:  difcedite  a 
me,  qui  oper amini  /if/fw/tarrtn.  Chi  paai  parlò  con 
tanta  energia?  Laonde  intollerabile  ò lo  fpropofi* 
to  di  chiunque  mai  pensò  poterfi  l’uomo  colla  fi;* 

de  fola  falvare  fenza  la  pratica  della  Morale. 
Ma 

( a ) Luca  c,  6.  v.  46. 

( b ) Mattb.  c.  7.  V.  za. 
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Ma  tollerabile  è forfè  Terror  contrario,  che  al- 
ia faluce  batti  la  Morale  fenza  la  fède?  Quel  me- 
defìmo  Salvatore  che  impofe  di  ojfervare  i precet- 
ti per  andare  alla  vita^  intimò  pure  cbe  eòi  non 
crederà  f farà  condannato,  £ chi  fi  maraviglia  di 
ciò , egli  ben  moftra  di  non  conofcere  nè  il  valor 
della  lède,  nè  la  reità  della  mircredenza,reitàper 
più  riguardi  peggiore  della  fteifa  improbità^  Con* 
ciofliaefaè  chi  viola  un  precetto  della  Morale  Cri- 
ftìana,  colui  difubbidifee  aCrifto,  e ne  offende  la 
fovraoità , non  però  la  niega  ; ma  chi  diferede 
un  dogma  delia  Criftiana  dottrina,  colui  non  fo* 
lo  alla  fovranità  refifte , la  qual  comanda  la  fe- 
de, ma  implicitamente  niega  la  veracità  , e per 
confeguente  niega  ancor  la  bontà  e la  fapienza  , 
come  fe  Crifto  effer  potette  ingannato  o inganna- 
tore; affronto  incomparabilmente  più  grave  all' 
Uomo-Dio, 

Quindi  l'altra  differenza  tra  le  regole  dellaMo- 
rale  c i dogmi  della  fede , che  quelle  non  fono 
tutte  ftringenti  a un  modo,  nè  pure  tutte  ìmpo* 
ile  eoa  nbbligazion  di  precetto,  ma  parecchie  in- 
(ìnuate  foltanto  con  efortazion  di  configlio.  Lad- 
dove ne' dogmi  tutti  l' obbligazione  è fempre  gra- 
viflìma  ed  uniforme . Il  medefimo  è peccare  cantra 

i dogmi  grandi  eòe  pìccoli  («):  cosi  ditte  nel  fe- 

D 4 coodo 


( a ) f'.  FUury  /.  44  Hijl  tmm.  ji.  , 
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coado  Concilio  Niceno  il  Santo  Patriarca  di  Co* 
ftantinopoli  TaraGo.  E perchè  il  tnedcGtno?  Pct^ 
chè  negli  uni  del  pari  thè  negli  altri  dogmi  è in- 
terelTata  la  divina  veracità.  E benché  1’  una  dif* 
credenza  poffa  effcre  all’  uomo  più  rovìnofa  che  l* 
altra;  ognuna  è però  egualmente  ingiuri ofa  a Dio, 
a cui  ripugna  il  falfeggiare  cosi  nel  dogma  infi- 
mo, come  nel  fommo.  Anzi  qui  vale  a tutto  ri- 
gore la  fentenza  dell’  Apofiolo  Giacomo  pronun- 
ziata in  fenfo  più  largo  fui  precetti  della  legge 
che  (a  ) chi  urta  iit  uno,  è fatto  reo  di  tutti  . 
Giacché  un  dogma  folo  che  tu  difcredi,  per  pic- 
colo che  Ga,  tu  non  riconofci  quella  verità  fovra-, 
na,  da  cui  tutti  dipendono  gli  altri  dogmi  ezian- 
dio più  grandi.  E di  fatto  moltifiimi  Settari.do- 
po  il  primo  temerario  falto  che  pareva  piccolifli- 
mo , a qual  termine  d’ infedeltà  più  G ritennero  ? 
Tanto  è vero  che  in  materia  di  fede  non  v’é  nul- 
la di  piccolo . 

Aggiuogafi  che  dalla  fède  dipende  la  ftefla  Mo- 
rale ; né  quella  può  elfere  attiva , anzi  né  meno 
ferbarG  Tana  e intera  fenza  i conforti  e i lumi  di 
quella.  Il  giudo  per  virtù  della  fède  vive  nella 
giuftizia  ib)‘  Juftus  autem  meus  ex  fide  vivit  . 

£ le  azioni  eroiche  di  Abele,  di  Enoc,  di  Noè, 

di 


( a ) J'ff.  £pip‘  c.  2.  V.  IO. 

{b)  Ad  Htbr,  e.  io.  v.  j8. 
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di  Abramo  e degli  altri  gran  perfonaggi  dell’  an- 
tico Teftamento,  ond’ ebbero  il  loro  principio  per 
tedimonianza  di  Paolo , fé  non  dalla  fede  ( « ) ? 
Fide  pturimam  bofliam  »Abel  obtulit  Deo . . . Fide 
Henocb  ...  E appena  troverafli  uomo  fviaco dalla 
vera  fede,  il  quale  colle  maHime  e coi  fatti  non 
fi  fvialTe  ancora  dalla  retta  Morale.  E ben  difle 
il  Grifoftorao  che  la  fede  è di  tutti  i beni  il  ca- 
po e la  radice  {b)  : Fides  enim  caput  ejl  & ra~ 
dix  ...  Il  perchè  chi  tocca  la  fede  ^ non  ama  la 
Morale e rompe  ad  ogni  difordine  il  ritegno  . 
Né  penfì  alcuno  che  alla  Morale  fìa  inutile  la  fìs 
de  de’  mifteri  impercettibili . Imperciocché  oltre 
alla  forza  che  e(fì  anno  di  domare  l’umana  fuper* 
bìa  , di  tutti  mali  producitrice  , fono  ancora  di 
tanta  maedà  e grandezza  che  la  Religione  non  ha 
forfè  motivi  più  efficaci  ad  ammollire  e vincere 
il  cuore  umano.  Ma  fuperfluo  è ragionare  più 
avanti  di  cofa  altrove  già  dichiarata. 

Palliamo  alla  terza  obbiezione  che  viene  con 
maggior  contegno  e romoreggia  e pompeggia  in 
aria  di  vincitrice.  Come,  dicefi , come  neceflaria 
a tutti  la  vera  dottrina  e fede  e Chiefa  Criftiana , 
ic  non  è nota  a tutti?  Con  qual  equità  condan- 
nati popoli  interi  , perchè  Criftiani  non  fono  , 

men- 


(a)  Ibid.  c.  II.  V.  4.  &e. 
( b ) Uom,  J4.  in  Matth, 
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mentrechè  no’i  po(ToDO  dfere,  ignorando  delCri* 
ftianeGmo  ioGno  il  nome?  Ma  che  ingiuGizia  poi 
efcludere  dal  regno  celcfte  uomini  innocenti  giufti 
dabbene , eroi  eziandio  e GlofoG , che  pe’  coftumi 
loro  egregi  e per  le  opere  inGgni  a vantaggio  c 
ad  onore  di  tutta  l' umanità , meritano  di  entrar* 
vi  fopra  gli  altri!  E qui  nulla  ometteG  per  tutta 
fcaricare  fui  veri  Criftiani  Todiofaggine  che  non 
ofaG  applicare  a Crifto  direttamente  . Ma  oh 
quante,  efclamo  io  pure,  fuppoGzioni  lalfe  , e 
quante  folli  deduzioni  ! Mettiamole  in  cbùaro  e 
£icciamle  a parte  a parte  fentire. 

E in  prima,  dove  e quando  dicemmo  noi  che 
ad  alcuno  Ga  necelfario  ùt  l’ imponibile , o che 
alcuno,  per  non  aver  fatto  rimpoflibile,  Ga  dan* 
nato?  Belli  Spiriti,  cotefti  fono  i voGrì  fogni  , 
non  già  i noftri  fentimenti  : deftatevi , fa  mai  ve* 
gliando  ancor  dormite.  Ninno  è reo  di  non  aver 
fatto  ciò  che  alTolutameofe  egli  far  non  poteva  ; 
nè  perciò  vuolG  egli  punire;  in  ciò  Gamo  perfet- 
tamente d’  accordo  : nè  io  veruna  parte  del  Van- 
gelo trovaG  alcuno  incolpato  di.  non  eflere  Cri- 
ftiano , prima  che  il  potefle  eflfere . Ma  come  fa* 
pete  voi  che  i tali  e tali  ora  non  poflàno  edere 
CriGiani? 

Voi  rifpondete,  perchè  il  CriGianeGmo  è loro 
affatto  ignoto.  Ma  come  fapete  voi,  io  ripiglio, 

che  ’l  CriGianeGmo  Ga  loro  affatto  ignoto?  Ecco 

...  la 
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la  prima  fuppofìziooe  e prima  follia , prefumerc  di 
faper  tutto,  e foftener  che  ooa  è,  quello  che  non 
G fa . La  gran  ragione  per  affermare  cbe  ì tali 
popoli  o uomini  particolari  ignorano  deltutto  il 
CriftianeGmo , ella  è , perchè  i belli  Spiriti  non 
fanno , come  e quando  ne  Ga  penetrata  loro  la  no> 
tizia.  Ma  chi  è colui  che  fappia  tutto  ciò  che 
fanno  o non  fanno  gli  uomini,  in  terre  Principal- 
mente  le  più  remote  ? L' Apoftolo  Paolo  Gn  dal 
tempo  fuo  fclamò  col  Prolèta  : Non  udiron  efli 
la  CriAìana  dottrina  (<>)  ? Numquìd  non  auditruntì 
La  voce  Evangelica  ufci  in  tutta  la  terra  , e ne 
pervenne  il  Tuono  agli  ultimi  cooGni  : Et  quidem 
in  oninem  terram  exivit  Jonus  torutn^  & in  finef 
or  bis  utrtt  verba  corum.  Che  G dirà  egli  de'feco* 
li  fuccedenti , in  cui  f Evangelio  G è fempre  più 
c più  promulgato?  Nella  Cina  alcerto  e in  altre 
parti,  ove  credevaG  il  CrìGianeGmo  Graoiero  e 
nuovo,  trovaronG  di  effo  antichiffimi  monumen- 
ti. £ dove  tai  monumenti  non  trovanG,  G debb* 
egli  inferire  che  ivi  mai  non  conobbeG  il  CriGia- 
neGmo/*  Vana  illazione,  giacché  più  monumenti 
perirono,  o giaccion  nelle  tenebre  fepolti. 

Oltreché  per  accertarG  della . pretefa  nefcienza , 
bi fognerebbe  fapere  ancora  ciò  cbe  cogli  uomini 

faccia  o non  faccia  Iddìo  , nelle  cui  mani  fono 

mez- 


(a)  Ad  Rom.  e.  io.  v>  l8. 
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tne77.i  d’ogni  maniera,  palefi  e occulti,  eftetnied 
interni,  vifibili  ed  invifibili . E qual  è T uomo 
che  tutte  prefuma  di  pur  fapere  le  operazioni  di 
Dio?  A maggior  chiarimento  oflTerviG  che  qual- 
che fede  fecondo  l’Apoftolo  fu  fempre  e in  ogni 
(lato  neceffaria  alla  falute,  la  fede  almeno  di  Dio 
rimuneratore  (a):  Giacchi  fenv^a  fede  egli  è impof- 
pbile  di  piacere  a Dio . Ora  fede  , vera  fede , non 
vi  può  effere  fenza  autorità , nè  autorità  fenza  te- 
ftimonianr^,  nè  teftimonianza  fenza  rivelazione  . 
Nè  rivelazione  fembra  che  polfa  chiamarfi  la  fem- 
plice  cognizion  naturale;  giacché  tal  cognizione 
dall’ A portolo  medefimo  chiamali  vifìone  (A)  ; e 
quella  per  lui  lì  contrappone  cosi  alla  fede,  come 
alla  fperanza,  che  è di  cofc  invifibili.  E in  real- 
tà il  credere  ciò  che  pel  naturai  lume  fi  conofce 
effer  vero,  è credere  piuttorto  a fe  ftelfo  che  a 
Dio,  e prertare  olfequio  alla  ragione  umana , an- 
ziché all’autorità  divina,  benché  quella  fia  in  qual- 
che modo  interprete  e immagine  di  quella  . E 
nondimeno  come  fiali  fatta  e propagata  univerfal- 
mente  la  rivelazione  di  Dio  rimuneratore,  chi  lo 
fa?  E non  fapendone  il  modo,  fei  tu  forfè  indi- 
ritto di  negatala  rtelfa  rivelazione? 

Ma  io  affai  più  m’innoltro  e dico  che  quando 
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ancora  vi  foflTero  uomini  affatto  ignari  del  Cri- 
flianeOmo,  nulla  perciò  potrebbefi  conchiudere  con- 
tra  le  verità  fopra  ftabilite.  £ perchè?  Attenti 
per  cortefìa  a quella  olTervazione  importante.  Per- 
chè renerebbe  tuttavia  a vedere,  per  cagione  di 
chi  fulfe  avvenuta  si  fatta  ignoranza  ; fé  di  Dio 
che  aveife  negati  i fuoi  lumi  ; o degli  uomini  che 
TefiHito  avelfero  a'  primi  albori  conducenti  al  pien 
meriggio  . Chi  quelli  trafcura  né  gii  vuole  fegui- 
re,  egli  rellafì  al  bujo;  ma  di  ciò  fua  è la  col- 
pa. Per  chiarezza  maggiore  fingali  dato  dai  Co- 
vrano Legislatore  un  Codice  Cotto  pena  di  mor- 
te a chiunque  no’l  legge.  Per  poterlo  leggere  vi 
fon  maellri  ed  altri  mezzi  belli  e p^^onii  per  tut- 
ti j e tutti  vi  Cono  invitati  ; ma  molti , Signori 
no,  apprender  non  vogliono  nè  meno  le  prime 
lettere  dell’ Alfabeto.  Coftoro  non  leggon  il  Co- 
dice, nè  Canno  nè  polfon  leggerlo  : ma  Con  egli 
perciò  innocenti?  e ingioilo  è il  lor  condannato- 
re?  Irrazionale  è piuttoHo  il  noHro  oppoGtore  , 
il  qual  non  dillingue  il  principio  innocente  dal 
reo,  onde  può  venire  l’ignoranza,  e dietro  lei  1’ 
impotenza. 

Belli  Spiriti , rifovvengavi  che  voi  già  ci  ob- 
biettalle  popoli , nonché  uomini  ignoratori  della 
naturale  onellà,  ignoratori  della  flelTa  Divinità. 
£ perciò  Con  egli  dalla  ignoranza  loro  fcolpati  e 

Calvari?  Anzi  già  fi  dimollrò  che  a loro  condan- 
na 


Digitized  by  Gc 


6t  RlFLISSlOm  PER  DISCERNERE 
na  infotge  la  fteifa  tnnanità  ch«  fl  dà  a vedere 
accecata,  oltraggiata,  imbeftiata  dal  mal  cofttntie. 
Male  dunque  et  fi  oppone  Tignoranza  del  Criftia* 
nefìmo  al  cofpetto  d*  una  malizia  ignoratrice  ezian- 
dio della  Religion  naturale. 

In  fomma  raffàre  della  faiute  umana  è involto 
In  mifteriofe  caligini  impenetrabili.*  e quindi  l’al- 
tra follia,  da  noi  altrove  elplicata,  di  lilofofareal 
rovefeio  di  quel  che  la  fìlofofia  buona  richiede  . 
Regola  di  quella  fì  è,  dice  Lattanzio,  dalle  veri- 
tà certe  dedurre  le  incerte , e la  debolezza  e ofeu- 
rità  di  quelle  colla  forza  e chiarità  di  quelle  mèr- 
^ cè  della  connellione  avvalorare  (^)  •*  De  certis 
incerta  firmare,  E fecondo  tal  regola  come  lì  do- 
veva egli  qui  procedere?  Come  per  noi  fi  proce- 
dette: polare  in  prima  le  verità  ceriilTime  , Che 
Dio  è il  noftro  fovrano  Signore;  Ch’egli  è buo- 
no inlìeme  e giufto;  Ch’egli  vuole  la  falute  di 
tutti  gli  uomini;  Ma  che  non  la  vuole  fe  non 
per  la  mediazione  di  Crifto;  E poiché  Crifto  è 
venuto  ai  mondo,  non  la  vuole  che  nella  vera 
Religione  e Chiefa  Criftiana  : giacché  cosi  par- 
lano chiaramente  gli  oracoli  divini . Poi  quinci 
dedurre  le  verità  per  fé  ofeure  o dubbiofe  ; Che 
dunque  è conofeibile  a rutti  quella  Religione  ; e 

che  a tutti  è poflibile  l’abbracciarla  e praticarla; 

Che 


( a ) l.  de  Ira  Dei  c.  j. 
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Che  a tutti  è pu^  difccrnevole  quefta  Chiefa  , e 
che  per  tutti  tì  è apertd  l’ingreflfo  come  al  rico 
Vero  Unico  dell' univerfale  falvezta»  Ignoto  n’è  a 
taoi  il  modo,  ma  certa  la  poflìbilità,  nè  quefta  à 
veruno  vten  meno,  fé  non  fé  per  colpa  fua  perfo* 
naie  j di  che  afticurancì  le  antidette  verità»  £que« 
fto  è il  vero  filofofìco  e fcientifico  progreffo.*  De 
certis  tneeria  firmare  t 

11  beilo  Spirito,  già  il  dìiTt , tutto  a roverdo 
pone  per  antecedente  rimpoffibilità  eh’  è incerta 
in  k ftefTa , e di  cui  è molto  pià  incerto  ed  oTcu- 
lo  il  principio.*  e quindi  argomentafì  di  atterrare 
la  ftabilita  neceffità  e infìetne  le  altre  verità  pili 
lode  e più  luminofe  ; che  è per  appunto  radurdt* 
tà  da  Lattanzio  notata,  ,4bj'nrdum  ejl  ex  Incerta 
cerlum  velie  fubvertere , Affurdità  si  rovinofa  che 
con  eflfa  mi  darebbe  l’ animo  di  rovefeiare  in  un 
di  tutte  le  feienze,  e di  ftabilire  il  più  moftruofd 
e ridcvole  Pirronifmo. 

£ quindi  pure  apparisce  la  follia  dell*  obbiezio- 
ne , Che  innocenti  e virtuofi , anzi  eroi  di  virtù , 
fieno  per  noi  dannati , perchè  Criftìani  non  fono 
nè  aggregati  alla  Chiefa  di  Crifto.  La  contraddi- 
zione è viGbHe  , che  ivi  fia  innocenza  e virtù  , 
dove  è ripugnanza  ai  divini  lumi  e voleri . Ma 
diftingniamo  le  cofe  e fchiariamolc.  Cotefti  inno- 
centi, (h  cui  fi  parla,  quali  fono?  Uomini  ciechi 
ftupidi  imbecilli,  quali  dtconfi  effere  certi  popoli 
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lélvaggi  che  non  fanno  male' morale,  perchè  foa 
incapaci  di  farlo?  Se  tali  fono  ( ciò  eh’  io  non  e> 
{amino)  mettonfi  da  noi  nel  ruolo  de’  bamboli  , 
de’ quali  non  fi  h qui  tra  noi  quefiione. 

Se  poi  fon  innocenti  per  virtù  , che  potendo 
fare  il  male,  no’l  fanno,  anzi  fanno  bene;  io  mi 
avanzo  e chieggo  , qual  fia  cotefia  virtù  . Forfè 
virtù  fol  intenta  alla  terra,  non  curante  del  eie* 
lo,  benefattrice  degli  uomini  , difpregiatrice  di 
Dio,  non  avente  per  lui  amore  nè  timore  , nè 
pietà  vera , virtù  in  fomma  nulla  più  che  mon- 
dana e da  mondani  motivi  e intereflì  animata  , 
quale  vedemmo  elTere  fiata  per  la  mafiìma  parte 
la  virtù  gentilefca?  Un  virtuofo  di  quefia  fatta 
noi  il  dicemmo  e il  diciamo  tuttora  che  merita 
tutte  le  condanne  del  cielo,  benché  foffe  il  più 
grand’eroe  e l’idolo  della  terra  : e chiunque  lo 
giufiifica , merita  egli  fieflb  di  efiere  dalla  fìlofo- 
fia,  nonché  dalla  Religione  condannato. 

Ma  che  direm  noi  di  quell’ altra  virtù  elevata 
si,  ma  dimezzata,  che  ha  la  mira  a Dio  , ma 
tienfì  pure  attaccata  alla  naturai  pigrizia  e codar- 
dia e prefunzione?  Mi  fpi^o.  Vuole  Iddio  che 
l’uomo  venga  alla  cognizione  della  verità;  ma  1' 
uomo  febivo  della  fatica  vuole  giacerli  dormiglio- 
fo  fui  ricevuti  pregiudicj.  Vuole  Iddio  che  per 
feguire  la  fua  verità  1’  uomo  fia  pronto  a rinun- 
ziare ogni  cofa  ; ma  l’ uomo  codardo  rifpeita  ed 

ama 
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ama  le  dolci  fue  catene.  Vuole  Iddio  che  Tuomo 
viva  fommeflb  all’autorità  per  lui  ftabilita  ; ma 
l’uomo  pieno  di  fe  e gonfio  di  fua  feienza  vuole 
ftarfi  ne’  fuoi  divifamenti  infleflìbile.  Fare  limoli- 
ne si,  orare,  digiunare,  morire  eziandio  perCri- 
ftoy  ma  non  mai  foggettare  il  cuor  nè  lo  fpiritn 
aH’autorità  importa  da  Crirto.  E un  tal  virtuo- 
fo  è egli  degno  di  premio  e di  corona?  No,  ri- 
pete  ^gortino , pet  quanto  egli  viva  lodevolmen- 
te y non  avrà  la  vita  eterna.  No,  ripete  Fulgen- 
zio, Coftui  non  può  in  modo  alcuno  falvarfi  , nè 
pure  collo  fpargimento  del  /angue.  La  morte  rteffa 
per  Crirto  patita,  ripete  Cipriano,  non  è per  co- 
JIhì  la  corona  della  fede  y ma  la  pena  della  perfi- 
dia. E ripete  infine  lo  rteffo  Crirto  che  chi  non 
è fommeffo  alla  fua  Cbiefa , fia  rigettato  come  in- 
fedele. E qual  cofa  più  giufta  al  lume  rtclTo  della 
ragìonef 

i 

Ma  e fi;  vi  forte  uomo,  il  qual  fenza  fua  colpa 
jgnoraflè  il  Crirtianefimò , e pure  forte  timorato 
di  Dio  e operaffe  bene  fecondo  cofeienza  ‘ di  tal" 
uomo  che  ne  farebbe?  Ecco  a ciò  la  rifporta  dcjl’ 

A portolo  Pietro  che  è pure  la  nortra  ( a ).*  Ho 
feorto  in  verità  che  Iddio  non  è accettator  di  per- 
fine ; ma  che  in  ogni  p^mx/one  chi  lo  teme  e opera  , 

ieney  è accetto  a lui.  Nè  contro  a tal  uomo  pun- 


( a ) A8.  c. 


IO.  V.  24. 
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to  vagiiono  le  ragioni  nè  le  autorità  (opra  allegata 
che  condannano  chiunque  non  è Criftiaao  ; poi- 
ché fuppongono  ch'egli  non  fia  tale  pei*  colpa  : 
laddove  qui  l’uomo  fupponeG  fenza  colpa,  Gcco- 
rae  fenza  notizia  che  adduca  obbligazione. 

£'  da  guardare  bensì  che  nei  cafo  non  involga- 
li qualche  fuppolizione  fittizia  e incompatibile  . 
kirchiariamo  vie  meglio  la  cofa.  Qualora  dicefi 
uomo  temente  Dio  e bene  operante;  intendeG  e- 
gli  uomo  che  per  fanto  divin  timore  adempia  la 
divina  legge?  Chi  cosi  adempie  la  legge  , dice  1* 
Apokolo  Giovanni  («),  egli  ancor  ansa  Dio:  e 
chi  ama  Dio  (^),  è nato  da  Dio,  giacché  tala- 
more  da  Dio  viene:  e Dio  ftellb  è carità;  e chi 
dimora  in  carità,  dimora  in  Dio  , e Dio  dimo- 
ra in  lui/  Carhas  ex  Dea  efi-^  Ù“  omnis  qui  dili‘ 
gìt  , ex  Deo  natus  e/l  , Deus  carhas  tj/l  ; 
Ù"  qui  manet  in  carnate , in  Deo  manet  ^ & Deus 
in  to . E comechè  tal  uomo  fofle  (lato  carico  di 
peccati,  ripiglia  1’  Apoftolo  Pietro,  dalla  carità 
reflan  e(G  coperti  e fcancellaci  (c):  Carhas  ope- 
rh  multhuàinem  peccatorum . E uomo  netto  di  pec- 
cati, operator  del  bene,  adempitor  della  legge  , 

amatore  di  Dio,  amato  da  Dio,  accetto  a Dio, 

e pe- 


(a)  /o.  e.  T4.  V.  21. 

(b)  I.  Jo.  e.  4.  V.  7.  & i6. 
( c ) /.  Peni  e,  4.  v.  8. 
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e però  anche  giudo  dà  venti  a Dio,  andrà  egli  per- 
duto? Ab  tolga  Dio  da  noi  si  afTurdo  penfìere! 

Ma  andrà  egli  fatv6  fuori  del  Criftiane(ìn>o , e 
del  Criftianefimo  aitutto  ignaro/’  Qui  celafì,  dU 
co  io,  la  falfk  fappofizione . £*  vero  veriiTìmo 
che  la  giudifìcazione  conduce  ella  falute;  è vero 
veridimo  che  la  carità  perfetta  conduce  alla  giui.. 
dihcazione;  ma  forfè  quelfi  voglia  cofa  conduce 
alla  carità  perfetta?  E'  verità  Crìdiana  che  fenza' 
r ajuro  della  divina  grazia  non  può  uomo  alcuna 
nonché  concepire  tal  carità  , nè  anco  fare  opera 
buona  a tal  carità  conducente.'  La  cofa  pertanto, 
dipende  dalla  economia  della  grazia  medefi ma.  Id< 
dio  che  propofe  il  fine , ne  decretò  ancora  i mez- 
zi e T ordine  de* mezzi  ; e fecondo  tal  ordine  egli 
difpenfa  le  grazie  fue  prevetmnti  e cooperanti . ' 
Che  dunque  mi  fingete  voi  uomo  che  da  fe  co* 
nofca  Dio,  lo  tema,  lo  ami  perfettamente?  Od' 
anche  uomo,  a cui  Dio  fenza  più  infonda' cogni- 
zione , timore  e amore  perfetto?  Che  ghiribizzi , 
che  fàltf  fuor  d’ord'me  e fuori  di  legge  fono  co-' 
tedi  ! I mezzi  da  Dio  ordinati  cosi  alla  giuftifi-> 
cazione,  come  alla  falute,  gli  udimmo  qui  fopm. 
dagli  oracoli  divini  ; donde  pure  deducefi  1’  ordì-- 
nazione  delle  divine  grazie.  Che  tale  fìa  comune- 
mente l’ordine  delle  grazie , quale  fi  vide  effer  T 

ordine  de’  mezzi  da  Dio  dabiliti  alla  falute  degli 

% 

uomini  j*  è verità  notoria  : ma  fe  Iddio  voglia , e 

£ z fino 
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fino  a qual  fegno.  voglia  e polTa  fecoado  i coolì« 
gli  della  fua  provvidenza  fcambiaie  queft’  ordine 
ne'poflìbili  cali  ftraordinarj/  chi  può  faperlo  , fe 
no’l  rivela  il  fovraoo  difpenfatore? 

Dalle  rivelazioni  già  £itte  ben  (ì  raccoglie  fuor 
d’ ogni  dubbio  che  non  mai  6a  data  la  grazia  del* 
la  carità  giuftifìcante,  fe  preceduta  non  è la  grazia 
della  fede.*  giacché  da  Paolo  fappiamo  ( ) , eòe 

ferina  fede  è tmpojfibile  piacere  a Dio  ; fenza  la  fè- 
de , io  dico , di  Dio  rimuneratore  ; la  qual  fede 
fecondo  il  medeOmo  Apollolo  («)  è il  primo 
palfo  per  andare  a Dio . Di  necelfità  indirpenfabì- 
le  fembra  pure  che  a tal  carità  debba  precedetela 
fède. del  divia  Mediatore,  e Salvatore  »... Troppo 
chiari  e forti  fu  ciò  fono  gii  Oracoli  fopraccitati. 
£ fe  fu  la  piò  comune  fentenza  de’  Padri  che  nè . 
pure  gli  antichi  prima  del  Criftianefìmo  potelTero 
eOere  giuftificati  fenza  la  fede  del  Mediatore  ; e fe 
quella  da  S.  Agoftino  giudicofli  Criftiana  indubi- 
tata verità  (c),  Sine  fide  unius  Mediatoris Dei 
homiaum  , . , nec  aatitjuos  juftos^  ut  jufti  effent^ 
a peccatis  potuiffe  mundari , Dei  gratia  juflìfi- 
cétri  veritaf  Cbrifiiana  non  dubitai!  che  fi  dovrà 

egli  penfare  , dappoiché  il  CriftianeGmo  è inlli- 

tuito 


Ad  Hebr.  c.  li.  v.  6.  ‘ ■ 
Cb)  Ibid. 

{c)  L.  z.  de  Gratia  Cbrifli  c.  24. 
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tuito  c promulgato  ? Alcerto  il  Ceoturione  Cor- 
nelio timorato  di  Dioj  bene  operante  e accetto  a 
Dloy  apparifce  btn  confapevole  di  Crifto,  ficchè 
potelTe  credere  in  lui:  giacché 'Pietro  a Cornelio 
e a’ compagni  rivolto  diflfe  (a)  : Vos  [cititi quoÀ 
faSum  efl  verbum  per  univerfam  Judaam  .t*..' 

Se  poi  vi  fia  altra  fede  e quale  (ia e fe  vi  fia- 
no  pure  altri  mezzi  e quali  (iaoo  che  deggianG 
indifpenfabilmenre  premettere  alla  giuftiGcazione  , 
e però  alla  perfetta  carità;' non  tocca  a me  ildii^ 
finirlo,  né  Talfunto  mio  il  richiede.  Tal  carità 
certamente,  qualora  entra  in  un’anima,  fupplifce 
ogni  altra  cofa  neceffaria  che  fi  ignori  innocente- 
mente o che  non  pofia  efièttuarfi:  e fi  toccheran- 
no dipoi  i privilegi  della  non  colpevole'  o igno- 
ranza o impotenza.  Là  carità,  fìccoroe vedemmo 
altrove,  è il  compendio  di  tutta  la  legge  .*  chi 
ama  perfettamente,  già  fa  coiraffètto  ciò  che  non 
h o non  può  fare  in  effetto;  e l’effètto  fteflb  fe- 
guirà  tollochè  la  nefcienza , e l’ impotenza  fia  tol- 
ta : che  tal  é la  natura  della  carità . • 

Che  fe  all’  amatore  di  Dio  e al  giufto  è pur 
qualche  cofa,  ancor  quanto  all’cfiètto  , neceffaria 
per  confeguir  la  falute,  come  penfano  alcuni  Teo- 
logi ; Itklio  farà , dicon  elfi  , che  la  cognizione  e 
la  poflibilità' deH’eflfetto  non  manchi,  ficchè  nulla 

E 3 man- 


( a ) AB.  e.  IO.  V.  j7. 
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maachi  di  necelTario  alla  falute.*  e lo  farà  ancora 
per  mezzo  di  Angeli  e di  miracoli.  Di  che  cro(^ 
po  leggermente  ridooG  i belli  Spiriti,  oè  rifletto* 
no  che  miracolofamente  appunto  e pel  mezzo  dì 
UQ  Angelo  ( « ) fu  condotto  al  battefìmo  ed  alla 
Chiefa  il  buon  Cornelio,  fopram mentovato , Seb- 
bene a Dio  non  mancano  altri  mezzi  per  compier 
i difegni  della  fui  mifericordia . 

Ecco  dunque  per  noi  e pe'  noflri  Teologi  fai* 
vato  nell’  un  modo  e nell'  altro  ogni  uomo  che 
farebbefi  fai  vato  nello  flato  della  natura  ; purché 
egli  alla  prima  notizia  del  Criflianefimo  non  fìa 
pigro  ad  iflruirfene,  ed  iflruito  abbaflanza , non 
fia  reflìo  a foggettarvifì  ; il  che  vien  a dire,  fai- 
▼ato  ogni  virtuofo  vero,  purché  non  ceffi  di  cflè* 
re  virtuofo . £ noi  contuttociò  fìamo  inumani  ? 
Ma  che  può  ella  richieder  di  piò  1 Umanità  flef* 
fa,  fe  viziofa  non  é e fautrice  de’vizj?  Noi  però 
diciamo  di  più,  che  Iddio  comincia  in  ogni  uo- 
mo quantunque  barbariffìmo  l’opera  della  falute  , 
e che  chiunque  feconda  di  mano  in  mano  la  di- 
vina grazia,  alla  falute  fenza  fallo  farà  condotto  o 
con  miracoli  o fenza  miracoli , come  a Dio  piacerà. 
Tal  è il  noftro  feotiroento  della  bontà  fupernaie 
ì belli  Spiriti  fon  egli  infine  di  noi  contenti.^ 

Ma  a frivola  obbiezione  troppo  feria  rifpofta  . 

Con- 


fa ) V.  }.  (fc. 
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Concioffiadiè  a <)uai  fine  ci  fi  rammentati  cocefii 
barbari,  fenza  colpa  ignari  del  Criftianefìmo?  Gli 
oppoiitori  fon  egli  molto  folleciti  del  deftino  degli 
ultimi  Laponi,  e de’  Papoi  e de’  Topinamboi  e 
di  altrettali -lèi vaggi?  Niente  meno.*  per  la  falute 
di  que’mefchini  e’  non  raoverebbono  nè  pure  un 
dito.  A che  dunque  Icriverne  tanto  e tanto  par- 
larne? Sarebb’egli  forfè  a difègno  di  far  credere 
cbe,  non  eflèndo  per  giudicio  loro  alla  Criftiana 
Cbìefa  e Religione  obbligati  i Laponi , i Papoi , 
i Topinamboi,  non  iìanvi  obbligati  nè  meno  gl’ 
Italiani,  i Francefi,  gli  Alemanni.^  ...  La  con- 
feguenza  favebbe  nel  vero  bizzarra  troppo  e mo- 
ftruofa,  di  cune  le  leggi  divine  e umane  diftrug- 
gitrice , pofto  che  dilbbbligato  né  folle  chi  le  fa 
e può  oflèrvarie , perchè  chi  non  fa  e non  può  , 
oc  è difobbligato . Però  non  ofano  gli  oppofìtori 
trarre  tal  confegueoza  apertamente , ma  pure  la 
ìnGnuaoo  beHamente , c ingegnanfì  lotto  mano  di 
farla  valere  : giacché  a <)ual  altro  intendimento 
ci  vengon  elli  tuttodì  i più  felvaggi  e barbari  po- 
poli inculcando?  Se  non  vuoili  dire  piuttofto  che 
per  mezzo  di  fìlofo£are  a propolito  e fuori  di  pro- 
poGto  falla  (àlvaticfaezza  e fulla  barbarie  , Geno 
anch’  elfì  un  po’  ièlvaggi  e barbari  divenuti . 

Ma  no,  eflì  ripigliano,  oè  pure  i popoli  più 
coiti , nè  pure  gli  uomini  addottrinati  ora  non 

pollon  più  difcerncre  la  vera  Religione  e Chiefa 

E 4 Cri- 
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Criftiana;  tante  fono  le  Sette,  ond’effa  è ofcura* 
ta,  travìfata,  confufa.  Ed  eccoci  alla  quarta  ob- 
biezione ed  ultima  che  più.ftrettamente  ai  noftro 
fcopo  appartiene.  Quefta  Religione  e Cbiefa  fia 
pur*»  e’  dicono,  una  fola;  o ftrettiffìma  fra  gene- 
ralmente l’obblìgazion  di  feguìrla  ; obbligazione 
però  contemperata  ali’ umano  potere.*  imperocché 
come  farne  al  prefente  la  giufta  e precifa  diftin- 
zione?  I grandi  e luminofi  caratteri,  onde  la  Cb're- 
fa  di  Crifto  fu  ne’ primi  tempi  diflinta,  pib  non 
fuffiftono  : ogni  Setta  fe  gli  appropria , niuna  gli 
pofTiede;  poiché  dove  fono  ora  i profeti  , dove  i 
Santi , dove  i Martiri,  dove  i Taumaturghi?  Di- 
ftiotivo  baftevole  non  è tampoco  l’integrità  e la 
pienezza  della  dottrina  Criftiana;  giacché  qual  è' 
la  Setta  che  non  l’ arroghi  a fe,non  la  nieghi  ad 
altrui?  Combatte  autorità  con  autorità  , ragion 
con  ragione  ; fiqcbè  il  volere  tra  le  Sette  falfe  tra- 
fceglier  la  vera,  è come  farli  giudice  della  più 
ramofa  e ofcura  lite  che  foffe  mai , ’ tra  una  infi- 
nità di  litiganti . E quai  litiganti  ? Uomini  erudt- 
ri,  dotti,  critici,  dialettici , fofiftici  eziandio  e 
falfatori.  Se  l’una  parte  fembra  meglio  fondata 
che  l’altra,  non  fi  fa,  fe  il  vantaggio  venga  dal 
merito  della  caufa  o dal  talento  del  fuo  patrocina- 
tore : oltreché  dalle  ragioni  ftefte  traluce  anzi  pro- 
babilità che  certezza,  quale  pur  al  bifogno  è ri- 
chiefta . 

E per 
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£ per  dare  alla  obbiezione  miglior  colore , pa- 
ragonÌQ  pure. gli  avveifar}  il  regno  di  Crifto  all’ 
Impero  Romano,  il  quale  cofpicuo  da  prima  e 
vifibìlilTìmo  a tutta  gente , fu  da  poi  in  tante  e 
si  apparifcenti  fazioni  mifchiato  e confufochenon 
più  potevafì  dal  torto  fcernerc  la' ragione  . Qua 
certamente  tirano  effi  co’lor  difcorfi,  pcrpoicoa- 
cfaiudere  che  1’  uno  dei  due  partiti,  che  parvero 
alTurdi,  è necelTario,  cioè  a dire  o ftarlì  nella  Set- 
ta Criftiana,  in  cui  G è nato,  o una  Setta  fo»- 
marG  dal  confenfo  di  tutte  Taltre/  si,  fe  non  G 
vuol  ritornare  alla  fola  Religìon  naturale,  od  anco 
traboccare  a totale  irreligione.  Il  Signor  Lockc 
per  attenerfì  a qualche  verità,  attenncG  alla  Set- 
ta formata  dal  generale  confenfo  ; giacché  non  può 
negarfi  che  vero  Ga  ciò , in  che  tutte  le  parti- , 
benché  altronde  difcordi , confentono;  e quefta.é 
la  Setta  degli  Spiriti  che  diconfi  GlofoGci.  Quel- 
ia,  in  cui  G è nato , chiamare  G può  la  Setta 
popolare  , per  cui  penfa  il  Signor  Bayle  che  alla 
falute  badi  la  ferità  putativa  invece  della  verità 
reale  , giacché  a queda  fecondo  lui  non  può  il 
groflb  popolo  pervenire . 

Tal  è il  fucco  e il  nerbo  della  obbiezione  , e 
tali  le  deduzioni  degli  Spiriti  più  forti  che  vantin 
le  moderne  Sette . Ma  qui  olferviG  in  prima  , 
come  quedi  Spiriti  difGdino  delle  Sette  loro,  giac- 
ché invece  di  dabilire  le  proprie , tendono  ad  ab- 
batte- 
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Inttere  le  altrui,  per  alzarvi  fopra  una  verità  , 
che  poi  fi  moftrerà  elTere  un’ombra  vana.  E poi 
le  deduzioni  fteflfe  quanto  fon  elle  infulTiftenti  e 
contrarie  fra  loro,  fatali  agli  uomini  e ingiuriofìf- 
Urne  a Dio  / Conciofliachè  una  verà/i  putatroa 
che  cofa  è (e  non  un  errore  creduto  verità  ? £ 
ballerà  ella  fecondo  il  Bayle  alla  falute  coteda  ve- 
rità cosi  molciplice , coree  fono  le  Sette  ; mentre- 
dbè  fa  veritÀ  fecondo  il  Lockc  è unica^  e unica 
fure  è la  ftrada  che  conduce  al  cielo  ? Dacché  pu- 
tativa è la  verità,  putativa  pure  farà  la  fede,  pu- 
tativa la  giuftizia  : e la  falute  quale  farà  ? falute 
piativa  e reai  perdizione  ? Né  più  (icura  é la  ve- 
rità reale  del  LocKe  : imperciocché  alla  falute  bada 
ella  quallifia  Crìdiana  verità?  Una  verità  madi- 
inamente  cosi  mefcbina,  quale  rìfulta  dal  confen* 
fo  di  tutte  le  Sette  dae  nomanfi  Cridiaoe  ? Que- 
lla è la  verità  da  Dio  preferì  tta , come  1’  unica 
ftrada  del  cielo?  O che  la  drada  lia  fellace,  o eh' 
ella  (ia  manchevole,  egli  è dd  pari . iaipofllibile  al 
termine  pervenire. 

Ma  tutta  la  verità,  dicoo  eflì,  non  è più  pre- 
fentemente  alla  umana  indudrìa  conolcibile.  Ma 
coteda  è , dico  io , la  più  grande  ingiuria  che 
pofla  fard  alla  divina  provvidenza  . Concioflìa- 
ché  Iddio  rivelò  egli  le  fue 'verità,  perché  fode- 
ro credute  ne’foli  primi  fecoli  del  Criftianefimo  ? 
£ per  que’  foli  primi  fecoli  fondò  egli  la  fua  Chic- 
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& , a cui  i veri  credenti  fi  aggregaffero?  O non 
anzi  parlò  Iddio  a tucd  i iccoli  fiituri,  e pertut- 
ti  i iècoli  futuri  pensò  egli  a ftabilir  nella  Cbiefà 
il  mezzo  unico  dell’  univerfale  falute  ? Ciò  è già 
moftrato  qui  fopra,  e fempre  piò  chiaro  nei  de* 
corfo  fi  meftrerà . 

Che  fe  per  rutti  i fbcoli  fu  ‘rivelata  la  verità  e 
iftituita  la  Chiefà  / permife  poi  Iddio  che  io  tre 
Iècoli  0 quattro  l’una  e l’altra  fi  ofcurafle  per 
modo  che  piò  non  fofiè  difcemevole  ? Oh  uomini 
irreJigiofi  e troppo  male  di  Dìo  e delle  divine 
cole  filoCofantif  Egli  è U vojìro  cuore  ojcurato  {a\ 
come  diffe  Paolo  de’fiioTofi  Gentili,  ofeuratoNn- 
ielletto  (^)y  non  già  ofeurata  la  parola  nè  1’  o* 
pera  divina . Se  quella  era  per  edere  ofeurata , a 
che  Serviva  ella  la  predizione  di  Crifto  delle  Set- 
te future  ? Ecce  pradixi  vohis , Ella  farebbe  fiata 
più  acconcia  ad  aggravare  lo  fcandalo  che  ad  im- 
pedirlo; ove  fi  fode  faputo  che  la  Chiefa  divina 
non  più  fi  farebbe  diftinta  dalle  umane  Sette  e 
diaboliche . 

No  dunque,  dalla  ofeurità  non  fi  può  nè. fi  dee 
trarre  argomento  per  negare  la  necedità  delia  ve- 
ra Chiefa  ; ma  bensì  da  quella  necedità  già  prò* 

vau  vuoili  argomentare  dirittamente  la  chiarezza 

della 


(x)  Ad  Rem.  e.  t.  v.  ti. 

( b ) Ad  Ephef.  c.  4.  v.  18. 
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della  Chiefa  mcdefima  c la  fua  difcernihiUtà  ( mi 
li  permetta,  quefto  vocabolo  che  meglio  fpiega  la 
cofa  c la  di  (lingue).  SI,  io  il  ripeto,  la  neceflfui 
della  vera  Chiefa  all'univerfale  falute,  argomento 
invincibile  della  fua  difcernibilità.  Anzi  io  aggiun* 
go  difcernìbilità  a portata  di  rutti , giacché  tutti 
per  effa  fi  deggion ‘falvare  : difcernibilità  facile  , 
per  cui  badi  mediocriflìma  prudenza , giacché  per 
e(Ta  deggionfì  faìvare  non  i foli  accorti  e feien* 
ziati,  ma  i'femplici  ancora  e gl’idioti  : difeerni* 
bilità  infine  accertata  e indubitabile,  giacché  qui 
è richieda  fede  ferma  e prudente,  non  Vacillante 
opinione.  Tutte  confeguenze~nece(farie  della  vo* 
lontà  di  Dio  fopra  dabìlita  di  falvar  tutti  gli  uo- 
mini, e di  non  falvargli  che  per  qued’unica  via 
della  verità  e della  Chiefa  Cridiana.  Se  no,  Id- 
dio farebbe  in  contraddizion  con  fe  deffo,  volen- 
do e non  volendo , volendo  il  fine  della  falute  , 
non  volendo  il  mezzo  a quedo  fin  neceffario,  cioè 
r antidetta  difcernibilità,  cofa  del  pari  empia  che 
dolta  a penfare.  0 

Argomento,  dirà  il  bello  Spirito  , argomento 
a priori  che  nulla  conchiude.  Nulla  conchiude, 
io  rifpondo,  predo  chi  non  intende  ragione: e per 
gli  Spiriti  ragionatori  che  non  dilettanfi  di  ragio- 
nare , vaglia  l’altro  argomento  pih  fenfibile  che  di- 
cefi  a pojìeriorij  cioè  di  fatto  ; onde  anche  l’al- 
tro argomento  (àrà  vifibilmente  confermato.  Si, 

io 
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io  ripiglio,  la  neceflirà  (*cila  vera  Cb.'efa  y argo- 
ISCDCO  delia  Aia  difcernibibca  ; ciò  che  ora  G i 
veduto  la  difccmihilità  delia  Chiefa  roedefima  ; 
argomento  della  Tua.  nccdutà  ; ciò  die  ci  refta  a 
vedere.  La  luce  del  Sistr.re  iliumim  i ncilri  in- 
telletti a coiiofcere  la  divina  verità , -e  accenda  i no- 
ftri  cuori  ad  amarla  e a fepairla  di  comic uo  a noAra 
giuftìGcazione  e fallite  e beatitudine  icriipiterna. 


RIFLESSIONE  III. 

\ 

Se  la  vera  Chiefa  e Religione  Criftiatia  fin  in  re- 
altà difcemevole  fra  tutte  le  Sette.  Soggiugnefi 
il  piano  e P ordine  di  queflo  difeemimento.  ; 

, , ^ I 

UN  miftico  ediGcio  con  apparato  grandilfìtno 
da  Dio  Salvatore  fabbricato  a' gloria  fua  e 
a generai  falvazione  degli  uomini,  con  legge  che 
ninno  fuori  di  elfo  polla  falvarG,  e nondimeno, 
fabbricato  in  maniera  che  dagli  uomini  general- 
mente non  fi  polla  veder  nè  difeernere  , cotcAo 
non  farebb’egli  1'  ediGcio  delia  contraddizione  e 
della  ftravaganza?  .Anzi  proporzionata -al  Gne  e 
air  importanza  di  elfo  debb'elferne  la  dìfcernibili- 
rà , si , fe  l’ediGcio  è opera , come  G moftrò  , 

delia  fupreroa  Ragione  e Sapienza . £ realmente 

difeer- 
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difccrncvole  è in  fìngolar  modo  h vera  Cbiefo 
Criftiana/  dircernevolc  io  dico,  o fi  figuardi 
divino  parlare,  o fi  riguardi  il  fatto,  o fi: riguar- 
di la  coftituzione  e la  natura  della  Cbiefa  medisfi* 
ma. 

Le  fante  Scritture  ovunque  nominano  Cbielà  , 
parlano  di  Società  tutta  vifibile,  come  fono  le  al- 
tre Società  ed  aflcmblce  umane.  Cosi  in  più  dt 
cinquanta  luoghi  del  Tefiamento  Vecchio  fecondo 
la  Verfìon  de' Settanta;  cosi  in  cento  e piìi  luo- 
ghi del  Tefiamento  Nuovo;  come  attefta  il  Bof- 
fuet  («).  Che  fe  in  due  luoghi  o tre  , ove  par- 
lali della  Chiefa,  fi  palTa  dal  vifibile  all'invifibi- 
le,  fi  palTa  àncora  manifèfiatnente  dal  corpo  allo 
fpirito  e dalla  terra  al  cielo;  come  là,  dove  Pao- 
lo rammenta  la  Chiefa  de’Criftiani  per  virrb  pri- 
mari, in  cielo  deferirti  (^)  : Eccle/tam  pr imiti- 
vorum , qui  confcripti  funt  in  cslis.  Edèun  grof- 
fo  abufo  laiciaie  il  fenfo  generale  per  attaccarli  al 
ringoiare,  e. confondere  Tefiemo  della  Chiefa  col 
fuo  interno,  e confonder  la  via  coi  termine. 

Anzi  dalie  facce  Carte  rapprefentafi  la  Chiefa 
Crifiiana  come  la  più  cofpicua  fra  tutte  c la  più 
apparìfeente.  La  Cafa  del  Signore  farà,  dice  Ifa- 

ia,  locata  non  iblo  in  monte,  ma  fulle  cime  de* 

. , mon- 


( a ) Oeuvrtt  t.  4.  Conferenct  tvec  M.  Clmde  ec. 
( b ) Heir.  c.  12.  v,  2j. 


yERA  CHIESA  CRISTIANA  ee.  yjr 
monti  ) e fopra  tutte  le  citcoftaati  alture  elevata; 
ficcbè  in  effa , direi  quafi,  per  neceflìcà  tutti  gli 
fguardi  s’incontrino  che  non  fiaa  del  tutto  ìncur» 
vati  alle  fangofe  balfezze.*  tal*  è deUa  Ghiera 
defìma  la  profetica  idea  (a):  Et  erit  m rurviffu 
mis  diebus  praparatus  mons  Domus  Domìni  m ver- 
tice montium^  & elevaùitur  fuper  enmeS  colles 
Cafa  talmente  vkìbile  che  fe  ne  predice  non  ibk» 
r attuai  vedimento,  ma  il  concoifa  ancora  affol- 
lato di  tutte  le  genti  (^)ì  Et  fiuem  ad  eumotrmes 
gentet . Vi  atideranno  motti  popoli,  prosegue  ik 
Profeta,  e gli  uni  diranno  agli  altri,  venite,  ec-. 
co  là  il  monte  del  Signore  , la  Cafa  di  Dio  ; 
montianvvi  ad  apprendere  le  fue  vie  che  fono  le 
vie  del  cielo:  Et  ibunt  popnli  multi , & dicent 
Venite^  & afeendamus  ad  montent  Domini:  adDo- 
ìrtum  Dei  Jacob  , & docebit  nos  vias  fnas  .... 

Che  dirò  io  dello  fpleDdore  che  a tal  Cafa  ag- 
giunfe  Crifto,  iuo  iAi tutore  , Sol  'di  giufti:^ia  , 
vita  injieme  e luce  del  mondo!  Luce  ancor  fra  le 
tenebre  fphndente  {c)i  Et  lux  in  tenebris  Incet  • 
Voi  puK  fieoe  hice  def  mondo  , dice  CriCta  a’ 
funi  Apoftolt,  rettori  della  Cala  medefima  , e 
a’  lor  fucceffori , voi  Città  fituata  fopr’  allo  mon- 


( a ) ìfa.  c.  2.  V.  2. 
( b 5 Ibid.  V.  j. 

(c)  Jo.  e.  I.  V.  4. 
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te,  voi  fanale  alzato  a illumioazione  de’  tenebrofi 
abitatori  dell’  univerfo  ( o ) : I^os  eflìs  lux  mundi  . 

Non  potefl  civitas  ab/condi  fupra  montem  pofita 

Tutti  i quali  ed  altri  fìtniii  modi  di  parlare  non 
altro  ci  apprefentano  che  vifibiiicà,  e forama  vi* 
fibilità.  Il  perchè  lo  ftelfo  Meiantone  , principal 
duce  e foftegao  de’  Proceftaoti  , nella  prefazione 
delle  fue  Opere,  Egli  è pur  fur^a^  dice,  di  con- 
fidare che  vi/i  bile  è la  Ghie  fa , di  cui  dice  il  Fi- 
glio di  Dio  , Dillo  alla  Chiefa  / e di  cui  dice 
Paolo  , che  Jìamo  fpettacolo  al  mondo,  tutto  , 
agli  t/fngeli  e agli  uomini.  E che  fpettacolo  è co- 
tejìo  che  non  fi  vede  ? Dove  tende  cote/lo  mofìrtto- 
fo  linguaggio  che  niega  effer  la  Chiefa  vi/tbile  ? 
Giacche  dijìrugge  tutti  i teflimon)  dell'  antichi- 
td  • • ■ • 

£d  al  divino  parlare  , io  dico  in  fecondo  luo* 
go  , rifponde  il  fetto,  quale  appunto  da  Ifaia  fu 
prenunziato.  La  floria  è si  nota  che  non  defìde* 
ra  le  noftre  parole  . Soltanto  olTervifi  tratto  di 
provvidenza.  L’obbietto  più  grandiofo  e più  fpet* 
tabile,  che  folle  al  mondo , 1’  Imperio  Romano 
tutto  impiegolfì  ftupendamente  alla  celebrità  e ri- 
nomanza della  Chiefa  Criftiana  , effendone  (lato 

prima  furiofo  perfecutore , poi  odequiofo  feguita* 

tore. 


( a ) Matth,  c.  5.  v,  1 4. 
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tore.  Nè  diflitnìle  fii  il  dedino  di  quella  Chìefa 
in  tutti  gli  altri  regni , anco  tra  l’ ultima  barbi- 
ne. Da  per  tutto  cosi  la  Chiefa , come  il  Tuo 
Autore  fu  fegnale  di  contraddizione . E qual  è 
anco  al  prelènte  la  parte  del  mondo , dove  ella 
non  6a  o feguitata  o contraddetta?  No, ignorarti 
non  può  la  Chiefa  Crilliana , fé  non  fé  per  ven- 
tura da  qualcuno  che  igntvi  ogni  cofa. 

Ciò  che  fi-  fende  alfai  piò  evidente,  ove  riguar- 
difi  della  Chiefa  medelima  la  coftituzione  e la  na- 
tura in  terzo  luogo  propoda . Ritornici  alla  men- 
te che  queda  Chiefa  è un  regno.*  e fe  ella  è un 
regno  j dunque  vi  fono  leggi , fecondo  cui  ella 
reggali,  e di  cui  efìgafi  Tolfervanza;'  vi  fono  per 
coofeguente  Superiori  e fudditi , e v’è  podedà  le- 
gittima che  a quelli  dia  il  diritto  di  comandare  , 
imponga  a quedi  il  debito  di  ubbidire;  v'  è fub- 
ordinazione  degli  uni  Superiori  agli  altri  , fenza 
la  quale  non  vi  farebbe  ordine;  e l’ordine  deffo 
non  potria  fulTidere,  fe  la  podedà  de’ fubordinati 
non  fi  riducelTe  a una  fpecie  di  unirà.  E ciò  ap- 
punto ci  denunzia  il  nome  ftefifo  di  regno  , ove 
tutto  in  qualche  modo  al  Re,  come  a centro  ti 
riferifce . E qual  cofa  è qui  che'-vifibìle  non  fia? 

■Tanto  più  che  quedo  regno  è infiemc  Magide- 
ro,  come  vedremo,  e Sacerdozio.  E'  Magidero; 
e pertanto  vi  fono  maedri  che.  infegnano , edifce- 
poli  che  apprendono  ; e v’  è dottrina  efpoda  da- 
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gli  uni  t f ricevuta  dagli  altri . £'  Sacerdozio  / e 
pertanto  vi  fono  riti  e facrifìcj  e facramenti  da 
amiDÌnidrare;  vi  fono  facerdoti,  da  cui  1’  ammi- 
nidrazione  fi  fàccia;  e vi  è popolo  che  all*  ammi* 
.niftraziooe  intervenga  e ne  partecipi.  Ora  dica* 
miti  in  buona  fede,  fé  tutto  ciò  fi  può  concepire 
in  forma  invifibiie  praticato. 

Oppongonci  alcuni  il  detto  di  Grido  , C6e  il 
regno  fuo  non  è di  queflo  mondo.  Ma  come  fin- 
tendon  efii?  Forfè  che  tal  regno  fia  fuori  del  ter* 
reflre  globo,  dove  noi  fiàmo?  Ma,  fe  Dio  gli 
fai  vi,  dov'era  dunque  Grido,  allorachè  il  fuo  re- 
gno fondava?  Dove  gli  Apodoli  che  colla  predi- 
cazione lo  ampliavano  ? Dove  i difcepoli , dove  i 
popoli  che  fommettevanfi , fe  qui  non  erano  ? 
,£ran  si,  tutti  erano  in  queda  terra  abitabile,  do* 
ve  fiam  noi;  e fu  queda  terra  medefitna  eran  il- 
ludraci  delia  luce  £vangelica,  e rìcevevan  la  Gri- 
diana  dottrina , e ne  profeflavan  la  fède,  e ne  of* 
fervavan  la  legge,  e mentre  altri  efercitavano  il 
^acro  minidero , altfi  ne  participavano , e tutto 
era  pafeiuto  il  gregge,  e governato  il  regno  del 
Signore . 

Ma  perchè  dunque  dicefi  egli  non  effer  regno  di 
quefto  mondo  ? Perchè  elfo  non  è fondato  co’  mez- 
zi , onde  fóndati  fono  gli  altri  regni  mondani , nè 
regolato  colle  medefime  l^gi»  nè  difèfo  colle  me- 

defime  armi,  nè  da’mcdefimi  fini,  e motivi  ein- 

tcrefli  . 
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tere(Ti  animato.'  regno  perciò  di  forma  al  tutto 
nuova,  regno  fecondo  i varj  fuoi  rapporti  celede 
infìeme  e terreno  , fpirituale  e materiale,  interno 
ed  eftemo , fulle  anime  e fui  corpi  .*  celefte  nel  di* 
fio  e nel  termine  fempiterno,  terreftre  nel  merito 
e nel  foggiorno  temporale  ; fpirituale  ed  interno 
nella  fede  e nella  carità,  materiale  edefterno  nella 
profeflfion  della  fede  e nella  offervanza  della  legge; 
falle  anime  che  conformanfi  alle  Maflìme  di  Crir 
fto  e fi  fantificano,  fu’ corpi  che  fecondano  gliaf* 
ferti  delle  anime , e colle  anime  anch’  elfi  fogget* 
tanfi  alla  podefià  rcggitrice,  e partecipano  i fegna* 
li  de’  facramenti , e in  fe  ricopiano  i lineamenti 
dell’efemplare  fupremo  di  tutti  i predefiinati . Il 
perchè  fc  il  regno  di  Crifto  è invifibile  per  l’ u- 
na  parte,  è vifibiliffimo  per  l’altra:  e chi  ciò  ne* 
galle , negar  potrebbe  del  pari  che  lia  vifibile  Tuo* 
mo,  perchè  l’anima  di  lui,  l’ immaginativa,  rin- 
telligenza,  la  volontà,  la  memoria,  i penfieri , gli 
affetti  vifibilì  non  fono.  Ma  Domine  , fe  quelle 
cofe  non  fono  vifibili,  vifibili  forfè  non  fono brac* 
eia  e gambe  e petto  e capo?  Non  vifibili  gli  at* 
ti  efterni  e i movimenti.^ 

Che  fe  il  regno  di  Grillo  è vifibile,  egli  èdun* 
que  ancor  difcernevole.  E come  no,  fe  difeeme- 
voli  fono  tutti  gli  altri  regni  che  veggonfi  fopra 
la  terra?  Difcernefi  pure  il  regno  del  Mogol  da 

quel  della  Cina,  e quel  della  Cina  da  quel  della 

Fa  Per- 
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p„f,a  ; •.  Perchè,  non  potraflì  difcemerc 

il  regnò  folo  di  Crifto  che  non  pur  è fiftinto  , 
ma  ancor  diverfiflìmo.  dagli  altri  tutti?  Bcndifcer- 
ner’lo  feppcro  i Giudei  e i Gentili,  si  ,que’  che 
vollero  aggregarvifi,.sl  que’  che  vollero  perfcgui- 
tarlo;  nè  folo  feppero  difcerncre  il  CnftianeGmo 
e i CriOiani  in  generale  , . ma  difcernere  ancora 
da’fudditi  i fuperiori,  dalla  greggia  i paftori,  da 
laici  i Sacerdoti  , i Diacpni  e gli  .altri  Oierici 
minori,  come  lo  attefta  la  ftoria.  •••  ' 

Dico  di  piii  che  quello  regno,  quantunque  in- 
teriore fpirituale  celelle  , è non,  fol  difcernevoledi 
fua  natura,  ma  il  pii»  difccrnevole  di  tutti  gli  al- 
tri regni  del  mondo  . E perchè  ? Perchè  tanto  più 
infigni  e Gngolari,  e molti,  ne  fono,  come  vedem- 
mo, i diftintivi,  elTendo  elfo  regno  infieme  e Sa- 
cerdozio  e Magiftero;  Gcchè  fulla  terra  non  ve 

regno  Gmile,  nonché  uguale.  . . , 

Che  Ga  poi , fe  aggiungafi  l’ obbligazione  nota- 

bililTima  a’fudditi  impofta  di  palefarfi?  No,  non 
i foli  Apoftoli  e i lor  fucceffori  deggion  {a)  n,o. 
Jirarfi  in  piena  luce , e predicare  fopra  r tetu  c.i 
che  udirono  alP  orecchio',  ma. anco  i femplici  Cn- 
ftiani  fono  obbligati  a render  di  fe  e Crifto  te- 
ftimonianza  a fronte  eziandio  de’  manigoldi . Pof- 
(on  effi  in  pii.  circoftanze  nafeonderG,  polfonfug- 


L.  ' * : ' *»•  I . 

,(n)  c.  io.-v.  17. 
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gire,  pofTon  lacere  e deftreggiare;  ma  in  altre  cifr 
coftanze  e fèmpreché  fono  medi  alle ftrctte,fe non 
fono  convirlti'da  altrui,  deggiono  feoprirfi  da  fe; 
si,  fe  non  vogliono  effete  defertori.  Negli  altri 
regni  l’infingerfi  e negare  di  effere  quel  che  fi  è , 
comunemente  non  è più  che  menzogna  , la  qual 
anco  più  volte  onorali  del  titolo  di  accortezza  : 
ma  nel  regno  di  Grillo  un  tale  infingimento fem- 
pre  ò abbandono,  è tradimento,  è apollalìa.  Ri- 
tenghi  pur  tu  Grillo  nel  cuore,  e lo  rinneghi  fol- 
ranto  a fior  di  labbra,  violentato  dall’atrocità  de’ 
tormenti  ; tu  non  fe’  più  vaffallo  di  Grillo  , nè 
Grillo  è tuo  Re.  Chi'  avrà  negato  me  davanti 
agli  uomini^  è Grillo  ftelTo  che  parla  (<»),  colui 
farà  negato  da  me  davanti  agli  ufn gioii.  i 

Nè  alcuno  li  (lupifca , che  Grillo  con  tanto  ri- 
gore eliga  non  folo  la  fede  interna,  ma  ancor -1’ 
efterna  profeflione.  Ghi  è padrone  di  tutto,  non 
può  egli  eligere  ciò  ch’egli  voole?  Stupifeafi  piut- 
tollo  ognuno  della  materialità  di  que’  filofofi , i? 
quali  llimanli  debitori  a ' Dio  di  un  culto  (blamen- 
te fpirituale.  E ammiriamo  il  noftro  celelle  Rt , 
il  qual  prelcri vendo  fellernal  profeflione,  - li  vaUb> 
dei  diritti  della  fua  Sovranità  per  difibndere  .'’vio 
più  largamente  i tefori  della  fua  mifericordia:  giac-, 
chè  fe  la  fimulazione  fofle  Hata  permefsa , fpccial- 

F ? men- 
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mente  nel  tempo  delle  perfecuzioni,-  dove  più  (a- 
rebbe  V/  /angue  de'  Martiri  femente  di  Crijliani  ? 
E come  la  luce  Evangelica  avrebbe  falutarmente 
feriti  gli  occhi  di  tanti  Giudei  e Gentili  che  nel- 
le mortali  tenebre  degli  errori  e de’vizj  fi  ripola- 
vano  ? 

Ed  ora  finalmente  dicanci  i belli  Spiriti,  feun 
regno  tanto  (ingoiare,  quale  è quefto , diftinto  con 
tante  proprietà  e si  cofpicue  e nel  loro  compleflb 
uniche,  un  regno,  in  cui  v’è  pure  neceflità  di 
dichiararli  rimpetto  ancor  a’  più  acerbi  martori  , 
paia  loro  abbaftanza  difccrnevole . Si  certo,  deb- 
bono rifponder  di  si , fe  non  anno  elfi  perduto 
ogni  difcernimcnto  . Unica  pertanto  è la  vera 
Chiefa,  come  unico  il  regno  di  Crifto;  e quella 
unità  è non  fol  conofcibile,  ma  cognita,  dice  S. 
Agoftino  contra  Parmeniano  (<*),  anzi  neceffa^ 
riamente  cognita  per  tutta  la  terra . E dacché  ella 
è cognita  cosi,  quale  più  fia  il  pretefto  per  ifcher- 
mirfi  dalla  neceflità  fopra  ftabilita  di  aggregarli 
ad  efla  e di  alToggettarvifi  ? 

Ma  qui  fennofi  avanti  gli  fpiriti  filofofici  , e 
cognita  si , dicono , la  Chiefa  fir^  le  Società  che 
Griftiane  non  fono;  cognita  artcora  un  tempo  fra 
le  Sette  che  chiamavanfi  Crilliane  ; ma  non  già 
cognita  né  conofcibile  a’ tempi  noftri  , dacché  e 
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fmarrìti  fono  i migliori  diftintivì,  e gli  altri  o 
fatti  fono  comuni  alle  Sette,  o almeno  fonìncer< 
ti  e controverG;  Gcchè  la  verità  non  è più  di* 
Afcemevole  dall’apparenza. 

Ma  vane  immaginazioni,  io  replico  , diretta- 
mente contrarie  a’ divini  difegni  ! Le  Sette,  co- 
me già  dilli,  fono  fecondo  l’ ApoGolo  permelfe  a 
pruova;  e però  fempre  in  effe  debb’eflere  qualche 
apparenza  di  verità,  perché  Ga  provata  1’  umana 
virtù.’  ma  la  verità  debb’  elfere  altresì  diftinta 
fempre  con  fegni  tali  che  poifa  conofcerG  Gcura- 
meate  , affinché  l’umana  virtù  non  fuccumba  alla 
pruova  e G difperi.  £ quello  è ciò  eh*  io  piglio 
col  fatto  a dimoftrare,  producendo  i fegni,  onde 
Ga  accertata  la  vera  Chielà,  e Geno  tutte  inGeme 
fmentite  le  falfe  Sette-*  giacché  il  volerle  a una 
a una  riGutare  , làrebbe  fatica  e noja  intollera- 
bile . 

Ecco  in  due  propoGzioni  netto  e precifoilmio 
alTunto.*  Nella  veraChiefa  fono  e furono  fempre 
e faranno  i fegnali  più  certi  e più  cofpicui  della 
fua  verità:  fono  in. tutte  le  Sette  e furono  e fa- 
ranno fempre  i più  certi  e più  cofpicui  fegnali 
della  lor  falGtà.  Amendue  quelle.  propoGzioni  G 
proveranno  congiuntamente  l’una  rincontro  all’al- 
tra; e vedraffi  alla  pruova,  fe  troppo  ardito  , c 
vano  è il  mio  imprendimento. 

. Le  obbiezioni  lleffe  degli  avverfarj  mi  fuggeri- 

»•  - F 4 feono 
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(cono  ii  piaao,e  TordÌDe  del  mio  ragionare.  Di- 
con  eglino  che  mancati  fono  i primieri  caratteri 
del  CriftiaiieGmOy  ni  altri  baftevoli  foftituiti,  ma 
che  anzi  colle  tante  Sette  fono  fottentrati  molti- 
plici  ingombri  inruperabili , di  guifa  che  non  più 
difcerxier  fi  polTa  ni  la  vera  Chiefa  nè  la  vera 
dottrina  e fede  Criftiana , né  più  relli  a tale  di- 
fcernimento  regola  Tufiìciente.  Or  io  tutt’al  con- 
trario dico  e foftengo  che  la  vera  Chiefa  Criftia- 
na  é , e farà  fempre  difcernevole  da  ogni  Setta  ; 

I.  Difcernevole  pe’  caratteri  primieri  Tempre 
in  lei  continuati  c 

II.  Difcernevole  per^ltte.  proprietà  ,a  que’ 

caratteri  fopraggiunte  .*  . ... 

IIL  Difcernevole  per  le  proprietà  della  Tua 
dottrina  e fede: 

IV.  Difcernevole  infine  per  la  regola  della 
medelima  fede  e dottrina. 

Ove  quefte  colè  ed  altre  molte  che  io  quelle  ^ 
involgono  y fieno  dimoftrate  appartenere  Iblo  ad 
una  Chiefa  e a niun'  altra  fuori  di  lei  » anzi  in 
tutte  quante  le  Sette  elfer  le  colè  affatto  contra- 
rie ; farà  ella,  dico  io,  difcernuta  abbaftanza  la 
vera  Chiefa  di  Crifto?  Saran  elle  abbaftanza  con^ 
fiitate  e fmentite  tutte  le  Sette/*  SI  fenza  dubbio, 
non  Iblo  abbaftanza , ma  ancora  a foprabboodan- 
za  li  vedrà  e fi  toccherà  con  mano,  quanto  dall* 

menzogne  umane  fi  diverfificbi  la  verità  divina  . 

Ma 
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Ma  qual  è la  Cbiefa  unica,  a cui  tutti  ì fe< 
gnati  diftintivi  appartengono?  Io  affermo  effer 
quella  che  comunemente  Cattolica'  fi  appella;  la 
nofira  , si  la  noftra  Cbiefa  Cattolica  . Se  io  a 
queffa  fcelta  da  pregiudicio  o da  paffione  fia  io* 
dotto,  ne  giudichi  chiunque  da  pregiudicio  o da 
paflìone  non  è preoccupato.'  Non  voglio  che  il 
nome  di  Cattolica  qui  punto  mi  vaglia  di  pruo> 
va.*  cosi  quefto , come  ogni  altro  affunto  farà  a 
tempo  e luogo  provato.  Non  più  parole  : inco- 
minciamo dal  primo  de'  diftintivi  propofti  , che 
ad  alcuni  parve  il  più  debole , ad  altri  debole  af- 
folutamente  e pericolofo:  nè  io  pnciò  temo  pun-' 
to  di  cimentarmi  vi , come  a preludio,  e a prono- 
ftico  degli  altri  maggiori  eh’  io  verrò  di  mano  in 
mano  dibattendo.  ' x 


« * 
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RIFLESSIONE  IV. 

Se  i divini  caratteri  del  Criftianefimo  Jìeno  vale- 
. veli  0 neeejfar/  al  difeernimento  della  vera  Cbie~ 
fa’  e /e  tai  caratteri  fio»  pajfati  a qualche  Set- 
ta y 0 Jienfi  continuati  nella  Chiefa  Cattolica  . 
. Ve  fame  i incomincia  dalle  profezie  e dai  mira- 
coli. 

OUa  li  fieno  i caratteri  divini  del  Criftianefi* 
mo,  lo  dice  il  precedente  volume  che  da  elfi 
è intitolato;  ciò  fono  proièzie,  miracoli , famità 
t martirio . Su  quelli  ora  fi  vuol  &re  il  confron- 
to tra  la  Chiefa  Cattolica  e le  Sette  contrarie:  e 
al  confronto  fi  dia  principio  co’ primi  due  che  fo- 
no piò  vifibili  e piò  vifibilmente  divini , profezie, 
e miracoli , per  poi  paffarc  con  maggior  vantag- 
gio a’ due  altri,  fantità  e martirio. 

Sulle  profezie  e fui  miracoli  io  veggo  i Settari 
tra  lor  di  vili:  moftran  gli  uni  di  non  farne  conto, 
e con  ciò  pare  efae  fe  ne  dichiarino  privi  ; gli  al- 
tri fe  ne  dichiarano  grandi  eftimatori,  e con  ciò 
moftrano  e vantanfi  eziandio  di  eflerne  pofleditori. 
1 primi  ci  danno  motivo  a ragionare  del  valore 
e delia  neceflìtà  di  tai  caratteri  vi  fecondi  ci  apron 
il  campo  alla  ricerca,  fe  eOftano  i caratteri  me- 
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deCmi,  e dove  eiìftano.  Entriam  tofto  in  que> 
ftione  co'  primi  che  fono  eftimati  i pih  culti  t 
dialettici . 

£ perchè,  io  dimando,  non  parlan  elfi  de*  di* 
vini  caratteri  e &nno  vifta  di  non  curarfene?  Dif* 
iìdan  elfi  forte  della  lor  verità,  o dubitan  della 
confaceoza  al  fine  propofto,  ovvero  non  feneco- 
nofcono  bifognofi?  La  conducenza  è già  dimo* 
fibrata  nell’altro  volume  ; la  verità  fi  farà  chiara 
tra  poco-*  e per  rifguardo  al  bifogno,  la  Chiefa 
Cattolica  si  può  non  efleme  foUecita  , ma  non 
già  verun* altra  Setta. 

La  Chiefa  Cattolica  può  moftrare  fopra  ogni 
Setta  la  fua  antichità  ; può  moftrare  ne’  fuoi  Ve- 
fcovi  la  fua  perpetua  fuccelfione  da  Crifto  infino 
a noi;  e nella  fuccelfiooe  può  moftrare,  come  di 
fatto  moftrerà , la  divina  Milfione  ordinaria  . £ 
però,  io  fono,  ella  può  dire,  la  vera  Chiefa  di 
Crifto,  giacche  io  difcendo  da  quella  ftefla  che 
fu  formata  e autorizzata  da  Crifto  : io  per  con* 
feguenza  fono  l’ erede  de’  primi  Santi  , ’ de’  primi 
Martiri,  de’ primi  Profeti,  de’  primi  Taumatur* 
ghi,  de’ primi  Apoftoli.  Che  dunque  piò  fi  efige 
da  me  per  confervare  l’antico  mio  diritto  e pof* 
feffo? 

Cosi  potrebbe  parlare  la  Chiefo  Cattolica-*  ap- 
punto come  fovrana  Famiglia  antichilfima  , che 

per  moftrarfi. erede  legittima  del  trono,  nonabbi- 

fogna 
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fogna  ch’ella  tnoftri  in  fe  continuati  il-  valore  ^ 
il  talento,  il  fenno,  l’attività,  la  prodezza,  per 
cui  i Tuoi  Maggiori  al  trono  falirono  : bafta  eh’ 
ella  moftrifi  da  loro  difeefa.  Tal  é la  Madima 
univerfalmente  ricevuta:  repugnare  ad  e(Ta  èrepu* 
gnare  alla  ragion  comune , e tutto  fconvolger  1’ 
ordine  della  politica  e della  Religione. 

Ogni  nuovo  Settario  che.  follevin  contra  la 
Cbiefa  Cattolica,  è limile  a uomo  nuovo  che  ri* 
belliG  alia  Famiglia  dominante  per  ufurparne  gli 
antichi  di  lei  diritti.  Quelli  alTume  il  bel  tìtolo 
di  riformaror  dello  Stato  ; quegli  di  riformator 
della  Religione  e della  Chiefa.  Ma  con  qual  au* 
torità  e a nome  di  chi  e’  tanto  prefumono?  Vien 
egli  il  Settario  a nome.fuo  proprio?  Se  fi  trattaf- 
fe  d’ un  lillema  di  filofoGa , ciò  forfè  faria  a lui 
lecito , purché  egli  avc’lfe  ingegno  da  ciò  , come 
lecito  lìi  a Democrito,  a Socrate,  a Platone  .... 
Ma  formare  o riformare  un  fiftema  di  Religione,' 
e di  Religione  rivelata  a proprio  nome,  oh  llra- 
vaganza!  Il  Seturio  é egli  un  Dio,  a cui  oracoli 
noi  inchiniamo  la  mente  e il  cuore/*  Tanto  non 
pretefe  fulla  fola  fua  autorità  nè  pure  Mosè , nè 
pure  lo  itedb  Grillo. 

Che  fe  il  Settario  confidaG  nella  fua  ragione  e 
nella  fua  fapienza;  io  rifpondo  che  piò  favio  di 
lui  era  Mosè;  e che  Grido,  era  la- Sapienza  della 

0 la  Ragione  fuprema  ; e che  nondimeno,  venen* 

do 
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do  egli  in  forma  d’uomo,  a nome  fuo  non  ven- 
ne, ni  a nome  fuo  parlò,  ma  si  a nome  del  fu- 
pemo  Padre . Ma  cotefto  è poi  il  fommo  della 
irrazionalità  e della  (foltezza  il  volere  colla  ra- 
gione e colla  fapìenza  umana  farG  giudice  ed  ar- 
bitro della  Reiigion  Criftiana  , che  . già  , in  più 
dogmi  è dimoftrata  ad  ogni  umana  ragione  e.fa- 
pienza  affatto  inacceffibile.  Che  direbbe  egli  di 
un  cotale  che  in  aftronomia  decidelfe  o)n  alto  fo- 
pracciglio  ? Le  flelle  in  cielo  fon  tonte  e tali  ne 
piu  nè  meno:  P occhio  mio  femplice  »’  è teftimo- 
nio  ; fi  riformi  P afironomia.  Ma  buon  uomo,  gli 
fi  rifponderebbe , le  ftelle  fon  elle  tutte  all] occhio 
tuo  vifibili  e mifurabili  ? Cotefti  riformatori  del 
Criflianci^o  non  altro  fanno,  dice  S.  Cipriano, 
co’  loro  attentati  che  fconcertare  la  Chiefà,  e di 
divina  che  prima  era,  renderla  umana  con  tutti 
i difetti  della  temeraria  umanità  (.a):  Humanam 
conantur^  Ecclefiam  facere . 

Come  oferan  efli  predicare  la  divina  puoja , di- 
cea  r A portolo  Paolo,  fe  non  fono  e(lB  mandati 
da  Dio  (^)  ? Quomotio  vero  pnedicahunt  , nifi 
mittanturì  E fe  mandati  da  Dio  non  fono  i Set- 
tari , oferan  egli  di  farli  non  folo  predicatori , ma 

ancora  riformatori  ? Or  erti  certo  mandati  non 

fono 


(a)  Eplfl.  ^2.  ad  Antonia». 
( b)  Ad  Rom.  c.  io.  v.  IJ. 
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fono  da  Dìo  per  la  via  ordinaria.  Ciò  è manife- 
fto  : concioflìachè  come  Crifto  fu  mandato  dal  Pa<  ; 
dre  , cosi  egli  mandò  gli  Apoftoli , e gli  Apoftoli  . 1 
invece  loro  mandarono  iVefcovi,  per  dover  effe- 
re  fucceffivamente  d’akri  Vefcovi  mandatori,  fem> 
pre  con  dipendenza  e con  fubordinazione  al  Capo 
e al  Corpo  Epìfcopale;  come  a fuo  luogo  G ve- 
drà . Ecco  la  via  ordinaria  della  divina  Miffione  ; 
e per  quefta  come  poflbn  egli  dirO  mandati  i Set- 
tari, i contra  il  Capo  e contra  il  Cor- 

po Epìfcopale  apertamente  G rivoltarono?  Di  a- 
gnelli  che  prima  erano,  trasformaronG  in  pafh>ri 
de’lor  paftori,  e cosi  entrarono  nell’ovile  di  Cri- 
fto y ma  in  tal  forma  vi  entrarono  pel  tetto  e per 
le  Gneftre',  dandovi  la  fcalata  , non  ^ per  la 
porta  da  Crifto  apertavi  : e chi  per  tal  porta  non 
entra,  ò da  Crifto  ftelTo  dichiarato  non  paftore  , 
ma  ladro  ed  affafGno  («).*  Qui  non  intrat  per  o- 

Jllum  in  ovile ille  fur  efl  Cr  latro . Parole 

a tutti  i Settari  tremende! 

L’unico  loro  fcarapo  è la  MifOone  ftraordina- 
ria , ai  modo  che  da  Dio  furono  nei  Giudaifmo 
fufcitati  profeti  ancor  dall’aratro  e dal  vincaftro 
paftoreccio*  e fufcitafo  fu  pure  nel  CriftìaneGmo 

r Apertolo  Paolo,  come  feri  ve  egli  fteffo  a’  Cri- 

ftiani . 


(a  ) /e.  e.  io.  v.  i. 
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(liani  della  Galazia  (a)  : Io  Paolo  fatto  o4pojìo- 
lo  non  dagli  uomini  nè  per  umano^  ma  da 

Gesh  Cri/lo  e da  Dio  Padre  . Vi  fo  fapere^Fra~ 
felli  ^ che  il  Vangelo  per  me  annunt^iatovi  ^ non  è 
fecondo  Puomo\  giacché  io  non  F ho  nè  pure  ap^ 
prefo  da  uomo  alcuno^  ma  sì  per  rivelazione  di 
Gesh  Crifìo . Così  Paolo  ; e così  pufe  Manete  che 
in  certa  fua  lettera  s'  intitolò  sApoflolo  di  Gesh 
Crifìo \ e Maometto  dicbiarolTi  profèta  {h)  elet- 
to da  Dio  a riftorare  la  divina  verità  da*  Giudei 
e da’Criftiani  alterata;  e fimilmente  gli  altri  Set- 
tari che  diconfi  da  Dio  illuminati,  fpirati,  man- 
dati . ‘ 

Ma  a coftoro  che  del  nome  di  Paolo  fi  fanno 
belli,  ben  fi  potrebbe  rifpondere ciò  che  già  rifpo- 
fe  quello  Spirito  agli  audaci  figli  di  Sceva  a')x, 
Jtfum  fcio^  Paulum  novi.*  vos  autemqui  eftis^ 
Gesù  sì  lo  conofco,  e conofco  Paolo.*  ma  voi  chi 
liete  voi  ? Indi  una  cotti  tempefta  di  pugni  e di 
calci  che  lafciò  i mefchini  colle  offa  macere  e coll’ 
animo  fpaurito.  E che  avverrebbe  egli  ad  un  co- 
rale che  aveffe  l’audacia  di  dirfi  ftraordinariamen- 
te  mandato  da  Dio  ad  effer  Re,  e fi  portaffe  da 

Re  ? L’ eftremo  fupplizio  vi  faria  per  lui  ; o per 

grazia 


(a)  Ad  Cèti.  c.  1.  V.  I.  Cr  ii. 

( b ) FI  Fleury  l.  38.  Hifl.  n.  i.  Ct-e. 
f c ) Ad.  c.  ip.  V. 
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grazia  gli  farebbe  eretto  il  folio  nello  fpedale  de* 
pazzerelli . 

£ noi,  riceveretn  noi  falla  fua  parola fenza più, 
^ualuM(}ue  ardifea  chiamarli  profeta  e Apoftolo  , 
per  fare  da  riformatore?  L’Apoftolo  Giovanni  ci 
avvisò  eflervi  cotali  che  diconli  Apoftoli,  e non 
fono  ( a ).•  Se  dicunt  ^pojlolos  effe , & non  funt. 
Ci  avvisò  l’Apoftolo  Paolo,  effervi  Apoftoli  falli 
e fraudolenti  (^)  .*  Nam  ejufmodi  pfeudoapofloli 

funt  operarli  fubdoH £ quante  volte'  ci  av> 

virò  Crifto  fteffo  di  guardarci  da’  profeti  e dagli 
Apoftoli  menzogneri!  £gli  è pertanto  noftro  di- 
ritto e dovere  di  ricercarne  le  pruove.  Provateci^ 
dicea  S.  Agoftino  a’ Manichei  (c),  provateci  che 
il  vofiro  Manete  è %4poffoio . £ già  Tertulliano 
aveva  provocati  generalmente  i Settari  de’  fuoi 
tempi  a provarC  nuovi  Apoftoli , Apoftoli  veri , 
non  finti  (<^)  : Probent  fe  novos  ^poflolos  effe  . 
Ma  quali  pruove  ci  dieder  egli  i Settari  o fieno 
antichi , o fieno  moderni  ? - 

A giuftificazion  fua  e de’ fuoi  partigiani  il  Be- 
za  ( e ) , e dietro  lui  il  Bayle  , il  Simon  ed  al- 
trettali, uomini  dotti  e accorti  , in  pruova  dell’ 

apo- 


fa)  Apoc.  c.  V.  a. 

(b1  IL  «d  Cor.  e.  ii.  v.  l?. 

( c ) L.  de  Epifi.  Manetis . 
f d ) L.  de  Prafeript.  c.  jo. 

( e ) V.P.  Honori . , . Reflex,  t.x.  D/fJert.  i.ort.6. 
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apoftolato  e della  milTione  ftraordinaria  noD  già 
adduflìcro  profezie,  e miracoli,  per  paura,  come 
io  credo,  di  farli  ridicoli,  ma  adduflero  il  rillo- 
rameato  delle  arti  e delle  fcienze  e in  ifpezialcà 
della  Critica.  Ma  fcberzaron  elfì  , dico  io,  i va< 
lenti  uomini,  adulando  la  propria  e l'altrui  lette- 
raria vanità,  ovvero  eglino  ftelfì  vaneggiarono  ? 
Strano  argomento  di  apoftolato  divino  il  riftora- 
mento  delle  fcienze!  Ab  mefcbini  i primi  Apo- 
ftoli  di  Crìfto,  Pietro,  Andrea,  Giacomo,  Bar- 

tolommeo ! A cotelfo  conto  Apoftoli  afìfai 

migliori  eran  Varrone  e Cicerone  e Dionigi  Ali- 
carnafleo  ed  altri  gran  Critici  e fcienziati  deH'au- 
reo  fecolo  di  Roma. 

£ poi  che  rifpondon  egli  quelli  Signori  a Mao-  , 
metto  che  ci  dà  per  fegno  della  divina  Millione 
le  vittorie  fue  e le  fue  conquille  ? ElTi  peneran 
forte  a provare  che  l’ acutezza  dell’  intendimento 
fia  fegno  migliore  della  Divinità  che  la  grandez- 
za dell’animo,  e che  più  debban  valere  le  opere 
della  penna  che  quelle  della  fciabla . La  fciabla  ai- 
certo  ha  avuta  una  virtù  alTai  più  valla  e più 
pronta  , e i grandi  fcienziati  quafi  fempre  fervi- 
rono  si  grandi  conquillatori , E ammefìTi  che  fieno 
entelli  bei  fegni  divini , deh  quali  Religioni  e qua- 
li Chiefe  faranno  deiheate!  Io  llordifco  al  vedere 
si  alla  grolla  pigliati  per  fegni  di  virtù  divina 

quelli  che  fono  si  vilibìlmente  elTetti  deil’abilità  e 
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deir  indudrìa  umana,  per  nulla  dire  deirambìzio- 
ne  e deila  nequizia.  Cosi  mentre  fi  fugge  da  un 
ridicolo  , s'incappa  in  altro  forfè  peggiore. 

Senonchè  a coteftì  Signori  male  fi  confò  ancor 
la  gloriazione  di  rifloratori  della  Critica  e delle 
fcienze^  Siano  pure  tra  loro  grandi  fcienziati  e 
grandi  Critici,  ed  ancora  trafgrandi  si  che  riefca* 
no  inoftruofi  : non  però  fi  vantino  di  effere  fiati 
i primi . La  refiaurazione  incominciò  alla  metà 
del  fecoln  quintodecimo  fotto  gli  aufpicj  del  Pon> 
tefice  Nicolò  V.  (<i),  pigliò  nuove  forze  fotto 
Giulio  II.  e pel  favore  di  Leon  X.  quafi  al  col> 
mo  pervenne , prima  che  aizaffero  il  capo  le  Sette 
gloriatrici:  ficchè  poffono  ben  elle  pregìarfi  di  ef- 
fere largamente  inebbriate  alle  fontane  fcieotifi- 
cbe,  ma  non  già  di  elTer  effi  fontane.  Il  che  fia 
detto  per  amore  di  verità,  non  per  importanza 
della  cofa.  Concioflìachò  quando  pure  foffe  veri!- 
fimo  il  loro  vanto,  quindi  qual  prò?  Avrebbon 
elle  una  gloria  comune  a molti  Greci  e Latini 
idolatri  ; nè  mai  porran  elle  abbafianza  difènderli 
dalia  follia  fovracccnnata, di  volere  colla  lorofcieo- 
za  farci  giudici  e riformatrici  di  una  Chiefa  e Re- 
ligione già  dimoftrata  fuperioie  ad  ■ ogni  umana 
fcienza . 

Ah  per  provarfi  Apoftoli  e profeti  mandati  da 

Dio 
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LA  yERA  CHIESA  CRISTIANA  tc.  99 
Dìo  a tanta  imprefa , di  altro  é d' uopo  che  di  sì 
fatte  inezie  ! I foli  effetti  divini  fono  pruova  del 
divino  principio.  Que’  che  ofìentano  refenapio  di 
Paolo , ofTervino  due  cofe  effenziali  : la  prima  , 
che  Paolo  non  dichiaroflì  nè  fu  riformatore  della 
Criftiana  Chìefa,  ma  evangelizzatore;  e il  Van- 
gelo di  Paolo  fu  perfettamente  conforme  a quello 
degli  altri  Apoftoli;  e Paolo  ftelfo  femprc  viffe 
cogli  altri  Apoftoli  e difcepoli  di  Crifto  ftretta- 
mente  congiunto;  ficchè  la  Miflione  di  lui'ftraor,- 
dinaria  cofpirava  coll’ ordinaria  al  medefimo  fco- 
po.  La  feconda  cofa  notabile  è , che  Paolo  non- 
dimeno comprovò  la  Miflione  fua  ftraordinaria  con 
fegni  divini  evidentiftimì , e quali  e quanti! 

Laddove  i nuovi  Apoftoli  delle  Sette  fi  fanno 
in  prima  riformatori  della  Chìefa  , e annunziato- 
ri  di  un  Vangelo  difforme  da  quello  che  da’  Ve- 
fcovi  fucceffori  degli  Apoftoli  è annunziato;  e ol- 
tracciò vivono  da’Vefcovi  medefimi  nimichevol- 
mente  divifi  ; di  guìfa  che  la  Miftione  loro  ftra- 
ordinaria è oppofta  e repugnante  alla  Miftione  or- 
dinaria.. Ora  io  chieggo,  a qual  credere  delle  due? 
Ogni  Settario  dice  di  credere  alla  ftraordinaria  che 
è la  fua . Ma  ha  egli  ricevuta , gli  chiede  S.  Pa- 
cìano,  sì  grande  autorità  (a)  ? ipfe  tantum 
au^oritatis  accepttì 
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( a ) Ipìfl.  J.  aà  Sj/mponiatt.  t.  4.  Bibl.  PP.. 


loo  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
Ed  reco  l’altra  contrarietà  della  Miflìone  del 
Settario  a quella  di  Paolo . Paolo  provò  co’  prò* 
dìgi  la  Miflìone  fua  : e il  Settario  che  fece  egli  ’ 
Profetò  egli  forfè,  Padano  ripiglia  , parlò  tutte 
lingue,  e morti  ancora  rifufeitò?  Linguis  locutus 
ejl  ? Prophetavit  ? fufeitare  mortuos  potult  ? Giac- 
ché nulla  meno  era  neceflario  per  introdurne  un 
Vangelo  di  nuova  forma  : Horum  enìm  alt^uid 
h abere  debuerat^  ut  Evangeliam  novi  juris  induce^ 
Cosi  il  S.  Vefeovo  y e cosi  vuole  il  buon 
fenfo,  che  non  credali  autorizzato  da  Dio  , chi 
non  dà  fegnì  aflolutamence  divini fe  no, la  fcioc* 
ca  credulità  farà  fempre  il  giuoco  della  facrilega 
impoflura . 

Alloraché  Maometto  s’intitolò  profeta  e rifor- 
mator  della  Religione,  i CoriGani  della 'fua  Tri- 
bù in  pruova  del  nuovo  titolo  ricbieferlo  di  mi- 
racoli (a)y  e non  vedendone  alcuno,  trattaronlo 
d’infenfato  e d’impoftore.  Similmente  alloraché 
il  Muncero  alla  tefta  degli  Anabattifti  cominciò, 
qual  meflaggiere  divino,  a predicare  dottrina  alla 
Luterana  contraria,  il  Lutero  tutto  accigliato  (^), 
Dammi , difle , tejìsmonj  della  pretefa  mejfaggeria  , 
miracoli  manifejli.  Sicché  dunque  , io  ripiglio  , 

alla  Miflìone  flraordinaria  i miracoli  fono  aflblu- 

tamen- 


LA  VERA  CHIESA  CRISTIAI^A  ec.  loi 
tameme  necdTarj  ; e però  ogni  Settario  che  vaati 
Miflìone  ftraordinaria,  e non  curi  o non  produca 
miracoli  y e miracoli  manifedi,  egli  ò già  per  giu- 
dicio  proprio  e pel  fatto  ftelTo  condannato. 

Ma  a richieda  limile  alla  Tua  che  rifpondereb!}e 
egli  il  Lutero  e qualfivoglia  altro  Settario  ?Niuno 
di  loro  alcerto  venne  per  MilTione  ordinaria:  dun- 
que ognuno  di  loro  fuggiace  alla  medefìma  necef- 
lità  de’miracoli.  E i miracoli,  dico  io,  dove  fo- 
no? Ben  molti  Settari  attribuiron  miracoli  a fe , 
gli  negarono  alla  Chiefa  Cattolica,  per  poterG  a 
quella  preferire.*  ma  ecco  due  propoGzioni  eh'  io 
ftabilìfeo,  la  prima,  che  i miracoli  mancano  af* 
folutamente  a tutte  le  Sette,  benché  ne  Gano  ne* 
ceflitofe;  la  feconda,  che  i miracoli  fono  nella 
Chiefa  Cattolica  continuati , benché  ella  non  ne 
abbìfogni.  E fotto  nome  di  miracoli  comprendo 
ancora  le  profezie,  che  fono,  come  fpiegai  altro- 
ve, miracoli  di  cognizioni  foprannaturali.  Vengo 
alle  pruove  della  prima  propoGzione. 

I.  La  necelfità  de’miracoU , in  cui  fono  le  Set- 
te , è già  provata  : ora  fe  ne  vegga  la  totale  man- 
canza. S.  Giovanni  Damafeeno  nel  fuo  Trattato 
deir  Erefte  inGlle  fortemente  contra  Maometto  fu 
quello  punto  , Ch'  egli  non  diede  te/ìimonlo  alcuno 
della  divina  fua  Mtjjioney  cioè  eh’  egli  non  diede 
niuna  vera  profezia,  niun  vero  miracolo;  ciò  che 

pur  vale  contra  tutti  quanti  mai  fono  e furon  Settari. 
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loi  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
EfTì  produfTero  più  cofe;  ma  quali?  Mifere  ìm- 
poHure  : come  quando  l’ Eutichiano  Timoteo  Elu« 
to  i a ) andava  di  notte  trombettando  con  una 
canna  vota,  e fingendofi  Angelo  parlante.  E dell* 
Alcorano  portato  dal  cielo  per  l’Angelo  Gabrie* 
le  ( i*  ) , chi  mai  ne  fu  teftimonio  fuori  di  Mao* 
metto  che  io  fognò  ? Impofture  o illufìoni  le  pro- 
fezie (f)  di  Montano  e di  Maflfimiila  , dall’eGto 
fmenrite,  come  quelle  del  Lutero  , e dei  Jurieu 
fui  Romano  Pontifìcato.  Nè  altra  fu  la  forte  del- 
le profezie  {d)  del  Cottero,  del  Dabricio  , di 
CriGina,  del  Comenio , dell’ Uflero  ...  Ai  quali 
tutti  fta  bene  il  rimprovero  che  ad  un  fìlofofo 
profeta  del  Paganefìmo  fece  già  il  popolo  di  An- 
tiochia, veggendo  morto  miferamente  quei  Giu- 
liano, a cui  lunga  vita  e profperità  era  promefla 
(c).*  Dove  fono,  Majfimo  infenfato  ^ i tuoi  oraco~ 
//? 

£ i farri  miracoiofì,  fpecialmenre  i più  inG- 
gni  , come  e.  g.  è la  rifurcirazionede’morriPTer- 
rulliano  offerva  una  gran  differenza  tra  gli  Apo- 
ftoli  di  Crifto  e gli  Apoftoli  delleSette,  che  quel- 
li rìfufcìtavano  i morti  , quelli  fanno  morire  i 
■ vivi 


( a ) r/.  F.W»  l.  29.  Hip.  ».  2. 

. ( r:  ) Ut.  ^8.  n.  1. 

(c  ) h'.  t.  4.»;.  5. 

(d)  Hifl.'desyariat.l.ii.c./^u 

( e ) l''.  T/a  odo f et.  l.  j.  Hifl. 


la  ySRA  CHIESA  CRISTIANA  ec.  lor 
vivi  (<*)t  wortuls  vìvos  faciebant  ; ijU 

de  vivis  mertuos  fdciunt.  Fanno,  io  dico,  mo- 
rire i vivi  non  Colo  nell’ anima,  mi  talvolta  an- 
cora nel  corpo  ; giacché  reftaron  morti  da  vero 
cotali  che  fingevano  morti,  per  dover  eflTere  fin- 
tamente rifufcitati.  »Alcerto^  nota  il  Pamelio  (é) 
fui  palTo  citato  di  Tertulliano,  Piceno  ' in  quefta 
noflra  età  effere  ciò  avvenuto  al  Calvino  , lo 
fcrijfe  nella  Vita  di  lui  Girolamo  BoIJec  teflimonio 
di  veduta.  Tali  fon  egli  dunque  i fi^ni  del  nuo- 
vo apoftolato  ? 

• Che  fe  pur  da’  Settarj  produceO  qualche  oracolo 
o prodigio  foprumano;  veggaO  in  prima  , fe  il 
fatto  fia  ben  verificato;  e poi,  ciò  pofto  , fi  ri- 
fletta che  oltre  agli  uomini  vi  fono  i Demonj  , 
naturalmente  capaci  di  fare  in  realtà  o in. appa- 
renza più  cofe  che  non  fon  capaci  di  &re  gli  uo- 
mini, foltanto  che  permettalo  Iddio  ; come  invin- 
cibilmente nel  previo  volume  fi  è moftrato.  Pro- 
digi che  non  oltrepaflTmo  tutte  le  forze  della  na-t 
tura,  nulla  conchiudono.'  e Tofientargli  che  gio- 
va? Quafì  cbe^  ripiglia  Tertulliano  (c)  , queflo 
ancora  non  foffe  Jcritto  nelle  /acre  Carte,  che  molti 

vertebbono  anco  di  gran  prodigj  operatori , per  così 
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( a ) L.  de  Prtefcr.  c.  jo. 
(b)y.  ibidem  nota  179. 
( C ) L.de  Pnefcr.  c.  44. 
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' rìm forcare  la  fallacia  della  pcrverfa  hi  predicac^ione» 

Come  profeti  làlfi,  cosi  taumaturghi  pur  falG  tra’ 
Criftiani  non  meno  che  tra  gli  Ebrei.  I 

Ma  vengo  ancor  più  alle  ftrette;  pofo  due  fat- 
ti inconcuifì , e quindi  contra  tutte  le  Sette  ne  • 
traggo  un  argomento  che  parmidimoftrati  vo.  Niu- 
nà  delle  Sette  moderne  ha  fegno  alcuno  che  più 
fi  raoftri  divino  di  que’che  viderfi  nelle  Sette  anti- 
che. Primo  fatto»  e prima> sfida  a tutti  i Settari 
moderni  a produrci  fegni  maggiori  di  quelli  di  Si-  • 
mone  il  Mago  e di  Manete  e d’altrettali.  Dico 
di  più  che  niuna  delle  Sette  nè  moderne  nè  anti- 
che ebbe  mai  fegno  alcuno  che  più  fi  rooftraffe  di- 
vino di  que'  che  vantalfe  la  Gentilità  . Secondo 
fatto,  e feconda  sfida  a tutti  i Settari  infieme  e 
moderni  e antichi  a produrci  fegni  maggiori  di 
quelli  di  Apollonio  Tianeo  e de’  Maghi  di  Fa- 
raone. No,  a più  forte  voce  il  ripeto,  in  niuna 
affatto  delle  Sette  non  vi  fono  prodigi  nè  più  au- 
tentici nè  più  grandìofi.  All’erta  dia  il  Lettore, 
nè  fi  lafci  da  ciance  infinocchiare.  Anzi  da  Fa- 
raone o almen  da  Apollonio  in  giù  venuti  fono 
cotai  prodigi  o ptcftigi  decrefcendo. 

Or  ecco  l’argomento.  I prodigi  delle  Sette  an- 
tiche nè  i prodigi  del  Gentilefimo  alTolutamente 
non  fono  divini . Ciò  è già  dimoftrato  nel  volu- 
me antecedente  : nè  il  poffon  negare,  fe  non  deli- 
rano, i Settari  moderni  si  a rifguardo  delle  Sette 

anti- 


.Digitized  by  Googl^. 


^ L/t  f'ERA  CHIESA  CRISTIANA  te.  loy 
antiche  che  fono  ad  effì  coatrarìe , e che  già  veg- 
gonfì  eftinte  e dallo  fteflb  efito  riprovate;  sì  mol> 
to  piti  a rifguardo  delGentilefimo,  evidentemente 
per  le  fue  fole  e ne^ndezze  condannevole  io  fé 
(lefTo , e oltracciò  dalla  Criftiana  verità  condanna* 
IO.'  laonde  farebbe  pazzia  il  credere  che  Iddio  vo* 
leffelo  co' Tuoi  prodigi  autorizzare» 

Dal  che  ne  difcende  dritto  dritto  la  confeguen* 
‘Z3.  inevitabile  del  pari  che  irrepugnabile,  chedun* 
que  non  vi  fono  afìTulutamente  in  veruna  Setta  fe* 
gni  divini.  Tant’ò-*  in  niuna  Setta  non  vi  fon 
fegni  nè  più  grandi  nè  più  autentici  di  quelli  del 
Gentilefìmo:  Quelli  non  eran  divini  .*  Dunque  nè 
meno  quelli  lo  fono.  La  dimollrazione  è fatta  .* 
non  giova  sbatterli qui  non  c’  è replica  . 

E quindi  f altra  confeguenza  , che  dunque  tutti 
gli  Apolloli  di  tutte  le  Sette  fon  privi  d'ogni  fe* 
gno  e tellimonio  divino , rutti  venuti  da  parte  di 
Dio,  fenza  che  Dio  gli  abbia  mandati,  tutti  in^ 
degni  di  lède,  tutti  illuG  oiltufori.  A chi  venilfe 
in  Gmil  guiGi  da  parte  del  Principe,  già  il  dilli, 
fpedale,  o fupplicio.*  e qual  accoglienza  G merita 
ohi  viene  cosi  da  parte  di  Dio?  Certamente  me- 
re illuGoni  fono  tutte  le  Sette  da  tali  Apolloli 
formate  o riformate,  opere  foltanto  umane  ,■  co- 
me dìife  S.  Cipriano,  Humanam  conantur  Eccle- 
fiam  facete^  o fe  fopraumane,  alcerto  nulla  più 

che  diaboliche,  come  Tenulliano  affirmò  dietro 
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la  fcorta  delle  divine  profezie.  E contuttociò  ad 
Apoftoli  tali  fi  crede,  e fi  rinfaccia  a noi  una 
cieca  e ftolta  credulità?  Peggio.*  e contuttociò  in 
tali  Sette  fi  vive,  e ficuro  fi  vive  della  propria 
falute?  Oh  Dio!  quando  io  faprò  che  polTa  dare 
all’uomo  falute  uomo  o diavolo  alcuno  , allora 
io  ftimerò  favia  e ragionevole  si  fatta  ficurezza  . 

A quello  conto , dice  il  Settario , di  fegni  di* 
vini  è priva  fimilmente  la  Chiefa  Cattolica.  £ 
quindi,  io  chieggo,  che  pretende  egli  inferirne  ? 
Che  piò  non  fiaci  in  terra  vera  Chiefa  divina  , 
dove  polfa  trovarli  falute?  Illazione  a tutti  gli 
^ uomini  pii  e faggi  tremenda!  E al  Settario  dà  V 
animo  di  pure  penfarla  ? Egli  che  vantavafi  Sai* 
vadore  di  tutti , moftrerebbefi  di  tutti  condanna* 
Core.  Ma  ^li  doppiamente  s’inganna,  e a difm« 
ganno  fuo  e a noftro  conforto  è diretta  la  fecon- 
da propofizione  da  me  propofta . 

II.  La  Chiefa  Cattolica  non  abbifogna  di  nuo- 
vi fegni  divini,  e nondimeno  i fegni  divini  fono 
in  lei  continuati . Ella  non  ne  abbifogna , io  ripi- 
glio, giacché  fue  fono  le  profezie,  ftsoi  i miraco- 
li fatti  al  bel  principio  del  Criftianefimo.*  ella  fo- 
la ne  è l’erede,  ficcome  la  fola  in  quel  tempo 
efifiente,  dall’ Uomo -Dio  e dagli  Apoftoli  auto- 
rizzata, poflTeditrice  della  divina  Miflìone  ordina- 
ria . E qui  bafti  1’  avere  accennata  una  verità 

che  poi  farà  con  argomenti  invincibili  ftabilita  : 

veri- 


la  vera  chiesa  cristiana  ec.  vyj 
verità , per  cui  la  Cbicfa  Cattolica  dovftbb’eller 
fempre  creduta  divina,  benché  dipoi  da  neifun  al* 
tro  fegno  divino  contrafìfegnata . 

Ma  io  foggiungo,  clTerfi  i fegni  divini  in  lei 
continuati  per  modo  che  ballerebbero  a provarla 
divina,  ancorché  gli  altri  fegni  non  fulfero  prece- 
duti. Su  via  dunque  fe  ne  moftri  la  continuazio- 
ne. Anzi  non  è già  ella  in  buona  parte  anticipa- 
tamente moftrata?  Pigliate,  leggete  («):  voi  qui 
vedrete  continuati  i profèti  ' e . i taumaturghi  nella 
Cbiefa  Cattolica  fino  al  quinto  fecolo  già  innol- 
trato . E quello  egli  è già  un  gran  fatto  : con- 
ciolTiachè  eranvi  allora  le  Sette  de’ Giudai  zzanti  , 
de’  Valentiniani,  de’  Manichei,  de’  Montanini , de’ 
Sabelliani,  de’ Donatifti , ed  altre  di  altre  fogge  ol- 
tre ad  ottanta  ; che  tante  ne  novera  fino  dal  tem- 
po fuo  il  grande  Agoftino  (^)  ; Sette,  alle  quar 
li  ahi  troppo  fono  conformi  , come  vedremo , le 
altre  che  venner  poi!  Ora  fra  tante  Sette  quale 
fu  mai  nello  fpazio  de’  primi  cinque  fecoli  , la 
quale  moftrar  potelfe  tra’  funi  un  profeta  o . un 
taumaturgo  da  (lare  a fronte  a ; que’  della  Chiefa 
Cattolica? 

Che  fe  vogliamo  vedere  in  quefta  Chiefa  con- 
tinuate ancor  pih  oltre  le  divine  maraviglie,  e con- 
tinua- 


la) V.  R 'ifl.  XXII.  Sui  Caratteri  divini  del  Crijìian.  ec. 
ìb)  L.  ee  Hatrcfiùar . 


Digilized  by  CjOO 


io8  RIFLESSIONI  PER  ÙISCERNERE 
tinuate  colla  medefìina  fuperiorità  e colla  roedefi- 
ma  efficacia  si  contra  i Serrar) , si  contea  i Paga- 
ni ; la  ftoria  ce  ne  porge  ampio  argomento  e per 
non  diffonderci  roverchiamenre,  tra*  Serrar)  piglia, 
mo  quelli  che  facevan  nel  mondo  la  più  gran  fi- 
gura y fignoreggiatori  dell’Impero,  e di  quali  ogni 
altro  regno  Criftiano,  voglio  dire  gli  Ariani  . 
Donde  venne  egli  a coftoro  il  fatai  colpo  che  ver- 
fo  la  metà  del  fedo  fecolo  gli  atterrò?  Da’  mira- 
coli. Il  re  degli  Svevi  Teodomiro,  nelle  Spagne 
dominante,  dimandò  (<t),  Di  qual  Religione  egli 
[offe  quel  Martino  che  faceva  nelleGaltie  tanti  mi- 
racoli.  Effendogli  rifpofio  che  della  Cattolica,  Se 
io  ne  provo  y egli  foggi unfe,  gli  effetti  y io  crederò 
quello  che  eoteflo  Santo  credeva,  I miracolofi  ef- 
fetti feguirono  tali  e tanti  che  non  il  re  folamen- 
te,  ma  ancora  i fuoì  popoli  alla  fede  e alla  Chie- 
fa  Cattolica  volonternfamente  fi  convertirono. 

Ariano  pur  era  co’  Tuoi  Longobardi  il  re  Am- 
boino. S.  Niceto  Vefcovo  di  Trevcri  fcriffe  (^) 
alla  moglie  di  lui  Clodofinda  pregandola  di  efor- 
tare  il  re  a mandare  i Tuoi  Preti  Ariani  al  tem- 
pio di  S.  Martino  nel  di  della  fua  Feda,  e fog- 
giunfe  .*  Quivi  y fe  ofano  , fian  effi  profontuofiy  do- 
ve oggi  veggiamo  illuminar fi  ciechi  y e Jordì  ricu- 
perar 


( a ì K Fleutyl.  J4.  Hift.  n. 

( b ) Ivi  n.  7.  Ltihlè  /.  j.  Corte, 
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perar  t udito  j e mutoli  la  favella.  Che  dirò  io  d^ 
leòbroft  e ^ altri  moltijjimi  che  di  qualunque  in- 
fermità ogni  anno  fono  fanati?  ...  Che  dirò  pure 
de' SS.  Vefcovi  Germano^  Vario  ^ e Lupo ^ prejfo cui 
fi  fanno  oggi  si  gran  miracoli  eh'  io  ,non  poffo  nè 
meno  ejprimergli  con  parole}  ...  Gli  .Ariani  fanno 
egli  il  mtdefìmo  nelle  Chiefe  loro}  Rammenterò  io 
i SS.  Vefcovi  Remigio  e Medardo  ^ da  voi  fìeffa, 
come  io  credo  y veduti}  Non  ci  è poffihile  L ef porre 
tanti  miracoli  y quanti  per  loro  veggionfi  da  Dto 
operati.  £ il  fanto  Scrittore  conchiude  dicendo  che 
anche  il  cauto  e faggio  re  Clodoveo  , convinto 
da’  miracoli , eraO  parimente  alla  Chiefa  Cattoli- 
ca convertito. 

Palliamo  alla  iìae  del  fecol  fello  e al  principio 
del  fettimOf  allorachè  Agoftino  co*  Monaci  Tuoi 
compagni  fu  fpedito  ( ) alla  converGone  degl’ 

Inglefì  che  alla  Gran  Brettagna  diedero  nuovodo- 
minio  e nome.  Il  fuccelTo  della  fpedizione  qual 
fu?  Si  ampio  e rapido  che  quattro  anni  dipoi  {b) 
lu  di  meftieri  penfare  alla  creazione  di  nuovi  Ve- 
fcovi ben  ventifei.  Ma  a che  dovettefi  egli  si  gran 
fucceifo?  A’ miracoli  principalmente  per  Agoftino 
operati;  miracoli  si  grandi  e tanti  che  il  Magno 

Gregorio  entrò  in  timore , non  forfè  qualche  glo« 

ria 


(n)  V.  Fleury  l.  j6.  ».  I. 
( b ) Ivi  ».  7. 
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ria  vana  s’  infinualTe  nell’  animo  del  taumatur- 
go.* laonde  egli  fcriffegli  una  grave  lettera  ( « ) 
piena  di  que’fentimenti  fodìffìmi  , con  cui  gii 
Crifto  aveva  reprclla  la  gloriazionc  de’  fuoi 
difcepoli  fèftanti  per  le  operate  maraviglie.  Don- 
de conchiude  l’accorto  ftorico  Fleury  .*  Nulla  me- 
glio comprova  la  verità  de'  miracoli  di  ^gojlino 
che  quefli  awifi  tanto  fer)  di  S.  Gregorio. 

A continuare  de’  fegni  divini  la  ferie  non  altro 
è d’uopo  che  più  e più  inoltrarfi  nella  più  accer- 
tata (loria  EccleTiaftica . Nel  fettimo  fecolo  gii  a- 
vanzato  ecco  i SS.  Colombano  e Gallo  (c)Apo- 
ftoli  degli  Svizzeri;  indi  i SS.Eligio  e Omer  (,d) 
Apoftoli  de’ Fiamminghi  e de’ popoli  circonvicini. 
‘Nel  fecole  ottavo  ecco  i SS.  Villebrodo  c Vulfra- 
no(e)  Apoftoli  della  Frifia;  poi  S.  Bonifacio (/) 
A portolo  della  Germania . Nel  fecolo  nono  ci  fi 
apprefenta  prima  S.  Ludgero  ig)  A portolo  della 
Saffonia,  indi  S.  Anfeario  (>&)  Apertolo  della 

Svezia  e della  Danimarca  ....  Ma  che  ? Pre- 
tendo 


( a ) L.  9.  Epift.  jp. 

(b)  Luca  e.  io. v.  1 7.  tre. 
( c ì Fleury  l.  ^7.  Hip.  n.  6. 
( d ) Ivi  L 38.  «.  2p.  éTf. 

C e ) Ivi  I.  4.1.  w.  I.  &c. 

(f)  Ivi  I.  41.  ».  35.  &c, 
(r)  Ivi  /.4j.  ».2p.  &c. 

( h ) Ivi  I.  47.  ».  31.  &c. 
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tendo  io  orfe  di  noverargli  tutti,  o ciò  fa  di 
bifogno  al  mio  intento?  , 

Forfè  non  vi  è fecolo  che  nella  Chiefa  Catto- 
lica non  fia  diftinto  di  qualche  Apodolato  : forfè 
non  vi  è A popolato  che  autorizzato  non  fia  dal- 
ia divina  Miffìone  ordinaria,  e che  nonpertanto 
ftraordinariamente  non  fia  illuftrato  da  profezie  e 
da  miracoli.'  e profezie  e miracoli  leggonG  in  gran 
numero  eziandio  fuori  dell’ A popolato  : e.ofo  of- 
ferire francamente  che  non  vi  è fecolo  , in  cui 
non  veggaG  la  Chiefa  Cattolica  fegnata  dal  dito 
di  Dio  e col  fuperno  teftimonio  confermata  . E 
nondimeno  Setta  alcuna  G pareggia  a lei , e ben 
anco  fi  prefcrifee? 

I Settari  ci  vengon  ricantando  le  loro  obbiezio- 
ni contea  i noftri  miracoli.  Ma  perchè  pi  ut  tofio, 
dico  io,  non  ci  contrapponete  voi,  miei  Signo- 
ri, maggiori  miracoli  dagli  Apofioli  voftri  ope- 
rati ? I primi  Apoftoli  di  Gesù  Crifto  con  gran- 
di fatti,  anziché  con  molte  parole  rifiutarono  i 
falfi  miracoli  del  Gentilefimo.  Su  imitategli, pro- 
ducete ì miracoli  maggiori  degli  Arj , de’  Neftorj, 
de’ Berengarj , de’ Luteri  ....  E si  cotefti  ne  ab- 
bifognano  affai  più , deftituti  della  Miffiooe  ordi- 
naria, difeordanti  dalla  fede  comune  , diviG  dal 
Capo  è dal  Corpo  Epifcopale. 

Ma  che  richieggo  io  da’ Settari  miracoli  mag- 
giori , mentrechè  i Settari  fteffi  , come  vedemmo, 

' gli 
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gli  uni  fono  in  lite  cogli  altri,  nè  gli  uni  polTo* 
no  a miracoli  fuperare  gli  altri , nè  tutti  iniie- 
me  poflbno  in  quella  parte  fuperare  i Gentili  , e 
tutti  e Settari  e Gentili  fono  dalla  Chiefa  Catto* 
lica  fuperati  ? De’  miracoli  di  quella  può  dirfì  ge- 
neralmente ciò  che  di  quelli  di  Agollino  affermò 
il  Magno  Gregorio  ( a )y  Ore  raffomigUano  quelli 
àe' primi  ^po(loli\  miracoli  cioè  $1  cofpicui,  si 
grandi , si  efficaci  che  per  fe  opprimono  gli  sfor* 
zi  vani  della  malignante  cenfura;  miracoli,  in  cui 
£ivore  parlano  al  mondo  tutto  non  folo  carte  e 
pitture  e medaglie  e (latue  e templi,  ma  monu- 
menti più  autorevoli  de’  marmi  e de’  bronzi , con* 
verfioni  di  popoli , mutazioni  di  collunù , l’ellir- 
paùone  dell’ereGa,  l’abolizione  dell’infedeltà,  il 
rinunziamento  della  barbarie,  lo  llabiiimento  del- 
la Religione. 

£ perchè,  io  ripiglio,  tanta  grandezza  e tanta 
efficacia  non  mai  videlì  tra  le  Sette  ? Perchè  tan- 
ta diveriitò  tra  miracoli  e miracoli,  tra  Apolloli 
* ed  Apolloli , tra  le  Sette,  quali  che  Gano  , e la 
Chiefa  Cattolica?  Se  G vuole  giudicar  della  cofa 
con  amor  Gncero  e tranquillo  di  verità  , non  al- 
tra G vedrà  efferne  la  cagione,  fe  non  perché  dall’ 
una  parte  fono  miracoli  e Apolloli  veri,  dall’ al- 
tra fono  miracoli  e Apolloli  falG  ; e però  falfe 

tutte 


(a)  L.  7.  epift,-^o. 
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tutte  le  Sette,  vera  la  fola Cbiela  Cattolica , fem- 
pre  a fe  ftelTa  e a’fuoi  principi  corri fpondente . 

Ma  la  Chiefa  Cattolica  non  è più  quella  di  pri< 
ma , replicano  i Settari , si  fattamente  nella  difci- 
piina  e ne’coftumi  degenerata  che  più  in  lei  non 
rimane  veftigio  di  quella  Santità  che  n’ò  il  carat* 
tere  più  bello.  E i Settari  anno,  dico  io  , il  co* 
raggio  dì  farci  Gmìli  rimbrotti?  e penfano  di  co* 
sì  gìuftificare-la  lor  divilione  e rivolrura  ? So  eh* 
elfi  non  parlan  d’altro  che  dii  riformazione  : ma 
riformazione  fiinefta  che  tende  di  natura  fua  non 
a migliorare,  ma  a fcompigliare  e a diftruggere 
il  regno  dì  Gesù  Crifto!  Per  mettere  la  cola  in 
chiaro,  palfiamo  tofto  alla  feconda  parte  del  divi* 
fato  confronto,  il  cui  obbictto  egli  è appunto  la 
Santità  in  un  col  Martirio;  e diamo  finalmente 
n chi  la  cerca,  una  rifpofia  che  più  non  lafci  luo* 
go  né  ardire  a si  fconfigliate  propofre.  £ qui  da* 
remo  ancora  foddisfazion  più  compita  alla  quefiio* 
oc  fu’  nollri  miracoli  : laonde  preghiamo  gli  op- 
pofitori  di  tenere  fu  ciò  fofpefo  tuttavia  U giudi* 
ciò  loro  « 
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RIFLESSIONE  V. 

Sulla  continuazione  della  Santità  e dei  Martirió 
nella  Chiefa  Cattolica  \ ove  pur  compie/i 
r affare  de'  miracoli  i ' 

NOI  di  buon  grado  concediamo  cfad  il  più  bei 
carattere  della. Chiefa  divina  fià  la  Santità^ 
ficcome  è quella  l’attributo  forfè  più  augullo  di 
Dio  fteffo'.  Concediamo  che  Crifto  volle  nella 
fua  Chiefa  quello  carattere,  e che  il  volle  per« 
manente,  anzi  che  egli  a quella, come  ad  obbier- 
to  precipuo  indirizzò  gli  altri  caratteri , amando 
la  Chiefa  medelìma  a fine  principalmente  eh’  ella 
folTe  fanta  e pura  Cbriftus  dilexit  Eccleftam^ 
ut  fif  fannia  & immaculata  , E come  pofliam  noi 
non  concedere  ciò  che  tuttodì  nel  Simbolo  prò* 
felTiamo  di  credere  ? Credo  unam  fanSam  . . . Ee* 
clefiam . Concediamo  finalmente  dte  la  Chiefa  in 
realtà  fu  fanta  ne’ Tuoi  principi  c fpecchio  d’ogni 
fantità  (^),  nè  mai  negammo  nè  ora  neghiamo 
che  poi  in  lei  fi  fcolorò  il  primo  lullro  , e che 

ancora  molti  e gravi  fcandali  vi  traboccarono  . 

Ma 


(»)  jld  Ephff.  c.  V.  15. 

( b ) f'.  Rift.  XyiU.  Sui  Caratteri  divini  &c. 


LA  ITERA  CHIESA  CRISTIANA  ec.  115 
Ma  di  ciò  fi  maraviglia  il  Settario  e romoreg- 
già?  Dio  buono!  Non  fu  egli  lo.fielTo  Crifto 
che  predilTe  cotefii  fcandali  fi^turi  nella  Tua  Ghie* 
fa  (a)i  Necejfe  efl  »f  veniant  Jcandala  ... 

Ma  vuoili  egli  perciò  pareggiare  la  Chiefa  pri- 
mitiva a fiume  di  acque  limpide  più  del  crillailo, 
e la  Chiefa  pofteriore  a fogna  tutta  fecciofa  c puz- 
zolente? Cosi  dice  il  Settario  ; ed  ecco  in  ciò  , 
dico  io,  un  doppio  error  groffolano  ; il  primo, 
di  creder  la  Chiefa' più  pura  ch'ella  non  fu  ; il 
fecondo , di  creder  la  Chiefa  più  impura  eh’  ella 
non  c . E quanto  al  primo,  chi  non  fa  che  nel- 
lo fielTo  Collegio  Apollolico  era  vi  un  Giuda  ava- 
ro e ipocrito  e traditore?  Chi  non  fa  che  vilfe 
qualche  tempo  cogli  Apofioli  quel  Simone  che 
alla  Simonia  die  l’efempio  e il  nome  ? Chi  non 
fa  che  nella  prima  Chiefa  di  Corinto  vi  fu  un  in- 
celtuofo  che  pafsò  i limiti  della  libidine  gentile- 
fca?  fenza  parlare  degli  altri  falli  moltiplici  elic- 
vi e gravi  che  veggonfi  dalle  penne  Apofiolicbe 
cenfurati.  £ quelle  all’occhio  de’ Settari  fon  elle 
tutte  pure  purilTime  purezze?  Ah  in  cafa  slgran- 
'de,  com’è  la  Chiefa,  dicea  S.  Paolo,  vi  fono 
vali  non  folo  di  oro  fino  e di  forbito  argento  , 

ma  ancora  di  rozzo  legno  e di  fragil  creta  , vali 

H 2 altri 


( a ) Matth,  c,  18.  v.  7. 
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altri  ad  onore,  altri  ad  ignominia  {a)  : In  ma- 
gna autem  domo  non  folum  funt  vafa  aurea 
argentea  f fed  lignea  & fiSUlia  , & quadam 

quidem  in  honorem  , quadam  autem  in  contume- 
tìam  . 

Ancor  piii  mafliccio  h il  fecondo  errore  di  cre- 
der la  Chiefa  dipoi  infozzata  a fegno  tale  che  co- 
lombe si  pure  , come  i Settar j , non  poteffero  più 
pofarvi  il  piede . Concioffiacbè  per  quanto  grandi 
foflcro  le  fozzurc; 

I.  Egli  è Tempre  vero  che  la  Chiefa  Cattolica 
non  mai  alterò  pure  in  un  punto  la  dottrina  di 
Crifto;  ficcome  tra  poco  fi  farà  manifefto.  Non 
mi  fi  oppongano  qui  leghe  nè  congiure  nè  rivol- 
ture nè  Moralifti  nè  Cafuifli  nè  altre  ciancecon- 
fimili  atte  folo  a provare  la  malignità  e la  fci- 
pitezza  degli  oppofitori . Concioffiachè  cotefie  fon 
elle  opere  e decifioni  di  tutta  la  Chiefa?  ProviG 
che  la  Chiefa  ftelfa  in  corpo  abbia  in  materia  di 
cofiume  fatto  un  precetto  o dato  almeno  un  con- 
figlio  pravo  e peccaminofo.  Se  quello  non  fi  di- 
moftra,  la  Chiefa  fi  attacca  invano.  E quella  di- 
mollrazione  quando  fi  vide  mai?  Se  dimollrazio- 
ne  non  vuoifi  chiamare  l’errore  di  certi  Settari 
che  giudicarono  il  bene  male,  ovvero  la  malizia 

di  cotali  altri  che  o travifarono  i fatti  , o appo- 

fero 


(a)  U.  ad  Tìm.  c.  2.  v,  20, 
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fero  alla  Chiefa  featimenti  non  tuoi  ; ed  ecco  , 
gridarono,  i dogmi  delia  Cattolica  iniquità.  Ma 
ceco,  noi  polfiamo  rifpondere,  i tratti  dell’ereti- 
cale itnpoftura  e follia,  che  poi  farà  dichiarata., 

II.  Egli  è Tempre  vero  che  per  tutte  le  fozzure 
alla  Chiefa  fopravvenute  non  fu  mai  neceffario  il 
partirli  da  lei . Dacché  ella  non  decide,  non  co- 
manda, non  configlia  cofa  malvagia;  qual  nece(^ 
fità  di  cotcfla  partenza?  La  bontà  degli  uni,  dice 
S.  Cipriano  (d),  non  é diftrutta  né  guada  dalla 
malvagità  degli  altri .•  Forfechè  l’impurità  di  quel 
di  Corinto  contaminò  la  purezza  di  Paolo?  o ad 
alcuno  fii  ncceffario  di  abbandonar  quella  Chiefa, 
perché  allogato  vi  era  quel  fordidifTimo  moftro  ? 
Iddio  si  intimò  di  fepararfi  da’malvagi.*  ma  an> 
cor  da’  malvagi , domando  io , la  cui  unione  é per 
altro  titolo  neceffaria?  Separifì  ognuno  dalle  Maf- 
(ime  e dalle  azioni  malvage , non  già  dalle  mal- 
vage perfone.  Per  fepararvi  da  tutte  quelle , di- 
ceva Paolo  a* Corinti,  dovevate  ufeire  non  dalla 
Chiefa , ma  dal  mondo  tutto  ( b)  : Debueratìs  dt 
hoc  mundo  extiffe.  £ quando  fu  mai  che  Iddio 
per  misfatto  alcuno  comandaffe  la  partenza  dalla 
fua  Chiefa?  ^ 

III.  Egli  è Tempre  vero,  che,  fe  tal  partenza 

H 3 non 


{ x)  L,  dt  Unit.  Eccl. 

(b)  /.  od  Cor.  e.  5.  v.  io. 


ti8  Rlri^SSlÓNI  PER  DlSCERbìERE 
non  è neceffaria , non  è pur  lecita,  anzi  ègravìf- 
fitno  delitto.  E perchè?  Perchè  quella  che  prima 
era , perle  pretefe  fozzurrenon  ceffa  di  effert  laChie- 
fa  di  Dio,  l’unica  via  della  falute.  Centra  i cat- 
tivi, dice  S.  Agoftino  («),  chi  più  zelante  che 
gli  Apoftoli?  E nondimeno  per  1’  intervento  de’ 
cattivi  non  mai  eflì  appartaronfi  dalla  Cbiefa  Cri- 
lliana  : come  nè  anco  dalla  Chiefa  Ebraica  eranfi 
appartati  i profeti  , benché  acceO  di  furor*  fanto 
cantra  i prevaricanti  popoli  e principi  e facerdo- 
ti . Dii  ir  antichità  per  reftimonianza  di  Tertullia- 
no (if)  non  fu  mai  giuftificato  lo  Sciftna  de’  Sa? 
maritani  dalla  Chiefa  Mofaica:  e dalla  pofterità 
fia  egli  giuftificato  lo  Sciftna  di  qualfivóglia  Set- 
tario dalla  Chiefa  di  Gesù  Crifto  ?'  ^ 

ripete  S.  Cipriano  (c),  è delitto  sì  enorme  thè  la 
morte  fteffa  non  può  efpiarlo  . Chi  nella  Chiefa 

non  è , non  può  effer  Martire  : può  e£er  uocijo  , 

« 

non  può  ejfere  coronato. 

IV.  Egli  è Tempre  veto  finalmente  che , fe  nel- 
la Chiefa  Cattolica  vi  è e vi  fu  gran  malvagi- 
tà ; vi  è pure  e vi  fu  in  ogni  tempo  gran  fanti- 
tà.  Mi  fi  nomini  un  folo  fecole  della  Chiefa  , 

in  cui  non  fi  pofta  più  d’  un  Santo  noverare  . 

I mi- 

( a ) L.  2.  cantra  Parmen,  c. 

( b ) L.  4.  cantra  Murcion,  C. 

(c  ) L.  de  Unii.  Peci.  ... 
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I miracoli  di  fecolo  in  fecolo  fopra  rammentati , 
con  fiiron  egli  quaG  tatti  operati  per  mezzo  di 
Santi?  Che  anzi  ne’ tempi  della  maggiore  diffo- 
lurezza  fi  videro  i più  gran  Santi  in  maggior  co- 
pia  rifiorire , come  i più  gran  profeti  nelle  mag- 
giori prevaricazioni  d’Ifraello;  onde  in  ciò  pare 
fi  aweraffe  il  detto  dell’ A portolo  (<»),  Che  dove 
tibbondò  il  delitto  y ivi  oncor  foprabbondaffe  la  gra- 
Xia;  e cosi  la  tenebrofità  de’  vizj  Tempre  forte  nel- 
la Chiefa  dallo  fplendore  delle  virtù  fopravvinta. 
£ k cosi  caldi  erano  dell’amore  della  fantità  gli 
A portoli  delle  Sette;  perchè  non  prefero  erti  pu- 
re, come  tanti  altri,  il  partito  profetico  ed  apo- 
ftolico  di  farfi  tanto  più  fanti,  quanto  la  molti- 
tudine era  più  fcortumata  ? 

Ma  la  Santità  fteffa,  fu  cui  fi  aggira  la  contro- 
verfia,  ora  fi  dee  chiamar  ad  efame.*  giacché  pa- 
recchi intanto  penfano  ertervi  più  di  fantità  nelle 
Sette  che  nella  Chiefa  Cattolica,"  in  quanto  con- 
fóndono la  fantità  colla  fcmplice  probità , e nel 
giudicio  fterto  che  fanno  della  probità  , moftrano 
del  lor  intendimento  la  fuperficialkà . Cocw:ioflìa- 
chè  dfi  giudicano  dalle  prime  apparenze  ; giudica- 
no dai  pochi  ch’erti  conofcono , e che  anno  l’ar- 
te di  non  lafciarfi  conofcere;  gwdicano  !da  qual- 
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che  VÌ7Ì0  fpiacevole  o da  qualche  piacente  virtìl 
ch'elfi  per  ventura  fentono  in  quello  luogo  e non 
in  quello  dominare;  nè  fanno  differenza  rra  citti 
e città  y nè  tra  città  e borgo  e villaggio  ; e mol* 
to  meno  bilanciano  i beni  co'  mali , le  virtù  co* 
vizi,  le  maggiori  ftrettezze  colla  maggior  largo* 
ra.  In  fomma  i calcoli  della  probità  lì  fanno  da 
perfone  che  fono  in  quello  genere  le  meno. abili 
a calcolare.  ■ 

Né  faprei  dire  tampoco,  fé  culloro  difcernano 
la  probità  Crillìana  dalla  probità  puramente  mon- 
dana e io  penfo  che,  fé  tuttora  fulfìilelfe  l’antica 
SpartB,  elTi  darebbon  la  preferenza  all’  idolatria  , 
perchè  Sparta  idolatra  loro  parrebbe  più  virtuofa. 
E l’età  nollra  illuminata  non  udì  ella  giudicio  si 
tenebrofo?  Nè  li  de’  tacer  la  paiTione  che  alcuni 
tra  noi  lafciano  trafparire  di  efaltare  i Settari  fo- 
pra  i Cattolici  : ed  anco  in  quello  genere  pare 
che  ha  loro  entrato  nell’  animo  lo  fpirito  della 
Moda,  e che  riefcau  loro  più  geniali  cosi  le  vir- 
tù, comete  drapperie  forelliere.  La quellione  che 
or  li  muove,  già  fu  agitata  ne’  primi  fecoli  .della 
Chiefa  ; e vedemmo  altrove,  con  quale  forza  ed 
evidenza  rifiutate  folfero  dagli  Scrittori  Ecclefia- 
flici  le  frivole  pretenlioni  de’  Pagani  e de’  Settari 
e de’ fautori  loro.'  nè  farebbe  guari  difficile  al  tem- 
po noflro  il  ribattere  le  pretenlioni  medefiroe  nul- 
la più  fulfillenti . 


Ma 
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Ma  a più  alto  fcopo  tira  il  noitro  difcorfo  , 
■alla  vera  Santità , ai  veri  e grandi  Santi  , che  a 
tutta  ragione  voglionfì  chiamare  i vivi  miracoli 
<ieila  divina  grazia  onnipotente , e che  però  fegni 
fono  e pruove  della  vera  Chiefa  deirUomo>Dio. 
Ora  che  Santi  di  quella  fatta  fianvi  ftati  nella 
Chiefa  Cattolica  fino  al  fecol  quinto,  e che  fian- 
vi  continuati  infìno  al  nono,  chiaramente  lo  mo- 
fìrano  gli  Apoftoli  qui  fopra  mentovati,  Apofto- 
li  infreme  e taumaturghi,  che  Santi  provaronfi  non 
meno  colle  miracolofe  loro  azioni  che  colle  fovrec- 
celienti  virtù;  fenza  che  fia  d’uopo  di  rammen- 
tare gli  altri  Santi  moltilTimi  che  ,di  que’,  tempi 
fiorirono. 

Nè  minore- certamente  a’ tempi  medefimi  ci  fi 
apprefenta  lo  Huolo  de’ Martiri  che  fegnalaron  col 
fangue  la  divina  lor  fede  e carità  nella  perfecuzio- 
ne  Vandalica  («),  e nell’Arabica  (^),  e inquel- 
Ja  de’ Bulgari  (c),  e in  quella  degl’Iconoclafti  (d) 
durata  oltre  ad  un  fecole , e in  quella  de’  Muful- 
mani  («)  che  durò  in  Cordova  poco  meno,  e al- 
trove più  alla  lunga  inferocì . E come  non  ccfsò 
mai  la  Chiefa  Cattolica  di  mandar  nuovi  Apo- 


y.  TUury  /.  ji.  Hift.  n.  57.  . 

( b)  Ivi  n.  60. 

( c ) Ivi  /.  45.  H.  52.  «iTf. 

(dì  Ivi  l.  40.  44.  46. 

(e)  Ivi  l.  42.  ».  28.,  /.  44.  tb'f.  O’r, 
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Aoli  tra' popoli  infedeli,  cosi  non  mai  cefsò  di 
raccoglierne  nuove  palme;  e fe  fecondiffimo  nefii 
il  mondo  antico,  non  ne  fu  fterìle  il  nuovo.  Ed 
è fuperfluo  ch’io  venga  i Santi  e i Martiri  noftri 
d’età  in  età  rammentando,  mentrechè  fono  efpo- 
Ai  agli  occhi  dell’  univerfo  ; e ne  parlano  le  fto- 
rie  generali  e particolari,  ne  parlan  le  Vite  loro, 
gli  Atti , i Breviari , i Martirologi . 

Ora  qui  dirimpetto  ci  fchierino  i Settari  i Mar- 
tiri e i Santi  loro  ...  Eh  ! ci  rifpondon  effì  fde- 
gnofi , coteAi  fono  gl*  idoli  de’  Cattolici  ; noi  non 
Aamo  idolatri . Ma  fe  i Santi  fono  i noAri  ido- 
li , io  ripiglio , ella  è dunque  prelfo  noi  in  altif- 
limo  credito  la  Santità  ; e queAa  è già  una  gran 
cofa . Ma  non  conviene  darci  lo  fcambio  ; qui 
non  fi  tratta  di  venerazione  ni  d’  invocazione  a 
voi  odiofa,  perchè  mal  intefa.  Signori  no  ; fi 
tratta  di  una  femplice  efpofizione  ben  avverata 
di  coloro  che  predo  voi  anno  merito  e concetto 
di  Santi  .*  ciò  ch’è  per  voi  indifpenfabile  ; giac- 
ché voi  di  Santità  vi  date  il  vanto,  e a titolo  di 
Santità  preferite  la  voAra  Setta  alla  noAra  Chie- 
fa.*  voi  dovete  dunque  avere  più  Santi  e miglio- 
ri noi  fiamo  in  diritto  di  richiedergli , e voi  in 
obbligo  dì  produrgli. 

Ma  voi  invece  di  produrre  i Santi  voAri , vi 
ponete  a Ereditare  i noAri , con  difpetto  dicendo 

che  gli  antichi  si  erano  veri  Santi , ma  che  i mo- 

der- 
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i derni  fono  fanatici  q ipocriti  , illuG  o illufori , 
dalla  politica  de’PontéGci  e dalla  credulità  de’ po- 
poli confecrati.  Nè  mancano  tra  voi  cervelli  poe- 
tici che  con  fàntafie  popolari  rapprefcntino  i San- 
ti noftri  quai  mucchi  d’oro,  intorno  a cui  pro- 
ftendaofi  i Cattolici  adoratori  ...  Ecco  fin  dove 
giunge  lo  fpirito  di  partito,  fpiritodi  frivoUxx<^^ 
fe  quello  vocabolo  mi  è permeflo;  fpirito,'  come 
già  Tertulliano  a’ Settari  rimproverò,  nongiàlla- 
bilitore  della  propria  fantità,  ma  di  ogni  fantità 
diflruggitore.  Se  all’oro  tra  noi  fi  avelfe  la  mira 
in  quello  genere;  i mucchi  fi  cercherebbero  piuf- 
rollo  nelle  Reggi  e che  ne’Chioftri  : e fe  la  politi- 
ca  folTe  l’arbitra  di  quello  affare  ; un  Cardinale 
anziché  un  Prete  femplice  farebbe  onorato  ; è i 
Pontefici  farebbono  fiati  iblleciti  di  elevare  agli 
altari  i loro  precelTori,  per  eflcre  poi  elfi  «levati 
da’lor  fucceffori . E perchè  dunque  in  molti  feco- 
li  un  folo  vi  fi  vede  elevato  tra  tanti  Pontefici 
«he  fiorirono  per  gran  fama  di  virtù? 

La  lode  pure  che  fi  dà  ai  Santi  antichi  a dif- 
credito  de’ moderni , anch’effa  è frivola,  come  già 
quella  che  davafì  agli  antichi  poeti , derifa  con 
molta  grazia  dal  Venufino  (a):  quali  che  l’anti- 
chità fòflè  per  fe  un  prègio  alToluto  inellìmabile , 

e non  anzi  una  indiflèrente  qualità  relativa.  I più 

anti- 

( a ) hkrat,  l,  i.  epijl,  i. 
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antichi  furono  anch’eflì  un  tempo  moderni  .*  e co- 
me i Santi  moderni  fono  fcreditati  da’ Settari  mo- 
derni , cosi  fcreditati  furono  i Santi  antichi  da’  Set- 
tari antichi . Stimanfi  ora  veri  Santi  gli  Atana- 
giy  gli  Ambrogi,  i Girolami,  gli  Agoftini  ? ... 
Già  non  erano  ftimati  tali  dagli  Ariani,  da’ Do* 
natìfti , da’  Pelagiani . E a giudicio  di  Ermogene 
e di  Fileto  e di  Simone  non  erano  Santi  nè  pu- 
re gli  A portoli  Pietro  c Paolo.  Non  v’è  Setta- 
rio si  folle  che  voglia  condannare  fe  rteffo , tenen- 
do per  Tanta  e nutrice  di  Santi  la  Cbiefa,  da  ciù 
egli  è defertore.  Di  Crifto  Gesù  che  è la  Santità 
rteflfa , fe  ne  interrogare  i ciechi  Giudei  ; ei  vi  di- 
ranno  ch’egli  è un  indemoniato  e un  impoftore  ; 
e loderanno  a cielo  Mosè,  anch’egli  da’ Tuoi  coe- 
tanei biadmato.  Ecco  dove  vanno  a finire  le  lo- 
di e i biafimi  dairintererte  e dal  pregiudicio  go- 
vernati!  Cosi  i nimici  della  verità  fi  contraddi- 
con  tra  loro  e fi  fmentifcono. 

In  breve  : che  davi  al  mondo  Santità  vera , e 
eh’  ella  fia  il  carattere  della  vera  Chiefa  Crirtia- 
na  , è verità  già  dimortrata  e generalmente  rico- 
nofeiuta . Ora  cercali , fe  tal  Santità  fia  difeerne- 
vole  si  o no.  £ come  no,  dico  io,  fe  ella  è ca- 
rattere per  natura  Tua  dìftintivo , e fe  ciafeuna  par- 
te la  attribuifee  a fe,  la  niega  ad  altrui,  la  con>- 
ferta  ne’  Santi  antichi  ? E fe  ella  è difcernevole  ne- 
gli antichi,  perchè  non  farà  ella  difcernèvole  ne' 
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. moderni  ? Il  rifcontro  efatto  di  quelli  con  quelli 
ben  potrà  darcene  l’importante  difcernimento . Su 
dunque,  o Settari  al  rifcontro.*  noi  proporremo  i 
Santi  noftri*  voi  proporrete  i voftri;  noi  rifpon- 
deremo  alle  voftre  obbiezioni , voi  nfpondcrete  al- 
le noftre  ; colla  mifura  , con  cui  voi  ci  mifurate, 
farete  voi  pure  mifurati.  Ma  deh  fia  con  noi  la 
naturale  equità  e rettitudine!  Qui  tra  noi  non  è 
gara  d’ingegno  e di  fapere,  ove  alla  fofifteria  fia 
luogo;  ma  fi  dibatte  verità  che  è fcala  alla  vera 
Cfaiefa,  e quindi  alla  falute. 

Noi  non  ricufiamo  di  effcre  i primi  al  cimen- 
to : anzi  mirate  fin  dove  giunga  la  noftra  fidan- 
za ; noi  vi  proponghiamo  non  folo  i Santi  nofiri 
moderni  fopra  memorati , ma  ancora  i modernif- 
fimi  canonizzati  dalla  Chiefa  Cattolica  , i quali 
fiorirono  al  oafcere  delle  più  moderne  Sette , ed 
anco  dipoi.*  e fé  amate  di  udirne  i nomi,  porge- 
te orecchio  alla  Chiefa  medefima  che  non  teme  di 
annunziargli  al  mondo  tutto.  E’  fono  un  Filippo 
Neri , un  Pio  V. , un  Felice  da  Cantalicio , un 
Carlo  Borromeo,  un  Francefco  Saverio,  unaTe- 
refa  di  Gesù,  un  Giovanni  dellaCroce,  un  Fran- 
cefco di  Salcs , una  Giovanna  Francefca  de  Chan- 
tal, un  Camillo  de’Lelli,  un  Girolamo  Emilia- 
no, un  Giufeppe  Calafanzio,  un  Giufcppe  da  Co- 
pertine , un  AlefTandro  Sauli,  e i tanti  altri  che  in 
quelli  ultimi  due  fecoli  aferitti  furono  a facri  I^Hi» 
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Se  tutti  quefti,  io  ripiglio,  fcorgonfi  cflcre  ve- 
ri Santi , chi  può  dubitare  che  Tanta  fìa , e però 
vera  la  Cbiefa  Cattolica , a cui  eflì  fuori  di  con- 
troverfìa  appartengono?  Ma  come  aflìcurarci  che 
quelli  Santi  (ian  veri  ? Col  rifcootro  co’  Santi  an- 
tichi, già  provati  e tenuti  generalmente  per  veri. 
£ fotto  nome  di  antichi  piglinfi  pure  ì Santi  del 
quarto  fecolo  del  Criftianefimo  e del  terzo  e del 
fecondo  eziandio.  No,  io  non  ricufo  di  rifcon- 
trare  con  elfi  anco  i più  moderni;  e dico  ardita- 
mente , Se  quelli  fono  veri  Santi , perchè  quelli 
no  ’l  fono  ? 

Se  voglionfi  opporre  cofe,  non  ciance  che  bat- 
ton  l’aria  ; non  altro  può  dirfì  che  l’una  delle 
due,  o che  nel  volger  degli  anni  Gaft  cambiata 
nella  nollra  Cbiefa  l' idea  della  Santità,  oche  non 
fia  cosi  bene  accertato  dell’  idea-  1’  adempimento  . 
Ora  l’uoa  cofa  e l’altra  è falfa  ; e però  i Santi 
nollri  fon  veri.  La  confutazione  delle  obbiezioni 
farà  una  dimoHrazione  del  nollro  alfunto.  Inco- 
rni nciam  dall’idea. 

I.  Se  dicefi  cambiata  l’idea  della  Santità  ; quan- 
do, come,  in  che,  dico  io,  cambiata.^  Una  lite 
di  fatto  vuolG  coi  fatti  liquidare.  Qualche  virtù 
antica  fi  è forfè  fmarrita  o firavolta  «adulterata? 
E la  Moda  ha  ella  flefo  ancor  fulla  fantità  il  fuo 
impero?  La  nuova  Moda  di  fantità  la  vedremo 

si,  la  vedremo  nelle  Sette:  ma  la  Cbiefa  Catto- 
lica 
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jica  non  riconobbe  mai  fantiti  diverfa  da  quella  « 
di  cui  Grido  ci  diè  la  norma  e il  modello ^ e la- 
fcionne  pure  ne’ Tuoi  difccpoli  le  prime  copie.  La 
Cbiefa  medefima  che  canonizzò  i primi  Santi  , 
canonizzò  - pure  gli  ultimi  « nè  mai  a*  Fadi  fuoi 
afcrifTe  alcuno,  io  cui  ella  non  vedefle  le  medeG> 
me  fattezze;  fofìfe  pur  egli  grande  e magnifico  c 
verfo  lei  ofTequiofo  e liberale,  quanto  un  Codan< 
tino  e un  Teodofio  e un  Carlo  Magno  ...  Ella 
vuole  da  ciafcuno  le  virtù  tnedefime»  Opere  ben* 
si  diverfe  fecondo  la  diverfità  degli  dati  e degli 
ufncj  e delle  vocazioni  divine,  ma  però  Tempre 
le  medefime  virtù  operatrici. 

E virtù,  io  foggiungo,  non  folingbe  nè  ferven- 
ti al  tempo  e all'  umore,  ma  («mpre  tutte  colle- 
gate infieme  e codanti  e coerenti  a fé  dede,  e di 
più  in  grado  eroico  efercitate.  Altrove  già  G no- 
tò la  gran  difiereoza  ^be  palfa  tra  gli  eroi  del 
mondo  (<*)  e gli  eroi  del  Cridianelìmo.  Fer  quel- 
li badò  una  grand’ombra  di  virtù  : il  talento,  la 
fortuna,  la  vanagloria  gli  formò,'  la  forprefa,  la 
gratitudine  0 l’adulazione  gli  confacrò.  Di  tute’ 
altra  tempera  fi  vuole  Teroe  Cridiano  ; Un  uo- 
mo diritto  e férmo  nella  Tua  condotta,  ma  non 
indocile  nè  odinato  ; fommeffo  alle  podedà  legit- 
time, ma  in  modo  che  punto  mai  non  declini 


. ( a ) K Rifleff.  XIX.  fui  Caratteri  Divini  &e. 
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dalla  regola  ruprema  ; olTervator  efattiifìmo  di  tut- 
ti i Tuoi  doveri,  gìufto  ma  fenza  crudezza  , de- 
mente  ma  fenza  debolezza , dolce  ma  fenza  pia- 
centerìa , umile  ma  fenza  viltà  , pronto  a (lare 
fotto  i piedi  di  tutti , ma  a mifura  che  virtù  il 
richiede,  fopra  l’umana  sfera  elevato  , padrone 
delle  fue  paffìoni , fuperiore  a tutti  i piaceri  e o- 
nori  e terrori  mondani  ; uomo  • in  oltre  che  qual 
Mosè  tiene  la  mira  fifa  all’  invifìbile , come  fe  lo 
vedeffe,  e pofe  nel  cielo  le  fue  fperanze,  e facrò 
i fuoì  amori  a Colui  che  di  tutte  cofe  è il  prin> 
cipio  per  diffondergli  ancor  quaggiù  fulle  vive  di 
lui  immagini  : ecco  in  pochi  tratti  l’ eroe  che  tut- 
tavia richiedefi  dalla  Chiefa  Cattolica , o zappa- 
tore egli  Ga  0 Pontefice  o Imperadore  ; giacchi 
qui  non  fi  fa  altra  diftinzione  che  quella  del  ve- 
ro merito  perfonale. 

E quella  idea  di  fantità  è ella  troppo  baffa  e 
dall’antica  degenerante?  Più  d’uno  anzi  penferà 
eh’  io  l’abbia  a fenno  mio  foggiata  per  abbaglia- 
re la  gente  colia  maraviglia.  Ma  nulla  meno;  ed 
ecco  il  primo  tratto  di  quella  che  a fchernochia- 
mali  politica  Pontificia. -Ella,  dacché  avvocò  a 
fe  le  caufe  de’ Santi,  ficcome  importantiflime  alia 
giuftezza  e alla  dignità  della  Religione,  ordinò  si 
e per  modo  le  cofe  che  l’idea  pria  .confufa  del- 
la fantità  fi  fvolgelfe  appieno , e fe  ne  for- 
maflTe  feienza  . Tcftimonj  i volumi  ccleberri- 
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Jtiì  (4)  del  Cardinal  Arcivefcovo  Profpero  Lain- 
bertini , prima  attore  e configliere  e giudice  di  ta- 
li caufe , poi  diifìnitore  e Pontefice  fovrano.  Be- 
nedetto XIV.  Dove  trovate  voi  tra  gli  antichi 
tutta  unitamente  la  teoria  della  fantità  efplicata 
con  eguai  ordine,  chiarità  e pienezza? 

Nè  già  il  Lambertini  fu  l’autore  dì  tal  teoria, 
ma  si  il  compilatore , come  ne  fa  fede  egli  (leifo, 
rammentando  eruditamente  quando  e perchè  e da 
qual  Pontefice  ciafcuna  cola  folfe  iftìtuita  ; e alla 
teoria  accoppiando  la  pratica  olfervata  inviolabil- 
mente da’ tribunali  a si  fatte  caufe  desinati  .*  al 
che  egli  non  altro  vi  aggiunfe  del  fuo  che  una 
più  ordinata  e ragionata  efpofizione  al  modo  che 
ufarono  a rifguardo  delle  leggi  civili  i più  eruditi 
e faggi  commentatori . 

Ora  diteci,  fe  in  que’  volumi  l’idea  delia  fan- 
tità  fia  punto  minore  ch’io  non  diflì  , o eh’  ella 
non  fu  ne’  primi  più  gloriofi  Secoli  della  Chìefa  . 
Voi  vedete  quivi  {b)  richiefte  le  Virtù  teologi- 
che, le  virtù  cardinali  e loro  annelfe,  Io  fpirito 
d’orazione,  1’ ufo  de’ Sacramenti,  la  mortificazion 
della  carne,  1’ offervanza  de’ generali  e de’ partico- 
lari doveri;  e tutto  ciò  richicfto  in  perfetto  gra- 

I do 


( a ) Df  Servorum  Dei  Beatificatione  & Beatornm 
Canoniz»tione  &c. 

( b ) Ibidem  t.  e.  21. 
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do  cd  eroico.  Si  richiefe  egli  più,  io  dimando  , 
da’ primi  Santi  del  CriftiaocGmo  ? A ripruova 
ancor  più  fenfibile  pigliate  le  Vite  ftcffe  de’ Santi, 
c rifcontrate  i moderni  cogli  antichi  del  medefì- 
mo  genere,  Apoftoli  con  Apoftoli , Vefeovi  con 
Vefeovi,  folitarj  con  folitarj  Confideratc  per 
minuto  azioni,  fatiche,  patimenti,  motivi,  affec- 
ti  ....  Sfido  chi  che  fia  a moftrarmi  in  materia 
di  fantità  anco  una  fola,  quale  al  cafo  noftro  ri- 
cercafi,  foftanzial  differenza.  Anzi  ardifeo  affer- 
mare che  r aftrufa  condotta  della  vita  interiore 
voi  la  troverete  ora  con  più  fottil  magiftero  fvi« 
luppata . Non  già  che  cognizione  tanto  effenziale 
mancaffe  agli  antichi  ; maeftra  loro  ne  fu  la  gra- 
zia divinala  cui  dipoi  fi  aggiunfe  la  fpiegazionc 
de’ più  penetranti  ed  efperti  intenditori. 

■ II.  Ma  (h  della  fantità  non  è punto  sfigurata 
nè  menomata  l’idea/  forfè  l’adempimento  di  ella 
non  è cosi  bene  accertato  : che  è l’ altra  parte 
della  obbiezione  centra  i Santi  noftri  moderni  , 
E che  ? io  ripiglio,  la  cautela  é la  critica  venne 
ella  forfè  nella  Chiefa  Cattolica- col  progreffo  de’ 
fecoli  decrefeendo?  Odafi  l’altro  tratto  affai  più 
notabile  della  politica  Pontificale;  e il  fatto fteffo 
ne  decida. 

Dal  fecol  primo  della  Chiefa  fino  al  decimo 
che  cofa  era  riebiefta  per  effer  uno  meffo  nel  nu- 
mero de’ Santi?  Non  batta  va  no,  come  altri  dice, 

la 
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Ja  voce  foia  del  popolo  ; ma  richiedevafi  ancora 
il  giudicio  del  Vefeovo  del  lu<^o,  o del  fuo  Si- 
nodo  (4),  che  ne  pigliava  informazioni  più  efat* 
te.  Sebbene  quello  era  piutcollo  un  confenfo  nato 
dalla  notorietà  de'  fatti  conforme  alla  comune  idea 
della  fantità,  che  non  un  efatto  giudicio  formale: 
onde  pur  fegul  qualche  errore  di  Vefeovo  e di  Si- 
nodo particolare , che  dovette  poi  elTere  da  altri 
Vefeovi  c Sinodi  riformato. 

Ora  che  pretefe  ella,  avvocando  a fe  tali  cau- 
le, Ja  politica  antidetta?  Efpcdirle  forfè  a fuo  ar- 
bitrio più  leggermente?  Anzi,  dico  io,  mettervi 
più  riguardofì  ritegni.  Signori  no,  ad  elTer  uno 
generalmente  avuto  per  Santo , non  fl  volle  più 
che  badalfe  il  fuffragio  del  Vefeovo  unito  a quel- 
lo del  popolo/  G richiefe  di  più  che  il  fupremo 
Vaftore  di  tutta  la  Chiefa  adunalTe  aConcilio  Ve- 
feovi e Clero  (^) , e che  egli  in  tal  adunanù 
legger  faceffe  la  Vita  ei  miracoli  del  nuovo  Eroe; 
il  qual  non  dovea  effere  .canonizzato,  fe  i fati;! 
prima  non  eran  difeuGì  e per  tedimoni  autentici 
confermati;  e fe  la  canonizzazione  non  era  ap- 
provata da  tutta  TAfTemblea.  Il  primo  atto  au- 
tentico che  ci  redi  in  quedo  genere  dice  il  Fleu- 

I 2 ry, 


(i)  V.  P.  Honorf  de  S.  Marie , Reflexìons  . . . r.  2. 
pifferi.  I.  art.  5,  Lamb-rtini  t.  i.  tTc. 

( b ) Ibid. 
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ry  (^)  » è quello  di  Udalrico  Vcfcovo  d’  Auf* 
bourg,  che  venti  anni  dopo  la  morte  fu  promof«> 
fo  in  Roma  dal  Vefcovo  fucceffore  Liutolfo  , e 
dopo  i debiti  efami  pofto  al  ruolo  de’  Santi  dal 
Pontefice  Giovanni  XV.  con  Bolla  fofcricta  da 
lui  e da  cinque  altri  Vefcovi  e da  nove  Preti 
Cardinali  e tre  Diaconi  nell’ anno  993. 

Di  fimìl  tenore  fi  profegui  fino  ad  AlefTandro 
III.  affunto  al  Pontificato  nel  1159.  anzi  pur 
qualche  fecolo  più  oltre  : finché  raffinandoli  la 
critica,  e con  lei  la  malizia  irrelìgtofa,  chi  può 
dire  quale  e quanto  ancor  divenide  in  quello  ge* 
nere  il  raffinamento  della  Pontificia  politica  o 
piuttoflo  fapienza?  Dove  che  io  mi  volga  , che 
che  io  riguardi , precauzioni  , tribunali , forma 
giudiciale  , condizioni,  fofpenfioni,  fencenza;  io 
non  fo  immaginare  mezzi  più  efficaci  a fventare 
il  pregiudicio,  a fpegner  l’impegno,  a impedirla 
mala. fede,  ad  accrefcer  la  fcienza,  ad  aguzzare  1’ 
induflria,  ad  accertare  la  verità  . Parlo  di  cofe 
già  note  al  mondo,  le  quali  voglionfi  piuttoilo 
accennare  che  efporre . 

Diffi  precauzioni  : e tali  forfè  non  fono  i freni 
flrettiffimi  impofli  alla  troppo  corriva  e credula 

divozion  popolare  C^)?  Vietati  fcvcramente  ti- 
toli , 
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toli , vietaci  fregi  e monumenti,  vietate  tute’  al* 
tre  dimoftrazioni  di  puUilica  onoranza  , avanti 
che  ogni  cofa , di  che  G tratta , Ga  pienamente 
provata , avverata , decifa  . £ tutto  ciò  per  via 
giudiciaria . 

Però  diflì  tribunale  ; e tribunale  eletciiTìmo  , 
compofto  di  perfone  di  var>  generi  le  piu  gravi  e 
più  intelligenti;  tribupale  non  palfeggiero,  come 
era  prima,  ma  ftabile,  in  cui  la  perizia  G venilfe 
tuttodì  per  Tufo  continuo  raffinando  tribunale 
uno  inGeme  e triplice , Gcchè  la  cofa  palli  dall 
uno  giudicio  all'altro  infìno  al  fupremo^ 

Anco  per  poter  femplicemente  introdurre  in  tal 
tribunale  la  caufa  di  qualche  fervo  di  Dio  ad  ef* 
fervi  difaminata,  deh  quante  formalità  e infor- 
mazioni e diramine  e iftanze  fono  richì^e  ! Se 
ben  G conGdera , oggimai  è più  difficile  ad  otee- 
nerG  il  titolo  di  Venerabile  ^ che  in  addietro  quel- 
lo di  Santo;  che  vien  a dire,  più  difficile  in  og- 
gi il  principio , che  già  il  finimento  delia  Cano- 
nizzazione. Conciofliacbè  ih  titolo  di  Venerabile 
nulla  più  importa  che  una  venerazione  privata  e 
dentro  angufti  limiti  circpferitta  * nè  quello  è al- 
tro che  il  primo  palio  o piuttoGo  apparecchio  al- 
la Canonizzazione  medeGma  : giacché  per  queGa 
fon  neceGari  i procelfi  delle  virtù  eroiche. 

E di  tai  proceffi  qual  è la  forma?  Forma  non 

fol  giudicialc  a tutto  rigore  , ma  nel  genere  fuo 

I ì fingo- 
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ringoiare  ed  unica  , ficcome  la  più  pefata  quantd 
al  progrelTo , la  più  fottile  quanto  all’  obb'ietto  « 
la  più  fcrupolofa  quanto  alle  pruove.  Ripiglio  da 
capo  quelle  particolarità,*  e in  primo  luogo  for- 
ma io  dico  quanto  al  progreffo  la  più  pefata  si 
nel  tempo,  si  ne’palfi.  Tempo  lunghiflimo,  adat- 
to mirabilmente  a tutti  fpegnere  i bollori  e itra- 
fporti  del  cieco  affetto  o della  fconliderata  ammi- 
razione. FalTano  anni  ed  anni,  prima  che  la  cau^ 
fa  Oa  avviata,  nonché  terminata < A Roma  van. 
no  le  più  calde  iterate  illaoze  di  popoli  e di  Ve- 
fcovi  e di  Principi  eziandio  grandiflimi  c poten- 
tifiìmi:  e Roma  mantiene  inconcufTa  il  fuo  teno- 
re. Ad  ogni  palfo  è fiffato  il  fuo  tempo,  nèpa'A 
fo  li  fa  fe  non  premeditato  con  accortezza  molta, 
e mifuram  in  ogni  fua  circoflanza  i tutto  ciò  che 
è fatto  fuori  della  regola  prehOTa,  è fatto  inva- 
no . 

Forma  in  fecondo  luogo  la  più  fottile  quanto 
all’obbictto.  Tutto  per  minuto  efplorafi  da  fora- 
mo  ad  imo  il  propollo  Eroe;  nafcita  , condizio- 
ne , (lato,  ufficio,  condotta,  aderenze , azioni  , 
detti,  ferirti  ...  in  fomma vuoili conofeere , quan- 
to è polTibile,  tutto  fuomo,  non  folo  qual  egli 
comparve  fui  teatro  del  mondo  , ma  ancora  qual 
viffe  ne’domellici  penetrali,  per  poterlo  confron- 
tare con  lui  ilrlTo,  e fpiarne,  quanto  lice  all’  u- 

mana  fagacità,  i fccreti  principi  delle  operazioni, 

i mo- 
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1 motivi,  i fini,  ì difegni,e  tutto  poi  rifcontrare 
coir  alta  idea  fopra  efpofta  della  Tautità.  Gualche 
trapeli  vizio  o fallo , a cui  non  venga  dietro  eroi* 
Ca  penitenza!  Nelle  virtù  fteffe  è un  odacolo  in* 
fuperabile  non  men  feccelTo  che  il  difetto,  ov'ef- 
fo  non  veggafì  riconofciuto , pianto,  corretto,  e 
abbondevolmente  con  atti  egregi  compenfato.  A. 
dir  breve,  non  Q ammette  virtù  che  non  fia  pu* 
ra  e compita  e fomma  virtù;  giacché  tanto  Aio* 
sa  il  nome  di  eroica. 

Forma  in  terzo  luogo  la  più  fcrupolofa  quanto 
alle  pruove.  Confrontino  di  grazia  le  pruove  ufa* 
te  ne' primi  fecoli  della  Cbìefa  con  quelle  cheeO* 
gonO  oggidì:  pruove,  per  poco  che  la  cofa  im* 
porti , non  fol  fuiAcienti , ma  ancora  fuprabbon* 
danti.  Qual  altro  è al  mondo  tribunale  cosi  ri* 
guardofo  e fevero  o fia  nella  fceltezza  o fia  nella 
copia  o fia  nella  dìfamina  de'teftimon)  (a)ì  Nei 
punti  di  maggior  importanza  i teftimonj  yoglion* 
fi  non  pur  autorevoli,  ma  contemporanei  ancora 
e di  veduta.  In  confeguenza  di  pruove  tali  più  e 
più  volte  difcalTe  efce  Analmente  il  Decreto  delle 
virtù  eroiche. 

Ma  forfè  a’ giudici  mancò  la  buona  critica . Ma 

predo  cui  fi  troverà  ella,  io  dimando  , coteda 
critica  , fe  non  trovali  prelfò  giudici  in  quello 

I 4 gene- 
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genere  si  rperìmentaci?  Chi  brama  avere  di  tal 
critica  più  diftinta  contezza , legga  fra  1’  altre  la 
grand'opera  de' Bollasdifti , a cui  buona  teflimo- 
nianza  rende  tutto  il  mondo  letterato  ; ed  infìeme 
rifletta  egli  che  quella  opera  non  precorfe  , ma 
venne  dietro  alla  Romana  giudicatura,  e cheque* 
fta  diede  a quella,  non  ne  ricevette  la  norma . 

Contuttociò,  fe  la  critica  novella  ha  nulla  che 
opporre  a’ Santi  foprannomati  , parli  elTa  pure 
francamente.  Dirà  ella  forfè  che  qualcuno  era  trop- 
po femplice?  Dunque  tanto  più  lontano, dico  io, 
dalla  finzione  e dall'artifìcio:  e femplicità  forfè 
maggiore  trovali  in  più  Santi  antichi  , nè  eflfa 
punto  repugna  alla  Crilliana  fapienza.  Alcuni  ai 
contrario  furono  troppo  accorti  ? Dunque  tanto 
più  lontani , io  replico,  dalla  illufìone  e dal  fana- 
tifmo:  f accortiflimi  furono,  per  tacer  d’  altri  , 
Girolamo  e Atanagì  ed  anco  TApollolo  Paolo  ; 
nè  alla  fantità  fu  mai  necelTaria  la  milenfaggine  : 
e di  più  aggiungo  che  i più  accorti  furono  anco- 
ra da’  facri  giudici  più  fottilmente  efaminati . Si 
obbietta  forfè  un  raffinato  amor  di  gloria?  Ma  co- 
tello  pure  fi  obbiettò , dico  io,  a’ primi  Martiri . 

£ quali  furono  i Santi  antichi  che  non  foggiacef- 
fero  a molte  e gravi  cenfure?  Non  ne  andò  efen- 
te  lo  ftclTo  Santo  de'  Santi . Ma  che  vaglion  elle? 
Cenfure  non  provate,  fono  miferi  sfoghi  del  pregiu- 
dizio o della  malignità,  non  macchie  della  virtù. 

Ma  ^ 
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Ma  fe  i giudici  Romani,  replica  taluno,  si  ac< 
corti  fono  e si  fcienti , come  -(ì  diffe , ben  fapran- 
no  ancora  coprire  e travifare  e colorire  . . . Ar- 
dua i m prefa , io  rifpondo,  erifchiofa!  Seunooià, 
gli  altri  fon  egli  ciechi  e muti?  O tante  perfon* 
qualificate  di  tanti  generi  diverli  poflbn  egli  ve- 
nire a si  turpe  accordo?  Fingali  ancora  che  il  vo- 
gliano : alla  riufcita  io  fcorgo  due  intoppi  infupe- 
rabili;  il  primo  la  pubblicità;  il  fecondo  la  diu- 
turnità. Non  lì  congegna  raflPare  in  fccreto  per 
produrne  al  pubblico  il  compimento/  Signori  no, 
ma  pubblici  di  mano  in  mano  li  fanno  gli  atti  , 
pubblici  i procelfi  : tutto  è pollo  al  cofpetto  del 
mondo  tutto . E in  tanta  luce  k ella  credibile  1’ 
impollura  ? 

Più  : quello  non'  è affare  di  brieve  tempo , fic- 
chè  gli  orditori  della  tela  polTano  elferne  i com- 
pitori.  Palfano,  come  io  diceva,  anni  ed  anni  ; 
e però  giudici  devono  a giudici  fuccedere:  l’ope- 
ra che  dagli  uni  li  principia,  lì  profiegue  da  al- 
tri, da  altri  li  compie.*  nè  ia  quelli  ultimi  feco- 
li  vi  è forfè  efempio  di  caufa  alcuna  che  fiali  ul- 
timata da  quel  Pontefice,  fotto  cui  erafì  incomin- 
ciata . E che?  Di  raffi  egli  che  in  qne’  perfonaggi 
r impollura  divenifle  pubblica,  univerfale  ; eredi- 
taria? Mere  llravaganze! 

Abbattute  pertanto  le  obbiezioni,  llabilita  l’i- 
dea, accertatone  l’adempimento,  rclla  immobile 

de' 
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de’  Santi  noftri  moderni  non  meno  che  degli  anti- 
chi la  vera  fantità . E come  dubitarne  , mentre- 
chè  nc  reftaron  convinti  gli  fteflTi  loro  nimici  ? 
nè  Cattolici  folamence,  ma  Settari  eziandio  e 
Giudei  e Pagani.  Cosi  è:  quell’impero  fovrano 
e ftabile  fu  tutte  k padìoni,  quell’animo  foprag- 
grande,  voto  del  mondo,  pieno  del  cielo  , acccfo 
di  Dio,  quella  carità  fenza  limiti,  quel  zelo  infati- 
cabile di  fare  a'prodìmi  il  maggior  bene  polTibi- 
le,  gli  feri  talmente  che  l’odio  cambioffi  in  amo- 
re e il  difpregio  in  ammirazione.  E pruove  fen- 
fibili  nc  fono  le  tante  e tanto  mirabili  converCo- 
ni  cosi  da  vizj  alla  virtù,  cotìie  dagli  errori  alia 
verità.  E quali  non  furono  in  quello  genere  le 
conquide  fpecialmente  del  Sales  c del  Saverio  1 
Conquide  che  lor  meritarono  ben  anco  il  concet- 
to e la  denominazione  di  Apodoli  . E polTon 
edi  a ragione  tenerli  ancora  in  conto  di  Martiri 
per  gli  denti  e perigli  incredibili  divorati  e fe 
mancò  loro  il  ferro  ucciditore  , edi  al  certo  vi 
efpofero  le  cento  volte  il  forte  petto. 

Ma  fe  pur  vuolfi  vedere  come  ne’  Martiri  an- 
tichi, cosi  ancor  ne'moderni  il  fangue  per  la  Re- 
ligione c per  la  falvezza  de'prodimi  fparfo  fino 
all’  ultima  goccia  ; il  guardo  volgali  al  Giapone 
che  tutto  fu  teatro  e attore  e fpettatore  di  limili 
trionfi.  Fra  i molti  che  ci  fi  apprefentano , ec- 
co alla  teda  di  fchiera  eletta  un  nuovo  Paolo  , 

cogno- 
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* cognominato  Miki , il  quale  pur  traile  catenegio- 

a ifce , traile  catene  evangelizza,  traile  catene  con- 

0 verte  al  Vangelo  foldati  e giuftizieri , e fatto  per- 

1 gamo  eziandio  del  legno  del  Tuo  fupplicio  , non 

I pria  ceffa  di  predicar  che  di  vivere.  £ quelli  ed 

^ altrettali  , facrificatifì  per  la  fede  evangelica  in 

i quella  ed  in  altre  barbare  terre,  non  meritano  for» 

i fe  di  aver  luogo  tra' Martiri  dell'antichità? 

i E perché,  dico  io,  no'l  meritano,  perchè  ^ 
I Forfè  non  è cosi  bene  accertata  o la  realtà  o la 

t purezza  del  Iwo  martirio?  Anzi  accertata  mol» 

> to  più  i Anticamente  alcuni  fededegni  che  attc>- 

I Aaffero  la  morte  follenuta  per  Grillo  « aggiuntavi 

malTimamence  la  voce  pubblica,  ballavano  , per- 
chè i generofi  Coiifelfori  folTero  fubitamcntc  afcrio- 
ti  al  ruolo  de' Martiri.  Nè  fi  badava  a'  mentiti 
preteili  de*  tiranni , i quali  invidiofi  della  gloria 
del  martirio , fingevan  delitti  per  difonorare  i pa- 
zienti. Nè  fi  badava  tampoco  a qualche  piccol 
errore  o difetto  che  per  ventura  fi  mifchiaire  col- 
la carità  eroica,  la  quale  a tutta  ragione  fiima- 
vali  alto  divino  incendio  di  cotali  pagliuzze  con- 
fumatore. 

A'tempi  nollri  nod  cosi  . Venga  pure  colle 
cento  bocche  la  fama  pubblica  ; vengano  quanti 
voglionfi  tedimonj  di  veduta  e di  fomma  autori- 
tà, che  tutti  affermino  unanimamente, avere  il  ta- 
le e il  tale  con  invitta  fortezza  follenuti  pel  Van- 
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gelo  gli  cftreitii  fuppliq.  Fermatevi,  grida  Ro- 
ma  a tutti  i Fedeli , fermatevi  : prima  che  alcu- 
no fia  degnato  del  titolo  e dell'onore  di  Martire, 
ogni  cofa  debb’effere  pian  piano  e a tutto  rigore 
giudi cialmente  difculTa,  liquidata,  decifa  («)  , il 
martirio  in  prima  e la  cagion  del  martirio,  e i 
principi  altresì  e gli  atti  che  vi  anno  concorfo  ; 
indi  i motivi  e i modi,  con  cui  fi  è foftenuto  : 
il  perchè  guardafi  fottilmentc  , fe  imprudenza  o 
trafporto  o codardia  o prefunzione  vi  'abbia  par- 
te : e fiendefi  ben  anco  l’efame  fulia  vita  e con- 
dotta precedente,  affinché  1’  ultimo  atto  o fia  ra- 
tificato dalla  congruenza,  o fian  almeno  chiariti 
della  incongruenza  i principi  • Si  può  egli  por- 
tare più  oltre,  domando  io,  in  quefto  genere  la 
certezza.^ 

Replicano  alcuni  che  o efagerata  è la  mia  fpo- 
fizione,  o virtù  si  perfetta,  come  fi  dice  , non 
è credibile  nell’uomo,  effendo  fuperiore  di  trop- 
po alle  fòrze  della  umanità.  Ma  fe  io  efagero  , 
leggali  dunque,  dico  io,  il  più  volte  lodato  Lam- 
bertini; confultifi  la  pratica  del  foprammentova- 
to  tribunale;  odanfi  i promotori  di  tali  caufe(^), 

fe  abbiano  a lodarfi  di  cortefe  indulgenza,  o au- 
gnarli 


(a)  IBU.  t.  e.  15.  ifc. 

( b ) y.  La  l'ita  Franetfe  di  S.  VincenzA  de'  Paoli 
in  dtfe  voi,  in  4. 
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gaarfì  di  fevera  fcrupoloGtà  ; ponderinfì  gli  atti 
fteffi  e le  obbiezioni  e le  rifpofte  e le  repliche  Co- 
pra repliche  ; e infìne  confìderiO,  per  quali  che 
all’occhio  noftro  pajoa  minuzie,  caufe  fplendidif- 
Time,  promettenti  la  più  felice  riufcita , repente 
ridettero  in  mezzo  al  corfo,  ed  anco  rimaferoaf- 
fatto  abbandonate.  Quivi  , si  quivi  fì  vedrà  col- 
l’occhio e fi  toccherà  con  mano,  fe  i miei  detti 
fieno  maggiori  o minori  del  vero. 

Che  poi  r anridetta  virtù  non  fia  credibile  , 

perchè  fuperiore  alle  forze  della  natura;  che  dite 

voi,  miei  Signori  , che  dite?  Anzi  fe  tal  virtù 

non  fofle  fuperiore  alle  forze  della  natura  ; ella 

non  farebbe  più  un  miracolo  della  grazia  divina  ; 

e non  eflèndo  tale  , che  varrebbe  ella  a provare 

divina  la  Chiefa  ? Io  vi  dimando  .*  La  fantirl 

% 

degli  antichi  era  ella  foprannaturale  ? Era  ella 
credibile?  £ gli  antichi  Santi  eran  egli  uomini  , 
come  i moderni,  sì  o no  P Strigatevi,  fe  vi  dà 
l’animo,  da  quelli  lacci» 

Ma  la  fantità  fteffa  lieufi  ella  da  Roma  dopo 
tante  pruove  e ripruove  baftevolmente  accertata  ? 
Mainò  : tal  fantità  rifiede  , come  ognun  fa  , fo- 
ftanzialmente  nel  cuore  , cioè  a dire  negl’  interni 
fini  e motivi  e affetti . Egli  è vero  che  la  quali- 
tà e la  ferie  uniforme  degli  atti  efterni  dinotano 
a fegni  non  dubbj  gl’ interni  principi  , ond’  efll 
muovono  ; e però  può  fatfi  della  fantità  vera  un 

S'u- 
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giufto  .dircernimento  : al  che  vedemmo  iodiritti  i 
tanti  e si  rigidi  Romani  efami . Contuttociò  tan* 
te  fono  e si  ofcure  le  pieghe  e le  latebre  del  cuor 
medefìmo,  che  occhio  umano  appena  mai  puòaf- 
Ccurarfi  appieno  d’effervi  penetrato  inGno  al  fon* 
do.  E pertanto  io  feci  ancor  menzione  di  condì* 
zioni  da  Roma  richiede. 

E quali?  Ricorrere  allo  fcrutatore  fupremo  de’ 
cuori , e afpettare  eh’  egli  dia  qualche  fegno  fo* 
prannaturale  della  fua  non  fallibile  approvazione. 
OdaG  ciò  che  alle  idanze  caldiflìme  di  Giraldo 
Arcivefeovo  di  Bourges  per  la  Canonizzazione 
del  predecedòre  fuo  Guglielmo,  rìfpofe  nell’  anno 
1217.  il  PontcGce  Onorio  III.  («)  Benché  levìr- 
tìt  baflino  per  rendere  un  uomo  fanto  davanti  a 
J)lo  / i miracoli  fon  necejfarj  per  dichiararlo  fanto 
davanti  agli  uomini  / a ciò  l'una  cofa  dee  concor- 
rere colP altra , Madìma  per  fe  giudidima  , c di 
più  autorizzata  dalla  parola  di  Grido,  il  quale  a 
chi  credede  in  lui  con  grande  fede  operofa,  colla 
maggior  enfeG  promife  che  colui  farebbe  maravi* 
glie  Gmili  alle  fue  (^)  ; *4men  dico  vobii  , yui 
credit  in  me ^ opera  qua  ego  facio  ipje  faciet.,. 
Laonde  fiamo  in  diritto  di  cGgere  si  fatte  mara* 

vigile  da  coloro , la  cui  fede  eroica  ci  G commen* 

da 


in)  F.  FUury  t.  7S.  H>Jl.  n.  16. 
(b)  Jp,  c.  I4«  V.  iz. 
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da  colle  altre  eroiche  virtù,  che  dalla  fede,  come 
da  radice  germogliano. 

Nò  altramente  pensò  la  Chiefa  antica , eccettua* 
line  forfè  alcuni  Martiri,  in  cui  la  teflimonianza 
de' miracoli  parve  fuperflua,  e meritamente;  giac- 
ché la  vita  fra’  tormenti  data  per  Dio  egli  é fe- 
condo l’oracolo  di  Grido  {a)  il  fommo  della  Cri- 
iliana  carità;  e tal  carità  è il  compendio  di  tut- 
te io  grado  eroico  le  Cridiane  virtù  ; tanto  più , 
fe  al  grande  atto  concorrono,  come  fpeflb  addi- 
venne, certe  fplendide  circodanze  che  rendano  il 
miracolo  della  divina  grazia  viGbililfimo,  nè  luo- 
go lafcino  a ragionevole  dubbiezza. 

Ma  ne’moderni  tempi.  Signori  no,  di  quaìun-' 
que  particolarità  più  luminofa  vada  fregiato  que- 
llo miracolo,  da  Roma  non  fi  autorizza,  le  non 
vedefi  da  altri  miracoli  confermato.  Tant’è,  mi- 
racoli / quale  che  fìa  il  martirio  delTq,  Roma  per 
canonizzarlo,  anche  dal  Martire  vuole  miracoli  . 
Ora  immaginatevi , fe  ella  eGgagli  dagli  altri  San- 
ti, in  cui  non  è si  evidente,  come  ne’  Martiri  , 
la  virtù  eroica  quali  in  un  fol  punto  raccolta. 

Ed  eccoci  al  luogo  di  dare  la  maggior  pruova 
che  polfa  darfi  della  vera  fantità,  e di  dare  infie* 
me  la  maggior  foddisfazione  per  noi  promelfa  fui 
miracoli  ; e tale  che  più  non  polfa  richiedere  uo- 
mo non  deltutto  indifcreto  e folleggiante , 

Con- 

( a ) Jo.  e.  15.  V.  I’. 
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CoaciofTiachè , già  il  fapete , due  miracoli  alme- 
no fono  richiedi  oggidì  per  la  Canonizzazione  di 
ciafcun  Martire,  la  cui  fantità  è per  fé  deda  più 
manifeda . E per  gli  altri  Santi , badan  egli  i due 
miracoli  per  cffcr  podi  nell’ordine  de’ Santi?  An- 
ticamente si,  modernamente  no:  un  grado  di mer- 
zo  da’ Pontefici  s’ introdude  , qual  preliminare  per 
quedi  Servi  di  Dio,  benché  le  virtù  loro  eroiche 
fieno  con  procedi  e con  miracoli  comprovate  : il 
qual  grado  chiamali  Beatificazione-  per  cui  fi  con- 
cede bensì  il  facro  onore,  ma  limitato  a certo  or- 
dine di  perfune  e a qualche  parte  della  'Chìefa  , 
in  oltre  col  folo  titolo  di  Beato. 

Affinchè  quedi  ottenga  finalmente  da  tutti  e da 
per  tutto  la  denominazione  autentica  e la  pubbli- 
ca onoranza  di  Santo  ^ che  vien  a dire  la  C«no- 
nizz^zione  folenne-^  altre  nuove  idanze  richieggonfi, 
e richieggonfi  almeno  due  altri  miracoli , che  fie- 
no, per  cosi  dire,  l’ ultimo  fuggello  dell’approva- 
zione più  autentica  data  dal  cielo,  e della  più  fqui- 
fita  cìrcofpezione  ufata  in  terra.» 

Ora  che  dite,  o Signori  , di  queda  polìtica 
Pontificia?  Parvi  ella  manchevole,  ovvero  eccef- 
liva?  Se  pure  in  queda  parte  può  ediervi  eccedo 
fra  tanti  cavilli  della  più  fofidica  incredulità.  Ai- 
certo  tal  politica  è maravigliofa  per  convincere  d’ 
irrazionalità  qualunque  Settario  che  niegbi  alla 
Chiefa  Cattolica  vera  fantità  . Imperciocché  la 
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fàntità  vera  quale  farà,  fe  non  è quella  che  dalle 
piùfottili  inquifìzioni  umane  e dalle  pià  chiare  tedi- 
‘ monìanzedivineècomprovaca?  Giacché  niuno ignora 
che  tedimoniodella  Divinità  è ogni  vero  miracolo  . 

Coloro  madìmamenre  che  anno  per  veri  i San- 
ti antichi , che  podon  egli  replicare  fèriamente coa- 
tta i moderni?  Alcerto  non  può  negarfi  che  que- 
lli fieno  palTati , come  dicefi , per  affai  piò  llrette 
trafile . Che  dunque  ? Ricever  quelli  che  furon 
criticati  meno,  rigettar  quelli  che  dati  fono  per 
ogni  verfo  criticati  più?  Cotale  è dunque  la  bel- 
la e fublime  critica  de’nodri  filofofanti? 

Senonchè  pe’ Santi  moderni  concorre  l’altra  fin- 
golarità  notabiliffima  , toccata  piuttodo  di  fopra 
che  fviluppata.  Ponede  mente,  o Signori,  a’ Ro- 
mani indugi  odierni?  Anticamente  la  Canonizza- 
zione era  affare  di  pochi  meli,  e ben  poffo  dire 
ancora  di  pochi  giorni . A’  tempi  nodri  il  fatto 
fleffo  vel  dica  . Quantunque  tutte  cofe  fiano  in 
pronto,  liquidate  le  virtù  eroiche,  chiariti  al  nu- 
mero preferitto  ì miracoli  , moltiplicate  col  più 
gran  fervore  le  idanze;  Roma  nondimeno  per  leg- 
ge ordinaria  alia  folenne  Canonizzazione  non  pro- 
cede, fe  dalla  morte  del  Servo  di  Dio  non  è già 
un  fecolo  in  circa  ed  anche  più  trapaffato ..  £ un 
fecoio,  io  dimando,  non  è egli  fpazio  fofficiente 
a raccorre  e a dibattere  e a dilucidare  tutte  le  ob- 
biezioni immaginabili  ? Se  i belli  e forti  Spiriti 

K ave- 


r+6  RlPLESSlONl  PER  DISCERNERE 
avevan  qualche  cofa  di  forte , perchè  non  parla- 
ron  eflì  ? perchè  ora  non  parlano?  Ecco,i  proceffl 
di  que’  che  già  furono  canonizzati,  o fono  per  ca- 
nonizzarli, fono  efpofti  alla  pubblica  luce  . Ma 
deh  fi  oppongano  particolarità  che  ftringano,non 
generalità  che  romoregqioo  fcnza  più.' 

Lente  per  verità  e fcarfe  farebbono  le  umane 
fcicnze , fe  dovcflero  le  Accademie  con  tanti  in- 
dugi e riguardi  procedere  allo  ftabilimenfo  de’ nuo- 
vi loro  fenomeni  e teoremi.  Forza  è pur  confcf- 
fare  che  la  politica  Accademica  in  quella  parte 
cede  di  affai  alla  Pontificale:  e fé  a quella  fi  nie- 
ga  fede  in  ciò  che  tocca  la  fantità,  e i fegni  che 
la  comprovano;  io  non  veggo  più,  qual  fede  fi 
debba  dare  alle  feienziate  adunanze  e alle  olTerva- 
zioni  loro , fu  cui  fi  fondano  parecchie  feienze  . 
E quindi  fi  giudichi,  fe  popolare  e grofiolana  fìa 
in  quello  genere  la  nollra  credulità  , ovvero  fia 
maligna  e llolta  la  contraria  diferedenza. 

Se  i miracoli  folfer  veri , oh  allora  si ....  ! Ma 
pregiudicio,  illufione,  impollura,  vaghezza  di  ma- 
raviglia , forza  di  fantafia  , mancanza  di  feienza 
fifìca  ....  Cosi  molti  rufurran  tra*  denti  , e con 
tali  canzoni  credono  di  avere  tutti  i miracoli  an- 
nichilati. Ma  oh  pregiudicj,  io  fclamo,  di  colo- 
ro che  più  dichiaranfi  nimici  de’  pregiudicj!  Non 
vedete  voi,  miei  Signori,  che  fe  valelfer  punto 

cotelle  canzoni  centra  i miracoli  moderni , varreb- 

bono 
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bono  altrettanto  e più- contea  gli  antichi^?  Con- 
ciolTiachè  la  Fifìca  e 'la  Critica  era  ella  forfè  più 
avanzata  a’ tempi  anticlli  che  a’noftri.^  Ovvero  i 
giudici  de’miracoli  oggi  fono  gli  omiciatti  e le 
donnicciuole  del  volgo,  e anticamente  erano  i« 
perfone  più  colte  e più  intelligenti? 

Signori  informatevi  un  po’  meglio,  ve  ne  fup* 
plico,  della  ftoria  antica  e della  pratica  moderna. 
Ne’ primi  fccoli  il  Vefeovo  del  luogo il  fuo  Cle- 
ro colla  parte  migliore  del  popolo  proponeva  non 
meno  i miracoli  che  le  virtù,  efaminava,  decide- 
va ; e l’affare  era  finito.  Anche  al  prefente  il  Ve- 
feovo del  luogo  col  fuo  Clero  fuol  elfere  il  pri- 
mo giudice  come  delle  virtù,  cesi  de’ miracoli;  e 
prima  di  giudicarne,  fuole  pur  configliarfi  cogli 
uomini  del  paefe  in  quello  genere  più  feienziati  . 
Compiuto  che  fia  quello  giudicio  di  uno  ed  anco 
di  più  Vefeovi , è fpedito  a Roma,  perchè  fene 
faccia  altro  giudicio. 

Roma  lo  fa  realmente,  e lo  fa  con  tale  rigidez- 
za (a)  che  di  cinque  e dieci  e venti  miracoli  al- 
trove approvati,  ella  appena  ne  approva  due,  od 
anco  un  folo,  e non  rade  volte  niuno  ; non  già 
perchè  ella  gli  trovi  falfi,  ma  perchè  fecondo  le 

fue  regole  ella  non  gli  trova  pienilfimamente  ac- 

K 2 certati 


( a ) K.  Latnhert.  t.  j.  c.  42.  &i.  t.  4.  C.  I.  tre. 
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certati  per  veri . L’oppofìtore  al  fetto  fentìrà,  fe 
la  fcicnza  manchi  a’ giudici  Romani  , o foprab* 
bondi  in  luì  la  nefcicnza . E fe  pure  que’  giudici 
ignorano  alcuna  cofa  ; mancano  forfè  Medici  e 
Chimici  e Fifici  e Matematici  ed  anche  belli  e 
forti  Spiriti  da  confultare  ? Quelli  parlano  pure 
anche  non  confultati  ; e uditi  fono  da  chi  promuo- 
ve le  caufe,  e da  chi  le  contrada,  da  chi  dà  con- 
figlio  e da  chi  porta  fentenza  .*  e fe  non  badafi  ad 
un  Pirrone” infàno  che  dubita  di  tutto;  fi  valuta 
però  ogni  dubbio  (cnlato  e ragionevole.  E fe  il 
faccente  fi  degnaffe  di  leggerne  gli  efami , egli 
ftordircbbe  veggendovi  rilevate  affai  più  cofe  eh’ 
ei  non  penfava. 

Levafi  qui  un  uomo  arguto  dicendo , che  il  dif- 
corfo  nodro  più  vale  a mettere  in  dubbio  i mi- 
racoli antichi  che  ad  accertare  i nuovi.  Ma  co- 
teda  è appunto,  dico  io,  un’arguzia:  concioffia- 
chè  la  moderna  critica  foprabbondante  prova  ella 
in  buona  Logica  che  la- critica  antica  foffe  man- 
chevole? E dall’effere  un  fecolo  più  illuminato  ne 
fiegue  forlè  che  gli  altri  fecoli  foffero  ciechi?  O- 
gni  fecolo  ebbe  la  critica  allo  dato  fuo  propor- 
zionata: e fe  l’antichità  ebbe  in  quedo  genere  mi- 
nor copia  di  lumi , ebbe  in  compenfo  maggior 
numero  di  miracoli  ; nè  ella  poteva  errare  , ne 
maggiori  fpecialmente , a giudicare  de’ quali  bada- 
no i fenfi  e la  comune  ragione. 


• Che 
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Che  fe  dubitare  non  fi  può  fenza  temerità  de’ 
miracoli  antichi,  come  già  altrove  {a)  più  diffu- 
famenre  fi  dimoftrò  ; come  potralfi  egli  dubitare 
de' miracoli  moderni  con  tanto  maggiore  critica 
certificati?  Ed  ecco  pertanto  fuori  di  dubbio  con- 
tinuati nella  Cbiefa  Cattolica  in  un  colla  fantità 
i miracoli  ’ e quanti  miracoli  ! Due  almeno  fono 
richiedi  per  ciafcun  Martire  , e almeno  quattro 
per  ciafcun  altro. Santo;  e i moderni  Santi, come 
tutti  fanno,  non  fono  pochi. 

£ ben  potrei  io  altri  miracoli  in  gran  numero 
mentovare,  i quali  fe  approvati  non  fono  dal 
Romano  tribunale , non  fono  nè  meno  da  elfo  di- 
fapprovati , e altronde  approvati  fono  dopo  matu* 
ro  efame  da  uomini  degnìffimi  di  fede,  da  perfo- 
naggi  per  fenno  e per  dottrina  ragguardevolilTimi 
cosi  del  fecolo,  come  della  Chiefa;  miracoli  an- 
cor tecentiffìmi , operati  fpecialmente  per  l’ inter- 
cdTioae  de’  Santi  e pel  mezzo  delle  facre  lo- 
ro Reliquie  . Potrei  aggiugoere  eziandio  mi- 
racoli tuttor  fufliftenti  , rammenuti  dal  dotto  e 
difcreto  SchefTmacher  nelle  Aie  Lettere  (^)  al 
Gentiluomo  Proteftante,  e colia  più  fottile  riguar- 
dofa  critica  verificati  da’ Bollandifti  . Ai  quali 

miracoli  che  potreftù , opporre  altro  che  le.  folite 

K 3 pof- 
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potfibilità  e generalità  c frholità  cento  volte  ri- 
cantate ? ' 

Ma  no,  reftiamei  a que’ miracoli  folamente  che 
tutta  foftennero  e vinfero  la  rigidità  de’  tribunali 
Romani,  ad  obbietto  principalmente  di  folenne 
Canonizzazione  : e quelli  non  fon  egli  ancor  di 
foverchio  al  noftro  intento  ? Con  quelli  , si  con 
quelli  foli  io  mi  accingo  a dare  finalmente  pe 
miracoli  moderni  della  Chiefa  Cattolica  1’  argo- 
mento  ch’io  ardii  chiamare  dimollrativo,  e tale 
io  pretendo  che  fia  niente  meno  dell’altro  eh’  io 
efpofi  di  fopra  contra  i miracoli  di  tutte  le  Sette. 
Deh  lliano  qui  attenti  per  cortefià  i Settarj,  e of- 
fervino  prima  l’inconllanza  e la  rovina  loro,  in- 
di la. coerenza  nollra  e l’immobile  (labilità joffet- 
vino,  e fi  ravveggano. 

Ove  fi  tratta  di  miracoli,  due  cofe  vengono  in 
confiderazione ,' la  prima  è l’efillenza  de  fotti  che 
dicooli  miracolofi  ; la  feconda  è la  'lor  .qualità  * 
Quanto  alla  efiftenza  de’  fatti  panni  fnperfluo  il 
fopraggiunger  parola  , elfendofi  già  fatto  chiaro 
come  la  luce,  che  i fatù  moderni  tanto  fono  cer- 
tificati più , quanto  in  oggi  è maggiore  la  critica 
e la  fifica  feienza . Per  lo  meno  da  neffun  uomo 
favio  non  mi  farà  difdetto,  che  la  realtà  de’ fatti 
moderni  non  fia  punto  meno  avverata  che  quella 
de’ fatti  antichi. 

Retta  a vedere,  fc  ancor  la  qualità  de’fotti  me- 

defimi 
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defìmi  si  moderai , si  antichi  fia  foftanzialtnenre 
la  medefìma.  £ io  foftengo  che  ciò  è pure  evi- 
dente: ma  odaG  bene  in  qual  fenfo.  Già  io  non 
dico  che  modernamente  nella  Cfaiefa  Cattolica  (ìa 
la  medefima  copia  de’  miracoli  che  Gì  aacicamen- 
te  : non  dico  tampoco  che  tutti  in  ifpecie  i mi- 
Ttcoli  che  viderfi  in  addietro,  Ganfì  oggigiorno 
rinnovellati  : nè  ciò  è punto  neceflario  al  mio  in- 
tendimeoto:  anzi  mi  panre  Tempre  convenientiffì- 
mo  che  la  divina  Cbiefa  nafcente  doveffe  rlfplen- 
der  maggiormente  per  divini  fegni  che  non  la 
ChieTa  medeGma  già  crefciuta  e roborata . Dico’ 
però  e foftengo  immobilmente  che  la  qualità  de’ 
miracoli  moderni  è in  foftanza  la  medeGma  che 
quella  degli  antichi  si  quanto  ai  generi,  si  quanto 
alle  fpecie  principali. 

Quanto  ai  generi,  io  ripiglio,  che  fono  mira- 
coli, come  già  difli,  di  cognizione,  e miracoli  di 
operazione.  Miracoli  di  cognizione  , e ne  fon 
pruova  a tutti  viGbìle  non  pur  le  Vite  de’  Santi 
moderai  colla  maggiore  critica  defcritte  ,'  ma  i 
proceifi  ghidiciari  de’  Romani  ancor  piò  critici  tri- 
bunaG  . Quivi  in  gran  numero  G apprefentano 
fcoprimenti  di  occultilfìmi  arcani , predizioni  di 
eventi  futuri , rivelazioni  particolari  e viGoni  pro- 
fetiche di  più  maniere,  tutte  cognizioni  ad  ogni 
naturai  lume  fuperiori,  e niente  inferiori  a quelle 

che  rapporta  come  divine  il  celebre  Proteftante 

K 4 Do- 
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Dodwel , affai  frequenti  ne’  primi  fecoli  delia 
Cbiefa. 

Quanto  è a’  miracoli  di  operazione , ne’  medefi* 
mi  procedi  tu  vedi  ben  molte  colè  mirabilmen* 
te  ora  moltiplicate,  ora  cambiate  in  altre  y vedi 
rattratti  lidirizzati,  ciechi  illuminati,  guariti  in 
iftante  malati  d’ogni  infermiti,  morti  eziandio  ri- 
fufcitati  ...  Son  egli,  io  chieggo,  diverfì  di  fpe- 
eie  o maggiori  in  foftanza  i miracoli  operati  da* 
Santi  più  antichi  ? Già  io  non  credo  effervi  al* 
cuno  si  ignaro  dell’antichità  e della  natura  che 
porti  tal  opinione.  Qui  dunque  concorre  vifìbil- 
mente  in  un  colla  verità  ancor  la  grandezza  a di> 
moffrare  i. moderni  miracoli  affolutamente  pana- 
gli antichi. 

Io  pertanto  m'innoltro  e atdifeo  dire  de*  mira- 
coli de’ Santi  ancor  moderniffimi  ciò  che  il  Ma- 
gno Gregorio  diffe  già  de’  miracoli  di  Agoffi  no 
convertitore  dell’Inghilterra  («)  , CAe  pajon  af- 
fomìgliarfi  a miracoli  de  primi  %Apoftoli . Il  che 
vuolG  intendere  con  quella  limitazione  che  teffè 
fi  diffe  nel  rìfeontro  della  Cbiefa  odierna  coll’an- 
tica. Ma  fuori  di  queffa  non  foffanzial  differenza, 
qual  cofa  ne’ primi  Apoffoli  vedefi,  dico  io,  più 

grande  che  la  molti plicazion  delle  cofe,  il  diriz- 

za- 


(a)  y.  Crfg.  M.  l.  7.  Epìfl.  jo. 
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tamento  degli  zoppi,  rillumioazione  de’  ciechi  , 
Ì3  fanazioae  degl’ infermi , la  rirufeitazione  de’ mor* 
li  ? E fé  quelli  non  fono  i miracoli  veri  e divi- 
ni / quali  faranno  ? Nè  mancano  pure  a’  miracoli 
moderni  gli  effetti  medefimi  che  già  viderfi  pro- 
dotti da’ miracoli  Àpoftdici,  ciò  fono  la  convet- 
fioiie  delle  anime  e la  glorificazione  di  Dio. 

£ dai  miracoli  de’ primi  Apolloli  fono  forfè  di- 
verG  in  follanza  i miracoli  di  Crifto  fteflb  ? Pi- 
gliate la  divina  ftorìa,  leggete,  notate , confronta- 
te. Sebbg0C  qual  bifogno  di  ciò,  mentrechè  ne  ab- 
biamo si  cfpreiro  l’oracolo  dello  ftelTo  Uomo-Dio, 
il  quale  colla  maggiore  alTeveranza  predice  che  chi 
crede  in  lui , hii  i miracoli  medeOmi  che  egli  fe- 
ce (d)?  %4men  amen  dico  vobis^  qui  credit  in  me, 
opera  qua  ego  facio , Ipfe  faeìet  .....  Oracolo 
che  Glori  di  dubbio  riguarda  principalmente  i pri- 
mi Apoftoli;  ma  non  già  e(Ti  foli:  concioffiachè 
eran  effì  i foli  che  doveffero  in  Crifto  credere  con 
quella  fede  perfetta?  £ porremo  noi  alia  divina 
tnagniGcenza  le  reftrizioni  eh’  ella  non  pofevi , e 
che  fono  dagli  ftefli  fatti  viGbili  riGutate?  Imper- 
ciocché non  vedemmo  noi  or  ora  ne’  Santi  anti- 
chi i miracoli  medeGmi  che  ne’ primi  Apoftoli  ? 
£ non  vedemmo  noi  pure  ne’  Santi  moderni  i mi- 
racoli medcGmi  che  negli  antichi? 

Tem- 


(a) /o.  e,  14.  V.  11. 
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Tempo  è oggimai  di  ftringere  concra  tutti  -t 
Settari  1’  argomento/  e già  nella  efpofta  ferie  e 
concatenazione  effi  oe  veggono,  come  io  credo  , 
la  forza  invitta.  Ma  per  farla  ad  effi  vie  meglio 
fentire , io  qui  fingomi  di  eflfete  un  Porfirio  o un 
Cclfo  nimico  di  tutto  il  Criftianefimo , e la  dif- 
corro  così . 

I miracoli  particolari  delle  Sette  voftre,  o Set- 
tari, non  fono  più  grandi  nè  più  accertati  de’mi- 
racoii  geotilefcbi.  Quella  è verità  già  dimoftrata. 
Quefti  miracoli  fecondo  vm  non  fono^veri  , nè 
provan  divina  la  nollra  gentiiità  : dunque  non  fa- 
tto veri  nè  meno  quelli  , nè  provan  divina  la 
voftra  Criftianità. 

Voi  in  pruova  di  quella  adducete  i miracoli  di 
Grillo  e degli  Apolloli . Ma  già  udille  : I mira- 
coli di  Chilo  fono  in  follanza  ì medefimi  che 
quelli  degli  Apolloli;  quelli  degli  Apolloli  i me- 
defimi  che  quelli  de'  Santi  antichi  ; quelli  de’  San- 
ti antichi  i medefimi  che  quelli  de’  San- 
ti moderni' e modernilTìmi . Ciò  è dimofirato  dal 
fatto,  ed  al  fatto  è conformiffimo  il  detto  di  Cri- 
Ilo  ftclTo.’  ^ ego  facto  ^ 

& ipfe  faclet.  Ma  per  voi  i miracoli  de’  Santi 
moderni  e modernilTìmi  non  fono  veri.*  dunque  , 
io  ripiglio,  nè  pure  quelli  de’  Santi  antichi  , nè 
pure  quelli  degli  Apolloli,  nè  pure  quelli  di  Cri- 

fto  lleffo.  A ciò  vi  collringe  la  ferie  e la  conci- 

tena- 
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tenazione  della  tnedefìmezza.*  Qute  funt  eademuni 

tertio E che  fia  pertanto  di  tutto  il  voftro 

Crifliaaefìmo?  ElTo  da  voi  provato  con  pruove, 
che  fecondo  voi  nulla  provano  ; e però  il  Cri- 
ftianeGmo  egli  è per  voi  così  rovìnofo  in  quefta 
parte,  come  è il  GentìleGmo. 

Nè  punto  vi  giova  il  dire  che  la  verità  de’  mi- 
racoli degli  Apoftoli  e di  Crifto  conila  per  auto- 
rità divina.  Imperciocché  in  prima  per  tale  au- 
torità non  conila  la  verità  de’  miracoli  ‘ de’  Santi 
antichi  fucceduti  agli  Apoftoli;  la  qual  verità  noo- 
dinieoo  è ammelfa  da  voi , male  a voi  llefli  coe- 
renti. E fe  da  voi  quella  ancora  G rigetta/  tan- 
to  peggio  per  voi , elTendo  quella  la  più  Gmile  ali’ 
Apollolica.  E poi,  come  provate  voi  contea  i 
Gentili  che  divina  Ga  cotella  autorità  che  voi  chia- 
mate divina?  Coi  miracoli,  non  è cosi?  Alcerto 
feoza  miracoli  non  può  provarG  concra  i Gentili 
divino  il  CrillianeGmo,  per  quella  parte  almeno 
che  alla  umana  ragione  è inaccclGbile  (4).  E fe 
non  provaG  divino  il  CrillianeGmo,  comeprove- 
rain  ella  divina  la  pretefa  autorità?  Ora  la  pruo- 
va  è per  voi  imponìbile;  giacché  per  voi  non  vi 
fono  veri  divini  miracoli  ; Gccome  or  ora  il  tàio- 

vo  Cclfo  ad  evidenza  conchiufe.  La  dimollra- 

zione 


(a)  y.  RifleJJ,  XX,  falla  Rtljg.  rive!,  ^c. 
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zione  la  è dunque  compiuta  ; ed  eccovi,  o Setta- 
ri , colla  incoftanza  voftra  la  voftra  rovina  . 

Ora  mirate  airoppofto  nella  Cattolica  coerenza 
l’immobile  (labilità.  Centra  tutti  i Celfi  e con- 
tra  tutti  i Porfirj  antichi  e moderni  già  dimo- 
ftroffì  la  verità  de’ miracoli  di  Crifto  {a)  e de- 
gli Apoftoli . Quelli  miracoli  fonofì  pur  dimodra- 
ti  edere  in  fodanza  i medeGmi  che  quelli  de’ San- 
ti antichi  ; ficcome  quelli  de’  Santi  antichi  effere 
i medeGmi  che  quelli  de’  Santi  moderni . Laonde 
per  r antidetto  alfìoma  della  medeGmezza  reda 
fenza  pih  dimodrato  che  i miracoli  de’ Santi  mo- 
derni fono  parimente  veri  e divini,  Gccome  dalia 
medeGma  divina  virtù  operati  . E fé  i miracoli 
loro  fon  veri , vera  per  confeguente  è la  loro  fan- 
tità , vero  il  loro  martirio,  giacché  i miracoli  ne 
fono  divini  fegni  e tedimonj. 

Che  fe  tutto  ciò  è vero  ed  innegabile;  egli  é 
dunque  vero  ed  innegabile  parimente  che  tutti  fo- 
no continuati  nella  Chiefa  nodra  Cattolica  i divi- 
ni caratteri  del  CridianeGmo ; si,  tutti,  io  ripe- 
to, continuati  que’ caratteri  medeGmi  che  già  am- 
miraronfi  nella  Chiefa  primitiva  di  Gesù  Crido, 
e che  furono  delGiudaifmo  e del  GentileGmo  vin- 
citori . Ora  fe  tai  caratteri  vaifero  a dimodrar 

vera 


I 

(a)  I',  Rifl. 
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vera  e divina  la  primitiva  Chiefa  Criftiana;  per- 
chè non  varranno  altresi  a dimoftrare  vera  e di- 
vina r odierna  Chiefa  Cattolica,  e a fmentire con- 
feguentemente  tutte  quante  fono  le  Sette  ad  efla 
contrarie.’  Gran  propofìzione  io  foggiungo,  ma 
neceflaria.*  O vera  la  Chiefa  Cattolica  odierna  , 
o tutto  falfo  il  Criftianefimo!  Nell’uno  e nell’al- 
tra fono  i medefimi  caratteri . Quelli  pur  moftra- 
no  ch’ella  è la  ftelfa  llelfìflìma  Chiefa  primiti- 
va finora  continuata,  e però  l’erede  de’ primi  San- 
ti, de’ primi  Martiri,  de’ primi  Profeti , de’ primi 
Taumaturghi . Che  più  dunque  richiedefi , perchè 
ella  debba  elTer  riconofciuta  1’  unica  vera  divina 
Chiefa  Criftiana?  • 

Chiunque  riguarderà  tutta  la  ferie  di  quello  ra- 
ziocinio con  occhio  non  da  fofifta  per  eluderlo  , 
ma  da  lilofofo  per  eftimarlo,  egli  fentirà  fe  l’ar- 
gomento fia  debole  e leggiero,  ovvero  folidoede- 
dfivo.  £ quindi  pure  ciafcuno  fcotgerà , qaanto 
vagliano  quelle  caricature  d'univerjal  proftitu^tone 
e abbommaxiont  e defoia^hne  applicate  alla  Chiefa 
Cattolica . Ma  prima  di  dare  fentenza,  voglionli 
udire  le  Sette  zelatrici  e riformatrici  per  fe  ftelTe 
e per  la  fantità  propria  ragionanti . 
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■ RIFLESSIONE  VI. 

Sulla  Santità  e fui  Martirio  delle  Sette, 

/^RA  trai  Settari  e noi  fi  fcainbian  le  parti  , 
ed  eflì  che  fiati  fono  fin  qui  oppugnatori  del- 
la fantirà  altrui , ben  è dovere  che  fiano  della  pro- 
pria propugnatori.  So  che  tra’  Settari  ve  n’  ha 
moki , che  non  fanno  pur  motto  di  fantità  , fe 
non  fe  forfè  per  morderla  ne’  Cattolici  , e folo 
pregianfi  della  pib  pura  dottrina  / ma  quanto  alla 
dottrina,  ora  fi  fopraffegga,  giaccfaà  fe  ne  dee  a 
fondo  trattate  dipoi  . Quanto  è alla  fantità  , 
perchè  farne , dico  io , si  poco  conto  ? Ignoran 
efii  forfè  che  quella  è fecondo  1’  Apofiolo  la  qua- 
lità precipua  da  Grillo  voluta  nella  fua  Cfaie- 
fa  ia)ì  Ut  fu  Sanala  . Coftoro  che  moftraofi  del- 
la fantità  non  curanti,  fono  già  per  proprio  giu- 
dizio condannati  . 

Alcerto  la  maggior  parte  delle  Sette , di  ciò per- 
fuafa,  con  gran  romore  oftentò  difciplina  , rifor- 
ma , fantità , fmfiornando  la  gente  dalla  Cbiefa  Cat- 

toli- 


(i)  Ad  Ephff.  c.  j.  V.  15. 
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tolìca , come  da  fenttna  di  tutti  vizj  . Nel  cb« 
notifi  di  paffaggio  la  novità . Vi  furon  Tempre  , 
come  vedemmo,  nella"' Cbiefa  Cattolica  uomini 
fanti,  e tra  quelli  i Ctifoftomi,  gli  Antoni,  » 
Benedetti , i Domenici,  i Francefcbi  inorriditi 
al  Tommo  degli  fcandali  che  in  effa  vede  Vano /ma 
perciò  appartaronfi  forfè  da  effa  ? Ceffi  Io  Iddio  ! 
avrebbon  anzi  profufo  il  fangue  e la  vita»  Egli» 
no  troppo  ben  dilli  nguevano  nella  Cbiefa  ciò  ch^ 
era  l’opera  di  Dio,  da  ciò  ch’era' 1* abufo  e’l.di>; 
fordij)e  degli  uomini.  Contr’a  quello  i gran  San- 
ti o avvcntaronfi  con  tutto  zelo  per  abbatterlo  ed 
annichilarlo,  o diffidando  di  fe , pigliaron  lafuga^ 
e rintanaronfi  ne’ deferti  ,*  tenendoli  però  Tempre 
unitiffimi  a quello  che  di  Dio  era  proprio.  • 
I Settari  no  ; ma  per  odio  de’vizj  ede’viziolì, 
fepararonfi  ancora  dal  Corpo  millico  dell’ Uomo- 
Dio  . Ed  ecco  la  nuova  moda  ch’io  diceva  di 
fàntità,  fepararfì  da  colui  che  d’ogni  fantità  è la 
fonte  : nuova  moda  di  fantità  che  pigl'fa  gli  au- 
fpicj  dallo  Scifma,  delitto  per  giudicio  di  S.  Ci* 
pria  no  (a)  Inefpiabìle.  E nello  Scifma  come  può 
elTervi  Martirio?  Martirio ^ dice  S.  Agoftino  (A), 
è patir  perfecuT^ane  per  la  giuftixja , ma  giuflixi^ 
ivi  non  è,  dove  non  è cariti.'  e fe  m' Settarj  fof» 


(i)  L.  de  Unii.  Eccl. 

( b)  L.  i.  de  Serm.  Domini  in  monte. 
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fe  carità , noi*  farebbe  da  loro  sbranato  il  Corpo  dt 
Criflo  , eh'  è la  Cbìefa . 

Ma  via , leviam  oggi  ét  novità  si  ftrana  gli 
occhi,  per  afhfTargli  nella  fantitàdelTa , quale  dalie 
Sette  è oftentata.  E si  certo  ella  debb’efliere  tra- 
grande,  (ingoiare,  fovreccei lente  , giacché  nonpo* 
tè  pur  fofrerìre  l’afpetto  degli  fcandali  della  Chic- 
fa  Cattolica.  £ fe  tale  è nelle  Sette  la  (àntità  ; 
trafgrandi  per  confeguenza  e ingoiaci  e fovreccei- 
lenti  deggion  effere  i Santi  lorb  . Conciofllachè 
'tanta  fantità  fenza  Santi corrifpondenti, confelTo il 
vero,  io  non  l’intendo,  (è  ella  non  è (òrfe,  come 
la  fapienza  ftoica,  puramente  ideale  ed  illuforia. 

£ per  certificare  il  mondo  di  cotefti  Santi,  in 
m’ immagino  che  fieno  prelTo  voi , o Settari , tri- 
bunali più  illuminati  di  affai  e più  rigorofi  che  i 
Romani  non  fono.*  e fe  l'idea  della  fantità  non  è 
tra  voi  più  alta  di  quella  che  ci  diede  il  Santo  de> 
Santi  ; più  elevato  almeno  e più  accertato  faraone 
r adempimento.  Su  dunque  , che  più  fi  tarda  a 
produrne  i nomi,  gli  atti , i proceffi?  ...  Nulla 
ci  fi  porge  , nulla  pure  ci  fi  rifponde  . Ma  io 
già  vi  diifì  che  qui  non  trattali  nè  di  altari  nè  di 
immagini  nè  d’invocazione  nè  d’altra  pratica  a voi 
odiofa;  fi  tratta  folo  della  si  gran  fantità  vantata 
da  voi,  e che  or  vorrebbe  effere  dimoffrata.  Ma 
no,  tra  voi  non  tribunali,  non  procclfi giudiciali, 
nè  meno  Vite  edificanti  e Memorie  di  vote;  Quali 
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fi  ufavano  nella  primitiva  Chiefa  .*  al  più  qualche 
elogio  «he  fente  forfè  più  del  profano  che  del  fa< 
ero  : nulla  alcerto  di  ^tentico  e a tutto  rigore 
certificato. 

Ma  quali  fon  egli  dunque  cotefti  Santi  foprag- 
grandi , per  cui  si  fante  fopra  la  Chiefa  Cattolica 
fon  divenute  le  voftre  Sette?  Voi  non  ce  gli  of- 
ferite ; dobbiamo  noi  dunque  andarne  in  traccia  ? 
Andiamne,  fe  si  vi  piace:  ma  dove  ci  volgeremo 
noi?  Non  fi  tocchino  coloro  che  nelle  Sette  fon 
nati  ed  educati , e rifpettinfi  i lor  pregiudicj  che 
in  certe  circoftanze  e (ino  a certo  tempo  polfon 
e/Tere  innocenti ed  affinchè  ni  uno  ci  accufi  di  er- 
rar nella  fcelta , fagliamo  a dirittura  agli  Autori 
{ledi  e a’ Capi  delle  Sette  più  celebrati . Quelli 
che  fi  dilfero  Apoflolì  fufeitati  da  Dio>  e che  per 
tali  furon  tenuti , Apoftoli  ri  provatori  della  depra- 
vata Chiefa  antica,  e fondatori  d'una  fanta  Chie- 
fa  novella,  dovevan  edere  certamente  Santi  dì  pri- 
ma sfera,  al  modo  che  furono  i primi  Apoftoli 
del  Criftianefimo.  E i lor  feguaci  terrebbon  egli 
per  fanta  la  Setta  loro,  fe  non  fodero  altamente 
perfuafì  della  fantità  fublìmidima  de*  fuoi  inftitu- 
tori?  Di  cotefta  fantità  imprendiam  dunque  l’efa- 
me,  e falla  bilancia  del  fantuario  la  peliamo. 

E a procedere  con  maggior  giuftezza , diftinguafi 

il  principio  della  dìdenfione  dallo  fcifmatico  fepa- 

ramento.  Il  principio  può  edere  e fu  più  volte 
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puro  error  d’intelletto,  fu  zelo  fìncero  di  regola- 
rità e di  difciplina  , il  quale  benché  indifcrcto  e 
non  Jccondo  fetenza,  può  nondimeno  effer  moral- 
mente incolpevole  , e però  colla  vera  fantità  com- 
ponìbile . Non  è r Ignoranza  che  fa  /’em/co, diffe 
bene  nella  difefa  d’  una  caufa  non  buona  il  dotto 
Vefeovo  Facondo  (<*)y  non  è nè  pure  il  femplice 
errore,  ma  l'  attaccamento  ojìinato  all'errore. 

Santo  era  forfè  Tertulliano,  zelante  alcerro  dell’ 
antico  rigore  Ecclefialtico  : era  forfè  Santo  Orige- 
ne, alcerto  ftato  già  alla  pruova  delle  perfecuzio- 
ni,  e gran  difenfore  delle  divine  Scritture.’  Santo 
fuori  di  dubbio  era  Cipriano,  e delle  Apoftolicbe 
Tradizioni  fermiffìmo  foftenitore.  E nientedimeno 
erravano  tutti  e tre  in  punti  graviflìmi  di  Reli- 
gione; il  primo  in  feverità  di  difciplina  contraria 
alia  carità,’  il  fecondo  in  fantaftiche  allegorie cor- 
rompitrici  del  fenfo  delle  Scritture  ftelfe  per  lui 
difefe;il  terzo  nella  replicazion  del  Battefìmocon- 
ferito  dagli  Eretici,  del  qual  Battefimo  egli  viola- 
va l’unirà,  penfando  di  aflìcurarne  la  validità  e la 
purezza.  Fin  qui  tutti  e tre  potevan  effer  Santi, 
benché  erranti;  e Santo  infatti  perfeverò  fìnoalia 
fine  Cipriano,  benché  patiffe  pur  qualche  ombra 
sì  bel  luminare  (h)  : ma  alla  perfuafione  dei  falfo 


( a ) L.  \z.  de  tribus  Capìtulis . 

( b ) r.  Aug.  /.  i.  de  Bapt.  c.  4.  Ù"  /.  9.  c,  18.  &c. 
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in  lui  prevalfe  l’ amore  del  retto  ; e Iddio  gli  por* 
fe  occafìone  e grazia  di  tergere  col  martirio  i pic- 
coli difetti  (rf)  che  per  ventura  s’intramifero , e 
di  coronare  le  grandi  virtù  . 

Ma  Santi  ancora,  dico  io,  coloro  che  rivolta- 
tonfi  contra  la  Chiefa  lor  madre,  ed  eccitaronvi 
grandiffimi  fcompigli  , e da  lei  infine  con  alto 
fcandalo  fi  fepararono?  Giacché  tali  fono  gli  au- 
tori e i Capi  delle  Sette.  Ah!  Santi  cosi ftraordi-  x 
narj  abbifognano  in  verità  di  grandi  pruove.  Non 
ci  fi  parli  della  verità  della  dottrina,  di  cui  fi  do- 
vrà appreffo  ragionare:  ftiafi  alia  fantità  della  vi- 
ta , di  cui  fi  h ora  quiflione . Di  quella  fantità 
fovreccellente  de’voftri  Apoftoli  dove  fono, o Set- 
tari t le  grandi  pruove  ed  invincibili  che  al  bifo- 
gno  fono  richiefte? 

Io  leggo  bensì  che  con  grand'  apparenza  di  fan- 
tità venne  un  Montano  (^),  venne  un  Apollinare 
(c),  un  Gioviniano  (d),  un  Pelagio  (e)  ed  altri 
molti  * odo  che  da'feguacl  loro  fono  chiainati  San- 
ti, e Martiri  eziandio,  fe  veggonfi  incorfi  in  qual- 
che feiagura,  e dalle  podefià  legittime  perfeguita- 

ti . Ma  Signori  miei , fon  elle  quelle  le  pruove 
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( a ) Ib  ià. 

( b ) Eleury  /.  4.  Hifl,  num,  j, 
(c)  Ivi  l.  17.  num.  45. 

( d ) Ivi  /.  1 p.  num.  I p. 

(e)  Ivi  A 25.  num.  1.  Ó'c. 
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che  voi  efjgcfte  da  noi , e che  noi  vi  demmo  de’ 
Martiri  e Santi  noftri? 

Le  apparenze  de’voRri  Santi  fon  belle*  ma  gli 
uomini  fon  egli  fempre,  dico  io , quali  appanfeo- 
no  ’ Le  apparenze  fon  belle:  ma  fon  effe , io  ri- 
piglio,  paragonabili  con  quelle  che  viderG  ne’ San- 
ti  della  Chiefa  Cattolica  ? Mifuratele  fenza  pregiu- 
dicio  e fenza  paffione.  Le  apparenze  de’ Santi  vo- 
ftri  a che  Gnalmente  riduconfi?  Ad  un  portamen- 
/ to  compofto,  ad  un’  aria  fevera,  ad  un  viver  rc- 

' golato,  ad  un  parlare  zelofo  ...Cofe  buone  in  fe, 

purché  non  fiano  affettate,  ma  tutta  fuperRcie  di 
poco  fondo.  Qui  non  veggonfi  que’ grandi  atti  che 

V tanto  coftano  alla  natura,  quel  riGuto  magnanimo 

delle  più  alte  dignità , quel  totale  abbandono  degli 
averi  mondani,  quella  raffegnazione  pieniffima  nel 
volere  di  Dio  traile  più  afpre  feiagure , quella  mor- 
tiGcazion  generofa  che  da  fc  va  incontro  a pati- 
menti più  duri,  quella  umiltà  fublime  che  regge 
del  pari  ìP  fommi  onori  che  a’ fommi  dileggi, quel- 
la manfuetudine  invincibile  che  nulla  cede  nè  pu- 
re alle  ingiurie  più  atroci,  quella  beneficenza  non 
mai  fianca  nè  ritenuta  nè  men  verfo  coloro  che 
non  vollero  nè  fecero  altro  che  male  , quella  canta 
pronta  fempre,  anzi  bramofa  di  fortificar  tutto  e 
tutto  fofferire  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  falute 
ancor  de’ propri  nemici:  quefii  atti  si  frequenti  e 

ofo  dire  abituali  ne’  Santi  noftri  foprammentovati, 

no  y 


LA  VERA  CHIESA  CRlSTlAIfA  re.  165 
no,  io  il  ripeto,  o Settari,  ne’ Santi  voftri  non 
veRgonfi  . 

O fe  pur  fe  ne  vede  qualche  veftigio  ; non  è più 
di  quello  che  fi  vegga  ne*  fìlofofi  e negli  altri  eroi 
della  Gentilità  : qualche  detto  e fatto  pafTeggiern, 
ma  nulla  di  ftabile  e di  uniforme  . E fe  quello 
non  v’è,  come  poflTonvi  elTcre  le  virtù  eroiche  , 
feoza  cui  non  vi  poflTon  effere  veri  Santi  ? Che  fe 
voi  perfiftete  affermando,  che  ne’ voftri  Santi  fieno 
tali  virtù  ; noi  pure  perfiftiamo  ricercandone  da 
voi  le  pruove.  E fe  voi  a pruova  ci  recate  qual- 
che ftoria  voftra  o elogio  o panegirico  od  opinio- 
ne popolare  ; noi  vi  domandiamo,  fe  tali  fono  le 
pruove  che  voi  volefte  da  noi,  e di  cui  la  buona 
critica  fi  appaghi.  E che?  L’opinione  del  groffo 
popolo  e la  fentenza  d’un  oratore  o d’uno  ftorico 
forfè  parziale  è ella  per  voi  decifiva  in  affare  sì 
aftrufo  e si  rilevante  ? E cotefti  fono  i tribunali  e 
i giudici  e ì teftimonj  e i proceflì  a voi  baftevoli 
per  antiporre  i voftri  Santi  ai  noftri , anzi  per  di- 
chiarare i noftri  fallì,  e i voftri  veri?  Deh  ! fe 
Iddio  vi  falvi,  confrontate  gli  uni  cogli  altri  fui 
modello  de’Santi  antichi  e degli  Apoftoli  ediCri- 
fto  ftelfo;  confrontate  atti  con  atti, virtù  con  vir- 
tù, pruove  con  pruove;  e voi  ftelfi  con  lineerò  e 
difappallionato  animo  decidete. 

Ma  quando  pure  fin  qua  le  cofe  tra  voi  e noi 

andaffer  del  pari  ; dal  che  liam  lontanilfimi , co-. 
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me  vedete;  vi  ricorda  egli,  Signori  mìei, de’ vo- 
ftri  fofpetti  di  fanatifmo,  d’illufiene,  d’ipocriGa? 
Laonde  a noi  fu  neceffario  ricorrere  alla  teftim^ 
nianza  divina,  a’ miracoli  più  accertati . Ora  io  di- 
mando,  fe  i foli  Cattolici  fieno  capaci  di  fanatif- 
mo  ed’illufione  e d’ipocrifia . I miracoli  certamen- 
' te  affai  più  neceffarj  fono  a’ Santi  voftri,  ficcome 
autori  di  Sette  nuove,  con  vanto  di  miffìoneedi 
fantità  ftraordinaria.  E nondimeno  i miracoli, 
veri  miracoli,  mancano  affolutamente  alle  Sette  e 
a’  loro  autori  ; come  ad  evidenza  qui  fopra  è di- 
moftrato.  Guardate  pertanto,  miei  Signori,  che  i 
voftri  fofpetti  contra  noi  mal  conceputi , non  fi 
ftiano  bene  in  cafa  voftra,  e che  mancandovi  i 
veri  miracoli , vi  manchi  ancora  la  vera  fantità. 

Alcerto  cosi  nel  genere  della  fantità,  come  nel 
genere  de’miracoli  vedefi  nelle  Sette  una  grande 
conformità.  Sette  moltiflime  che  vantano  miraco- 
li  ; ma  i miracoli  delle  une  della  medcCma  qualità 
che  i miracoli  delle  altre.  Sette  parimente  moltif-. 
fime,  che  vantano  fantità,*  ma  la  fantità  di  Pela- 
gio fimiliflima  a quella  di  Gioviniano.e  di  Apol- 
linare ....  nè  diffimile  da  quefta  è la  fantità  del 
Lutero,  del  Calvino  e degli  altri  più  moderni. 

Óra  qual  giudicio  portarne  ? Che  ciafcuna  di 
quefte  fantità  è vera?  Ma  così  dovrebbe  pur  giu- 
dicarli vera  ciafcuna  Setta,  benché  1 una  fia  all 
altra  contraddittoria.  Diradi  che  è vera  la 

ta 
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tà  di  una  Setta,  e non  quella  delle  altre?  Ma  con 
qual  diritto,  dico  io,  T una  alle  altre  preferire  ? 
Volgetevi,  o Settarj,  dove  volete  : quinci  non  può 
tirarfi  niun’ altra  confegueuza  legittima  che  la  'gii 
tirata  di  fopra,  cioè  a dire  che  falfa  dunque  è la 
fantiti  di  tutte  le  Sette,  come  falfi  fono  i loro 
miracoli.  Che  fe  la  lor  fantiti  è falfa  ; ella  è dun< 
que  fanatifmo  e illufìone  o ipocrilia.  Giacché  qual 
altra  cofa  può  ella  elTere.^  Fanatici  e ili  ufi  pare  in 
fatti  che  foffero  Manete  e Montano  colle  fue  pro- 
fereffe  Prifca  e Maflimilla  , ed  alquanti  altri  che 
Jeggonfi  nella  (loria  Ecclefiaftica,  uomini  d’intel- 
letto {travolto  e di  caldifTima  fantafìa  .*  gli  altri 
tutti  ipocriti  ed  impoftori. 

£ come  dubitarne  , dappoiché  quel  medefimo 
divinoSpirito  che  prediffe  le  Sette  future,  ne  fpe- 
cificò  ancora  la  qualità  de’ loro  autori?  L’ ipocri- 
fia  menzognera  è profetata  chiaramente  per  tefii- 
monio  dell’Apoftok)  Paolo  (a)  : Spirìtus  autem 
mantfefle  dicity  quia  in  novijffimis  temporibus  dij’ 
cedent  quidam  a fidcy  attendentes  fpiritikus  erroris 
Cf  dotìrinis  damouiorum , in  bypocrifi  loquentium 
mendacium.  Gli  fpiriti  di  errore  e le  dottrine  dia- 
boliche, di  cui  qui  parlafi,  fi  vedranno  dappoi  : 

ora  pongali  mente  alla  ipocrifia,  i cui  campioni 
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(a)  I.  ad-Tint.  c.  4.  v.  i. 
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ci  viene  i’ A poftolo  medefimo  deferì  vendo,  ficcome 
aventi  una  larva  di  quella  pietà  ch'effì  con  tutto 
il  cuore  rinnegano  (<*):  Habentes  fpeciem  qutdetyt 
pittatisi  virtutem  autem  ejut  abnegantes . 

Ma  efli  paiono  agli  atti  ed  alle  parole  altrettan- 
ti Apoftoli  k SI,  Paolo  ripiglia,  Apoftoli  falli, o- 
pcratori  d’inganni  che  G trasfìgurauo  in  ApoGolt 
di  Ctifto  (^);  Hu/ufmodi  pfeudoapojìoli  funt  ope^ 
rarìi  fubdoli.,  transfigurantes  fe  in  ^pojlolos  CbrU 
/li.  Nè  di  ciò  vuolfi  fare  maraviglia,  giacché  Sa- 
tana ftclfo  a detta  di  Paolo  trasfigurali  anch’egli 
in  Angelo  di  luce  (c).*  Et  non  mirum;  ipfeenitn 
Satanas  transfigurat  fe  in%^ngelHm  lucis  .E  cotefti 
fono  dunque  i Santi  e gli  Apoftoli  delle  Sette? 

Nè  mi  fi  dica  eh’ elfi  furono  per  Santi  e per 
Apoftoli  tenuti  ancora  da  perfonaggi  di  alto  ftato 
e valore.  Concioiìiacbè  non  altro  quinci  nefiegue 
fe  non  che  ancora  uomini  grandi  fono  capaci  di 
grande  imprudenza,  principalmente  quando  fono 
da  pregiudicj  e da  ^Ifioni  preoccupati . Non  ve- 
demmo noi  i grand’  Imperadori  c Filofofi  M.  Au- 
wlio  e Giuliano  abbarbagliati  dagli  auguri  c da’ 
preftigj  vanilfimi  dei  Gentiiefimo? 

Dai  frutti  loro  voi  conofeerete  , dicea  Crifto  , 

cosi 
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cosi  i falfì  Apoftoli,  come  i fallì  profeti  (0):  ,/f 
fruBtbus  eorum  cognofcetis  tot.  Che  llimifì  buona 
una  pianta, 'finché  a frondi  e a fiori  pompeggia, 
né  produce  alcun  reo  fruttoc  ; quello  può  eflere 
femplice  error  condonabile  al  difetto  dell’  umana 
penetrazione:  ma  che  la  pianta  tlimifi  buona  an- 
cora , dappoiché  caduta  la  fpeciolìtà  de’  fiori  e 
delle  frondi , tutta  fi  appalefa  la  reità  de’  frutti  , 
cotcfto  é troppo,  e mollrafi  non  più  error  d’  in- 
telletto, ma  accecamento  e pertinacia  di  volontà. 
E forfechè  i frutti  reilTimi  degli  A portoli  delle 
Sette  non  fono  palefi  bartevolmente  ? Ben  fi  può 
dire  di  quelle  generalmente  che  fuperbia  le  generò, 
finzione  le  nutrì,  licenza  le  propagò,  violenza  le 
rtabill.  Le  profezie  e i fatti  conformi  alle  pro- 
fezie ne  fono  pruove  irrepugnabili.  Que’  che  fo- 
no in  quale  che.fia  Setta  impegnati,  mi  perdo- 
nino, fe  io  fvelo  la  turpitudine  della  origine  lo- 
ro. Ciò  non  é diretto  a rimprovero  né  ad  inful- 
to,*  ceflìlo  Iddio;  ma  a chiarimento  d*una  veri- 
tà che  conduce  alla  falute  : giacché  io  di  buon 
grado  mi  perfuado  che  1’  impegno  loro  fia  anzi 
fventura  che  colpa. 

Superbia  io  dirti  in  primo  luogo;  poiché,  feb- 

bene 


(a)  Métth.  c.  7.  V,  ij. 
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bene  più  Sette  , come  notò  Lattanzio  (<r)  , fono 
generate  dalla  ignoranza  di  coloro  che  male  inten- 
dono le  cofe  divine  , e rifponder  non  fanno  al- 
le obbiezioni  de’ mifcredenti  ; contuttociò  r igno- 
ranza faria  Iterile  , fe  non  vi  fi  accoppiaffe  la  fu- 
perbia  colle  figliuole  fue , che  fono  vanità  , pre- 

funzione,  ambizione,  invidia,  gelofia  Di 

fatto  S.  Paolo  nella  fua  profetica  immagine  tiitti 
ci  defcrive  i Capi  delle  Sette  fuperbi  , tronfi  , 
ambiziofi  (A).*  Cupidi,  dati , fuperbi  ....  E già 
più  d’un  cotale  era  forto  a’ tempi  Apoftolici, cen- 
tra cui  il  medefimo  Paolo  vibrò  quel  frizzante 
rimproccio  (c):  Tu  prefurni  di  effere  il  guidatore 
de' ciechi,  il  lume  degli  ottenebrati,  il  maeflro  de- 
gP  idioti,  il  dottrinator  de'  puftlli,  come  fe  tu  fola 
avejfi  la  gmjìa  forma  della  dottrina  e della  verità  . 
£ quale  fuperbia  maggior  di  quella , prefumere  di 
faperne  più  che  tutta  la  Chiefa  ? E pure  fuperbia, 
dico  io,  infeparabile  da  ogni  autore  di  Setta  * 
imperciocché  fenza  tale  fuperbia  come  oferebbe 
egli  fepararfi  dalla  Chiefa  medefima  , di  cui  é 
membro,  per  farli  Capo  d’una  Setta  novella-^ 

S.  Ireneo  compilator  diligente  delle  Sette  anti- 
che a maraviglia  conferma  TApoltolica  verità  , 

po- 


ca ) L.  4.  Div.  Jnfìit.  c.  jo. 
( b ) II.  ad  T/m.  c.  3.  v.  2. 
ic)  Ad  Rom.  c.  2.  V.  ip. 
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ponendo  per  primo  mobile  di  clTc  tutte  (a.)  Fa- 
mor  proprio  e la  vanagloria',  nè  egli  tace  il  di< 
fprezzo  infoiente  {b)  che  gli  autori  loro  moftra< 
rono  de’ Padri  antichi.  £ più  diftintamente  Lat* 
tanzio  nel  luogo  fopraccitalto  rapprefentaci  gli 
autori  delle  Sette  intenti  alla  opulenta  ed  all' ono- 
re , agognanti  al  fupremo  Sacerdozio , e che  ejfen- 
do  vinti  da' migliori  ^ antaron  meglio  di  appartarft 
co'  lor  partigiani  che  di  foggiacere  a coloro^  ai  qua- 
li bramavano  di  fovrajlare.  E S.  Agodino  , il 
quale  rintracciò  tutte  le  Sette  (late  fino  a’  Tuoi 
tempi , e in  libro  da  effe  intitolato  epilogò  , nel 
libro  della  utilità  della  fede  non  dubitò  di  diffini- 
re  qualunque  Settario , Colui  che  per  interejfc  tem- 
porale , principalmente  di  gloria  e di  preminenza 
produce  0 abbraccia  opinioni  falfe  e novelle  . E 
forfechè  le  Sette  moderne  ebber  diverfa  origine 
dalle  antiche?  La  ftoria  più  avverata,  an^i  la  na* 
tura  lìeffà  delia  cofa  ve'l  dica . Da  per  tutto  ve* 
defi  prefunzione  di  fe,  voglia  di  diftìnguerfi,-  bra* 
ma  di  elevarfi,  fdegno  di  elfer  pofpofio,  fuperbìa 
in  fomma  e prole  di  fuperbia  : donde  venne  l’ af*. 
iioma  non  ifmentito  giammai , che  la  fuperbia  di 
tutte  le  Sette  è madre. 

Dilli  in  fecondo  luogo  che  la  finzione  le  nutrì. 

Una 


( a ) L.  cantra  H<tr.  c. 
( b ) L.  5.  c.  20. 
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Una  fpecie  di  finziune  è 1’  ipocrifia  anzidetta  ; 
ma  non  è la  fola  che  ci  vico  fignifìcata  dall’  A- 
poftolo  Paolo , là  dove  chiama  opcraj  attuti  e in- 
gannofi  gli  Apoftoli  delle  Sette  : Operarli  fubdoli. 
£ guai  a colui  che  tutti  produccfTe  alla  bella  pri- 
ma e fottenefle  chiarì  e netti  i fuot  penfamenti  ! 
La  Setta  farebbe  fpenca  prima  che  nata.  Signori 
no , si  ardita  e si  franca  non  è ne’  fuoi  principi 
la  fuperbia.  Preparare  le  vie,  tentare  gli  animi  , 
infinuare  a poco  a poco  ora  l’ un  fentimenro  or 
l’altro,  ed  agli  uni  fpiegarlo  intero  , agli  altri 
fol  per  metà , od  anco  diflìmularlo  aitutto  e tra- 
vifarlo,  ufare  ambiguità,  giucare  di  equivoci, di- 
re ben  anco  fui  medefimo  punto  il  si  e il  no  fe- 
condo le  circottanze  del  luogo  e delle  perfonc , ec- 
co il  cottume  de’ Settari,  che  S.  Ireneo  olfervòfa) 
fpecialmente  in  Valentino  e ne’  Valentiniani . A 
dii  note  non  fono  le  attuzie  de’ Manichei  che  a 
naia  pena  fi  lafciavan  difeernere  infra  i Cattoli- 
ci ? Il  fimile  dicafi  degli  Ariani  e de’ Semiariani, 
intefi  perpetuamente  a giri  e rigiri , di  guifa  che 
fincere  non  erano  le  formole  tteflfe  della  fede  loro 
più  folenni.  Delle  fimulazioni  di  Pelagio  e de’ 
Pclagiani  S.  Agottino  ne  tette  un  libro  (^)  inte- 
ro. In  foroma  appena  troveratti  un  Capo  di  Set- 
ta, 


Ca)  L.  2.  cantra  Har.  c.  4.  & JJ.  &c, 
( b ) L.  ae  Ceflit  Pdagii . 
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ta,  il  qual  Gnatico  non  fia,  e fia  leale:  tutti  ge* 
neralmente  di  finzione  artefici  e maefiri,  princi* 
palmente  quando  temono  , o mirano  ad  addor* 
mentare  i Cattolici,  o a far  lega  con  altri  Setta* 


rj . 

Diflì  delle  Sette  in  terzo  luogo  che  licenza  le 
ppopagò.  Pare  a primo  afpetto  incredibile  che 
alla  licenza  allenti  il  freno  la  fuperbìa  vaga  di  o- 
nore , gelofa  del  fuo  decoro  . Ma  il  fatto  è cer- 
to , notato  già  dall’Apoftolo  Paolo  (a)  ne’  filo- 
fofi  della  Gentilità,  e da  lui  predetto  de’làlfi  A- 
pofioli  delle  Sette  , in  cui  fi  unifee  a fup^bia 
ipocrita  cofeienza  cauterizzata  ( ^ ) : In  hypocrìfi 
loquentfum  mtndacium^  & cauteriatam  babentmm 
fuam  confclentiam . £ fpiega  il  medefime  Paolo  , 
quali  fieno  cotai  cauteri , cioè  ingratitudine,  fee- 
leratezza , incontinenza  eziandio  la  più  sfacciata 
{c)  : Ingrati ^ JceleJìi y .. . incontinenttt  ...  volu- 
ptatum  amatores  magis y quam  Dei  ....  captivas 
ducunt  mulierculas  oneratas  peccatis ...  Ciò  che  1’ 
A portolo  Pietro  raccolfe  in  poche,  ma  forti  pa- 
role, chiamando  i Capi  delle  Sette  illufori  andan- 
ti a feconda  delle  proprie  concupifeenze  (d):  Illu- 


( a ) Ad  Rom.  c.  1.  Cre. 

(b)  I.  ad  Tim.  c.  4,  v.  i. 

(c)  II.  ad  Tini.  c.  J.  v.  2.  &e. 
( d ) lì.  Petti  c.  J.  V. 
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r A portolo  S.  Giuda  per  colmo  di  tanta  malvagi- 
tà aggiugne  che  coftoro  empi  fono , e a lulTuria 
fanno  fcrvirc  ancora  i piìi  fanti  doni  di  Dio  («): 
Impii  ^ Dei  gratlam  transferentes  in  luxuriam . 

Di  cotali  moftri  sMncominciò  a vederne  al  tem- 
po Apoftfdico,  e tra  gli  altri  l’Apoftolo  Paolo  no- 
vera Imeneo  ed  Aleffandro,  i quali  rigettando  la 
buona  cofcienza  naufragarono  nella  fede  {b)  ' Bo- 
nani  confcientiam  , guam  quidam  repellentes  » circa 
fideni  naufragaverunt ^ ex  quibuS  e/l  Hymenaus  & 
t/flexander.  Dove  non  ben  fi  vede,  fe  coftoro fof- 
fero  prima  fcoftuinati , ovvero  infedeli  ; ma  o 1’ 
infedeltà  preceda , o preceda  la  fcoftumatezza  ; la 
fuperbia  fuol  effere  ipocrita  , finché  è timida  \ e 
diviene  imprudente,  quando  è fatta  animofa. 

Odali  da  Tertulliano,  quali  in  brievc  riufcifle- 
ro  i Settari  al  bel  primo  principio  si  ritenuti  . 
/guanto  è frivola,  dice  egli  (c) , la  lor . converfa- 
^lone,  quanto  terrena  e carnale  , fenT^a  graviti  , 
fen^a  autorità , fen^a  difciplina  ! Ivi  è incerto  , 
chi  fta  Catecumeno,  e chi  Fedele:  tutti  vanno  al- 
la rinfuja  : anco  Pagani  cÌk  foprawengono  , fono 
ben  ricevuti  , La  di/hu^ione  della  difciplina  e’ 

chiamanla  femplicità  : (ìringon  pace  con  tutti , ben- 
ché 


( a ) Judte  Epifl.  V.  4. 

( b ) I.  ad  Tim.  e.  I.  V.  19. 

( C ) L.  de  Pr/efcT.  c.  41.  & 41. 
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cl;è  difcordì  di  fentimenti  y purché  tutti  cofpirino 
alla  ejpugnaxjone  delP  unica  verità  . Tutti  pieni 
di  [e , tutti  promettono  fcien^a  , prima  dottori  che 
fcotari  . Le  donne  /ìejfo  guanto  fono  profontuoje  ! 
x/Inch'  elle  arroganfi  il  [acro  miiii/ìcro  . Le  ordi- 
nazioni poi  fconjìderate  , leggieri  , incojìanti  .... 
L*n  Vefcovo  oggi ^ domane  un  altro/  oggi  Prete  chi 
dimani  farà  laico  . . . Ninna  riverenza*  agli  fìef- 
fi  l or  fovrafìanti  . . . Notati  pur  fonofi  , ripiglia 
Tertulliano  (/*),  i loro  cornmercj  con  maghi  ^ co» 
cerretani , con  afìrologi , con  filofofanti  tutto  dedi- 
ti alla  curiofttà  . E da  commerci  tali  è facile  T 
inferire  tutti  gli  altri  fconci  e difordÌDi  ^ fenza  che 
fia  bifogno  di  venirgli  raccogliendo  da’  libri  d’  !• 
reneo  , d’ Epifanio,  di  Filadrio,  di  Agoftino  e d’ 
altri  Scrittori  moltiflìmi  che  gli  rapportano  fpeci- 
ficatatrente . ■ ‘ 

Ma  centra  tioi  che  vagliono  , dicon  i Settari 
moderni , le  reità  de’  Settari  antichi  ? Eccolvi  , 
dico  io  , che  vagliono  ^ e perchè  . In  prima  i 
Settari  antichi  fono  i voftri  precurfori  ed  efem*- 
plari  ; e una  medefima  è la  natura  di  tutte  le  Set- 
te, come  già  fi  vide,  e fi  vedrà  Tempre  meglio  , 
nè  mai  fé  nc  recherà  foftanzial  differenza  . In 
fecondo  luogo  le  divine  predizioni  non  meno  rif- 

guardano  le  Sette  moderne  che  le  antiche.  I fat- 

’ ti  per 


( a ) Ibid.  c.  4j. 
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ti  per  ultimo  delle  moderne  Sette  fono  pur  trop. 
po  ai  fatti  delle  antiche  e alle  predizioni  confor- 
mi . E per  efferne  certificato  , veggafi  la  Storia 
del  BolTuet  ( « ) e cotal  altra , ftabilita  fu  monu- 
menti alle  Sette  fteffe  non  recufabili . 

Che  fe  pur  qualche  Setta  non  trafcorfe  a’ mede- 
fimi  ecceffì  ; ciò  avvenne  forfè  , perch’  ella  fia  di 
natura  diverfa  dalle  altre,  o perchè  non  abbia  an- 
cora deporta  infieme  colla  timidità  T ipocrifia  ? 
Ove  fono  pari  i principi , fi  vedranno  pari  gli  ef- 
fetti , ogni  volta  che  concorrano  pari  le  circortan- 
ze  . E coterta  è dunque,  io  fclamo,  la  fantirà  , 
toterta  la  riformazione  , per  cui  fi  dovcffe  tutta 
mettere  in  ifcompiglio  e lacerare  la  Chiefa  di  Ge- 
sù Crirto  ? 

I Settari  dicono , ben  io  lo  fo , che  molto  mag- 
giori erano  i difordini  nella  Chiefa  Cattolica,  al- 
lora quando  erti  contr’  a lei  fi  rivoltarono  .*  lo  di- 
cono ; ma  quali  ne  recano  pruove  certe  ? quali 
calcoli  rettamente  dedotti  ? I difordini  gpavilTimi 
che  nacquero  dalle  Sette , prima  delle  Sette  alcer- 
to  non  v’  erano . Dall’  Arianifmo  il  mondo  Cri- 
ftìano  fu  oppreffo  da  un  fopraccarico  di  nuovi  ma- 
li , a cui  non  erafi  forfè  mai  veduto  l’ eguale . fi 

fimile  a proporzione  dicali  delle  altre  Sette. 

E poi 


( a ■)  L.  *.  f.  24. , /.  5.  c.  5.,  /.  IO.  c.  24.  &c. 
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£ poir.nocpffi  egli  da’ Settari  uoa  circoftanza 
elTenziale  e decifìva?  I tnaggìari  difordini  fuprav> 
vennero. alia  Ghiefa  Cattolica  nel  fup  invecchiar* 
ij , allora  che  .il  primiero  fpirito  de’  Fedeli  (i  raf- 
freddò,;e  fi  raccefe  e prevalfc  il  fomite.' della  cor- 
rot-ta  umanità  Laddove  i- difordini  maggiori  del- 
le Sette  fcoppiaron  cofio  dopo  l’ ipocrita*  puerizia 
nel  primo  vigore  della  più  fiorida  .giovanezza  j 
Donde  fi  fcorge  che»i  difordini  medefimi  .'.fono 
efiranei  aila-Cbiefa* Cattolica  , .come,  le 'febbri  a 
corpo  fano  per  reo  cibo  o per  aria,  maligna ‘ fo- 
pravvcgnenti  ; e che  effi  per  lo  contrario  fono 
connaturali  alle;  Sette  , come-  è alle  ferpL  il  ■vele- 
no . Laonde  pure  al  mondo  fi*  prefentò  uno  fper. 
tacolo  affai  {frano,,  quindi  .de’  Cattolici  *che  fi  fiu- 
diavano  di  riformarli  per  torre  a’ Settari. ogni.  ca-. 
gione  di  querela  e di  fcifma  ; quindi  de.’  Settari 
che  tanto  peggio  difordinavano , quanto  più  fiera- 
mente declamavano  contra  i difordini  e prefcrive- 
vano  la  riforma  . - ■ 

Sénonchè  dì  tanta  ffravaganza  io  veggo  uqa  fpe- 
cie  di  neceffìtà  . Un  autore  .di  Setta  di  nulla  più 
ha  bifogno  che  di  far  gente  •• -giacché  come  farà* 
egli  di  Setta  autore , fe  non  ha  feguaci  ? La  zelo- 
fa  ipocrifia  vale  fultanto  per  guadagnarli  poche  per  ' 
fone  di  miglior  intenzione: che  accorgimento  , 
per  .accreditarci  in  qualche  modo  preffo  la  molti-. 

tudine  . Ma  come,  poi  : trarfi.  dietro  la  moltirjMi-> 

M ne 
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ne  {le(Tj , e ritrarla  donde  egli  vuole , e dove  égli 
vuole,  condurla  ? Forfè  il  tuo  bel  vifo,.  o Ma* 
nere,  o la  rua  cotnpoftezza , o Ario,  o la  tua  fe* 
verità,  o Pelagio,  é tale  da  potérti  dare  fu  tutti 
gli  fpiriti  uno  fpontaneo  principato  f Eh  baje  ! 
Immaginatevi , fe  la  gente  vuole  fottrarfì  alla  po* 
deftà  legittima,  a cui  è avvezza,  per  fottopotGa 
podellà  illegittima , nata  oggi  a guifa  di  fungo  , 
oè  da  diritto  alcuno  e titolo  foftenuta  1 Qual  fan- 
te non  fi  vergognerebbe  di  abbandonar  le  infegne 
del  Tuo  Generale  , per  arrolarfi  fotto  la  banderuo* 
la  d’ un  mifero  Caporale  ? So  che  il  talento , la 
dottrina,  l’eloquenza  , la  novità,  la  fingolarità 
'anno  molta  forza  fugli  animi  ; ma  non  però  can- 
ta da  ttarfi  dietro  gli  uomini  a migliaja  in  affare 
di  tal  confeguenza  , qualé  la  Religione.  Altro  in- 
centivo a ciò  è neceffario,  il  foddisfacimento  io 
dico  de’ molti plici  appetiti. 

Una  Setta  nella  Chiefa  è come  una  ribellione 
nello  Stato  . Il  fuperbo  ardimentofo  che  la  or- 
difce  per  fignoreggiare , anch’egli  da  prima  è ipo- 
«rito;  e con  zelo  da  riforfnatore  deplorando  i vi- 
zi delia  coflituzione  e del  reggimento,  oftenta  buon 
ordine y giufiizia,  provvidenza,  punizione  de’ mal- 
fattori, depreilìon  degl’indegni,  efaltazìone de’ me- 
ritevoli , alleviamento  de’  mifeTabili  : i fuoi  di(é- 
goi  pare  che  tutti  tendano  a ricondurre  l’età  dell* 

oro.  Ma  tutto  ciò  tende  io  realtà  ad  uccellare  i 

fem- 
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fcmpTid , amanti  della  virtù  , e a dare  un  bel  pre*  ' 
tefto  all’audacia  de’ viziofi  . 

Di  qual  gente  in  fatti  è formato  il  nerbo  della 
ri  voltura  ? Pochi  uomini  dabbene  illafi,  o fana- 
tici meflì  a prima  fronte  per  apparenza  ; gli  al- 
tri , ozìoG)  indebitati , -fcialacquatori,  fcellerati  d’ 
ogni  maniera , ladri  eziandio  ed  omicidi  , avanzi 
di  carcere  e di’  galea  . E i più  malvagi  fono  per 
r ordinario  quelli  che  falcano  a’  primi  pofti  : giac- 
ché, come  ofTerva  TertùHiano  (<»),  In  nluna  aU 
tra  parte  è più  facile  P avanzamento  che  nel  cam- 
po de'  ribelli,  La  malvagità  fteffa  vi  ticn  luogo 
di  merito  . Non  già  che  l’ autor  della  rivoltura 
approvi  tutti  gli  attentati;  anzi  a tal  vida  egli  ge* 
me  non  di  rado  e fi  raccapriccia  .*  ma  che  fare  .* 
La  licenza  sfrenata  é l’unico  foldo  ch’egli  può  da- 
re a’fuoi  feguaci;  talora  ècoftretto  a dar  mano  a’ 
misfatti  eziandio  ch’egli  deceda.  Non  ad  altro  patto 
egli  può  edere  caporione.  Ed  ecco,  dove  comune- 
mente viene  a riufcire  la  vantata  riformazione  co» 
si  dello  Stato , come  della  Chiefa  . La  ftoria  pro- 
fana e facra , antica  e moderna  ne  rende  ampiifii- 
ma  tefiimonianza'. 

Che  fe  la  Setta  acquifta  forze  a’fuoi  fpiritì  pro- 
porzionate, non  fi  tarderà  molto  a vederne  la  vio- 

M a len- 


( a ) Ibid.  e.  41. 
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lenza  m'  quarto  Iuorio  propofta.  L’.Apgftolrt  Pao-  •• 
lo  compie  rirninai^ine  profetica  de’ Settari  dicen- 
do cha  uomini  farannojdifamorati turbolenti  , 
protervi  ,i  calunniatoriv  traditori  ,,  crudeli,  ( ^ ) 
Eriott^'bopìings  . . . f;eiejìt , fine  affeHicne  ^-fine  pj.  . 
ctyCtìminatores  ...  immitès  y fine  b.TiÌ£n  itale.,  prò- 
dkoresy  protervi  ...; Al  tempo Apoftnlico  non  po-. 
reronfi  vedere  tutti  gli  :«ffctti  dell’  ApoftoJico  pre.- 
dicimentò . .Txoppo  tenere  ed  imbelli  erano,  allora; 
le  ^erte^-^atterrite ‘anch’.effe  .da’perfecutori  prepo- 
temt  di  tutto  H nome  Criftiano  . Ma.  fe  de’  lu- 
pi travefliti  da  pecore  (,b)  non  fi'fentl  il  morfo 
micidiale,  fe  ne  u llfil  ringhio  maligno  nelle  que- 
rclofe  mf>T)norazioni.atte,ftate  dall’ApoftoIo  S.Giu- 
.Hi  fune  tnitrmuratores,  querulofi--,.^^  • 

Si mormoratori  i Settari  » finché  fon  deboli  , 
e mormoratori  di  due  fpecie  ; gli  uni  fùriofamem, 
te  e ; da  fanatici  declamanti  tontra  la  Cbiefa*e  i 
fuoi  Pallori;  gli  altri  in  aria  di  vota  fpargenti  il 
più  fottile  veleno  della  facira  e delia  maldicenza  ; 
tutti  querelantifi  d’elTere  perfcguitati  , oppreffì  , 
martirizzati. . Ed  eccoci.. per  venuti  a quello  che 
dicefi  il  campo  del  martirio  loro e della  noflra 
crudeltà.  Ma'fe  è crudele  , dico  io<,  chiunque 

pcri'eguua,  e. fcé  Martire,  chiunque  nella  perfccu- 
•.  ; . zione 

f a ) II,  ad.  Tjm,  r.  _ 

( b ) Mattò,  c.  7.  V.  15. 

iyC)  Juda  Epijì.  V.  16.  , . 
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zianc'  p«rifct  ;■  perchè  .canoftizzati  no(i-fooo.  anca, 
i‘ fediziafi  ed  i ficarj  perfcguitati  a morte?,  c per*, 
chè  i Magiftrati  che  gli  condannarlo  , noti  .fon 
chiamati  crudeli?  , • i • 

•Tra  le  .perfecuzioni  fecondo  la  ccleijre  dottrina, 
di  S.  Agoftino  {a)  ve  n’  ha-  d’ ingiafte  ,-.e.  ve  n’ 
ha  ancora  di  giufte  ; e fe  alcune  fono  crudeli , io 
foggiungo,  altre  pur  fono  carirarive  e pietufe.  Per 
decidere  della  qualit.\  tlella  perfècuzione  ; bifogn^ 
prima  efaminare , chi  la  .rhuove  , perchè  la  rnuoi 
ve,  c fino  a qual  fegno  la  muove.  Le.  quali -«0: 
fi  fe  folTero  ftate  ben  ponderate,  anco  alcuni  Catr 
telici  farebbono ‘flati  nelle  l(»r  decifiohi:  meno  cor*. 
rivi  . Contrappongon  effi  (Z»)  la  manfuctudine  de’ 
primi  fecoli  all’acerbità  dc’fecoli  fuffeguenri , e vor* 
rebbono  che  la  Chiefa  non  aveife  ufato  mai  co’SeE- 
tarj  altro  che  le  iflruztonie  le  perfuafioni  , o tuti’  al 
più  le  Canoniche  cenfure  e penitenze,  come  fi  usò 
al  -tempo  Apoftolico  . ,E  foffe  pure  cosi,  io  ri- 
piglio, fe*  i Settari  non  eran -altro  che  ignoranti  ed 
erranti,  oc  tute’ al  più  nel  loro  errore  oftihati  . i 
• Ma  fe  efii  erano  in  oltre  rifiutaturi  d’ ogni,  per* 
fuafinne , e difpregiacori  d’ ogni  cenfura  , e c^i  più 
perturbatori  della  pace,  iaceratori  della  unità,  fo^- 

vertitori  .delle, anime  la  Chiefa  non  poteva jclla 

M 5 giu- 


(a)  y.  EsJÌfl.  l8^.  alias  \o.  ad  BonifaCi:.tìt  A 

(b)  y.  Flcury  t.  i6.  tìijì.  Di/i^urs a.  ; 
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giuftameme  ricorrere  a’ Principi  fuoi  fautori , perchè 
efTv  t-eprirnèffero  gli  autori  di  tanti  mali  con  pene 
fenfibili  e più  proporzionate  a tanta  pcrverfità  ? 
Egli  è vero  che  il  chiedere  a punizion  de’  Setta- 
ri {a)  la  confìfcazione  de’ beni  , la  prigionia , le 
battiture,  refiglio  j parve  avari  Santi  del  quarto 
e del  quinto  fecolo  cofa  aliena  dalla  carità  Eccle- 
’ fiaftica  . Ma  offervifi  che  parve  loro  cosi , quan- 
do sì  fatte  pene  tendevano  a vindicare  piuttodo 
che  a prevenire  i misfatti  . Concioffiachè  Ario 
non  fu  egli  efigliato  dall’  Imperador  Coltantino 
coll’approvazione  di  tutto  il  fantilfìmo  Concilio 
* Niceqo  ? Ed  un  tale  cfiglio , fe  foflTe  dato  dure- 

vole, o piuttodo  fe  cambiato  fi  foflfe  in  perpetua 
prigionia , deh  quanti  guai  avrebbe  ai  mondo  tut- 
to impediti  ! 

Che  fe  il  manfuetiffìmo  S.  Agodino  fofferfe  pri- 
ma di  mal  animo  che  i Donatidi  fodero  eoa  rigo- 
re perfeguitati , attefo  che  molti  di  loro  vie  peg- 
gio s' imbedìalivanoy  e difperatamente  da  fe  deffi 
li  uccidevano/  egli  dipoi  fi  ricredette,  e fi  confefsò 
ingannato  (è)  a vida  del  numero  tanto  maggiore 
di  que’  Settari , i quali  affai  meglio  idruìtt  dalle 
pene  Imperiali  che  dai  difeorfì  Epifcopali,  ritorna- 
vano in  folla  al  feno  della  Chiefa,  e tutt’infieme 

alla 


Di3i!izodi)y-C^O' 


( a ) /w/ . 

( b ) Epijl.  €Ìt0t0  ad  Benifadunt, 
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alla  veiicà  delia  fede  ed  alia  regolarità  dei  comu- 
ne; e in  fine  ravveduti  appieno,  eglino  ftefìli  il  fa- 
lutevol  gaftigo  e gaftigatore  benedicevano . Taa< 
to  è vero  che  agli  fviari  riefce  comunemente  più 
vantaggioTa  una  difcreta  rigidità  che  una  fecile  io* 
diligenza  . E la  carità  ancb'  ella  ha  i Tuoi  rigori , 
dà' quali  fe  aftienfì,  diventa  ella  flelfa  crudele  , 
lafciando  ctefcere  i vizj , prevalere  i vizìoiì , e 
guaftarh  gl' innocenti . 

Ma  certo , dicon  altri,  la  Cbiefa  non  dovea  mai 
andare  al  fangue  ed  alla  vita.  E fuejia  in. fatti, 
dice  il  Fleury  (<r),  è fiata  fempre  nella  Cbitfala 
Maffima  coy?d»re,  autorizzata  dal  Generale  Conci* 
lio  Lateraneofe  focto  Aleflandro  III.  ove  dicefi 
che,  [ebbene  la  Cbiefa,  per  reprimere  i Settarj , è 
aiutata  dalle  leggi  de' Principi  Crijliani , pur  ella 
rìgetu  P efecuafoni  fanguinofe  . Che  fe  tal  Maf- 
firoa  non  i fiata  feguita  Tempre  nella  pratica  ; 
quefio  è , io  potrei  dire , l' effetto  dell'  umana  o 
inconfideraziene  o imbecillità  che  non  fa  fempre 
quello  eh'  ella  giudica  di  dover  fare  . Ma  i Set* 
tari  ano  egli  perciò  cagione  di  farne  a noi  rim* 
fcrotto  o querela  ? Ovvero  poffon  egli  perciò  del 
titolo  di  Martiri  gloriarfi  ? 

Sono  pur  effi  che  fi  pregiano  di  effer  nella  vera 
M 4 Chie- 


in)  Ai  e.  del  citato  Difeorfo. 
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Chicfadi  Crifto,  non  già  depravata,  come  a det* 
ta  loro  è la  noftra , ma  a catta  perfezioh  riforma- 
ta < Se  è cosi,  deggion  cfTì  dunque  avere  una  man- 
fuctudine-.plù  perfetta  che  noi' non  abbiamo.  Ora 
colla  iìoria  alla  inano  eifi  veggano  , quali  furono  t 
primi  a partirli  dalla  manfuetudìne  prrmitiva,  ea 
^are- di  crudeltà  fanguinofiefempi . La  prima  vol- 
ta che  potentilTima  fu  la  noftra  Chìefa , fìàncbeg- 
giara  dal  primo  potenti iTimo.  Imperadó'r  Crìftìano, 
quale  fu  la- pena  importa  ad  Ario  ed  a’ più  òrgo- 
gliolìie  pervicaci  Ariani  ? Già  il  dirti  ,•  1?  efiglio  ; 
e ciò  non  tanto  per  gaftigarglj,  quanto  per  torre 
loro*'la  potenza  di  nuocere,- giacche  non  fe  ne  po- 
teva lor  torre  la  volontà'.  Ma  di  efigli  appaga- 
rono forfè  gli  .-Ariani,  quand’erti  furono- per  1’. Im- 
periai .patrocinio  prepotenti  ? Angherie  velfa- 
zioni , fpogliameiuj  ^ affronti , martori  eziandio  e 
ftragi  (a),  quelle  furono  le  manfuetudini  , con 
cui  crti.de’  patiti  difagi  fi  ricattarono  . Nc  furo- 
no men  furiofi  nell’  Affrica  .!  Donatifti  (A) , quan- 
do penfàrono  di  poterlo  fare  impunemente . - Cosi 
Nertoriani-,  Eutichiani,  Manichei,  Iconodarti . . . 
tutti. del  medelimo  genio  fanguinario,  ove  contra- 
riati forteto  , e forza  averterò  di  repugnare  . In 

fomma  appena  li>  trova  poderofa  cosi  .Setta  nella 
...  : ! Chic- 


ca) FIfury  Hijì.  I..IZ.  ij.  14.  &c. 

(b)  Ivi  /.  15.  nHm.  32.,  /.  2J.  ntàh.'iy.  &c.  <sc 
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Chiefa,  come  ribellion  nello  Stato che  non  degè- 
nerafle  in  crudilfìma  .tirannia  . n..  - .1  . < 

t Quindi  qual  maraviglia  che  a villa  di  tanti  ma^ 
li  la  Chiefa  obblialTe  di  quando  in  quando  il  (ho 
primiero  collume,. e li  AudialTe  'd'  inaridirne,  co' 
mezzi  più  forti  le  funelle  forgenti  ? E i,  Settari 
pretebdcranno  che  delitti  capitalis sdegni  di  tutti! 
fuppUzj , -vadano  impuniti,  perchè  congiunti  colla 
ri  voltura  contra  la  Chiefa,  e perchè  da  lorocom- 
melfi  io  afpetio  c con  titolo  di  riformatori  ? Tan- 
to più  che  la.  rivoltura  coatra  la  Chiefa  non  di 
rado  terminò  in  ribellione  aperta  contra  lo  Stato. 
Ufarono  bensì  da  prima  ogni  arte  i 'Serrar), per 
guadagnarG  Vefcovi , Pontefici , Principi ,,  nè  rif- 
parmiarono  a tal  fine  :infinuazioni , fommelfioni, 
•adulazioni , e quanti  altri  mezzi  fapevano  j ributta- 
ti dagli  uni  fi  rivolfcro  agli.altri  e poi  agli  altri.; 
ma  infine  rinforzati  come  che  fia  e ànanimati  , 
non  fecerfi  fcrupolo  di  rivoltarli  contra  chi.  che  fi 
foffe,  foltanto  che  lor  fplfe  contrario  ì:  Gli.cfemr 
pi  . non  fono  ignoti,. e troppo  fon  dolorofi  , per 
doverne  rinfrefeare  la  rimembranza  • 

Ed  ■ ecco  infine  quali  fono  ì Martiri  si  rinoma- 
ti delle  .5ctte  ; ed  oh -quanto  diverfi  da’ Martiri 
si  antichi-,  si  moilerrii  della  Chiefa.  Cattolica  ! 
Giacché  per  giudicar  rettamente  del  vero  marti- 
rio , vuoili  efaminare , come  vedemmo , chi  pa- 

tifee , perchè  patifee , e in  qual  modo  patifee  . 

, ■.  £ quai 
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£ quai  Martiri  pertanto  fono  cotefti , rompicort 
della  carità , fufcìtatori  di  fcifmi , autori  di  ri« 
volture  , 'commetcicori  di  gran  delitti  o almeno 
fomentatori  * fpiraoti  ben  anco  coll’  arme  alla  ma- 
no , e certo  coll’  aftio  o coi  furore  in  petto?  Mar- 
tiri f alla  cui  ' uccisone  S.  Cipriano  con  maggior 
enfafi  applicherebbe  l’ orribile  ifcrizione  antidetra 
(a').'  Coronam  non  ejje,  fed  pnmam  potius  effe  per- 
fiàue , 

Diflé  pur  bene  colui  che  di(Te,  a difiogarino  d’ 
ogni  Settario  efler  baftevoie  la  lloria  fedele  della 
Tua  e delle  altre  Sette . Non  veggonfi  in  tutte  , 
no , i medeGmi  eccelTi  y come  nè  meno  in  tutte 
non  vedfG  la  medeGaa  Gdanza  e gagliardia  ; nè 
a tutte  G oppofero  i contrafti  medeGmi , contra 
cui  tutta  G potefle  accendere  e disfogare  la  natia 
ferocità  In  tutte  però , fe  tu  ben  miri , vedrai 
il  principio  medeGmo  ed  il  medeGmo  fpirito,  la 
/uperl^a  generatrice , nutrice  la  Gnzionc , dietro 
cui  viene  propagatrice  , toftochè  ofa  moftrarG , la 
. licenza  ; e inGne  , fe  1’  ardire  e le  forze  il  com- 
portano , la  violenza  tendente  allo  ftabilimento  e 
alla  dominazione . Sicché  fe  di  qualGvoglia  Set- 
ta G volefle  formare  i’ immagine  Gmbolica  al  mo>> 

do  che  fecero  ì Savj  antichi , effigiar  d dovrebbe 

un 


(a)  Epìff  citata  ad  Anftmianum . 
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moftro  di  foggia  ftrana,  un  mifto  di...... 

Ma  no,  air ardita  fantafia.non  vuolG  permettere 
una  dipintura  che  po(fa  parer  ideata  a fcberno  di 
coloro  che  voglionlì  inviure  a riunione,  non  a 
contefa  provocare  < 

Anche  troppo  è quello  che  già  mi  ha  corretto 
di  produrre  T efigenza  del  mio  alTunto . £ qui 
piuuofto  io  di  buon  grado  foggiungerò  che' le  Sec« 
te  ancor  più  sfrenate  coli’  andare  dei  tempo  6 fono 
rimclTe  in  ordine,  e fonofi  ammanfite  le  piùftro* 
ci , e<  dopo  la  terribile  ièrmentazìone  rivenuti  fo* 
no  gli  animi  allo  ftato  lor  naturale  . £ tanto  io 
fono  lontano  da  volere  full*  infamia  altrui  alzare 
la  nolfn  gloria  Vana  ; che  anzi  io  e confèlferò 
umilmente  tutti  i difordini  che  già  furono  o fono 
tuttora  tra  noi  ; e darò  volentieri  tutta  la  lode 
che  G conviene  a tanti  uomini  onoratiflìmi  , io* 
volti  in  queGa  Setta  o in  quella,  ma  abborrenti 
da’  vizi  propri  di  effe  , anzi  per  probità  , per 
moderazione  , per  gentilezza  cofpicui . 

&nsi  io  mi  avanzo  col  maggiore  rifpetto  a pre- 
gare queGi  Signori  che  non  voglian  portare  delle 
lor  Sette  giudicio  da  ciò  eh’  eGì  fono,  o in  effe 
veggi  ono  prefentemente  : giacché  effi  non  ignora- 
no che  anche  l’Ateifmo,  nonché  l’idolatria,  van- 
ta i Tuoi  eroi,  uomini  fecondo  il  mondo  oneGif- 
Gmi , e che  Roma  idolatra  al  tempo  de’  Curj  e 

de’  Fabricj  poteva  forfè  parere , più  virtuofa  che  « 

■non 
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non  la  ftirpé  di  Giacobbe  cultrice  dell’ unico  ' ve- 
race Iddio  . -Se  elfi’*  voglion  vedere  la  verità , fa- 
gliano ^$1.  fagliano  alla  prima  ofigine'delltf^’ SetW 
loro.,'  e penetrino  a "f  >udo  nella- codi  tuzione  di 
effe  : c ben  forniti  di  quella  Critica  , non  già 
fufìdica  , quale  armafi  contro 'di  noi',  ma  fagace 
e.  difereta,  quale,  dalle  Accademie  fi  efercita  nelle 
materie  - fcienttfìcbe  , decidan  elfi , fe  alla  Cbiefa 
Cattolica  f ovvero  a Setta,  alcuna  convengano  r 
prinnieri  divini  caratteri  rdèl  -Cridianefìino  : edì 
decidano , fe  in  Setta  alcuna  poflTa  accertarfi  nulla 
di  foprumano , podo  che  nulla  vi  fi  mifehi  di 
diabolico  ; e fc  codi  nulla  davi  di  fanto,  ovve* 
ro  molto  flavi  di  viziofo  : e infine  fra  tanti  fe* 
^nì  quinci  di  , verità , quindi  di  falfità  dianiì  edì 
ft>rpefi  e dubitofi,  fe’  loro  il  confenre  l’amore  dek 
la  verità  e della  falute  * ' :*•*•  ' 

: Qualcuno. dice  qui  freddamente.*  Che 'importa 
che  gli.  autori- .delle  .Sette  non  fieno  .Santi  ? Che 
impatta  che.  feno'  ancora  malvagi  ì.  Può 'avvenire 
e awien  non  .di  rado  che  un  mal~>ag!o  Jcorga  h 
verità  meglio' di  un  .^anto ,ed.  ecco  andato  in  fu- 
mo /’  addotto  àrgomento . Ma  fe  la  cofa  va  cosi  , 
-io  replico;»  perchè  rumoreggiaron  tanto -le  Sette 
fulla  deprava/ione  della  Cbrlefa  Cattolica?  perché 
fi  dieder  elle  di.fantità  sì  alto  vanto?  L’ inco- 
jlanza  , anzi.ia':  contraddizione  ella  è codi  trop^ 

po  feniibile  ^ roppofuote.  o .non  intende  il 
I pun- 
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punto  della  quìllione o fcaltritameute  ci^fcam-' 
bia  , come  dicciì , le  carte  in  mano..  Nov  .Si* 
gnor  mio,  non  trattali  qui  di  fcorgere  qualfifìa' 
verità  da  Dio  lafciata  al  talento  , all'  indullria 
alla  fortuna  così  de’ cattivi.,  come  .de’ buoni  : non 
trattafì  neppure  di  qualunque  verità  teologica  tra 
particolari  dibattuta  , chejneglio  forfè  fia  ravvifa* 
ta  da  uno  fcienziato  men.pio  che  da  un  piiflìmo 
idiota:  ma  trattali  della  verità  della  llelTa  divi* 
na  ^biefa  e Religione,  principio  e fondamento; 
di  tutte  le  altre  verità  divine.  . . 1 • 

.E  tal  verità  , come  vedemmo  , ella  è fopran- 
naturale  , fuperiore  ad  ogni  umana  intelligenza  , 
rivelata  da  Dio , autorizzata  da  Dio , e'  che  per 
confeguente  non  può  elTerc  abbalìanza  altroché  per 
divini  fegni  e,tellimonj  comprovata.  La  cofa  è 
per  fe  ftclfa  evidente . Evidente  è nulla  meno 
che  uno  di  tai  telVimoni  o fegni  o carattei;!  è la 
vera  fantità  ,•  ed  i Settarj  ftefli  riconofconlo  dop- 
piamente , si  negandolo  alla  noRra  Cbkfa , si 
attribuendolo  alle  Sette  loro  . Ivi  dunque  è di 
dire  che  fia  la  vera  divina  Chiefa  , ove  dimoftra- 
fi  eflcre  la  vera,  fantità  : ed  ivi  dimolirafi  elfer 
la  vera  fantità  , ove  dimoliranG  elfere  i veri  San- 
ti , quali  furono  al  princìpio  del  CriftianeOmo  » 
Ora  tali  Santi  già  0 è dimoftrato  elfere  noti  io 
Setta  alcuna  ,,  ma  nella  fola  Chiefa  Cattolica i; 

Santi  , io  ^ripiglio  ,;e  Martiri  , oltreché  dalle 

virtù 
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vinù  eroiche  « anco  da  profezie  e da  rairacóli 
comprovati . £d  ecco  dimoferato  cotireguentemen* 
te  che  la  foia  Chiefa  Cattolica  è la  v^a  divina' 
Chiefa dove  folo  lice  agli  uomini  fperar  falute , 
fìccotne  la  verità  unica,  che  i 1*  unica  via  dei 
cielo  ; ciò  che  pure  di  fopra  ò dinioftrato. 

Nò  alcuno  può  fcufarfi  dicendo  che  tal  Chiefa 
non  fia  difcernevole  ; fe  egli  pure  non  dice  che 
difcernevoie  non  iia  il  primiero  Criftianelimo  : 
poiché  parimente  H dimoftrò  effere  io  foftanza  i 
caratteri  mcdefimì  in  quella  che  in  quefto  V "ca- 
ratteri cioè  a dire  di  pari  verità  e grandezza,  c- 
gualmente  foprannaturali  e alfolutamente  divini  . 
Anzi  dalla  Mfcernibìlità  ecco  piutrofto,  io  dico, 
confermata  ■ la  neoefìfità  dì  aggregarli  alla  Chiefa 
Cattolica  ; giacché  non  fembra  credibile  che  Dio 
la  volelTe  con  si  gran  fegni  dìllìnta  agli  occhi- u- 
mani , fe  egli  non  vi  Voleva  tutti  gli  uomini  per 
la  falvezza  loro  aggregati . 

Che  fe  altri  dice , elfcr  oggi  tai  fegni  oltremo- 
do  rari  ; primamente,  non  clTer  tanto  rari , rifpon- 
de  il  fitto  (VelTo  ; fecondamente  rifponde  la  ragio- 
ne , non  elfer  più  tanto  necelTaria  la  frequenza  , 
dappoiché  la  Chiefa  é già  si  fedamente  ftabìHta-; 
e rifponde  infine  la  Religione  che  la  rarità  de'fe- 
gm  divini  é ampiamente  compenfata  dalle  proprie-' 
tà  del  pari  divine  della  Chiefa  medefìma  a que’ 
fegni  fopraggiunte  ; che  é il  - fecondo  capo  molti- 
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pfice  del  propofto  difeeroimento  .*  proprietà  direi 
quafi  crefeenti  a proporzione  che  i feghi  primieri 
decrefeevano  ; ficchè  la  difcernibilità  della  Chiefa 
{ètnpre  duraffe  a un  di  prefTo  nel  .medefimo  gradò 
coTpicua  . E tali  proprietà  fon  defle  appunto  y 
in  cui  ora  entriamo  ; materia  ampia  e ramofa  , 
che  come  contien  più  parti  , cosi  vuol  efTere  io 
più  rifleffioni  ripartita  ; in  guifa  però  che  tutta 
ne  apparifea  la  connelfìone , donde  ne  rifulta  l'e* 
videnza  alTatco  invincibile* 


RIFLESSIONE  VII. 

Se  /ioHvi  nella  Cbtefa  Cattolica  ftabili  preptietà 
a' divini  Caratteri  fapraggiunte  ; e fe  quefk 
manchino  ad  ogni  Setta . Si  efamtna 
in  particolare  ta  Perpetuità  . 

' • I 

X E proprietà  di  quella  Chieù , ingenite  quafi 
A—*  diffi  e permanenti , fono , come  a tutti  6 
noto,  perpetuità,  univerfalità  , ed  unità  / proprie- 
tà che  fin  dal  principio  moflraronfi  da  Dio  ve- 
gnenti , ficcome  più  e più  volte  da’  profetici  ora- 
coli prenunziate  ; febbene  al  primo  nafeere  della 
Chiefa  le  cofe  eran  si  tenui  ed  ofeure  che  parer 

ne  poteva  incredibile  il  grandìofo  riufeimento,  fé 

la 
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la  predizione,  non  fofle  (lata  dai  gran  miracoli  fò- 
ftcouta  . Ma  poi  coll’  andare  degli  anni  , venne 
Tempre  ingrandendo  oltre  ogni  efempio  e penficrc 
il  fucceflò.;  e le  proprietà  fi,  dimoftrarono  per  fe 
fteffe  non  pure  Angolari  ed  uniche , ma  ancora 
foprannaturali  e divine  per  modo  che  poterono  già 
t potranno  Tempre  più  in  avvenire  render  vie  magi 
giormence  credibili  ■ gli  fteffi  grandi  miracoli  da 
prima  operati  . E cosi  i precedenti  miracoli  e le 
proprietà  fuccedenti  G autorizzah  tra  loro  e con* 
fermanG  a vicenda,  e con  raddoppiata  forza  con- 
fpirano  a’  render  la  vera  Chiefa  tanto  più  viGbil- 
mente  divina . 

Vengo  fenza’più  alla- fpoGzione  ed  alle  pruove  ; 
e incomincio  dalla  proprietà  prima  che  è il  fon- 
damento delle  altrg  due , e che  ad  effe  darà  la 
norma  ; cioè  a dire , incomincio  dalla  perpetuità  , 
Quattro  cofe  fono  qui  da  provare  al  noftro  inten- 
to : I.  Che  la  perpetuità  della  vera  Chiefa  Cri- 
ftiana.è^ profetizzata  .•  II.  Che  tale  perpetuità  è 
fopraniiaturale  e divina:  III.  Ch’  ella  è*  avverata 
divinamente  nella  Chiefa  Cattolica  : IV.  Che 
non, è avverata  in  niun’ altra  Chiefa  o Setta  Cri- 
fiiana  fuori  di  lei . Provate  che  Gano  quefte  co- 
fe, provato  è pure  che  la  Chiefa  Cattolica  è la 
vera  divina- Chiefa  di  Crifto/  e che  è fàlfa  ogni 
altra  Setta  . Ritorniamo  da  capo  , e fecondo  T 

ordine  pofto  dall’ una  cofa  all’ altra  procediamo. 

I.  Che 
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. I.  Che  la  vera  Chiefa  Criftiana  fia  profetizzata 
perpetua  o iìa  eterna  , tutto  concordemente  lo  at- 
tefta  il  Vecchio  col  Nuovo  Teftamento,  si  dove 
parla  della  Chiefa  ftelTa  , si  dove  parla  di  Crifto, 
fovrano  di  lei  autore  . Concioffiachè  Crifto  o 
Padre  s’ intitoli , o Re  , o Spofo  , o Sacerdote  ^ 
o Mediatore  , o Pateggiatore  . , . , da  per  rutto 
trovaG  anneifa  al  titolo  l’ eternità  , E la  verità 
di  quella  come  può  ella  fulfìftere  , fe  manca  la 
Chiefa , che  è il  fuggetto , a cui  elTa  fi  appog« 
già  ? La  Chiefa  in  fatti  è appellata  progenie, 
popolo,  regno,  fpofalizio,  facerdozio,  patto,  te- 
llamento  . , . T urto  pur  elfo  eterno  . Diamo 
qualche  faggio  del  moltilfìmo  che  può  dirfi  in 
quella  parte, 

Promife  Iddìo  a Davide  un  regno  eterno  (a  ): 
Stabiliam  thronum  regni  ejus  ufque  in  fempiter- 
Inum ...  £ la  promelTa  fu  di  mifericordia  irrevo- 
cabile ( ^ ) : Mifericordiam  autetn  meam  non  aufe- 
ram  ab  eo  . Il  perchè  Davide  pieno  di  riconofcen- 
za  e di  giubbilo  ripetè  le  quattro  e le  cinqqe  vol- 
te in  eterno  , in  fempìtemo  . Ciò  che  t Giuda 
carnali  intefero  del  materiale  lor  regno  . Ma, fé 
txernu  tal  regno,  io  ripiglio,  eterno  dunque  anche 

Davide , a cui  tal  regno  è promeflò , e che  Prin» 

N ceps 


( a ) L.  2.  Reg.  e.  7.  v.  1 &e, 

( b ) Ibidem  . 
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ceps  in  medio  eorum  s' incicoia  da  Ezechiele  c.  34. 
Ma  error  grotfolano  ! Il  material  regno  promeiTo 
per  i’edihcazione  del  tempio  di  Gerufalemme , di* 
ce  S.  A godi  no  (a),  non  fu  fe  non  la  figura  del* 
lo  fpiricual  regno  di  Grido,  vero'Figliuol  di  Da* 
vide  infieme  e di  Dio  , regno  veramente  eterno , 
promeiTo  a lui  per  T altro  tempio  ch’egli  dove* 
va  non  di  legni  e di  pietre , ma  d’  uomini  febbri* 
care  : Qui  tdificaret  domum  Domino  non  de  lìgnts 
lapidibus  y fed  de  bominibtxs  , 

Ciò  ch’i  manifèdo  dalla  contrappofizione  che 
fe’  Ifaia  (a)  delle  due  Donne,  l’una  maritata  e 
feconda  affai,  fignificante  la  Chiefa  Ebraica,  con 
cui  Iddio  fece  l’antica  temporale  alleanza  / Tal* 
tra  folitaria  da  prima  e derile , la  qual  per  con* 
nubio  fpirituale  fuperar  doveva  immenfamente  la 
fecondità  della  prima.'  Lauda  fterilis  ^ qum  nonpa- 
ris  . . Quoniam  multi filiì  deferta  magis  , quam 

ejui  , qua  babet  virum  . E queda  , come  vedem- 
mo altrove , lignifica  la  Chiefa  Cridiana  , a cui 
Dio  promife  l’ alleanza  nuova  di  pace  . Ma  qua* 
le  alleanza  ì Alleanza , dice  Dio , permanente  e 
immobile  a tale  che  piuttodo  i colli  e i monti  fi 

fmoveranno  (4  ) : Montes  enim  commoruebuntur  \ 

& col. 


fa)  L,  17.  de  Civ,  Dei  c.  18. 
( b ) Ifa.  c.  S4-  V.  I.  tre. 

( c ) Ibid.  V.  IO. 
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ty  colles  contremifcent  ; tniftrìcordia  autem  mt.t 
non  recedei  a te ^ Cf  fcedus  pacis  mea  non  move~ 

bitur Indi  il  medefìmo  Iddio  con  formo* 

le  ancor  più  amorofe  invitando  i nuovi  figli  ad 
udire  parole  di  vita  per  l'anima  loro  (<<)  , Io 
ftringerò  , dice , con  voi  un  patto  eterno  , fedel 
compimento  delle  mifericordie  a David  promelTe  : 
Et  ferìatn  vobifcum  paiìunt  fempiiemum  , miferi* 
cardias  David  fideles . 

£ qui  chi  non  vede,  qual  fia  la  mifericordia 
irrevocabile  e il  regno  eterno,  che  fi)pra  dicevafi, 
obbietto  al  Profeta  reale  di  tanta  gioja  e ricono* 
fcenza  ? Regno  eterno , che  infieme  è tempio  ; 
tempio  compofto  d'uomini,  che  fono  il  frutto  dell' 
antidetta  prodìgìofa  fecondità,  ficcome  la  fecondi* 
tà  (ielTa  è refifetto  dello  fpirituale  fpofalizio  che 
Iddio  fatt'  uomo  contrade  con  quella  Sterile  fortu» 
nata  fecondo  la  promeffa  fattane  per  Ofea  { b ) ' 
Sponfaba  te  mihi  ....  Spofalizio  che  è il  vincolo 
d’alleanza  più  ftretto  e caro;  Spofalizio  non  già 
foggetto  a repudio,  qual  era  tra  gli  Ebrei,  imma- 
gine dell’alleanza  antica  / ma  fpofalizio  indifTolu* 
bile,  quale  fi  efige  dall’ alleanza  nuova,  e però  di 
quefta  alleanza  medefima  fimbolo  efprefhvo  .*  in 

fomma,  alleanza  eterna/  Et  feriam  vebifcunt  pa. 

N 2 


(a)  Ifa.  C.  55.  V.  5. 

(b)  O/e.  c.  a.  V.  19. 
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Bum  fempiteruum  : e quindi  ancora  fpofalizio  eter* 
no  x^Sponfaba  tt  mìbi  in  femphernum  .... 

I Tutto  dunque  eterno  ciò  che  rapprefenta  la 
Chiefa  Criftiana,  alleanza,  fpofalizjo,  popolo,  e. 
regno  eterno.  £ quanto  all’  eternità  di  quello 
popolo  e di  quello  regno , Daniele  altresì  parlò 
con  tanta  enfafi  che  non  può  defiderarfi  maggiore. 
Regno,  dice  egli,  che  non  farà  difperfo  io  eterno, 
e regno  che  non  farà  mai  ad  altro  popolo  traosfe* 
rito,  e che  in  eterno  fuflìllerà  ( a ) : Regnum  \ 
quod  in  atemum  non  dijjipabhur^  & regnum  ejus 
aiteri  populo  non  traàetur  & ipfum  Jìabit  in 
gtemum  . E popolo  e,  regno  tale , forgente  al  ca- 
dere delle  antiche  Monarchie,  ed  innalzato  Tulle 
rovine  del  Giudaìfmo , che  altro  è che  il  regno 
c il  popolo  di  Grillo,  cioè  la  Chiefa  CriHiana  ? 
Similmente  è Grillo  rapprcfentato  da  Profeti  (ò) 
Sacerdote  eterno  j e confeguentemente  eterno  nella 
Gbicfa  di  lui  il  novello  facerdozìo  . Sicché  ornai 
polTiarao  affermare  non  elfervi  afpetto,  in  cui  da- 
gli oracoli  divini  lì  apprefenti  tal  Chiefa , e non 
fi  efprima  l’eternità. 

Nè  alcuno  mi  opponga  che  si  fatti'  parlari  prò 
fetici  fieno  figurati,  e però  men  concludenti  , fic- 

come  coperti  fotto  il  velo  di  millica  dubbiofa  ca- 
ligine. 


( a ) Dan.  e.  a.  “v.  44. 
( b ) P/.  log.  &c. 
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ligìne  . Concioflìacbè  nè  tutti  que'  parlari  fono 
figurati/  nè  il  velo  delle  figure  è si  denfochenon 
lafci  trafparire  ciò  che  fotto  vi  fi  afeonde;  e le 
une  figure  dichiarano  vifìbilmente  le  altre;  e il  Io< 
ro  confenfo  è tale  e tanto  che  bifogna  violentar 
la  ragione  per  non  vedere  la  verità  . E che  ? 
avrà  Iddio  agli  uomini  parlato  invano  « perchè  par* 
lò  figuratamente? 

Ma  qual  dubbio  può  reftard , poiché  le  figure 
del  Teftamento  Vecchio  fono  si  chiaramente  fpie* 
gate  dal  Nuovo?  Ecco  l’Angelo  annunziante  a 
Maria  la  nafeita  di  Crifto  ed  infìeme  1’ ‘eternità 
del  regno  di  lui , prenunziata  già  da  Davide  ^ da 
Ifaia  , da  Daniele  ( a ) .‘  tilt  Domìnus  Deus 

fedem  David  patris  ejus^  tegnabit  dn  domo  Ja» 

cab  in  aternum  ; CS?*  regni  ejus  non  erit  finis  . E 
S.  Giovanni  dichiara  che  quefto  regno  farà  eterno 
ancora  in  quefto  mondo  (è):  Fatlum  efl  regnum 
buftis  mundi  Domini  nojlri  CfChrifii  e/us\  & re»’ 
gnabit  in  ftecula  facuJarum  . Eterno  pure  > dice 
Paolo  y il  facerdozio  (c  ) i Sempiternum  babet  fa» 
(erdotium . Eterno  pure  « foggiugne  Paolo  mede- 
fimo  , il  Teftamento  di  alleanza  confermato  col 

fangue  (d):  In  fanguine  Tejìamenti  aterni.  Alle* 

N 3 anza 


(a)  L'^ea  c.  i.  </.  ja. 

( b)  Apoc.  c.  li.  V.  >5, 

( c)  Ad  Hebr.  c.  7.  V.  24. 
( d ) Ibìd.  e,  1 3.  V,  jo. 
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anza  cbe  è fpofalizio;  giacché  dal  medefimo  Apo-' 
dolo  rapprcfeiitafi  Grillo,  quale  Spofo,  congiunto 
con  nodo  indilfolubile  colla  fua  Chiefa  cosi,  che 
Spofalizio  tale  fia  la  norma  degli  altri  tutti  cbe 
fjanfi  nella  Chiefa  mcdelima  per  celebrare  ( 4 ) .• 
Vlr  caput  ejl  mulierts  ^ ficut  Cbrijìus  caput  e[lEc- 
de  fia  ...  ficut  Eulefia  fubjeiia  efi  Cbrifio  \ ita 

Cr  mulieres E quindi  la  fpirituale  progenie 

e il  popolo,  ond’ è formato  fucceffìvamente  lofpi- 
ritual  tempio  eterno  di  Dio. 

Che  più  ? Grido  ftclfo  parlando  efpreflamente 
della  fua  Chiefa  a Simone,  e a lui  imponendo  un 
nuovo  nome  Ggnidcante  pietra.  Su  queda  pietra, 
foggiunfe , io  fabbricherò  la  mia  Chiefa  ( ^ ) ; 
Super  batic  petratti  adificabo  Ecclefiam  ttieam  . E 
conchiufe  che  contr  effa  non  prevarranno  le  por- 
te , cioè  le  podedà  infernali  : Et  porta  inferi 
non  pravalebunt  adverfus  eam  . E fe  non  pre- 
varranno , dico  io , le  podedà  infernali , quali  po- 
dedà prevarranno  f E per  radicurare  maggior- 
mente la  Chiefa  fua.  Grido  prima  di  falire  al  cie- 
lo promife  a lei  nella  perfoua  de’  fuoi  Apodoli 
che  farebbe  tutto  giorno  con  lei  Gno  alla  Gne  de’ 

fccoli  (c);  Et  ecce  ego  vobifeum  fum  omnibm  dìe- 
. bus 


Ad  Epbef.  c.  5.  v.  25. 

, (b)  Matth.  c.  16.  V.  18. 

( c ) Matth.  c.  28.  V.  20.  - 
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biu  ufque  ad  confummationem  [acuti.  E chi  può 
tutti  raocorre  i divini  oracoli  a tal  eternità  cofpi» 
ranti  ? • 

Eterna  è dunque  fuori  di  ogni  dubbio  la  Chic* 
fa  Criftiana  , si  eterna  ; purché  l’ empia  fofiftcria 
non  voglia  pigliarfi  giuoco  di  Dio  e della  divina 
parola  . £'  da  vedere  foltanto'in  qual  modo  inten* 
der  fi  deggia  tal  Chiefa  eterna  . Eterna  forfè  in 
quefto  mondo  ? Se  fofTe  cosi , eterno  pure  do- 
vrebb’effere  il  mondo  fteffo,  ed  eterno  in  effo  il 
genere  umano  ; ciò  che  difcorda  dalle  divine  pro- 
fezìe che  dinunzìano  al  mondo  l’univerfale  incen- 
dio divoratore,  e dìnunziano  airuman  genere  il 
totale  efterminio,  a cui  dee  iuccedere  la  generale 
fuprema  giudicatura  . Laonde  T eternità  della 
Chiefa  quaggiù  non  può  eftenderfì  feoonché  lino 
alla  fine  de’fecolì,  come  udimmo  da  Crifto  ftef- 
fo,  quando  farà  lo  fteffo  mondo  in  un  cogli  uo- 
mini fuperftiti  incenerato.*  Ufque  ad  confummatìo- 
nem  [acuti , Il  perchè  io  amai  meglio  d’  intito- 
lare la  durazion  della  Chiefa  perpetuità  che  eter- 
nità . 

Senoncbè  Bnito  il  mondo,  farà  ella  finita  la 
Chiefa  Criftiana  ? SI , io  rifpondo,  la  militante; 
ma  la  trionftnte  no.  Quefta  non  più  io  fède  , 
ma  in  vifìone , non  in  battaglie  , ma  in  pace  , 
non  nell’  acquifto  , ma  nel  premio  de’  meriti  , 

colma  di  beatitudine  e coronata  di  gloria,  durerà 

N 4 ...  torta 
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tutta  quanta  l’ interminabile  eternità  . Giudicato 
che  fia  foiennemente  tutto  l’iJniverfo,  allora  fé* 
condo  la  teologia  dell’ Apoftolo  («) , Ciafcuno  fa- 
rà  nelP  ordine  fuo  collocato  , Criflo  innanzi  a tut- 
ti y Capo  di  tutti  i Predefìinati  ; indi  fecondo  il 
grado  loro  quelli  che  in  lui  credettero  ( s’  incende 
0 che  credettero  con  viva  fede  operofa);  e poi  il  fi- 
ne; il  fine  cioè  tP  ogni  principato  e podefià  e pof- 
fan^^a , Criflo  dee  regnare y finché  fieno  pofli.  [otto 
i piedi  di  Dio  tutti  i fuoi  nemici  . L'  ultima  di 
tutti  farà  diflrutta  la  morte  . ^loracbè  farà  fog- 
gittata  ogni  cofa  -a  Dio  , Criflo  raffegnerà  il  fuò 
regno  al  Padre , ed  anco  il  Figlio  farà  al  Padre 
foggetto  y ' acciocché  tutto  ritorni  al  fuo  principio  , 
e Dio  fia  tutto  in  tutti . Cosi  colui  che  al  terzo 
cielo  fall  ; e chi  può  raggiugnerc  si  alti  fenii  ed 
•aftrufi.^ 

Noi  uomini  di  corta  e inferma  vida  non  riguar* 
diamo  eternità  si  remota  ; nè  montiamo  tampo* 
co  a’  primi  principi  delia  vera  Chiefa  e Religio- 
ne y che  altrove  vedemmo  eifere  i principi  fteffi 
del  mondo  ; reftiamci  a quella  parte  di  eternità 
che  da  Grido  e dagli  Apoftoli  fi  edende  (ino  alla 
fine  del  mondo:  anzi  ridrigniamoci  alla  parte  fo- 
ia che  a tutti  è cofpicua , a .quella  parte  io  dico 

che  da  Grido  e dagli  Apodolì  edendefi  inlino  a 

noi. 


0 

(a)  /.  ad  Cor,  e.  ij.  v.  ji,  SÌTc. 
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noi.  La  Chiefa  Criftiana,  dice  Paolo  («)  , i 
un  edifìcio  che  ha  Crifto  per  primo  foodamenco, 
o piuttofto  per  prima  pietra  angolare,  fu  cui  tue* 
to  reggefi  il  fondamento  si  de’ profèti  che  prenun- 
ziarono  la  Chiefa  medefima,  si  degli  Apoftoli  che 
la  coftruffero  ( ^ ) : Super  fundamentum  %Apoftolo~ 
rum  propbetarum , ìpfo  fummo  angutari  lapide 
Chrijlo  Jefu  . Secondo  la  quale  idea  ancor  1*  A- 
poftolo  Giovanni  (c)  defcrilfe  la  Chiefa,  Spofa 
del  divino  ^Agnello  ^ qual  Gerujalemme  celefle^  po~ 
fata  fu  dodici  fondamenti , in  cui  fcritti  fono  i no~ 
mi  de' dodici  %Apofloli  del  P .Agnello  mede  fimo. 

Ed  ecco  il  principio  di  quella  Chiefa  , a cui 
dalle  profezie  del  Vecchio  e del  NuovoTeftamen* 
to  è promeffa  l’eternità;  principio  che  fale  fino 
a Crifto  ed  agli  Apoftoli,  ficcome  da  effì  e fovr' 
effi  è fondata,  e denominata  da  Crifto  Criftiana 
e dagli  Apoftoli  Apoftolica:  la  quale  fecondochi 
da  noi  riguardafì,  da  tal  principio  continuata  in* 
fino  a noi , comprende  la  durazione  di  fecoli  di* 
ciafette  e mezzo  , quanti  ‘'da  Crifto  a noi  fono 
trafeorfi . 

1 1.  Cercali  ora , (è  tal  durazione  ' o perpetuità  , 
ancora  cosi  cìrcoferitta , fia  foprannaturale  e di* 
vina,  ovvero  non  fìa  . Alcerto  ove  riguardinfi 
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congiuntamente  quefte  due  cofe , ciò  fonò . Io  fp«. 
zio  di  tanti  fecoli,  e la  ferie» di  tante  profezie  ; 
fi  penerà  forte  a credere  che  perpetuità  di  quella 
fatta  fìa  umana  cofa  e naturale . Conciofliachè  in 
prima  in  tutta  la  fioria  del  genere  umano  non  fi 
trova  efempio  di  opera  fatta  da  uomini  che  du* 
raffe  tanto-*  laonde  qui  vale  l’ argomento  che cbia> 
mafi  d'indu^iope.  E poi  , fe  tanta  perpetuità  è 
naturale»  perchò  » io  ripiglio  , a tale  obbietto 
tante  e tanto  fplendide  profezie  ? Tornava  egli 
bene  alla  divina  provvidenza  il  prenunziare  con 
si  grande  apparato  cofa  che  di  per  fe  doveffe  av- 
venire naturalmente  ? Dico  di  più.*  fe  naturale 
era  per  effer  Tefiètto;  naturali  per  confegupnte  e- 
rano  per  effere  le  cagioni  : e pollo  ciò  » a qual  fi- 
ne promife  l’ Uomo -Dio  la  fua  affiftsnza  perpe- 
tua, acciocché  non  prevalcffero  mai  nè  meno  le 
podeflà  infernali  f 

Uomo  fenfato  mi  dica  ; Se  da' profeti  e da  Cri- 
fio  foffe  flato  predetto  un  tale  uomo  che  foffe  per 
vivere  i dugento  e i trecent’anni , con  divina  pro- 
meffa  ch’egli  farebbe  per  tutto  quel  tempo  ferba- 
to  in  vita  a difpetto  di  tutte  le  ornane  infermità 
e vicende  ; e fe  l’ effetto  fi  vedeffe  rifpondente  ap- 
pieno alle  predizioni  ; fi  flarebbe  egli  in  dubbio  , 
fé  naturale  foffe  vita  si  lunga  fra  le  altre  tutte  si 
brevi  ? Ovvero  la  moderna  fifica  fi  arrifehierebbe 
ella  a recarne  naturali  cagioni,  fenza  timore  di 

làrfi 

^ , 


Digitiz^by 


LA  yiRA  CHIESA  CRISTIANA  ee.  »oj 
&rG  ridicola?  Tanto  più,  fe  uomo  tale  G ve* 
ddfe  di  complelGon  malaniccia,  tratto  tratto  at* 
taccate  di.  dentro  da  febbri  furìofe,  e crivelUtddi 
fuori  da  .mille  e mille  piaghe  mortali . 

Ora  tale  appunto  era  lo  ftato  , in  cui  fecondo 
le  profezie  durare  doveva  il  Corpo  miftico  della 
Cbiefa.*  e durazione  di  tanti  fecoli  in  tale  ftato 
poteva  eflere  naturale?  Tutta  la  natura  appello  , 
e appello  la  ragione  della  natura  conofcitrice.  A 
che  tanti  sforzi , dicea  Gn  da  principio  il  faggio 
Gamaliele  a’  Tuoi  Giudei  tutti  intenti  a diftrug* 
ger  la  nafeente  Cbiefa  Criftiana  , a che  tanti 
sforzi  e adoperamenti  ? Se  elfa  i opera  umana  e 
dì  umano  configlio,  non  dubitate,  di  per  fe  ftefla 
G dìfeiorrà  («)  : Si  ejl  ex  bominìbus  eanfilmm  boa 
aut  ofus , dìffolvetur . £ ciò  egli  dilTe  i attefa 
anche  la  caducità  delle  opere  umane  , che  da  fe 
ingenerano  il  loro. tarlo  coofumacore  : che  avreb* 
be  poi  egli  detto  a vifta  delle  tante  cfterne  forze 
foperchiatrici , congiurate  alla  rovina  deljamede* 
Gma  Cbiefa? 

Giudice  ne  voglio  la  (leiTa  Pagana  faplenza  « 
Io  taccio  di  coloro  che  agli  fcrolli  orribili , che 
la  Chiefa  avea  paliti , troppo  facilmente,  la  cre- 
dettero cadttU  afiàtto  e annichilata*,  come  più 

ifcri-  • 


( a ) AS.  c.  V.  ;8, 


-■  Digitizr-j  byXp4)OgIe 


104  RlfLtSSJOm  P£R  DISCERNERE 
ifcrizioDÌ  non  fìnte  ne  fanno  fede  . Riftringomi 
a’ politici  y a’fìlofofi,  ed  agli  altri  favj  piìt  rino« 
mati  del  Paganefìtno  , alcuni  de'  quali  > ftimaron 
si  certo  che  tal  Cbiefa  poteffe  tutt’al  più>  durare 
anni  trecentofelTantacinque , che  per  teftiinoDiaaza 
di  Agoftino  ( <r  ) ofarono  eziandio  di  farne  la 
predizione  ; ed  altri  molti  la  credettero  . £ in 
realtà,  fe  opera  umana  em  la  Chiefa,  si  fatta  du<* 
razione  era  ancor  troppo  grande  rimpetto  a si 
grandi  contraftamenti  Concioffìachà  quale  mal 
fu  r opera  umana  contraftata  tanto,  e pure  tanto 
durata,  principalmente  così  sfornita  , come  già 
la  vedemmo,  di  tutti  gli  umani  mezzi  ed  aiuti  ? 
Miracolofa  alcerto  e divina  fi  dimoftrò  C ^ 
fulTiftenza  della  Chiefa  traile  perfecuzioni  de’  pri^ 
mi  quattro  fecoli  ; e tale  parve  ancora  al  grande- 
Agoftino  (c),'il  quale  però  la  noverava  tra’  più 
forti  motivi  .che  tenevanlo  attaccato  al  grembo 
delia  Chiefa  Cattolica. 

Ma  che  dire  poi  di  una  fuffiftenza  da  continuar* 
lì  fra’  contraili  per  tanti  più  fecoli  , quanti  ne 
corfero  da  Crìfto  a noi  ? L’  antidetto  Gamalicie 

foggiunfe  che,.  fe  la  Chiefa  era'  opera  divina-, 

non 

(a)  L.  S.  de  C/v.  Dfi  C.  5?.  & 54. 

(b)  RÌfieQ.  Xl^ll.  fui  Caratteri  dtvini  del  Crt- 

Jìian. 

C c ) L.  cantra  Epifl.  Fundaptintì  c.  4,  * * ' 
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non  potrebbe  per  forza  alcuna  eflfere  difciolta  (4): 
Si  vero  ex  Deo  efty  non  poterhis  dijfolvere  illud  . 
Anzi  guardatevi , o Giudei , egli  ripigliò  , che  T 
attentato  voftio,  non  fìa  empio  del  pari  che-  te- 
merario contra  Dio  fteffo.*  Ne  forte  & Deo  re- 
pugnare  inveniamini . Ora  non  polTo  io  qui  ar- 
rovefciar  la  propoOzione,  e come  quel  Savio  dalla 
cagione  argomentò  l’ effetto,  cosi  io  dall’  effetto 
argomentar  la  cagione,  e dire?  Tanti  e tanti  fe- 
coli  durò  la  Chiefa  indìffolubile  .*  dunque  ella  è 
opera  di  Dio,  e chi  a quella  confeguenza  con- 
traddice, guardili  di  contraddire  temerariamente 
alla  divina  verità. 

Il  fucceffo  dell’opera  decida  ‘ qui  delle  profezie 
infìeme  e dell’autore  di  elTa  . Se  niuna  Chiefa 
Crilliana  vedefì  al  mondo  cosi  perpetua  ed  eter- 
na, come  è profetizzata;  aimè  ! fmentite  fono 
le  prolèzie,  nè  G là  più  che  cofa  credere  , e a 
chi  . E dico , vedeji  ; poiché  moftrammo  di 
fopra , effer  vìfìbile  la  Chiefa  Crìftiana  ; c noi 
come  pofliam  noi  giudicare  di  Chiefa  che  non  G 
vede?  Se  vedeG  più  d’una  Chiefa  della  medeGma 
qualità  ; le  profezie  non  fono  baftevoli  all’  inten- 
to, effendo  equivoco  il  fegno  per  elle  dato,  nè 

valevole  a poter  difcernere  dalle  Chiefe  lalfe*  la 

vera. 


( a ) A8,  c.  5.  V.  jp. 
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vera.  Ma  fe  vi  è vìfibile  al  monrlo  una  Chiefa 
di  <]uella  perpetuità’ ed  eternità  che  fopra  fì  dìfle; 
e fe  non  ve  n’è  che  una  fola  ; Fcco , io  grido 
ad  alta  voce,  ecco  nell’  avveramento  delle  profe- 
zie un  diftintivo  fplendidiirimu  della  vera  Chiefa 
Criftiana  ; ed  ecco  pure  nella  perpetuità  (lelTa  od 
eternità  una  certa  pruova  che  quelt’  una  Chiefa  è 
opera  divina  ^ e che  tutte  < 1’  altre  fono  fatture  d* 
uomini  e di  denionj. 

Difcutanfi  pertanto  quelle  due  quiftioni  che  an- 
cor ci  radano  ; quìftioni  amendue  di  fatto  , af- 
fermativa runa,  negativa  T altra  , donde  il  di- 
di ntivo  e la  priiova  deduconfi  ; e fenza  piit  ven- 
go alla  quedione  adèrmativa  che  rocca  noi^  e che 
ci  efpone  i primi  a tutti  i colpi  de’ Settari . 

IH.'  Che  ci  da  vidbile  al  mondo  una  Chiefa 
Cridiana  cosi  perpetua  ed  eterna,  come  li  dilfe  , 
cioè  a dire  principiata  da  Grido  e dagli  A pollo- 
li,  e continuata  fempre  per  fecoli  oltre  a diciaf- 
fette  infino  a noi,  quello  è un  fatto,  di  cui  non 
può  dubitare  fe  non  chi  ignora  la  doria  piò  co- 
munale del  Cridianefìmo.  De’ principi  di  queda 
Chiefa  n’è  tedimonio  tutto  il  Vangelo  che  ram- 
mentaci i primi  Apodoli  e difcepoli  di  Grido  , 
e viva  voce  da  lui  dedb  formati  e congregati  . 

Tedimonio  è S.  Luca  (a  ) de’  progredì  della 

Ghie- 
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Chiefa  tncdefima,  dappoiché  ella  dal  govenio  e 
dal  magiftero  di  Crifto  falito  al  cielo  pafsò  al 
governo  e al  magiftero  degli  Apoftoli  dimoranti 
in  terra,  e per  mezzo  loro  dalla  Giudea  , ov’era 
nata  propagofli  alle  parti  eftreme  dell’  Univerfo  . 
Gli  Apoftoli  medefìmi  nelle  loro  Epiftole  e nell’ 
Apocalifte  fon  teftimonj  de’Vefcovi  in  vece  loro 
foftituki,  di  mano  in  mano  che  la  Chiefa  (i  di- 
latava, ed  eflì  a tanta  ampiezza  venivan  meno  . 
Sappiamo  da’ medefìmi  Apoftoli  che  i Vefcovieran 
folti  tui  ti  colla  podeftà  e col  carico  non  folo  di 
governare  e di  ammaeftrare,  ma  di  foftituire  al- 
tresì in  perpetuo  akri  ed  altri  Vefcovi  e Miniftri 
inferiori.  E dagli  Apoftoli  infine  fappiamo  che 
quantunque  propagata  foflie  la  Chiefa,  ed  aumen-, 
tato  il  numero  de’Vefcovi  e de’ Miniftri  e de’ Cre- 
denti ; un  folo  però  debb’eflérne  il  Corpo  Mifti- 
co  , compofto  di  tutti  in-  qualfìvoglia  parte  del 
mondo  efìftenii;  come  dipoi  farafti  manifefto. 

Ora  si  fatta  Chiefa  non  è fino  a’ di  noftri  con- 
tinuata? Non  fuftìfte  ella  tuttavia  falda  e cofpi- 
cua  ? Non  è ella  quefta  ftefta  che  comunemente 
chiamali  Chiefa  Cattolica?  Non  li  cerchi  ai  pre- 
fente,  fe  elfa  pura  lia  o impura  , fana  o gua- 
ita , monca  o intera  ;•  tutte  cavillazioni  - qui  in- 
trufe  fuori  di  propofìto,  e che  già  furono  o fa- 
ranno pienamente  difculTe  : ftiafì  , miei  Signori  , 

al  punto  della  queftione , il  qual  è , fe  quel  Cor- 
po 
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po  di  Cbìefa  prÌDcipìato  daCrifto»  propagato  da> 
gli  Apoftoli  e da’ primi  Vefcovi , fiali  perpetuato 
feropre  e tuttora  fulTifta  nella  Chiefa  Cattolica  , 
anzi  pur  Ga  una  medeGma  cofa  con  lei. 

Tal  è il  punto  che  ora  G tratta:  e tale  perpe> 
tuazione  e medeGmezza  è verità  , dico  io  , pa> 
lente  del  pari  che  indubitabile  , E perchè?  Per- 
chè patente  del  pari  che  indubitabile  è la  fuccef- 
fiooe  perpetua  de’  Vefcovi  dagli  Apoftoli  , e da’ 
primi  Vefcovi  Apoftolici  difeendenti  . Conciof- 
Gacbè  a qual  altro  titolo  diceG  perpetuato  il  me» 
deGmo  r^no  ed  impero,  fe  non  perchè  Re  a Re 
e Imperaderi  a Imperadori  fui  medefimo  trono 
veogonG  fuccedendo?  Su  quello  principio  univer- 
falmente  ricevuto  incominciò  Gn  dal  fecondo  fe- 
colo  S.  Ireneo  a ftabilire  contra  tutte  le  Sette  la 
perpetuità  della  Chiefa  Cattolica,  dicendo  (.  a ) : 
Noi  pojfiamo  noverare  i Vefcovi  nelle  Chiefe  po/ìi 

dagli  t/fpojioliy  e i Succeffori  loro  infino  a noi  

Ed  egli  di  fìtto,  tralafciati  gli  altri  come  fuper- 
Gui,  novera  i Vefcovi  delia  Chiefa  principale  , 
a cui  tutte  le  altre  Cbielè  deggiono,  come  a cen- 
tro d’ unità  convenire . 

Sulle  tracce  medefìme  nel  fecol  terzo  Tertullia- 
no (4)  rammenta  in  prima  le  Chiefe  particolari 

fon- 


f a ) JL  j.  contra  Har.  e.  €le. 
ih)  L.  4c  Prafa.  c.  36. 
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ibodate  immediacamcnte  da^li  Apofloli , nè  Col 
ne  accenna  i Vefcdvi  fuccelTori , ma  ne  addita  le 
Cattedre' fteffe  Apòftoliche  ancora  efiftenti  : Ipf.t 
adbuc  "Cathedìtte  xApoJlolorum  ....  Indi  egli  prova 
che  anche  T altre  Chiefe  fondate  dipoi  , debbonfi 
parimente  reputare  Apoftoliche/ficcoine  dalle  A- 
poftoliche  originate  ; giacché  ogni  cofa  dee  alla 
fua  origine  rapportare.  (</ ) : Onme  genus  ad  0- 
riginem  fuam  cenfeatur  neceffe  e(ì  . Laonde  cia- 
feuna  di  quefte  Chiefe,  e molto  più  la  Cattolica 
che  di  . tutte  è compoHa  , a tutta  ragione  può  di- 
re col  medefimo  Scrittore  (^):  Io  fono  l’erede 
degli  Apoftoli.*  Ego  jum  hteres  ,Apofiolorum . 

. E ne’fecoli  fuffeguenti  quando  fu  mai  che  la 
Chiefa  Cattolica  non  potelTe  darli  un  si  bel-  van- 
to ? Tutte  quafi  le  Chiefe  che  la  compongono  , 
ferbaoo  .tuttavia  la  ferie  non  interrotta  de’  Vefeo- 
vi  loro,  ne  propongono  i nomi,  ne  diftinguono 
i tempi  , ne  Specificano  ancora  le  azioni  : ciò 
che- fanno  fpecialmente'le  Chiefe  piu  illuftri  che 
di  altre  ^molte  fon  madri  : e in  pruova  ne  produ- 
con  le  lettere , le  foferizioni  Conciliari , i facri 
Diptici  ( c ) ed  altri  autentici  monumenti  . Ol- 
treché tutti  ne  parlano  i facri  Annali  ; ne  parla- 

O no 

*\  II—' 

( a ) Ihìd.  c.  20. 

C b ) Ibid.  c.  37. 

(c)  Tavolette,  ove  fcrittù  erari  ì nomi  di  quelli  , 
per  cui  fi  dovea  preg  tre  nella  Liturgia  . . • 
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DO  le  particolari  c le  generali  florie  facre  e profin- 
ne  / ne  parlano  molti  fcrittofi  d’  c^ni  ‘ nazione 
che  fi  prefcr  la  cura  di  tutte  raccòrre  e liquidare 
le  memorie  a quelle  e a quelle  Cbiefe  appàrtenen* 
tì.‘  e la  cofa  è ornai  si  dimodrara  che  non  puè 
metterla  in  dubbio  chi  di  Critica  s'intende,  e di 
erudizione  non  è delturto  privo. 

A (certo  non  dubitò  il  gran  BofTuet  («  ) di  sfi«  , 
dare  i moderni  Settari  a modrare  , quagdo  che 
fia,  la  pretela  celTazione  della  Ghiera  Cattolica  . 

E chi  mai  accertò  tale  disfida?  Chi  la  fodenne? 
Chi  ne  addulTe  pruove  pur  ’ tollerabili  ? Alcuni 
atraccaronli  a certi  cavilli  che  poi  vedremo  : ma 
uom  si  fanatico  che  diceffe  ceflTato  adatto  od  an- 
che folo  interrotto  nella  Ghiefa  Cattolica  il  Cor- 
po Epifeopaie,  non  vi  fu  mai,  ch’io  fappia  ; nè 
faprei  tampoco,  còme  poteffe  concepirfi  avvenuta 
la  cofa  feoza  U più  drana  e più  drèpitofa  rivolu- 
zione. 

Ma  a che  gittate  qui  più  parole  ? I Settari 
delfì  tanto  fempre  furon  lontani  dal  creder  manca- 
ta la  Chiefa  Cattolica,  che  non  ceflaron  elfi  mai 
di  digrignare  conte’ elfa  i denti  e di  fpargere  il  fie- 
le più  amaro:  e i Vefeovi  appunto,  i Vefeovi  di 

lei  furono  fempre  più  crudelmente  perfeguitati.  Nè 

di- 


ca) (Euvrer  t.  ^tconde  JnftruS.  Pafl«r.  &c. 
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diranno,  cred’ io  y i Settari  ch’efTì  combatteficro 
colle  ombre,  ed  avventafTero.  i colpì  al  vento  « £ 
forza  è loto  di  confentire  a noi,  fe*nort  Vdglion 
diflentice  da  fe  ftefTì, 

' Élla  è dunque  certifTima  per  ogni  verfo  la  per* 
petuità  della  Cbiefa  Cattolica  da  Crifto  e dagli 
Apoftoli  infino  a noi,  come  certiffima  n’è  lapef- 
petua  fuccellione  de’Vefcovi,  maeftri  di  effa  ercg» 
gitori . E pertaoro  avverate  fono  in  lei  -puntual- 
mente le  profezie,  e però  anco  la  verità  di  lei  è 
accertata  ^1  diftintivo  che  ne  lafciò  il  fuo  divina 
autore.  • ' 

Cbe  poi  quefto  diftintivo  fia  altresì  un  miraco- 
lo divino , per  cui  direttamente  provili  non  folo 
vera,  ma  ancor  divina  la  medefima  Cbiefa  ; ciò 
difeende  per  confeguenza  necelfaria  del  premelTo 
difeorfo.  Imperciocché  fe  Dio  predille  quella 
perpetuità,  fé  a ciò  promife  la  fua  contìnua  affi- 
ftenza',  fe  ne  alTicurò  il  fuccelfo  centra  tutti  gli 
sforzi  non  pur  della  terra,  ma  ancor  dt  11’ inferno,; 
£t  poYtte  ìnferi  non  prtevaìebunt  egli  è manife- 
fto  che  la  perpetuità  fteffa  non  è naturai  cofa  ed 
umana,  ma  foprannaturale,  miracolofa , divina  ; 
come  già  fi  mollrò  elfere  eziandio  ne*,  foli  primi 
quattro  fecoli . 

La  continuazione  poi  a fecoli  óltra  dicialfette  é 
miracolo  tanto  maggiore  e più  evidente , quanto 

é da  più  ciò  che  moftrafi  nel  palTato',  e ciò  che 
. - O a prò- 
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proincttefi  .per  l’avvenire.  E quanto  al  paiTato, 
tanta  continuazione  ella  è,  io  ripeto,  cofa  in  (è 
e nelle  fue  ciicoflanze  unica. al  mondo' e fenza  e- 
fempio.  Scorrafi  tutta  da  capo  a fondò  la- ftoria  • 
del  geoere  umano  . > Si  vedranno  bensì  repubbli* 
che,  monarchie  focietà,  iftituzioni  d’ ogni  gene», 
re  poffentilTime  ; ma  niuna  che  uguagliaffe  • la  du- 
razione  della  Chiefa  Cattolica  . £ coloro  che  ci 
oppongono  gl’imperi  dell’ Egitto o della  Ci- 
lia  o del  Perù,  penfino  in  prima  bene , . fe  oppon* 
gaoci  ftprie  ovvero  favole:  e di  più  riflèttano , fe 
fiano  veramente  continuati  gl’  imperi  medeOmi  ,. 
o piuttolto  fiano  inforti  imperi  tratto  tratto  di- 
verfi  , gli  uni  fondati  fulle  rovine  degli,  altri  ; co- 
me fi  fa  della  Cina  palTata  più  d’una  volta  fotto. 
la  dominazione  de’ Tartari  con  tutte,  quelle  inno- 
vazioni che  (eco  trae  la  novità  de’  dominanti  . 
Dirtbbefi  ella  continuata  la  medefima  Chiefa  Cri- 
ftiana,  fe  ella  folfe  (lata  prima  Apoftolica  , poi 
Ivl.anichea,  poi  Ariana  , poi>  Neftoriana,  poi  Ico- 

. nom.ica perchè  fempre  aveffe  profeguito  a 

cbiamarfi.Criftiana  ? Signori  miei , ciò  : che  reo-  • 
de  mirabile  la  perpetuità,  non  è la  continuazione 
del  nome,  ma  si  della  cofa  medefima  . 

Continuazione,  io  ripiglio,  tanto. più  unica  e 

fenza 

' ; ' f.  • • • 


{ 3)  Piflffft,  XXiy.  Jiflla  Relig.  rhcJ.  &c. 
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fenza  efempio,'  attcfc  le  circoftaoze.  Noi  vedetn-. 
mo  la  X-hiefa  Cattolica  ne’  primi  fecol;  tenera  , 
abbietta,  sfornita  d’ ogni,  umano  fchermo  e .fofte- 
gno:  e vedemmo  pure  ogni  potenza  armata  in>» 
contro  à.-lén,  Giudaifmo,  Gentilefimo , Rettorica, 
Filofofia  , Politica  ; ogni  macchina  drizzata  al  fuo 
eccidio, ‘allettati vi  , terrori,  fcherni  , frodi  , vio- 
lenze, martori  Ed  ha  ella  forfè  tal  Chiefa 

Fenduta  a’ fuui  perfecutori  Ja  pariglia,  ed  elufa 'ar- 
te con  arte,  e ribattuta  forza  con  forza?  Signori 
HO ,.  ella,  nou  feppe  far  altro  che  fidarfi  in  Dio  e 
patire. . ’ ■ . . ; • !.  ■ ...  « 

E nondimeno  ella  potè  fufTiftere  : nt  fuffiftere 
folamcnte  ad  anni  trecento  o poco  più  , come  i 
Pagani  politici  e filofofi  profetavano  ; ma'  altri 
trecento  e poi  altri  c poi  altri , non  ottante  le  vi- 
cende ttrahittime,  onde  tutto  più  e più  volte  fii 
fconvolto -1’ Univerfo.  Qual'  altro  mal  vide  il 
fole  fpcttacolo  si  ttupendo  ? Monarchie  e * répul> 
bhchc  d’ogni  manièra  le  più'  munite  , terriute  , 
rifpcttate,  davanti  e intorno  alla  Chiefa  cadere  a 
terra;  c .la  Chiefa  fguernita,  vili^pefa,  battiira-da 
ogni  parte,  (lare  fonpie .immobilmente ; i'piùfio- 
rcnti  regni. ed  impèri  pattare  da  una  famiglia  -ad 
.altra,  da  una  ad  altra  nazione;  e- il  regno  111  Gri- 
do durare  invariabile  nel  primo  fuo  Re  : colofli 
infine  di  mondana  grandezza  con  tanta  f-rza  ed 
arte  congegnati  che  la  politica  k ne  prometteva 

O i l’ eter- 
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r«ernità  ; e pur  dì  repente  al  picchio  di  non  of- 
fervato  faQTolino  (d  ) abbattuti  c sfracellati  ; e il 
fidfolioo  che  pareva  doVerfi  ridurre  in  polvere  al 
primo  colpo  Cotto  infinite  gravifTune  perojfle  ere- 
fcerc  e dilatarli  ed  empier  il  mondo  e’,  vincere  i 
fecoli  ( che  tal  è appunto  la  figura  profetica  della 
Cbiefa  pib  efpreflTiva  ) ; tutto  ciò  non  è egli  'uno 
ftupendilTimo  miracolo?  - , 

Nè  già  penli  alcuno  che  il  miracolo  celTalTe  al 
fecol  quarto,  allorachè  vennero  meno  contra  la 
Chiefa  i contrafti,  e fottentrarono  a favor  fuo  i 
mezzi  umani,  mercè  del  Romano  Impero  cambia', 
tofl  di  nimico  in  protettore.  Concioffiachè  chi  non 
fa,  quanto  avclTe  la  Chiefa  medtfima  a foffrire  da- 
gl’Imperadori  Giuliano  e Coltaozo  c Valente; 
promotori  Tuno  del  Faganefimo  , gli  altri  dell* 
Ariauefimo?  E nel  fecol  quinto  (traboccò  dal 
Settentrione  un  dilùvio  di  Barbari  congiurati  a 
dillAtggere  tutto  infieme.il  nume  Romano  e il  no- 
me Criftiano.  Che  ne  avvenne?  II  Romano  , 
ccunechè  in  fe  adunale  le  forze  di  quafi  tutto  il 
mondo  foggiogato,  fu  in  quel  fecolo  medefimo 
diltrutto  nell’ Occidente  ( ^ ; e dopo  alquanti 

fecoli  difirutto  ancora- da  altri  Barbari  oell’Orien^ 

te.  E- il  nome. Criftiano  reftò  egli  perciò  fepol- 
■ to 


( a ) Dan.  f.  *. 

(b)  y.  Rltury  /,  ip.  HijI.  nimi.  54- 
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to  fotte  le  ceneri  del  fuo  patrocinatore  ? Anzi 
foggectò  a fc  la  Barbarie  diftruggitrice  ; e penetrò 
ben  anco  a conquiftarla  ne'  pìb  fìcurì  covili  del 
Settentrione  ultimo  e del  remotilTtmo  Mezzodì. 

Che  dirò  io  de’ncmici  interni  forfè  più  formi- 
dabili che  gli  edemi , i-  quali  non  mai  mancarono 
alla  Cbiefa  ? In  particolare  verfo  la  hne  del  quin- 
to fecolo,  oltre  a'-tanti  Barbari  che  fremevano  a 
lei  dattorno^  in  lei  pure  dominavan  tra  1'  altre  , 
due  Sette  violentiflìme . Fra  tutti  i Principi' di 
grande  dato  che  allora  pregiavanfì  del  nome  Cri- 
diano  (<r) , un  folo  era  Cattolico,  il  Re  Clodo- 
veo,  di  frefeo  allaChiefa  aggregato;  gli  altri  erao 
Eutiebiani  ed  Ariani,  che  gareggiavano  per  tirare 
tutta  laChiefa  di  grado  o di  forza  alle  parti  loro. 
E dipoi  che  non  fecero  gl’  Iconocladi  e gli  altri  Set- 
tari c Scifmatici  cosi  deH’Orienre,  come  dell'Oc- 
cidente? Contuttociò  andò  ella  mai  in  falcio  la 
Cbiefa  e perì?  La  doria  anzi  ci  rapprefenta  le 
Sette  prepotenti,  e noi  tantodo  le  vedremo  ca- 
dere a’ fianchi  della  Cbiefa  Cattolica;  ed  effa  al. 
card  fulle  loro  rovine  . £ quedo  diradi  ancora 
un  fatto  umano  e naturale  ? Ma  fe  edò  è tale  , 
perchè,  dico  io,  perchè  fegui  egli  nella' fola  fola 

Chiefa  Cattolica  per  si  luogo  fpazio  di  fecoli  ? 

O 4 Ao- 


^i)  y.  Flc'cry  l.  -o.  Hip.  nttm.  46.  &c. 
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Ancora  cotefla  Cbìefa  , dice  altri , andò  Aj  e 
giù , come  le  altre  cofe  mondane,  e variò  e ft^- 
f.iacque  a moltiplici  grandiffime  rivoluzioni . Tem- 
pi d’ignoranza  fi  .volfcro  per  lei;  tempi  di  fcan- 
dali  e di  difordini  non  pur  ne’popoli , ma  ancor 
ne'  Fa  fiori  -;  tempi  di  difcordia  e di  divifione  de’ 
"Vefcovi  eziandio  tra  loro  e col  loro  Capo,  ficchè 
la  Chiefa  non  fu  più  quella  di.  prima  e divenne, 
un  vero  Caos.  Al  che  io  rifpondo  che. venga 
pure  chi  vuole , e quanto  .vuole  , fconci  e vizj 
efagerando.'  giacché  le  efagerazioni  non  ad  altro 
cui  vagliono  che  a lumeggiare  vie  più  il  miraco- 
lo delia  perpetua  fuffiftenza . Mi  fpiego. 

A chi  é uomo  e conofce  la  fua  natura  , non 
dee  parere  ftrano  che  un  Corpo  compofto  d’- uo- 
mini, qual  è la  Chiefa  , fuggiaccia  'agli  umani 
fconcertatpenti  ; come  ftrano  non  dee  parergli  che 
il  corpo  Tuo  foggiacela  a’  morbi  propri  della  in- 
ferma umanità  , Portento  bensì  farebbe  grandiffi- 
mo  che  il  material  corpo  fra  tutte  le  malattìe  e 
piaghe  più  mortifere  non  morifte  mai  ; e certo 
non.  muore,  finché  le  membra  non  fono  guafte  o 
divife  a tale  che  più  non  reggale  lo  fpirito  ani- 
matore . E'  tale  per  l’appunto  egli  è il  portento 
che  vedefi  nel  Corpo  miftico  delia  Chiefa  - Rag- 
girato quefto  perpetuamente  fra  tutte  le  vicende 
immaginabili , fra  la  debolezza  e la  potenza , fra 

l’abbiezione  e la  gloria,  fra  i martori  e le  agia- 
tezze, 
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tezze  , fra  la  cultura  e la  zoticaggine  , fra  la 
buona  e la  cattiva  fcienza,  fra  refemplarità  e 'gli 
fcandali,  fra  la  concorcTia  da  difcordia.,  ' fra  la. 
pace  e la  guerra,  fta  le  perdite  e le  conquide  , 
,in  fomma  fra  tutte  le  avverlìcà  e prnfperità  , di*, 
Ifruggitrici  non  meno  le  une  che  le  altre,  e non- 
dimeno (èmprc  mai  -fuffiftente . 

Figuriamoci  una  pianta  che  (i  alza  appena . da 
terra , e già  cento  fcuri  fi'  avventano  dattorno 
per  abbatterla;  cento  vermi  velenofi  ferpeggian  di 
dentro  per  infettarla.*  ella  contuttociò  fpingc  Tem- 
pre più  alto  il  fuo'capo  j e le  robufte  braccia  idi- 
ifende  Di' qua  , di  là  cadono. rami  altri  recìfìj 
altri  marciti , ma  invece  altri  ed  altri,  ne  fpunta« 
DO  non: meno  ampli  e vigorofi.**arfo- è i]  fuolo  * 
maligna  l’aria,  feroci  i venti  e le  gragnuole  ; ■ la 
pianraibenchè  sfrondata,  percolfa,  piagata  in  mil- 
le parti,' pur  vive  e fruttibca  # Vive  sl  e fruttifi- 
ca per  anni  piu  di  mille  e fettecento  la  nofira  mi- 
fteriofa  pianta  fecondo  gli  oràcoli  dal  cielo  pronun<> 
-ziati , a tutti  gl’incontri  e a tutti  i fecoli  invin- 
cibile. E quello  non  è egli  un  miracolo  tuttor  vi* 
libile  e fulTifiente , confermatore  de’miracoli  anti- 
chi, e della  vera  divina  Chiefa>  dimofiratore? 

■E  fulTifienza  si  miracolofa  per  stanti  fecoli  già 
palfati  è buona  fìcurtà , io  fogglungo , della  fulfì- 
ilenza  perpetua  ne’  fecoli  avvenire , quale  promet- 
conia  gli  oracoli  io  $1  gran  parte  già  avverati  . 
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Imperocché  non  v’  è artificio  , non  v’  è sforzo 
della  terra  nè  deli' infèrno  che  già  non  fiafi  più  t 
pià  volte^  adoperato  : c fe  a tutto  ciò  non  mai  co- 
dette la  Chiefa,  a qual  cofa  cederà  ?•  Ella  dun- 
que farà  durevole  infinò  attantochè  dura  il  mon., 
do  : Ufyuf  ad  confummatlonem  /acuii  . Ed  effcr 
la  Chiefa  durevole,  quanto  il  mondo-,  non  è ella 
una  quafi  diffi  vifibik  dimofirazione  , che  opera 
divina  è cosi  la  Chiefa , come  il  mondo  {Iqffo  , 
amendue  participanti  delia  etèrni tà  che  fecondo  il 
Salmiila  (4)  è l’attributo  proprio  della  Divinità? 

Rechine  in  poche  le  cofe  fin  qua  ragionate  : 
Tanto  è evidente  che  la  Chiefa  Cattolica  è la 
vera  Chiefa  Criftiana , quanto  è evidente  che  le 
profezie  della  eternità  fono  in  lei  avverate;  ed  in 
ciò  ecco  il  promeifo  dìftintivo  . .Tanto  è evi- 
dente che  la  Chiefa  Cattolica  è opera  divina  , 
quanto  è evidente  che  quefio  avveramento  fteifo  è 
miracolofo  e foprannaturale  ; ed  ecco  in  ciò  la 
pruova  parimente  promeffa . Dipinti vo  della  ve- 
rità, pruova  della  Divinità.*  nè' io  veggo,  come 
fi  poifa  all’  uno  o all’  altra  contraddire , fenza  re- 
pugnare alla  evidenza  del  fatto  o della  ragione.  Se 
forfè  non  li  pretendeife  che  la  predetta  perpetuità  o 

eternità  fi  fofle  pure  avverata  in  altra  Chiefa  . 

Con- 

■ ■* 

• («)  P/  loi,  V.  *7.  ù"  Epifl.  ad  H òr.c.  t.  v.it. 
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Cootra  che  « diretta  Taltra  rnia  propofìzion  ne* 
gativa,  cui  ora  impreado  a dimoftrare. 

IV.  No,  io  ripiglio,  fuori  della  Cattolica  non 
v'è  Chiefa  alcuna  o Società  o Setta  Criflianache 
fìa  perpetua  od  eterna , fecondochè  parlano  le  prò* 
lèzie . Grillo  promlfe  reteroità  a quella  Chiefa 
ch'egli  fu  Pietro  fondava , promettendole  cbe  crni- 
tra  lei  noa  prevarrtbbom  le  portjs  infernali.  ' £ a 
tal  fine  egli  pure  nélla  perfona  de'  fuoir  Apoftoli 
raflicurò  Ig  Chiefa  medefima  ch'egli  farebbe  tutto 
' giorno  con  lei  fino  alla  fine  del  mondo  . Scchè  la 
profetafa^  eternità  o perpetuità  due  cofe  comprea* 
de,  antichità  e continuazione,*  antichità  che  af- 
cenda  fino  agli  Apoftoli  e a Crifto  fteifo;  conti* 
nuaùone  che  fenza  interrompimento  difcenda  fino 
a noi,  per  difcendere  fino  alla  fine  de'fècoli. 

£ quanto  all'  antichità , guardi'nfi  in  prima  gl' 
imperiti  di  non  prender  abbaglio  dal  partimento 
delle  ottanta  Sette  od  £refie  che  ne*  Tuoi  hbri  fe* 
ce  S.  £pifàoio,  mettendone  venti  prima  della  ve* 
nuta  di  Crifto  in  terra , e feffanta  dopo  la  falita 
di  lui  al  cielo . Conciofliacbè  le  Sette  che  prece* 
dono,  non  fono  Sette  Criftiane  ,*  come  ciafcuno 
coll'occhio  può  vedere  (a) , ma  Sette  fono  par- 
te della  filofofìa  Pagana  , parte  della  fuperftizio* 

ne 


(a)  L.  I.  eetttrit  Her, 
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ne  Giudaica.  "-£  di.  vero  qiiale  CriHiaaicà  ' {lote-'' 
va  edcrvi  itmanzi  a Crifto  ch'cfTere  ne  doveva  il 
primo  autore?  Anco  per.  ciò  folo  che  quelle  Ser< 
te  erano  prima  di  Crifto,  dimoftranfì  noni  .elTere 
Criftiane..  • ' . , . 

Le  altre  tutte  y dice.  S.  Clemente  ' A lefTandri* 
no  ( <*  )>  i facile  il  dimojìrare  eh'  elle  fono  meno 
antiche  della  Chiefa  Cattolica  a Di  fatto  la  ftorìa 
fegoa  if  tempo,  in  cui  ciafeuria  Setta  incominciò;  . 
e nomina..gli  autori  che  vi  dieder  principio.  No, 
dice  S.  Ireneo  (^),  prima  di  (talentino  non  v'  e*' 
rano  ^Valentiniani  ^ nè  Marcioniti  prima  di^  Mar- 
cione  nè  altri  Settarj  prima  degli  autori  loro  . 

E quando  apparve  egli  Valentino?  Quando  Cer* 
done  precelTor  di  M^rcionc  ? Sotto  Igino  ^ Fifpom 
de  Irerteo  /otre  Igino  , nona  ‘ l^efcovo  di  .Roma  , . 
La  Chiefa  -di  Grillo  era  già  da  più  anni  , ripi- 
glia con. maggior  brio  Tertulliano  (e),  e lo  StoU 
co.  Mrtrpiooe.  dov  eraì  Dov'era  il  Platonico  Valen- 
tino ì'ic: , contro  a Praxca  V Tu  fe'  nato  /eri  egli 
, foggiuglie  (d)  in  aria  di  fdegno  e di  .difpctto,  Th 
Je'.,  nato  feri;.,  e pretendi  tu  di  gareggiare  di  • anti- 
chirà-con  quella, Chiefa  che  iurfe  di  due  fecoli  ti 
precede?  ' • 

...  Pruo-  . 

• ✓.  «l. 


( a ) L.  7.  Sircm.  . . 

( b ) L.  con  tra  hi  ter.  c.  J. 

( c ; L.  d-  Pr.ri'cT.  c.  jo. 
(d)  L.  co'itra  Prax.  c.  2, 


Digitized  by  Google 
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Pruova  incoatraftabìle , che  tutte  le  Sette  Tono 
pofteriorì  alla  Cbiefa  Cattolica,  ella.é  che  i loro 
autori  entrarono  in  e(ra,’e  da  elTa  ufcirono  . J*/, 
vi  entrarono  e ne  ufcirono  Valentino  e Cordone^  di- 
ce Ixioeo  (a):,  vi  entrarono  e ne  ufcirono  Baftli- 

de^  Valentino^  Marciane dice  il  foprammen- 

tovato  Clemente.  Vi  entraron  eflì  , io  ripiglio  , 
quai- fudditi  , e ne  ufcirbn  ribelli  ; vi  entraron 
quai  6gli , e ne  ufciron  padri  di  nuova  prole  vi 
entraron  membri  del  corpo  antico,  e ne  ufeiron 
capi  di  corpo  novello;  come  avviene  di  certi  in- 
fetti divifibili  : con  quella  differenza  però  che  tali 
infetti  fon  diyili  da  forza  aliena;  laddove -i  Setta- 
rj , dice  TApoftolo  S.  Giuda  (^) , da  fe  e per 
proprio  genio  fi  dividono.*  IJÌi funty  qui fegregant 
femetipfos.  Se  non  vuoili  dire  piuttofto  che  que* 
Ili  membri  degenerando  fi  divifero  dal  Corpo  del- 
la Chiefa  Cattolica , e che  quello  Corpo  altresì 
da  fe  gli  divife  , provvedendo  alla  Tua  falvezza  . 
Ma  comecché  fia,  dov’è  , dico  io,  1’  antichità 
che  pareggi  quella  della  Chiefa  Cattolica?  Dov’ 
è i’antichità  propria  della  vera  Chiefa  Crilliana  ? 

Colpo  è quello  a tutte  le  Sette  fatale.* .e  molti 
Settari  il  previdero  , e sforzaronfi  di  fottrarfene  , 

arrampicandoli  fino  agli  Apolloli  e a’ tempi  Apo- 

llolici . 


(a)  L.  ?.  cantra  Marc' c* 

(b)  Juda  Epijl.  V.  19. 
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ftoiid  . Narra'  il  fopra  lodato  Clemente  ( « ) 
ebe  BaJUide  .vantojji  di  ejfere.  Jìafé  difcepolo  ~d* 
Clauda  ebe  fu  interprete' di  Pietro  e cht  vantoffi 
Vai  enfino  di  aver  udito  Teodato  che  fu  conofcente 
di  Paolo  »•  Ma  quindi  qual  prò  ? Pietro  e Paolo^ 
foggiugoe  il  medcfiino  Padre  ^'finirono  la  predi- 
cagione  e la  vita  fotta  Nerone  j e Bafilide  e Va- 
lentino non  comparvero  che  al  tempo  di  -Adriano  } 
ojtdè  chiara  che  quejìi  vennero  taolto  dipoi  . Nè 
punto  giova  citare  interpreti  o'conofccnti  di  A- 
poftdi,  fe  la  Setta  non  è al  tempo  Apoftolico  io« 
cominciata* 

Sebben  che  difli  ? Nè  pure  tale  • inconiincia- 
ttiento  non  giova;  giacché  per  teftimonio  diGio'* 
vanni  i Settari  eziandio  che  furono  al  tempo  A* 
poftolico i ufciroB  dalla  noftra  Chiefa  (b)  : En 
nohis  prodierunt . Erano  anch’  efli  nel  Corpo,  in 
Cui  noi  liamo  , ma  non  ne  avevan  lo  fpirito; 
poiché  fc  lo  aveffero  avuto,  farebbon  reftati  con 
noi.*  Ex.  nohis  prodierunt .f'Jed  non  erant  éx  nobis\ 
nam  fi  fuijjent  ex  nohis  i,  petmatifijfent  utique  no- 
bifcum  t Laonde  conchiudo  con'  Tertulliano  che 
tutti  insettari  fono  alla  vera  Chiefa  pofterioti(c): 
Pofteritas  omnium  baretiforuM  , E quindi  non 


f • • 

( a ) L.  7.  Stront. 
tb)I,  Joun,  c.  2.  V,  iff. 

(c)  L,  cantra  PruXeam  f,  2.  . 
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poflb  io  pure  col  medefìmo  Tertulliano  conchiu- 
dete  che  tutte  le  Sette  fono  fmentite  e coaquife 
Eviffa  harefes  emttes. 

Oltreché  bada  egli,  perchè  una  Setta  lia-  Apo- 
ftolica,  relTer  (lata  al  tempo  degli  Apoftoli.^  Cosi 
Apoftolicó  farebbe  anco  Nerone,  e Apoftolico  il 
fuo  inumanlfliind  Impero.  Acciocché  una  Setta 
(ìa  veramente  Apodolica,  ripiglia  Tertulliano 
«Ila  dtbbe  - avere  per  fuo  autore  e anteceffore  uno 
degli  ^poftoli  0, degli  •uomini  i/fpofloiiei  , i guati 
però  abbiano  cogli  u^pqfloii  perfeverato.  Nè  in  al* 
tra  maniera  chiamafì  ed  è veramente  Apodolicà 
la  noftra  Chieft!,  ì cui  Vefcovi  lì  veggono  uniti 
gli  uni  agii  altri  fino  a’ primi,  che  Tempre  uniti 
vifìfero  cogli  Apóftoli.  Ma  qual  è TApodolo,  e 
qual  è l’uomo  Apoftolico,  cui  veggaG  unita  ve* 
.runa  Setta 

Ma  io  fb  un  palTo  ancóra  più  * avanti , e dico 
che  la  vera  Chiefa  di  Criftu  debb’  elfere  (lata  ti 
(empi  (lefii  di  Crifto,  Gccome  fondata  da  Grido, 
mentrcchè  vi(Te  viGbile  fu  quella  terra.  £ quin* 
di  traggo  un  argomento  dimodrativo  contea  tutte 
le  Sette  , Gccome  mancanti  della  necèlTaria  anti* 
chità  . Imperciocché  egli  è dimodrabile  che  oìufì 
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Da  Setta  è la  vera  Chiefa  fondata. da  Gri/to  , (è 
DÌuna  Setta  è.fbta  a’  tempi  di  Crifto . Ora  è 
dimoflrabile  che  ninna  Setta,  è (lata  a’  tempi  di 
Grido  ; dico  ninna  Setta  Cridiaoa  didima  dalla 
Cattolica.  E la  nomini  chi  la  fa.  Ninna  al- 
certo  ne  nominano  gli  Evangelidi , ninna  gli  al* 
tri  Apodoli,  ninna  Ireneo  nè  Epifanio,  nè. Fila* 
(trio  nè  altro  Storico  qnalunque . 

Tratto  ringoiare  di  fupernal  provvidenza  ! In 
tutto  il  tempo  che  Grido  dimorò  qnaggiù  (ino  aU 
la  fua  gloriola  afcenfìone,  vi  fnron  bensì  molte 
Sette  fìlofofìcliej  molte  gentilefcbe , molte  Giu- 
daiche, ma  Cridiaoa  nednoa . Grido  fondava  la 
fua  Chiefa,  e a lui  rivolti  erano,  i guardi  .e  gli 
dupori  di  tutti  i Giudei  : . contuttociò  ninno  fi 
aridi  di  contraflfarlo . PrediflTe  Grido  che  forgerebbo- 
no  molti  anticri/ìi:.  ma  lui  vivente,  anticrido.  al- 
cuno non  forfè  mai,  nè  fi  udì.  Il  primo  prinao, 
di  cui  fi  faccia  menzione,  fu  Simone  cognomina- 
to il  Mago.  £ quindi  quando  comparve  ì Deh 
offervate.  Settari,  ed  ammirate!  Grido  era  già 
afcefo  al  cielo;  e.  già  fufiideva  la*  Chiefa  Gridià- 
na , compoda  degli  Apodoli  e de'  fettanta  difce- 
poli  e di  più  altre  migliaia  con  loroi  e di  gior- 
no in  giorno  vie  maggiormente  fi  propagava  •*  e 
Simone  era  tuttavia  Mago  e f agano , tanto  alie- 
no da  fare  Setta  nel  Cridianefimo  , che  non  pen- 

fava  pure  di  fard  Cridiano.  t 

■ . Sol- 
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Soltanto  alla  predicazion  di  Filippo  (4)  e all’ 
efempio  degli  altri,  anch’egli  fi  converti,  credet- 
te, entrò  pel  Battefimo  nella  Chiefa  Criftiana,  vi 
dimorò  qualche  tempo  , e infine  per  ambizione  e 
per  fimonia  ne  ufd , capo  ed  efempio. di  tutti  t 
Settari.  Ed  ecco  la  vera  Epoca  della  prima  Set- 
ta Criftiana  . Io  taccio  , quanto  quefta  Setta  fof- 
fe  fuperba  e fporca  e abbominevole  , ' e Pagana 
piuttofto  che  Criftiana.*  e folamente,  l’epoca  fua, 

10  fclamo , deb  quanto  è alla  vera  Chiefa  di  Cri- 
fto  pofteriore  ! E però  non  ho  io  diritto  di  ripe- 
tere con  Tertulliano  ? Pofterkas  omnium  hgreti~ 
corum  ....  Evinte  btrefes  omnes . 

£ che  guadagnò  egli  Sìmone  per  eflère  ftato  al 
tempo  Apoftolìco  ? Guadagnò  l’eiTere  dagli  Apo- 
ftoli  condannato.  Fanne,  diffegli  1’  Apoftolo  Pie- 
tro (i),  a tua  perdizione  flia  con  teco  il  tuo  de- 
na/o  ; giacche  a denajo  penfa/li  poterfi  acquifiare 

11  dono  divino.  E l’ Apoftolo  Giovanni  come  trat- 
tò egli  i Settari  di  tutte  fogge  inforti  alla  fua  età  ? 
Gli  trattò  generalmente  di  anticrifti  (c).*  Et  nunc 
antichrijìi  multi  fahli  funi.  Sicché  le  Sette  piò 
antiche  fono  tutte  doppiamente  fmentite  e ripro- 
vate , e dal  giudicio  Apoftolico , e dal  difetto  del- 
la neceflaria  antichità . 

> P Che 

( a ) AB.  c.  8.  V.  g.  &c. 

( b ) AB.  c.  8.  V.  20. 

(,c  ) /.  Jo.  c,  2,  V.  19. 
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Che  fìa  poi , fé  riguardiamo  ancora  la  non  id« 
terrotta  continuazione?  Sette  infelici  che  già  fo> 
fte  ne’ primi  tempi , dove  liete  voi  al  prefente  ? 
Se  ora  di  nuovo  ufcìlfero  alla  luce  Simone,  Me- 
nandro , Saturnino  , Bafiiide  ....  ftupirebbono  « 
veggendofi  al  mondo  foli  foletti,  e quali  del  tutto 
ignoti  . Delle  Sette  Ariana,  Pelagiana  , Nello» 
riatta , Eutichiana  ....  troppo  bafla  in  prima  è 
r origine:  e poi  quanto  miferi  ne  fono  gli  avan< 
zi  ; e quelli  ancora  quali  tutti  nelle  regioni  della 
ignoranza  e della  barbarie  confinati  ? Sette  limili 
a correnti  che  al  favor  della  ftagione  intemperan* 
te  nafcono,  ingrolfaoo  , romoreggiano  si  e per 
modo  che  paiono  di  tutto  il  paefe  llabili  domina- 
tori: ma  pal&ti  tre  di  o quattro,  tu  di  tanta  pie- 
na non  vedi  pib  nulla , o fol  vedi  reilare  limo  e 
foflfe  e pochi  paduli.  £ cotella  è la  perpetuità  si 
fplendidamente  profetizzata  alla  Cbiefa  CrilHana, 
durar  qualche  fecolo  e poi  ridurli  al  niente? 

Che  fe  poi  fcendiamo  alle  Sette  moderne  ' Dio 
buono  1 io  efclamo,  che  pretendon  elle,  nate  mil- 
le e più  anni  dopo  la  vera  Chiefa  Crilliana  ? Io 
alcerto  non  ve^o  , come  elle  poflano  farli  una 
cofa  medefima  con  quella  Chiefa  , fe  per  ventura 

non  rinovellano  la  fola  di  Pitagora  (a),  il  qua- 
le 


( a ) F.  Horat,  l.  i.  Ode  zt.  & Pitav.  Ratioa. 
Temp. 
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le  nato  a'  tempi  de’priml  Re  di  Roma  , fodene* 
va  di  efTere  (lato  lutt'  altro  nome  all’  affedio  di 
Troja  . Io  non  ignoro  gli  sforzi  che  fanno  i Set- 
tari per  rinvenire  e raccozzare  alquanti  indizi  del- 
la loro  antichità  , al  modo  che  praticano  itelTiro- 
ri  delle  nobilitanti  genealogie  4 Ma  d’altro  è d* 
uopo  che  d’indizi  incerti  e difpeffi  . Producan 
elfi  le  origini  delle  Chiefe  loro,  grida  Tertulliano 
(a),  ci  fviluppin  la  ferie  de’ popoli  e principal- 
mente dc’Vefcovi,  fcorrente  lenza  interruzione  dal 
primo  principio  infino  alla  noftra  età  .*  Edant  er* 
go  origines  Efclejìarum  fuarum\  evolvant  órdinent 
Epìfcoporuitt  fttorum  , Ita  per  facce ffores  ab  Inhio 
decurrentem  .... 

Ma  qui  è,  dove  i Settari  fteflì  più  eruditi  e più 
animoG  s’ arrecano , nè  ofano  pure  cimentarG  all* 
imprefaj:  come  loro  il  rinfaccia  il  gran  Boffuet 
Ce  qut  X'ous  n'entreprtnaz,  fetilement  pas.  E 
lè  qualche  Settario  ci  promette  di  moGrarci  la 
fua  dipendenza  non  interrotta  dagli  A poftoli  e da 
Crifto;  io  prometto  a lui  di  moftrarmi  per  retta 
linea  difcendente  da*  Re  della  Concincìna  o~  del 
Siam.  Anzi  guardino  bene  i Settari  che  gl’  in- 
dizi fleiTi  di  antichità  vantati  da  loro  , non  va- 

‘ gliano  ad  altro  che  a moftrargli  condannati  prima 

P a che 


(i)  L.  de  Pricfcr.  c.  Jl. 

(b)  K /rf  11.  IJir,  Ftijl.  citata  num,  8o. 
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che  nati  ; come  fì  vide  qui  fopra  di  quelli  che 
pregiarnnfi  di  orìgine  apollolica  . 

Tatù’ è;  tra  1’  antichità  c la  continuazione  , 
come  fra  due  Sirti , .forza  è che  tutte  le'Seftc  in- 
caglino e sfafcinfi  fenza  riparo  . Alle  più  anti- 
che manca  affolutamente  la  continuazione  ; alle 
più  moderne  manca  affolutamente  l’ antichità:  ol- 
treché la  fteffa  antichità  delle  prime  non  è tanta 
che  balli,  come  dimoflrammo  ; nè  la  continuazio- 
ne delle  feconde  è tale  da  poterli  afficurare  in  av- 
venire ; anzi  l’ efito  infelice  delle  une  prenunzia  T 
diro  fomigliante  delle  altre  ; ficchè  per  amendue  i 
riguardi  manca  affolutamente  a tutte  le  Sette  la 
perpetuità  o eternità  profetata,  e però  manca  lo- 
ro tutt'infìeme  il  dillintivo  della  verità  e lapruo- 
va  della  Divinità. 

I Settari  dicono  che  la  Cattolica  fu  la  vera 
Chiefa  , hnchè  ella  fu  unita  in  verità  di  dottri- 
na, ma  che,  quando  fulla  dottrina  fi  fé'  la  gran 
divifione,  allora  la  parte  Cattolica  fegul  Terrore, 
la  parte  fetteegiante  attennelì  alla  verità  / e che 
però  quella  divenne  Chiefa  falfa,  quella  rimafe  la 
Chieià  vera.  Ma  difeorlì  all’aria,  dico  io,  con- 
trari non  meno  ai  farti  che  alle  profezie  . Se  la 
Chiefa  Cattolica  abbia  mai  cambiato  dogma,  e fé 
fviata  liafì  dalla  venrà;  tra  poco  a luce  chiara  lì 
modrerà  . Frattanto  quaT  c , io  dimando , la 

Chiefa,  a cui  TUomo-Dio  promife  che  farà  fem- 

prc 
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pre  con  lei,  e che  contra  lei  non  mai  prevarrai^ 
no  le  porte  infernali?  Quella  che  fu  Pietro  è e- 
dificara;  quella  eh’ è rapprefentata  dagli  Apoftoli, 
poi  da’Vefeovi  lor  fuccelTori  ; quella  che  è,  co- 
me tantofto  vedrafli,  la  Chiefa  univerfale . E ta- 
le è forfè  veruna  Setta  ? Ognuna  divifa  dal  Capo, 
divifa  dal  Corpo  Epifcopale  non  può  moftrare  nò 
pure  un  uomo  folo  che  foflfe  a’ tempi  di  Crifto  , 
e che  aveffe  con  lèi  i medefimi  dogmi;  e contut- 
tociò  ella  ò la  vfra  perpetua  Chiefa  di  Crifto? 

lo  cnmpatifco  a’Settarj  rozzi  ed  ignoranti  che 
non  bene  conofeono  gli  oracoli  di  Dio  c i fatti 
degli  uomini,  nè  fono  in  iftato  di  feernere  a pri- 
ma vifta  r antico  dal  nuovo  e il  continuato  dall’ 
interrotto,  ai  quali  perciò  fì  polTono  di  leggieri 
vendere  lucciole  per  lanterne.*  ed  oh  ufì  loro  pie- 
tà il  Padre  delle  mifericordìe  ! Ma  voi  , miei 
Signori,  voi  colti , eruditi , intelligenti , potete  voi 
efitare  un  momento  a diftinguere  tra  le  Sette  fal- 
fe  la  vera  Chiefa?  Dinanzi  agli  occhi  vi  ftanno 
i libri  divini  e la  ftoria  facra  e profana:  apprefta- 
te  voi  ftefli  alle  profezie  gli  eventi,  è in  un  pun- 
to di  vifta  raccogliendo  quanto  fin  qua  fi  è ragio- 
nato delle  Sette  e della  Chiefa  Cattolica , confron- 
tate e decidete. 

Fra  tutte  le  Sette  t.  niuna  è affatto  antica  tan- 
to che  baffi  all’  intento  : 2.  niuna  pure  tanto  du- 
revole d’  una  durazione  coftante  c confpicua  : 

P 3 3.  niu- 
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3.  niuna  durata,  almen  in  fiore,  più  che  le  prò» 
fané  monarchie  , nè  più  darance  che  altre  Sette 
già  edinte:  4.  niuna  più  durata  nè  durante  con  ' 
altri  mezzi  o fra  maggiori  contraili  di  quel  che 
duraffero  le  monarchie  o l’ altre  Sette  ••  5.  niuna  è 
tra  le  moderne  che  polfa  fopra  Taltre  prometterli 
maggior  durazione  per  l’ avvenire.*  6.  niuna  mol- 
to meno  che  prometter  fi  polfa  durazione  fino  al- 
la fine  del  mondo  ; coaciolfiachè  qual  è il  prin- 
cipio , donde  alcuna  Setta  polfa  ciò  dedurre  me- 
glio che  il  Maomettifmo,  o meglio  che  il  regno 
del  Mogol  e del  Pegù?  Non  vi  è pertanto  in 
niuna  Setta  la  perpetuità  profetata,  in  niuna  il  di- 
flimivo  della  verità,  io  niuna  il  tedimonio  della 
Divinità  ; e tutte  però  lènza  eccezione  fono  falf# 
e menzognere. 

Al  contrario  nella  Chiefa  .Cattolica  vi  è i. tut- 
ta vifibile  la  maggior  antichità  che  polfa  defidc- 
rarfi  : 1.  viGbtle  pure  tutta  la  fua  non  mai  inter- 
rotta durazione,  come  vilibile  è la  non  mai  inter- 
rotta fuccelfione  de’  Vefeovi  uniti  al  Capo  e al 
Corpo  Epifcopale , e all’  uoiverfità  de’  Fedeli  ; 
giacché  la  Chiefa  qui  riguardati  fu  tal  afpettu  pre- 
cifamenre:  3.  durazione  maggiore  che  non  fu  mai 
in  veruna  monarchia  mondana  o in  Setta  religio- 
fa  .*  4.  durazione  trai  maggiori  contradi  intrinfeci 
ed  edrinfect  che  mai  non  furono  altrove  nè  s) 

moltipiici,  nè  si  diuturni:  5,  durazione  anco  fen- 
. za 
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za  mezzi  umaoì,  e TpeiTo  con  mezzi  vifìbilmence 
fuprumaoi  e divini,  quai  fono  miracoli,  profezie^ 
fantità  e martirio:  6.  durazione  perciò  dimoftra- 
tiva  deir  afliftenza  onnipotente  dell’ Uomo -Dio 
contra  tutte  le  potenze  della  terra  e dell’  inferno 
ancor  pe’  fecoli  futuri,  di  che  ci  fanno  certa  fede 
i fecoli  paffati/  finché  tutta  compiaOla  mirabilif* 
lima  eternità  divinamente  promeffa.  Ecco  dunque 
la  foia  Cbiefa  antica,  la  fola  Chiefa  durevole,  la 
fola  Cbiefa  eterna,  e quindi  ancora  la  fola  vera 
divina  Cbiefa  dimoftrata. 

Che  fe  pur  refta  qualche  ombra  di  dubbio,  ef> 
fa  fvanirà  totalmente , come  io  credo , alla  villa 
delle  altre  due  proprietà  divifate,  Univerfalità  ed 
Unità,  grandi  per  fe,  ma  fopraggrandi  congiunte 
inlieme  & folla  perpetuità  innedate  ; di  guifa  che 
non  folo  perpetua  iìa  la  vera  Chiefa,  ma  perpe- 
tuamente univerfale»  e.  perpetuamente  una  . In- 
grandimento inedimabile  di  diftintivo  e di  mira- 
colo ; ciò  che  a parte  a parte  imprendo  a dìcbia* 
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RIFLESSIONE  Vili. 

Sulla  Untverfalità  della  vera  Cbiefa  Crìfliaaa\ 
e quale  fta  la  Cbiefa  veratnente 
Univerfale . 

T TNiversalita'  di  tempo,  e Univerfalirà  di 
^ luogo,  amendue  proprietà  della  vera  Chie> 
fa  Criftiana;  Univerfalità  di  tempo  or  ora  efpo- 
fta  nella  perpetuità  eflefa  dalla  età  di  Crìfto  e de- 
gli Apoftoli  fino  alla  fine  de’  fecoli  , per  cui  la 
Cbiefa  medefima  fi  chiama  eterna  e Criftiana  e 
Apoftolica.'  Univerfalità  di  luc^o  che  vuoili  ef- 
porre  ai  prefente,  eftefa  da  Gerufalemme  a tutte 
le  regioni  e genti  dell’Uoiverfo,  per  cui  lamede- 
' fima  Cbiefa  fi  appella  Cattolica.  Ed  eccoci  pun- 
tuali a render  la  ragione  promeila  di  quello  nome 
per  noi  afTunto,  ed  a fpìegare  altresì  di  tal  nome 
il  valore  e l’energia.  Rifeontriamo  qui  pure  i fat- 
ti colie  profezie  , e mettiamo  nel  fuo  lume  diftin- 
tivo  miracolo  si  grandiofo. 

I.  Le  profezie  fu  ciò  già  furono  altrove  da  noi 

efpofte  (a):  e ritorninci  ora  alla  memoria  quelle 

alme- 


(,ì)  y.  Rrfleff.  XF.  fui  Caratteri  divini  del  Cri' 

pian. 
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almeno  di  Ifaia,  l’ aonunziarore  si  fplendido  come 
della  Univerfalirà  de’  tempi , cosi  della  Univerfa- 
lirà  de’  luoghi , o fia  dove  egli  dichiara  a uome 
di  Dio  la  deftinazione  di  Crifto  a illuminazione 
ed  a falute  di  tutte  le  genti  fino  all’  eftremità 
della  terra  (<*)•*  Ecce  dedi  te  in  lucem  gentium  , 
ut  fis  falus  tnea  ufrjue  ad  cxtremttm  ten\e  : ‘ o fia 
là  dov’egli  rapprefenta  l’ eflètto , cioè  la  Chiefa 
ftePTa  di  Crifto  raffigurata  nella  Cafa  del  Signore 
fopra  i monti  elevata,  a cui  tutte  le  genti  con- 
corrono (,b)  Mons  domus  Domini  in  vertice  mon- 
tium  fitte nt  ad  eum  cmnes  gentet  . Nè 

vuoili  obbliare  il  vecchio  Simeoite  che  al  primo 
veder  Crifto  bambino  , tofto  l’ intitolò  illumina- 
tor  delle  genti  (r):  Lumen  ad  re7>elationem  gen- 
tium.  Crifto  fteffo  che  diè  il  precetto  a’ fuoi  A- 
poftoli  della  univerfal  predicazione  (</)  , Docete 
omnet  gentes  ....  ne  predifTe  ancora  l’ adempi- 
mento {e):  Pradicabitur  Evangelium  hoc  regni 
in  univerfo  orbe  y in  teflimonium  omnibus  gentìbus, 
E r Apoftolo  Giovanni  che  prenunzio  1’  Evan- 
gelio  eterno  , prenuoziò  pure  al  medefimo  luogo 

eh’  efifo  farebbe  da  per  tutto  e a tutti  predica- 
to 


a)  Ifa.  c.  49.  v.  6, 

b)  Ifa.  e.  2.  V.  1. 

c)  ùtee  C.  2.  V.  J2. 

d ) Matth.  c.  28.  V.  19. 
e ) Matth.  e.  24.  y.  1;, 


2?4  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
to  (,a)  : Ut  euangeli^ant  fedenti èuf  fuper  terram  , 
Ci?"  fuper  oTftnem  gentem  & tribuni  & finguam  O' 
fopulum . 

■■  Proprietà  dunqué  della  vera  Chiefa  Criftiaoa  è 
cosi  runa  che  l’altra  Univerfalità;  nè  è raen  ne- 
còfTaria  1’  una  che  l’ altra  ; giacché  fecondo  i divi- 
ni difegni  tal  Chiefa  è l’unica  via  al  cielo  per 
tutti  gli  uomini  di  età  in  età  fuccedenti  e per  tut- 
ta la  terra  difpcrfi.  L’ univerfalità  de’  tempi  non 
potea  fenonché  prometterG  nel  principio  del  Cri- 
HianeGmo , iodi  venire  a poco  a poco  fvolgendoG 
malTimamenre  à fronte  delle  perfecuzioni  furioGf- 
fìme  cofpiranti  alla  diftruzione,  e pure  non  mai 
diGruggitive.  Ma  l’ Univerfalità  de’  luoghi  fino 
da’ primi  principi  bella  e cofpicua  G moftrò  , ra- 
pidamente di  terra  in  terra  e di  nazione  in  nazio- 
ne contra  ogni  oracolo  diffondendoG . 

£ che  foprannatural  cofa  e divina  effer  dovclTe 
quefta  Univerfalità,  l’Uomo- Dio  chiaramente  lo 
figniGcò,  allora  quando  in  procinto  di  falire  al 
cielo,  parlando  ne’fuoi  Apoftoli  a tutta  la  Ghie- 
fa  , promife  l’ afliftenza  fua  non  meno  per  l’ uni- 
verfal  predicazione , Bacete  omnes  gentes  , che 
per  la  perpetua  duraziooe  : Ecce  ego  vobifcumfutn ... 

Verità  si  cena  e si  coftante  Gne  dal  principio  del 

Cri- 


(a)  Apoc.  e.  t^.  V.  é • 
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Criftiancfìmo  che  fé  ne  fece  un  articolo  fondameli 
tale  della  comune  credenza ^ e il  diftintivo  potiffì- 
mo  e quali  dilli  unico  della  vera  Chiefa  Criliia* 
na  .*  Credo  Ecclejiam  Catholic^mt  . Ciò  che 
vien  a dire.  Io  credo  che  la  vera  Chiefa  di  Cri- 
Ilo  è la  Chiefa  univerfale,  pel  mondo  tutto  diffli- 
fa  ; giacchi  quelli  due  termini , Cattolico  e uni- 
verfale, fono  univoci,  come  ognuno  fa,  e. lignifi- 
cano la  raedefima  cofa.  £ tal  è l’articolo  della 
Chiefa  che  immediate  dopo  la  Trinità  divina  e 
dopo  la  divina  Incarnazione  ci  è propollo  a cre- 
dere dal  Simbolo  Apollolìco  : Credo  EccltftamCa- 
thelicam . 

£ dicendo  io  Simbolo  Apollolico , intendo  il 
Simbolo  com pollo  realmente  dagli  Apoftoli  adu- 
nati infìeme , prima  di  fpargerli  alla  univerfal 
predicazione  ; come  ben  giullo  era  che  quelli  Padri 
della  Criilianità  tra  lor  conveniffero  d’  un  fegno 
comune,  onde  tutti  fi  diilinguelTero  i figli  da  lo- 
ro per  Crillo  a Dio  rigenerati  ; e cosi  eflerfi  fat- 
to atiellano  efprclTamente  (a)  Rufino  , S.  Ago- 
nino,  S.  Leone,  Malfimo  di  Torino  , Fortuna- 
to, S.  Pier  Crifologo  e una  ii^nità  d’  altri 
Scrittori . S.  Ambrogio  rammenta  anch’  egli  quel 
Simbolo , come  Simbolo  degli  Apoftoli  , e che 


( a ) f'.  P.  Honorf  Reflex.  Jur  les  Regìes  tr  fxr  P 
Vfttge  de  la  Critique  Dijfert.  Il,  P.  I.  art.  i. 
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la  Cbiefa  lo  abbia  dagli  A popoli  ricevuto  , ce  ne 
afT:curano  non  pure  S.  Girolamo  e Lucifero  di 
Cagliari , ma  Tertulliano  altresì , e S.  Ireneo 
il  quale  avvicinolTi  tanto  a' tempi  Apoftolici  che 
per  roaedro  ebbe  uno^  il  qual  fu  difcepolo  dello 
(lefTo  Apoftolo  Giovanni.  Io  mi  aftengo  dal  re* 
care  i tefti  loro  già  troppo  noti  ; tanto  più  che 
mein  non  fono  in  dubbio  da  coloro  fteflì  {a)  che 
mettono  in  dubbio  la  cofa  : il  qual  dubbio^  fe  ca* 
de  folamente  fulla  particolarità  o d’ edere  gliApo^ 
doli  adunati  y o di  avere  un  Apoftolo  &tto  l’un 
articolo,  un  altro  l’altro,  ben  può  edere  condu* 
nabile,  benché  tra  gli  autori  citati  gli  uni  ader> 
mino  tale  particolarità,  gli  altri  non  la  nieghi* 
no;  ma  fe  il  dubbio  va  a ferire  la  (leda  fodan* 
2a  , cioè  che  quel  Simbolo  Oa  io  qualunque  mo> 
do  opera  Apoftolica  ; come  può  edo  purgarC  da 
taccia  di  temerità,  ripugnando  a si  grande  t si 
autore  voi  confeofo^ 

Oltreché  dal  temerario  attentato  quale  vantag» 
gin?  I tedimonj  dedì  di  Tertulliano  e d’  Ireneo 
fono  di  tanta  antichità  che  quafi  tocca  T età  A» 
podolica  : lo  dedo  Simbolo  poi  fin  da  que’ tempi 
si  unìverfale  in  tutta  la  Chiefa  , fenza  che  mai  fe 

oe  fapede  altro  autore , ben  modra  di  per  fe  la 

fua 


( a)  r.  Du~pln  t,  1.  p.  ji. 
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fua  Apostolica  origine,  fecondo  la  bella  regola  di 
S.  Agodino , che  a miglior  luogo  farà  efpoda  c 
confermata.  Come  pure  a lungo  fuo  (ì  vedrà  che 
Teffer  creduta  univerfalmente  dalla  Chiefa  una  co- 
fa , quale  ApodoUca  e C'ridiana,  è tutt’ uno  che 
effer  eflfa  daCrido  e dagli  Apodoli  derivata.  Sic- 
ché per  ogni  verfu  a nulla  fempre  ritornano  gli 
sforzi  della  Critica  intemperante. 

Io  qui  pertanto  •interrf)go  tutti  i Settari  : Te- 
nete voi  il  Simbolo  Apodolico,  e però  T artico- 
lo della  Chiefa  Cattolica,  Credo  Eccleftam  Catho- 
llcant'^  il  tenete  voi  si  o no  ? Se  rifpondete  del 
no;  eccovi  per  bocca  vodra  condannati  , liccome 
defertori  dell’antica  fede  apodolica  , defertori  di 
quella  regola  che  fu  il  primo  uoiverfal  didintivo 
di  tutti  i veri  Fedeli.  Se  rifpondete  del  sly  ec- 
covi parimente,  io  ripiglio,  per  vodra  bocca  con- 
dannati ; condannati  cioè  dal  Simbido  deffo  che 
voi  profeffate  di  credere  e di  Seguitare  . Di  qui 
non  v’è  fcampo.  Imperciocché  tenendo  voi  tale 
Simbolo,  voi  tenete  che  la  vera  Chiefa  di  Crido 
è la  Chiefa  Cattolica  : la  cofa  è dagli  deffì  termi- 
ni evidente:  Credo  la  Chiefa  Cattolica,  Quella 
dunque  che  farà  dimodrata  effer  la  Chiefa  Cat- 
tolica , farà  pure  per  vodra  confeflione  la  vera 
Chiefa  Cridiana.  La  confeguenza  è vìfibìle.  Ora 
veggafì  al  fatto  quale  Oa  la  Chiefa  Cattolica. 

II.  S’  interr9ghi  in  prima  tutto  il  mondo  Crìdia- 

no, 
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fio,  cosi  difcordc,  com’è,  quale  fia  la  Chiefa 
Cattolica;  tutto  ad  una  voce  rifponde  , che  la 
Cbicfa  Cattolica  è la  noftra  * E quello  non  è 
già  un  gran  pregiudicio  a nollro  favore?  S.  A go- 
llino certamente  lo  novera  tra*  motivi  che  tene- 
vanb  fermamente  alla  noftra  Chiefa  attaccato  (<i): 
Tenet  poftremo  ìpfutn  Catbolica  nomen  Quello 
nome  reftato  fempre  alia  noftra  Chiefa  ne  moftra 
almeno  rantichìftimo  di  lei  poftelTo  ^ tutto  con- 
forme airanticbilTima  univerfal  fede  Apoftolica  ; 
Credo  Eccleftam  CatboTicamt 

I Settari  che  ben  ne  feotirono  il  grande  avvan- 
taggio, deh  quali  sforzi  non  fecero  per  torre  a 
noi  un  tal  nome,  e per  appropriarlo  a fe,  o per 
renderlo  almeno  vario  e vano/  Molti  da  noi  di- 
videndofi,  non  più  vollero  chiamarci  , come  pri- 
ma. Cattolici , ma  , e la  noftra  Chiefa 

pure  Papìftica ne*  quali  nomi  a fcherno  imponi- 
ci, intenderan  elfì  tra  breve,  quatto  vantaggio  ci 
diano  fopra  di  loro-  Tutti  poi  per  teftimonianza 
di  Agoftiim  ftudiaronfi  di  farli  chiamare  Cattoli- 
ci (ó):  C:tm  omties  httretki  fe  CathoUcot  dici  •ve- 
lini ....  Dal  che  fi  fcorge,  quanto  da  loro  tutti 
ftimifi  importante  ed  elfenziale  si  latto  nome* 

Ma  fon  efti  perfuaO  di  pollederlo  veracemente  ? 

Mai- 


a ) L.  amtTA  Epifi.  Eundam.  t.  4« 

b ) U idem , 
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Mainò  .*  venga  un  foreftiere  a dimandargli  della 
Cattolica  focietà  : nìuno  di  loro  ofa  moflrare  a 
lui  la  fua  Chiefa  o cafa.*  Quarenti  peregrino  all- 
eni ^ ubi  ad  Catbolicam  conveniatur^  nullus  btre- 
ticorum  vel  bafiUcam  Juam  vel  damum  audeat  q- 
Pendere,  Cosi  de’  Settari  antichi  S. Agoftino («); 
cosi  de’moderoi  la  giornaliera  efpertenza.  £ ciò 
che  lignifica  egli?  Significa  tutt'infìeme  1’  impor- 
tanza del  nome , e la  vanità  della  loro  denonai- 
nazione;  denominazione  che  fi  fa  valere  nella  di- 
fputa,  e che  nella  pratica  fvanifee. 

E poi  in  qual  feufo  chiamanfi  Cattolici  1 Set- 
tari? Udite  efetnpigrazia  ì Donatifii  « e ridete  '. 
ElTi  Cattolici  (^),  perchè  ferbavano  lutti  i Sa- 
cramenti. Ma  fé,  dico  io»  per  attribuirli  i no- 
mi, balìa  applicarvi  a talento  i fenfi  ; non  vi  è 
più  nome  al  mondo  che  ciafeuno  non  polfa  attri- 
buire a fe  fielfo,  e intitolarfi  bello  , ricco,  fa- 
vio , confolo  , Re , Imperadore  ; come  ■ già  fa- 
cean  gli  Stoici,  da  M.  Tullio  e da.  Orazio  de- 
rili . 

Ma  Dio  buono!  T univerfalità  che  dà  alla  Chic- 
fa  il  titolo  dì  Cattolica  ^ è ella  qualGvoglia  uni- 
verfalìtà?  Nulla  meno:  le  profezie  d’  Itaia,  dì 

Simone , di  Crifio  , degli  Apoftoli  defcrivonla 

cbìa- 

( a ) cantra  Epìjì.  Fuad.  e.  4. 

( b ; Eltury  l.  Hìfl.  num.  57,  ffvt  della  Gonft" 
ronza  tra'  Gattoiiei  e’  Donatifti, 
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cliijramenrc,  univerfalità  di  predicazione,  univer< 
falìrà  d’ illuminazione,  unìVerfalità  di  terre  e di 
genti  in  una  Chiefa  adonate/  Ecce  dedi  te  in  lu- 
ceni  gentium  Et  fluent  ad  eunt  omnes  gen- 

US  ....  E quefta  è forfè  1’  univerfalità  de’  Setta* 

ri? 

Bello  è il  vedere  da  loro  riconofeiuta  la  profe- 
tica univerfalità  neU’attu  Aeffo  che  fe  ne  confeffa' 
no  privi.  .Odanfì  i Donatici  che  in  ciò  diedero 
agli  altri  Settari  il  tuono.  Dicevan  e(Ti  (a)  Che 
la  Chiefa  di  Cri/lo  in  tutto  il  mondo  era  perita  , 
e che  rimaneva  Jolamente  nella  parte  ,Affricana  del 
lor  Donato.  Ponderiam  noi  di  grazia  si  Arano  par- 
lare . Dicendo  effì  che  la  Chiefa  in  tutto  il  mon- 
do è perita , confeguentemente  dicono  ch'ella  fu  in 
tutto  il  mondo , e più  non  è ; e però  ch’ella  fu 
realmente  Cattolica  fecondo  le  profezìe , e più  non 
è Cattolica  . 

Ma  fe  è cosi,  io  ripiglio,  la  qualità  di  Cattoli- 
ca ella  è per  la  vera  Chiefa  uqa  qualità  paleg- 
gierà, ora  efìftente,  or  no,  come  farebbe  la  qua- 
lità di  pacifica,  di  doviziofa,  di'Cefarea  , che  a 
tenor  delle  vicende  e delle  perfone  incorni nciaffe  e 
finifiè  . E fe  tale  è la  qualità  di  Cattolica  ; 
perchè  fu  ella  pofta  nel  Simbolo , qual  diftintivo 
della  vera  Chiefa  ? Perchè  profìeguon  egli  i Set- 


ii)  y,  L,  de  fior,  uhi  ar  Donatijlh . 
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tari  dicendo  ^ Credo  Eeclefiam  Catbelkam  ? Effì  fan* 
no  dunque  profeflìone  di  credere  una  Cbiefa  tale, 
quale  a giudiclo  loro  più  non  fuflìfte  ; anzi  di 
.crederla  tutta  contraria  a quella  che  effì  tengono. 
Nel  che  la  contraddizione  è manifefìa  ; fé  pure 
non  fingon  effì  la  vera  Cbiefa  , prima  Cattolica 
in  un  fenfo,  poi  Cattolica  io  altro  feofo  tutto 
diverfo . Il  che  farebbe  una  pura  illuGone  ; nè 
farticolo  della  Cbiefa  Cattolica  fervirebbc  a di* 
ftioguer  la  Cbiefa  vera , ma  bensì  ad  accreditare 
le  falfe,  ed  a riempire  il  mondo  d’incertezze  e di 
errori . 

Quindi  è chiaro  che  tutte  cotefle  fono  merefo* 
fiflerie  inventate  a difegno  di  fcanfare  il  colpo  a 
tutte  le  Sette  fatale  , che  vico  loro  dalla  vera 
Cattolicità  ; fe  quello  vocabolo  mi  è permeffo  , 
Ma  invano  .*  imperocché  o non  vi  fu  mai  al 
mondo  vera  Cbiefa  Criiliana  (ciò  cbe  non  osò 
affermare  verun  Settario)  ; o ella  fu  e farà  fem* 
pre  nel  medefimo  profetico  (enfo  Cattolica.  Si  , 
dice  S.Agoftiao,  e invincibilmente  lo  prova  nella 
gran  Lettera  a’ Fedeli  della  fua  Piocefì,  ches’inp 
titola  il  libro  della  U»ità  dalla  Cbiefa  f La  vera 
Cbiefa  debb'  effere  fempre  Cattolica  ^ cioè  univerfa- 
ie,  e per.  tutto  il  mondo  diffufa , Nè  altro  ci  di- 
cono le  tante  e si  fplendide  profezie  fopra  reca- 
te : nè  altro  c’infegna  fino  da  primi  fecoli  la  co* 

mune  credenza  , Credo  Eeclefiam  Catboikam  .*  nè 

Q altro 
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altro  ci  denunzia  la  inoltrata  generai  necefTìtà  di 
tutti  gli  uomini  di  aggregarfi  alla  vera  Chiefaper 
giugnere  alla  falute  : nè  altro  richiede  la  natura 
flelTa  del  Simbolo<o  (ia  diftintivo  , il  quale  pec 
non  efler  vano  o fallace  , vuol  eiTere  fiogolare  , 
cofpicuo,  coftante,  invariabile. 

'Ma  parli  ornai  con  voce  più  fenfibile  il  fatto 
(lenTo . Se  quella  Cbiefa  che  (ì  moftrò  perpetua 
da  Grido  infìno  a noi,  e che  fu  fempre  Cattoli- 
ca di  nome , fi  moftraflfe  pur  fe.*npre  del  .medefi- 
mo  tenore  Cattolica  in  realtà , ficcbè  lo  dato  fuo 
fempre  fofle  al  Simbolo  Apoftolico,  e alle  profe- 
zie corrifpondente , nè  vi  folfe  verun’ altra  Chie- 
fa  di  queda  fatta  fuori  di  lei  ; dite , miei  Signo- 
ri , r affare  non  farebb’  egli  liquidato  e conchiu* 
fo?  Sì  certo:  giacché  sì  grande  fìngolarità  farel> 
be  turt’inGeme  e un  contraffegno  chiaridìmo  che 
didingue  da  tutte  l’ altre  la  Cbiefa  vera,  e un  mi- 
racolo grandiffimo  che  la  comprova  . 

Su  dunque  al  fatto  .*  tutte  qui  sfìdanfi  le  Sette 
che  fì  noman  Cridiane:  fe  ve  n’ha  alcuna  cheofi 
o negare  alla  nodra  Chiefa  la  reale  perpetua  Cat- 
tolicità, o appropriarla  ancora  a fe;  forga  ella  e 
parli.  Ma  per  non  parlare  all’aria,  pigli  ella  in 
mano  quinci  la  doria  , quindi  la  geografìa  , c 
fegni  di  fecoto  in  fecolo  i paed,  dov’ella  fu  , e 
dov’è  tuttavia.  'Non  vi  è Setta,  il  dico  franca- 
mente , non  v’è  , che  a queda  pruova  non  6a  per 
!.  ifmar- 
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ìftnarrir(ì  e venir  meno.  E fia  pur  ella  fra  tutte 
k Sette  la  più  eftefa  che  folfe  mai , quale  per  con- 
fcafu  di  tutta  la  ftoria  (ì  fu  i’ Arianifmo.  Quello, 
armato  già  dell’  Imperiale  potenza  , parve  un  tem» 
po  che  tutta  alTorbilfe  1’ univerfaiità  per  maniera 
che  fecondo  la  celebre  efpreffione  di  S.  Girolamo 
, fi  flupì  il  mondo  di  efiere  xArìano  , 

Ma  ftolto  chi  piglia  un’iperbole  per  verità  pre* 
cifa!  E a dìfinganno  di  chiunque  intende  ragio- 
ne, olfervinfì  di  tal  eftenfìone  i mezzi  , e la  du- 
rata , e la  vana  apparenza . I mezzi  già  non  fu- 
rono , come  ognuno  fa  , nè  la  Milfìone  legitti- 
ma , nè  la  perfuadevole  predicazione  da  {lenti  e 
da  pericoli  e da  prodigi  accompagnata, 
tra  politica  e la  poffeote  autorità  e la  feroce  vio- 
lenza . Gli  Ariani  non  incontravan  eflì  i mar- 
tori , ma  gli  minacciavano  . Eilenfìone  , che 
viene  da  mezzi  tali , non  è l’ellenfione  predetta 
nè  ordinata  da  Grido , edenfìone  non  Cridiana  , 
ma  Maomettana.  E chi  rimprovera  anco  a’ Cat- 
tolici si  fatti  mezzi , confulti  egli  un  po’  me  glio 
la  doria  , e troverà  eh’  elTi  furono  adoperati  ben 
tardi  da’  Cattolici  , e adoperati  a punire  gli  A- 
podati , anziché  a formare  Neofiti  .*  e ben  avvi- 

sò  S.  Agodina  («) , che  talvolta  è crudeltà  per~ 
, Q 2 dona- 


. (a)  r.  Epift.  152.  & ijj,  ad  Ms:ed. 
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dontre^  è mijericordia  f unire  x e fe  nel  punire  vi 
furono  eccefTiy.è  egli  giufto  l’attribuire  gli  eccef* 
fi  de’  tali  c tali  particolari  al  Corpo  univerfale 
della  Chiefa? 

Ai  niezzr  deli’ Arianefìmo  rifpofe  la  durata:  tan* 
to  durò  r eftenfione  , quanto  durò  la  violenza  , 
Allorachè  fi  cerca  del  più  gran  fiume  che  fia  nel 
mondo  ; mi  additerete  voi  un  torrenre  che  per 
tre  di  o quattro  gonfia  e innonda  a guifa  di  ma- 
re , in  mentre  che  diluvia  e fi  fquaglian  la  nevi  ? 
Miratelo  poco  dipoi;  quello  che  era  1’ ammira- 
zione e il  terrore  de’ popoli,  voi  lo  vedete  diven- 
tato il  ludibrio  de’paftorelli.  E tale  in  fatti  riu- 
fcl  il  si  grande  Arianefimo  . E cotefta  c T uni- 
verrnlità  eterna , efprefìTa  dalle  profezie  , creduta 
dal  Crìflianefimo.  necefìTaria  alla  (àlute  degli  uo- 
mini? Scaonchè  nel  tempo  fteffb  della  maggior 
piena  fu  ella  di'  vero  tanto  uuiverfale  la  efienfio- 
ne,  quanto  comparve? 

Apparenza  vana,  io  foggiunfi  , fimilc  appunto 
a quella  de’  torrenti , di  cui  è maggiore  Ip  {Crepi- 
to che  la  grandezza.  Noti  ò tutt’uno  eflére  pre- 
potente , ed  effere  univerfale . Qual  maraviglia 
che  tutto  il  mtMido  comparilTc  Ariano  , raentre- 
chè  gli  Ariani  fignoreggiavano , pompeggiavano  , 
fchiamazzavanó,  tiranneggiavano  ; e i Cattolici 
giacevanfi  nello  fquallore  e nelle  tenebre  ? Cosi 
ancora  nelle  fediziont  popolari  un  centìnajo  di  fu- 
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-riofi  romorcggiaoti  pare  tutto  il  popolo.  Stupidì 
pertanto  il  mondo,  e a ragione  ftupilTi  di  coni*' 
parire  Ariano,  quale  realmcote  non  era.  Ed  ec* 
co  di  ciò  le  pruove  pofitive  . 

Due  fpecialmente  fono  i tempi,  in  cui  fAria* 
nefìmo  trionfò , l’uno  fotto  1’  Imperadore  Va- 
lente, l’altro  fotto  rimperàdore  Coftanzo.  Tri- 
onfò egli  fotto  Valente,  ma  trionfò  nell’  Oriente 
foltanto,  dove  pure  gli  Atanagi  c i Bafilj  e i 
Gregorj  di  Nazianzo  e di  Nifla  e tanti  .-tltri  Cat- 
tolici eroi  fortiffunamente  colla  voce  e colla  pen- 
na vi  repugnavano.  E quivi  dove  folTe  allora  la 
pluralità  , dicalvi  lo  fteffo  Magno  Bafìlio  nella 
lettera  alla  Chiefa  di  Evefa  ( .r  ) : Cotìjìdevatt 
(fon  quede  nel  noftro  idioma  le  fue  parole)  Con* 
fiderate  U mondo  tutto , e notate , guanto  è piceo* 
la  la  parte  infetta  ( cioè  l'Ariana  ).  Tutto  il  re* 
fio  della  Chiefa  che  dall*  uno  eflremo  alC  altro  rict* 
njè  r Evangelio  , conferva  fana  e incorruttibile  la 
dottrina. 

Se  univerfale  in  tutto  l’Impero  fu  fotto Coftan* 
zo  cosi  il  trionfo  dell’ Ariaoefimo,  come  la  per- 
fecuzinne  della  Chiefa  Cattolica  ; qual  confeguen- 
za  da  ciò?  Univerfale  fu  la  perfecuzione  ancor 
fotto  Diocleziano  e fotto  altri  Imperadori  idola- 

Q B tri. 


(a)  Epifi.  71. 
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tri , fenza  che  perciò  l’ idolatria  prevaleflfe  , o la 
Cbicfa  perdeflTe  la  fua  univerfalità . Molto  di  là 
de’ termini  dell’ Impero  era  diftefa  la  Cbicfa  Cat- 
tolica, dove  deir  Arianefimo  forfè  non  era  giun- 
to nè  pure  il  nome  .*  e dentro  lo  ftefTo  Impero 
potè  bensì  Coftanzo  imprigionare  e sbandeggiare 
i Vefcovi  veri  per  intruderne  di  falli  ; ma  non 
potè  fare  in  modo  che  i falli  divenilTer  veri  , nè 
che  folfero  da’ popoli  feguitati . 

Che  fe  i quattrocento  Vefcovi  adunati  in  Ri- 
mini, colte  angherie  e colle  fraudi  furono  infine 
ridotti  a fofcriver  la  Formola  dagli  Ariani  com- 
porta e ricomporta/  ciò  che  diè  il  motivo  alla 
efprelTione  iperbolica  dello  /ìupore  del  mondo  ^dria- 
no\  che  ne  volete  voi  quindi  conchiudere?  Tac- 
cio della  formola  rteffa  , dì  cui  parlerò  , dove 
parlerò  direttamente  della  dottrina  ; Formola  in 
fc  non  rea , ma  nelle  circoftanze  ambigua  , ime- 
fa  e fpiegata  in  doppio  contrario  fenfo,  liccbè  in 
bocca  agli  uni  fonava  la  cattolica  verità,  in  boc- 
ca agli  altri  1’  Ariano  errore.  Reftomi  al  punto 
<oorroverfo  , e cbieg'  o,  fc  quc’  Vefcovi  erano  la 
maggior  parte  de’ Vefcovi,  o feco  la  traffero  col 
loro  efempio . Bift'gna  cffere  ben  idiota  per  pen- 
fare  1’ una  co^a  ò l’altra.  Il  numero  de’  Vefcovi 
montava  a piò  migl  aja,  come  vedremo  altrove  : 
c gli  altri  tanto  furon  lontani  dall’aderire  a’  quat- 
trocento, che  anzi  altamente  gli  biafimarono  e 

i quat- 
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i quattrocento  (le(Ti  ravveduti  ben  tofto  e dolenti 
ri  vocarono  ' r improvida  e codarda  loro  fofcrizio- 
ne . • - - 

Ma  che  cercare  altronde  argomenti?  Le  frodi 
fteflfe  e le  violènze  notorie  degli  Ariani  fono  una 
dimoftrazione  della  pochezza  .loro.  ‘ Se  elTi  erano 
i piày  qual  bifogno  di;  forza  od  arte  La  plu< 
ralìtà  ne’ giudici  Ecclefiaftìci  ella  è per  fe  ftelfa  , 
come  vedremo,  vittoriofa.  A che  dunque  ricor- 
rere ad  altri. mezzi  inutili  del  pari  che  difonora- 
ti  ? Ah  troppo  fentivano  gli  Ariani  che  pochi 
eran  eflì  rimpetto  a’ Cattolici  ! E perciò  giuoca- 
ron  di  forza  per  accrefcere  il  lor  partito;  giuóca- 
rono  di  arti6cio  per  farlo  comparire  ms^gior  che 
non  era:  ’ : : 

In  fatti  celTata'  colla  prepotenza  la  foperchieria, 
fvani  rillufìone,  e fi  moflrò  tutta  vifìbìle  la  real- 
tà; (ìcchò  due  anni  o tre  dopo  il  Concilio  di  Ri- 
mini C'dopo  la  morte  di  Codanzo  potè  il  gran- 
de Atanagi  feri  vere  airimpcradoreGioviniano(<»), 
Che  la  fede' Nicena  è fiata  in  ogiài  tempo  , e che 
tutte  le  Cbiefe  la  ■ftegumo^  quelle  della  Spagna  , 
della  Gran  Brettagna  y delta  Calila  y delP  Italia  , 
della  Dttlmavfia  ; Dacia , Mijia  , Macedonia , queU 
le  di  tutta  la  Grecia  , di  tutta  P i/fffrica  delle 
. . Q 4 . . 


(a)  Epift.  ad  Jov.  Imp. 
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ifole  dì  Sardegna  ^ di  Cipro  ^ di  Creta;  la  Pam* 
filia^  la  Licia  y Plfauria^  P Egitto  ^ la  Lièta  , il 
Ponto  ^ la  Cappadocia:  le  Cbiefe  vicine  anno  la 
ntedefitna  fede^  e tutte  quelle  delP  Oriente  , eccetto, 
un  piccolijjimo  numero.'  i popoli  piti  remoti  fono  ne 
medefimi  fentlmentl , 

Qual  teftimonìo , io  fclamo  , più  fpecìfìcato  , 
e inùeme  più  autorevole  ! E té  cosi  andò  la  co* 
fa,  l’univerfalità  era  ella  de'  trionfatiti  Ariani  , 
o degli  oppreffì  Cattolici  ? Oltreché  quella  qua* 
iunque  Ariana  eflenfìone  fu  ella  (labile  ? Già 
il  difli  y turreote  che  gonfia  , romoreggia  » c 
pa(fa.  • 

Che  fe  tale  fi  fu  la  forte  dell’Arìanefitno,  Set- 
ta fra  tutte  quelle  che  Crìitrane  appellanlì,  la  più 
eflefa;  che  diremo  noi  delle  altre,  la  cui  ani{Mez* 
za  è tanto  minore  dell’  Ariana  ? Haccene  alcu- 
na , la  quale  fenza  piovocare  le  rifa  degli  eruditi, 
ardifea  di  appropriarli  la  qualità  di  Cattolica  , 
cioè  di  unìverfale?  Volgafr  anco  al  prefente  ua 
guardo  al  mondo  tutto , e la  vofira  univerfalità  , 
o Settari,  colla  nolira  fi  coofronti.  Ecco  T Eu- 
ropa, ecco  l’Afia,  T Affrica,  TAinerica-  Si  ad- 
diti il  paefe,  fi  nomini  la  nazione,  dove  la  no- 
ftra  Chiefa,  fe  non  è fola  o non  prevale,  non  ab- 
bia almeno  danza  o nafcondiglio  , Laddove  ad 
ogni  Setta  fi  poflono  modrare  de’'  tratti  immcali 

e dire.*  Tu  qui  non  fei , Sicché  T erudito  e di- 

fettto 
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fatto  Bufficr  (0)  aflcrmò , traile  Sette  più  eftefc 
non  eflervcne  nè  meno  una  fola  che  giunga  pure 
alla  decima  parte  delia  noftra  eftenfione.  Nè  a ve- 
runo , eh'  io  fappia  , diè  l'animo  di  rifiutarlo  é • 
Vanno,  si  vanno  Settari  pel  mondo  tutto,  ma 
vanno  come  viaggiatori  curiofì,  come  ftudiofi  di- 
feopritori , come  induftrioli  negozianti  ; nei  quali 
modi  vanno  niente  meno  i Cattolici  : ma  quelli 
oltracciò  anno  Cbiefe,  anno  Pallori,  anno^Mif- 
fionarj  che  tuttodì  vengon  a Dio  nuova  prole  ri- 
generando! Anzi  pure  di  Miffioni  perpetue  alla 
propagazion  della  Chtefa  ci  fono  tra  noi  perpetui 
fecondilTimi  Seminar].  E chi  i Miflìonari  e le 
MilTioni  fkride,  egli  hen  moHrafi  il  Crillianello 
che  egli  è . Concioffiachè  fe  egli  avelie  fenno  , 
e non  ignoralfe  i principi  e le  maflìme  della  Re- 
ligione per  lui  prolèffata  ; egli  ammirerebbe  non 
pure  l'univerfalità , ma  ancor  la  forma  perpetuata 
delia  Chiefa  primitiva.  ' > 

Ma  ciò  che  dee  fopra  tutto  gittate  in  eollern*. 
ziooe  tutti  i Settari  è il  riguardamento  de'  lor 
principi  1 ed  è cofa  di  llopore  il  vedere,  comeef- 
li  tutti  intenti  col  telefcopio  e col  microlcopio  a 

ricercate  nella  nollra  univerfalità  interruzioni  efi- 

...  mere  . 


(a)  y,  Exfnfitto»  tUs  Prtuvet  ht  plus  fenjìbtts  de 
U veriteble  ReUgion  III,  Pertit  c,  4.  «rr.  5,  §. 
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mere  che  non  vi  fono,  nieifre  poi  badino  alle  man- 
canze che  prclTo  loro  fono  evìcientiflime  di  fecoli 
inreri.,0  mici. Signori  dove  fiam  noi?  Noti  , 
si  noti  fono  al  inondo  i princcpj  delle  voftre  Set- 
te (a).*  rArianefìmo  fteifo  quando  incominciò  ? 
Dappoiché  già  era  incominciato  il  fecol  quarto  .* 
alloca  quando  la  Chiefa  già  contava  tre  fecoli , e 
doveva  elTere  ed  era  in  fatti  pel  mondo  tutto  dif- 
fufa , compoda  di  moltitudine  innumerabile , e u- 
niverfalmnire  chiamata  e creduta  Cattolica,  Credo 
Ecclcjìam  Catbolicam’^  allora  , io  dico  , Ario  a 
queda  Gbiefa  fi  contrappofe . Ma  qual  era  in  quel 
tempo  il  fuo  grande  Arianefimo,  fìcchè  potede  a 
Chiefa  tale  dare  a fronte./*  Chiedetene  alla  do- 
r'ia:  un  pugno  di  gente  rintanato  in  Aledandria/ 
anzi  alla  bella  prima  tutto  rArianefìmo  era  il  fo- 
lo  A rio  che  dentro  di  fé  concepì  la  fua  bedem- 
mia , per  poi  ingenerarla  in  cervelli  si  vani  e fu- 
perbi , qual  era  il  fuo.  E cotedo  modro  ' di  em- 
pietà, al  primo  comparire  condannato  dal  Patriar- 
ca Alelfandrino  e poi  dal  Concilio  Niceno  , ed 
efecrato  da  tutto  il  mondo  Cridiano,  cotedo  po- 
tè dire,  Io  fono  la  Chiefa  Cattolica  ì 
£ si  che  il  diife  equivalentemente , fe  pure  in- 

tefe  le  parole  della  fua  confeflion  della  fede  : giac- 
ché 


• : 

(a)  ScbeffmacbfT  t.  i,  Lctt,  6.  '.rrjo  la  fine. 
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cbé  ancb’  egli  riteneva  e cunfeflava  di  credere  il 
comune  Simbolo  Apoftolico,  e però  anco  1’  arti* 
colo  di  eiTo  che  la  vera  Chiefa  di  Crifto  fia  la 
Chiefa  Cattolica  : Credo  Eccle/iam  Cat  boi  team  . 
Ed  oh  in  quella  confelfìone  lo  Urano  impegno  di 
quel  Settario  ! La  Chiefa  Cattolica  è fecondo  lui 
la  vera  Chiefa  : egli  dee  dunque  mollrare  che 
prelfo  lui  è la  Chiefa  Cattolica  , cioè  univerfale  , 
e però  dee  modrare  che  il  palmo  di  terra  ch'egli 
preme  col  piede  , è la  terra  univerfa , e che  egli 
medeGmo  , uomo  individuo,  è 1'  aggregato  di  tut> 
te  le  nazioni  : fe  no,  Arìo  in  un  colia  futura  fua 
Setta  è già  di  bocca  propria  condannato  / gìac< 
che  egli  non  è la  Chiefa  nè  della  Chiefa  ch'egli 
confeGfa  elfer  la  vera.  Dì  qui  non  v'èfcampo  per 
lui  nè  per  verun  altro  Settario , il  qual  non  rin- 
neghi il  Simbolo  Apoftolico  e con  elfo  l'articolo 
della  Chiefa- fondato  fu  tante  profezie:  Credo  Ec- 
clefiam  Catholicam  , 

Peggio  poi , fe  fagliamo  ai  tre  fecoli  che  feor- 
fero , prima  che  Ario  comparilTe  . Qual  era  io 
tutto  quel  tempo  e dov'  era  1'  Arìanefimo  ? Io 
guardo  e riguardo,  cerco,  e ricerco  ....  e la  fto> 
ria  null'altro  mi  apprefeota  che  un  eterno  Glea- 
zio  e un'immenfa,  folitudine  y giacché  fecondo!' 
oftervazioo  di  Tertulliano  Setta  alcuna  non  ebbe 
efifteoza  prima  del  fuo  autore  che  a lei  diede  e 

dogmi  e nome . Ariani , dov’  è dunque  in  que’ 

fccoli 


»5a  RIFLESSIONI  PER  DtSCERNERE 
fecoli  la  voftra  Cattolicità , mcntrcchè  non  v’  è 
pure  fegao  di  efiftenza  ? E fé  tal  è la  condizione, 
degli  Ariani  ; che  fi  dovrà  egli  dire  de’  Settari 
pofieriori,  e in  irpeziaità  de’ Protefianti  « dinanzi 
a cui  fi  (leode  un  vacuo  orrendo  non  già  di  tre 
fecoli,  ma  di  tredici  e di  quattordici?  E A loro 
che  direbb’  egli  l’ acre  Tertulliano  , il  quale  a’  Set» 
tari  del  fecolo  fecondo  diffe  già  con  aria  di  fati» 
riQO  ftupore  (<»),  Cii  futi  voi?  e quando  < don» 
de  venijìeì  ‘ • 

Ci  vuol  altro  che  pefeare  in  que’  fecoli  qua  e 
là  alquante  perfone  che  tenefìfero  alcuni  dogmi  co» 
muni  a*  Settari  moderni  ! Anche  Ario  nomar 
poteva  Cerinto  ed  Ebione  e Teodoto  Bizzanttno 
ed  altri  fuoi  precurforiì  ma  nè  egli  nè  altri  mai 
trovò  nulla  che  falifiè  fino  a Crifto,  nulla  di  con» 
tinuato,  nulla  di  univerfale  ; 1 dogmi  fielTi  parte 
conformi,  parte  difformi,  e,  ciò  che  è peggio  , 
già  dall’antichità  condannati.  Sicché  i Settari  mo» 
demi  troveranno  bensì  facilmente  la  condanna  lo» 
ro  in  quella  de’  loro  anteceffori , ma  non  trove» 
ranno  giammai  la  loro  si  neceffaria  perpetua  uni» 
verfalità,  onde  poffano  dire,  fenza  fmentirfi,  Cve» 
do  Ecclefiam  Catholicant , 

‘ Alcuni  ofan  dire  che  anche  Crifto  venne  tardi, 

e ven- 


( a ) L,  di  Prxftt, 
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t venoe  folo,  e che  picculina  fu  un  tempo  la  Aia 
Chiefa , riftrctta  in  un  angolo  della  Giudea  , c 
eh’  ella  dipoi  andò  grandemente  variando  di  nu» 

mero  e di  ampiezza Ma  non  fi  vergognan 

egli,  dico  io,  coflorodi  parlar  cosi  Cri  fto  venne 
al  tempo  precifo  che  venir  doveva,  e venne  pre- 
ceduto da  profèti  , e da  profeti  accompagnato  ; e 
Dio  era  con  Crifto,  e Crifio  ftelTo  era  Dio  , e 
Dio  moArofii  coll’ opere  e colle  parole.  Di  qual 
Settario  fi  udì  mai  o fi  vide  cofa  Amile , nonché 
uguale?  Che  fé  la  Cbkfà  di  Crifto  fu  piccolina  , 
tale  fu  nel  fuo  nafceie,  quando  doveva  eftèr  tale, 
giacché  niuoo  nafee  gigante.  E le  ella  ben  tofto 
fi  chiamò  Cattolica,  ciò  fu,  perché  ella  ben  tofto 
non  fol  al  deftino , ma  ancor  al  fatto  Cattolica 
fi  dinwftrò . Ora  una  tal  Chiefa  crefeiuta  in  im- 
menfo , e in  infinito  moltiplicata,  per  dover  co- 
si continuare  in  fempitcrno,  volerla  ridurre  a un 
palmo  di  terra  e ad  un  uomo  foto  o poco  più  , 
non  (aria  egli  il  medefimo  e peggio  che  voler  ri- 
durre a una  foftetta  il  mare , e’I  maifimo  gigan- 
te alla  piccolezza  d’  un  bambolino  appena  na- 
to? 

Grandi,  si,  grandi  furono  ancor  nella  Chiefa 
Cattolica  le  variazioni  ora  di  crefeimento  , ora 
di  feemamento;  ma  variazioni  , quali  dovevan 
effère,  ficcomc  da’ profeti  annunziate  , a 'compi- 
mento de’ giudici  di  Dio  profondi  ^ giudici  di 

giu- 
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giuftizia,  e giudici  di  raifericordia , per  cui  dall’ 
un  uomo  all’ altro,  anzi  dall’  una  ali’aitra  nazione 
dovea  trasferirli  il  dono  della  fede  (<>)  ; ed  óra 
febiantar  fi  dovevano  dal  domeflico  ulivo  i rami 
degeneranti  (A),  ora  altri  rami  falvatici  inferire. 
Ma  per  tutte  le  variazioni  lafcin  ella  mai  quella 
Chiefa  di  effere  la  piìt  grande  Chiefa  del  mondo? 
Anco  il  fiume  delle  Amazzoni  fi  (la  perpetua* 
mente  tra  ’l  crefccre  e ’l  decrefeere  per  le  piogge  e 
per  ravviamento  o difviamento  de’ fiumi  minori; 
ma  perciò  cede  egli  mai  ad  altro  fiume  in  gran* 
dezza , o diventa  un  piccol  rio  ì 

Tarn* è;  o non  vi  fu  mai  Chiefa  Cattolica  al 
mondo , e fempre  fi  credette  ciò  che  mai  non  fu  ; 
il  che  è affurdiffimo  a peofare:  o fe  vi  fu  Cbie* 
fa  Cattolica,  ella  continuò  feoza  interruzione  , e 
tuttora-  continua , ed  è quella  appunto  che  Catto* 
lìca  fi  .chiama,  fempre  la  più  ellefa  di  tutte,  fem* 
pre  a fe  fteflfa  uniforme  dal  tempo  Apoflolico  in- 
Cno  al  nollrok  Laonde  a’  Settarj  è forza  o rin- 
negare il  Simbolo  Apoflolico , negando  1’  articolo 
della  Chiefa  Cattolica  , o ad  eflfo  darli  vinti  , e 
al  fello  di  quella  Chiefa  e alla  via  della  falute  ri* 
tornaI^e . ' • 

Rinnegar  il  Simbolo  Apoflolico?  Ma  quello  fa* 

, rebbe 


(a)  K.  Hier.  /.  2.  Comment,  in  e.  15.  Matti. 
( b ) Ad  Rmi.  c.  II.  V.  24, 
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rebbe  rinunziare  aJl’ antica  Chiefa,  rinunziare  all’ 
antica  fede,  rinunziare  ^li  A portoli  rtertì , anzi 
pure  alle  divine  profezie  , fu  cui  erto  Simbolo  è 
.fondato,  e però  dichiararli  non  folo  defertori  di 
lutto  il  Crirtianefimo , ma  ancora  fovvertitori  , 
E fe  tali  liete.,  perchè  vi  chiamate  voi  Crirtiani? 
Ma  fe  il  Simbolo  è da , voi  ricevuto,  voi  dovete 
effer  con  noi , fe  non  volete  effcre  in  aperta  con- 
traddizione con  voi  ffèrtì.  Imperciocché  fecondo 
il  Simbolo  proprietà  della  vera  Chiefa  è la  Cat- 
tolicità. Ella  è dunque  evidentiflfìma  la  falfità  di 
tutte  le  Sette,  come  evidentiflìma  è in  loro  delb 
Cattolicità  la  mancanza.*  evidentiffìma  per  1’  op- 
pofito  è la  verità  della  nortra  Chiefai  come  evi- 
denrirtima  di  nome  e di  fatto  è l.i  fua  perpetua 
Cattolicità.  Quale  pertanto' della  Chiefa  vera' piti 
fplendido  diftintivo? 

Io  agj»iunfi  elTer  quefto  di  più  un  miracolo  fo- 
praggrande.  E come  no,  fe  gran  ' miracolo  è , 
come  videfi,  ancor  la  femplice  durazione  -oltre*  a 
fccoli  diciaffette  ? Ora-  che  fia  d’  una  durazione 
fempre  Cattolica,  fempre  univerfale,  fempreertefa 
al  mondo  tutto  c a tutte  le  genti  ? .Tcrtiraonìe  le 
monarchie,  le  repubbliche,  lefocietà,  le  Sette  ci- 
vili, letterate,  rcligiofe  d’ ogni  maniera  . Quali 
sforzi  non  fecer  elle  per  furtirtere  e per  dilatarfi  , 
quanto  poteffero  il  più  ? Ma  tutte  nonpertanto  ri- 

rtrette  a certi  limiti  come  di  tempo,  cosi  pure  di 

luogo . 


RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
''luogo.  Laddove  la  Cbiefa  Cattolica  attaccata  di 
fuori  e di  dentro , fcacciata  di  qua , ftraziata  di 
là,  voluta  da  per  tutto  efterminara  ed  eftiata , e 
pur  fempremai  da- per  tutto  fuflidente  : e quefVo 
è egli  r effetto  della  induftria  e forza  umana,  ov> 
vero  della  divina  onnipotenza,  de’fuoi  oracoli  ic- 
delìflìma  efecuuice?  Miei  Signori,  la  ragion  dirit- 
ta ne  giudichi , e non  l'obliqua  c frivola  fofìde- 
tu.  Io  tofto  aggiungo  all’ evidenza  del  diftintivo 
c del  miracolo  un  nuovo  lume. 


RIFLESSIONE  IX. 

Sulla  Unità  della  vera  Cbiefa  Cri/liana;  e Je 
vi  Jìa , e dove  Jia  quefia  Unità , 

jo 

0 

La  vera  Cbie&  di  Grido  b non  fol  perpetua 
ed  univerfàle,  ma  di  più  una:  e queda  i la 
terza  proprietà  che  le  altre  due  mirabilmente  illu- 
iira  ed  avvalora.  11  Generale  Concilio  adunato  in 
Codantinopoli  l'anno  381.  (0)  volle  che  tutto ciù 
folle  efpreiTo  nel  Simbolo,  folito  recitarfì  nella  ce- 
lebrazione de’ più  fanti  miftcrj,  Simbolo  dichiara- 
tore e ampliatore  del  Simbolo  Niceno,  come  que- 

do 

. {i)  y,  FUury  /.  i8,  Hijf.  m<m.  6, 


Digitized  by  Googlc 


Là  vera  chiesa  cristiana  ec.  257 
fto  era  ftato  dell’  Apoftolico  e intitolà  la  vera 
Chiefa  non  pure  Santa  e Cattolica  ed  Apoftolica, 
come  di  fopra  fi  dimoftrò,  ma  ancora  Una/Crr- 
dc  ,,..Unam  y SanBam^  Catholicam  ^ ,Apojìoli- 
cam  Ecdefiam.  SI,  Una  non  folo  perchè  non  ve 
n’è  altra  vera  fuori  di  lej , ma  ancora  perchè  ella 
è Una  in  fe  fteffa , c cosi  perpetuamente  Una  , 
come  perpetuamente  Univerfale;  Univerfale  , d’ 
uoiverfalìtà  la  più  ampia , quale  già  videfi  ; Una, 
delia  più  firetta  e moltiplice  Unità,  quale  ora  è 
da  vedere. 

- Nulla  più  erpreffo  e con  maggior  frequenza  ed 
energia  nelle  divine  Scritture  che  quella  Unità  . 
Unità  di  popolo^  unità  di  Ovile  , unità  di  regno 
già  fonofi  udite  altrove.  L’Apoftolo  Paolo  ag- 
giugne  Unità  di  Corpo.  Noi  tanti  di  numero  , 
fiamo,  dice  egli,  un  Corpo  folo  in  Crifto , gli 
uni  membri  degli  altri  (a)  : Multi  unum  Cor- 

pus fumus  in  Chrifìoy  finguli  aittem  alter  alterius 
membra . Nè  folo  Unità  di  corpo  richiede  il 
medefimo  Apollolo , ma  ancora  unità  di  fpirìto  , 
come  una  è la  fperanza  della  noflra  vocazione  (i): 
Unum  Corpus  & unus  fpiritus , fìcut  vacati  ejìis 
in  una  fpe  vocationis  veftra . 

R Va. 


(a)  Ad  Rom.  c.  lu  v.  15.  /.  ad  Cor.  c.  li. 

V.  12. 

(^b)  Ad  Ephef.  c.  4.  V.  4. 
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Vari  fono,  egli  è vero,  i gradi  c gli  uffici  , 
che  Crifto  col^itul,  di  Apoftoli,  f di  Evaogcli- 
fti , di  Paftori  » à\  Maeftti  ( « ) .*  ipfs  dedìt 
yiiofdij^m  qMÌdem  ^pojiolos  ...•  aljos  vffOi  Evangc- 
lijlas , alios  autem  pajlorcs  0*  doBor^f  ....  Mi 
anco  i membri  del  corpo  uipiUP , ripjglii  Paolcg 
fon  molti  e diverfi  di  dignità  c di  carica,  oè  pa- 
rò co||lÌQq  effi  al  corpo  m^deGmo  Y unità  , anzi 
rendonla  perfetta  {b)i  SktfK  enivt  in  tftfp  cprpq- 
re  rptfha  membra  bab^^^^^1•,  ownia  ^utem_  membrg 
non  eundem  a&um  babent  ; ita  multi  ununt  corpus 

fumus  in  Fibrìjlo Qufl  medefiapo  Crifto  , 

che  affegi^a  providapienfe  a ciafeun  membro  luo- 
^o  propri^  e prtiniftero,  y^in^pnde  ancor  la  gra* 
^ia  al  luogof  ^ ai  minifteret  proporzionata  C c ) : 
Habentes  autem.  djon^ationes  f^cundum  gratìam  .... 
five  mini  [ter  iurf!  i»  tpinijlrapda^j  five  qui  dptef.  in 
doBrina  ....  ^ui  pra^i  in^  falicitudine . Che  più? 
Di  (fuetto  Co^po  mifticQ  vuq^  effere  capo  Crifto 
ftelTo,  da  cu^  ^ p^r  cui  tutti  i membri  fono  fra 
lof  fubordinati  c con^ffi  ^ Gmmetria  fecondo  il 
divino  iGfe§00|  Cafjul^  (^briflus  ^ est 
tum  corpur  compaBum  & cpnnetMm,  per  omnerrf 

junBuram  fubmini/ìrationis  ...  £ quale  corpo  pi^ 

uni* 


(a)  Ibìd.  V.  II. 

( b ) Ad  Rom.  e.  i z.  v.  4. 
(fi  Ibìd.  V.  6.  &c. 

(d)  Ad  Epbef.  c.  4.  v.  xj. 
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Unito  e pili  perfetto  di  quello  che  ha  per  autore  e 
capo  lo  fteflb  Uomo- Dio? 

Unità  si  ftretta  e si  moltiplice  può  ridurfi  a due 
capi)  ciò  fono  Unità  di  governo,  a cui  (i  oppone 
lo  feifma^  Unità  di  dottrina,  a cui  fi  oppone  1* 
erefia.  Di  quella  feconda  Unità  ci  riferbiamo  a 
parlarne  poco  appretfo,  dove  della  dottrina  0 dee 
parlare.  Parliam  qui  della  prima  Unità  che  è 1* 
Unità  di  governo,  a cui  è anneffa  l’Unità  di  mi* 
niftero,  efprefìfe  amendue  nel  luogo  citato  dell’ A* 
pollolo  t MiHÌfleriuiH  iti  mlmflrando  ....  Qftiprte^ 
eft  in  foiisltudiiit.  Al  miniftero  propriamente  ap- 
partiene famminiilraalone  de' Sacranòenti  e degli 
altri  facri  riti  e mideri,  iHituiti  al  culto  di  Dio 
e alla  fantificatione  delle  anime  ‘ il  che  tutto  vuoU 
fi  ridurre  a una  fpecie  di  Unità , affinchè  fìa  or- 
dinato. Ma  di  ogni  altra  unità  principio  e fon- 
damento è l’ unità  di  governo , la  quale  perciò  ri- 
chiede i precipiù  noftri  penfìeri. 

L*  Uaità  di  governo  è si  effcnzìale  che  fenza 
effa  verun  Corpo  non.  può  effer  uno,  nc  in  alcun 
modo  fuffiffece*  Se  ogni  membro  vuoi  fòpiaffa- 
r«  e comandare , e niun  vuol  fuggiaceve  oè  ubbi- 
dire J vi  farà  di  neceffità  fciffnai  in  tutto  il  corpo 

coarto  all’aperta  intimazlon  deH’Apoftulo  { a- ) : 

R 2 No» 


(^i)  1.  ad  Cor.  C.  11.  V.  2j. 
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No»  ftt  fchlfma  in  carpare  ...  Anzi  il  Corpo  non 
farà  più  vero  Corpo,  ma  un  aggregato  bizzarro 
di  membri,  uno  fcompiglio,  una  raoftruofirà.  E 
però  Crifto,  a prevenirne  il  difordine  , riparti  i 
podi  , ordinò  le  preminenze,  e deftinò  al  popolo 
fuo  Apofloli,  e al  gregge  fuo  Pallori  , come 
udimmo  pur  ora.  E più  chiaramente  fta  fcritto 
negli  Atti  Apoftolici  che  lo  Spirito  Santo  pofe 
uomini  fcelti  con  nome  di  Vefeovi  a governar  la 
Chiefa  di  Dio  (a)':  Vos  Spirltus  SanBits  pofuit 
Ep'ifcopos  regere  Eccle/iam  Dei.  E a tali  gover- 
natori che  la  medelìma  Chiefa  rapprefentano  , è 
talmente  dovuta  fuggezione  e ubbidienza,  che  chi- 
unque vi  manca , per  fentenza  di  Crifto  debb’  ef- 
fer  rigettato  tra  gli  Etnici  e i Publicani  (^)  : Si 
Eccle/iam  non  audierit  ^ fit  tibi  ficut  Etbnicus  & 
publicanus  . 

Tal  è r idea  della  Unità  Ecclefiaftica  che  por- 
gonci  le  facre  Carte . E conforme  ad  efta  che  non 
dice  egli  quel  gran  difcepolo  e imitatore  e inter- 
prete degli  Apoftoli  S.  Ignazio  Martire  ? Nella^ 
lettera  fua  agli  Efefini , Voi , dice  egli,  uniti  al’ 
Vcjcovo,  come  la  Chiefa  a Crijìo  , Crijìo  al  Pa- 
dre , acciocché  tutto  cofpiri  alla  unione  perfetta  . 
Cosi  nelle  lettere  a’  Magnefiani  , a'  T ralliani  , a 
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C a ) AB.  c.  20.  V.  28. 

( b ) Match,  c.  18.  V.  17. 
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Romani,  a’Filadclfi  egli  nulla  piu  raccomanda  che 
Tunità . S.  Ireneo  difcepolo  di  S.  Policarpo  , che 
fu  difcepolo  dell’Apoftolo  S.  Giovanni,  affegna  di 
più  il  principio  e il  centro  univerfale  della  uni* 
Verfale  unità,  cioè  la  Chiefa  Romana,  alla  quale 
pel  fuo  più  pofTente  primato  deggion  di  necelTità 
aderire  tutte  le  altre  Chiefe,  che  vieti  a dire  non 
fol  tutti  i Vefeovi,  ma  tutti  quanti  fono  i Fede- 
li nel  mondo  (*»):  hant  Ecclefìam  propter  p0‘ 

ttnt  'meìYt  principalltatem  necejfe  ejì  omnem  conveni- 
re Eccle/ìant'^  hoc  eji  ew,  qui  funt  undique  Fide- 
ies  , , . . Nè  già  Ireneo  ciò  diffe  qual  cofa  dub- 
bia o controverfa  : e di  fatto  chi  a lui  contrad- 
diffe 

Anzi  Tertulliano  contemporaneo  d*  Ireneo  non 
fol  affermò  l’ unità  delle  tante  e si  grandi  Chiefe 
pel  mondo  tutto  difpcrfe , ma  affermò  pur  fufli* 
(lente  quella  unità  (leffa  che  dagli  A pollali  inco- 
minciò Tot  ac  tanta  Ecclefia  una  eJÌ  illa  ab 
%/fpo/ìolis  prima  . Unità  però  univerfale  infieme  e 
perpetua,  cosi  importante,  cosi  notoria,  cosi  ge- 
neralmente ricevuta,  che  S.  Cipriano  ne  compofe 
fopr’effa  un  libro  intero  ; e un  libro  intero  ne 
compofe  pure  S.  Agoftino,  che  è la  gran  lettera 

foprammeotovata  . E i fenfì  di  quelli  Padri  cosi 

R ? fulla 


( a ) L.  cantra  Har.  c.  j. 
( b ) L.  eie  Prafer.  c.  20. 
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fulla  Unità , come  folla  natura  di  efla  erano  in 
realtà  i fenfi  comuni  di  tutta  la  Chiefa  confecrari 
dairantidetco  generale  Concilio  Codantinopolita- 
no.*  uium  ....  Ecclefism , 

Negano  alami  {a)  tal  Unità  della  Chiefa  ne’ 
primi  due  fecoli  .*  ma  per  qual  ragione  la  nega» 
no  ? Perchè , dicon  elfi  , le  Cbiefe  particobri 
non  avevan  comunicazione  tra  loro,  nè  con  ve- 
run  Capo  comuiK.  Ma  donde,  io  ripiglio,  rac- 
colgan  efli  che  non  vt  folie  tal  comunicazione  ì 
Forfè  dal  no»  effervi  allora  Arcìvefeovi,  Metro- 
politant , Primati , Patriarchi  c Papi  l Ma  fe 
dalla  qoalità  de'  nomi  dipendelfe  la  foftanza  delle 
cofey  fi  potrebbe  negare  Cmilmcntc  che  unità  e 
comuntcanotic  vi  fofìTe  più  antichi  regni  e ne* 
più  antichi  e&rciti,  perchè  non  eraavi  i nomi  di 
Regi  e di  Cancellien  e di  Marefcialli  e di  Gene- 
rali e di  Colonnelli  e gli  altri  che  nfanfr  alpre- 
(ènte.^ 

Come  il  nome  firmplice  e comune  dr  Apoftoto 
non  efcludeva  la  nuiggioranza  di  oao  Copra  gK  al- 
tri Apoftoli , cosi  nè  meno  efcludevala  il  nome 
fèmpltce  e comune  di  Vefeovo.  Nè  i primi  Vc- 
feovi  di  Aleflandcia,  di  Antiochia,  dii  Gerufalem* 

me  cran  da  meno  che  i ruccedenti  Parviarebi  , 

fe 


Ca)  y,  Bo[futt  li,  Injlr.  PttjÌQr,  num,  5g.  ^c. 
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fe  nòn  in  qu5tìttì  colla  ptdpagàzióti  dé!  Vangèlo 
fl  andaCadO  dggidgrìfcrido  riiiÒ\^e  Chiéfe  da  lòt  di- 
ptndchti  i flgiiatè  dàlie  prirtlè  ; Né  già  il  Vefc<v 
vo  di  Roma  itlcòfnificid  ad  eflèl’e  Capo  di  tutié 
le  Cbiefe,  allora  quando  inéòniirìciò'  à chiatnàrn 
Papa.  Non  fono  i nomi  che  datino  le  predii- 
tìenzej  ma  le  èfpfimoind.  I domi  naovj  s'intro- 
diilterd  a potd  a pòco  a fpècificazidné  pi6  cbiàrà 
dèllÉ  preriiitìcntt  già  éGftériti . Ma  ciò  àppartie- 
ne  allà  Gerarthia  EccléGàffica,'  di  cui  lìòn  è qui 
Il  luogo  di  favellai,  fò  àÒtì  per  éiò  dlie  rirgiiàr- 
tfa  r EcCleGalticà  Uni^à 

Ma  ceftàfnédte,'  dite  àltfi  v òe’prìWi  fecdii  riori 
videfl  la  nWdeGfria  for'rrià  di  Uriità  che  s’irirfoduf- 
fc  dipoi  : anzi  di  Udirà  rida  ^’é  monuriictìto  , è 
veggonG  le  Chiefe  partiioTarì  fare  cìafcurfa , còrté 
driefi"  j Cafa  dà  le  y é règgérG  a parte  diérro  la 
fcort#  dèi  pròpfio’  Apóftólò  é fondatóre  . Ma  fìra- 
fto  peftfamerttò' iò'rtplicd,  è indégno'  di  cultò 
ùdino  éd  érudirò'  I È qriani'ò  afifà  fohrià  della'  tl- 
ttìtà  ; fe  élla  riOft  fu  in  ogrii  particolarità  là  riie- 
dèfiwa'  ptima'  che  pò?,  ciò  non  età  tampoco  rie- 
eèffafio.  Nò,  fò  fipiglio,  |è  fòraialiti  che  fori 
dèCeffarie  tri  dò  tèmpo,  dòri'  fòri  puntò  rièceffarié 
in  un  altro.  Nafcon  elle,'  dirò  có^,  al  ria'fceré 
(ft  ddòvr  bifógni , Né  vi  é Stato'  atcunò  qnàn- 
tdnqué  unrtifBmò  , irf  cui  ^arecéhìè  formali tàcdn- 
fimili  nòri  IferiG  vèrtute  col  tempo  agéiùrigértdtf  d 
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cambiando  : nè  perciò  diralTi  che  aggiunta  lìafì  o 
cambiata  la  forma  elTenzìale  della  Unità  e del  go 
verno.  Diraffi  piuttoftu  che  quella  forma  futlìden* 
te  da  principio,  già  in  fc  conteneva,  come  infc- 
me,  le  minori  formalità,  di  cui  fu  di  tempo  in 
tempo  producitrice . 

.Oltreché  ne’ tempi  delle  perfccuzioni  più  vio- 
lente eran  pur  elle  poffibili  quelle,  formalità  d’  u- 
nione  che  poi  praticarono  ne’  tempi  della  più  fi- 
cura  pace?  Se  vi  fon  tuttavia  Criftiani  nel  Già- 
pone  , come  pur  è pofTibilc  ; vada  l’ oppofitore  da 
lor  ricercando  le  adunanze  pubbliche  e le  mutue 
corrifpondenze  si  tra  loro , si  cogli  altri  CriOia- 
ni  fuor  di  paefe,  quali  fi  ufano  tra  noi.  Ciò  fa- 
rebbe il  medefimo  che  volergli  tutti  dal  primo  all 
ultimo  condotti  al  macello. 

L’unità  della  Chiefa  Cattolica  dopo  i primi  due 
o tre  fecoli  ella  é , si  certo , cofpicua  al  mondo 
tutto  e fonora  tanto  che  bifogna  effere  privo  non 
folo  di  fenno,  ma  ancora  d’occhio  e di  .orecchio 
per  dubitarne . Nè  di  fatto  io  trovo  alcuno  che 
feriamente  ne  dubiti:  odo  bensì  molti  che  oppon- 
gonvi  le  didènOoni  e le  fcifme  che  furono  ancor 
tra’  Cattolici  alla  quale  obbiezione  fi  darà  ben 
tolto  convincente  ri /polla. 

Ora  infillendo  fui  punto  controver.fo  io  chieg- 
go, fe  il  difetto  di  folennità  o di  alcune  forma- 
lità fia  un  giudo  titolo  di  negare  alla  Chietà  pri- 
mi- 
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mitiva  la  fua  foftanziale  Unità  E che  ? Pc* 
primi  due  fecoii  parlarono  dunque  invano  i divi* 
dì  oracoli  dì  un  Ovile  ^ di  un  regno  ^ di  un  popo- 
lo , di  un  Corpo  foto  , avente  Crijìo  per  Capo , dn 
eui  effo  è tutto  conneffo  e collegato  ? Ma  di  tal 

Unità  non  v’è  monumento.  Ma  a che  ccrctv- 

0 

re  , dico  io,  monumenti  in  que’  primi  tempi  di 
fempiicità  , di  povertà , di  rozzezza  , e oltracciò 
di  turbolenze  , come  diffi , e di  pcrlecuzioni  ? Sen- 
za che  la  cura  precipua  delle  Chiefe  era  allora  di 
propagarfì  , anziché  di  modrarfi  tra  loro  uni- 
te. . > < 

Ed  in  fatti  di  qual  altra  moilra  faceva  allor  di 
bifogno,  quando  in  tutti  i Fedeli  di  quaifilia  na- 
zione altamente  compariva  un  medefimo  fpirito 
(li  carità  con  larghezza  difTufo  da  Din  , e dagli 
uomini  Apodolici  infpirato?  Tal  è la  celebre 
tedimonianza  che  a’  Fedeli  medefìmi  rende  S.  Lu- 
ca ne’  funi  Atti  dicendo  (<r)  , che  della  lor  mol- 
titudine era  un  cuor  fola  e un  anima  fola  . £ si 

latta  unione  di  animi  ben  valeva  e fuppliva  qua* 
lunque  altra  unione.  Oltreché  Tunione  (lata  di 
poi  nella  Chiefa  per  confelTione  degli  avverfari  , 
ella  è per  fé  (lefTa  un  argomento  della  unione  che 
prima  fu  si , concedefi  da’  Settari , nè  può  negarfi 


(a)  ASl,  e,  4.  V.  ^a. 
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che  Turtità  che  oggi  vedcfì  iiéila  Cbiefa  GitttìlJ- 
cij  vi  fu  parimente  alia  fìhe  del  fecol  tòrzo  d j^’r 
Id  thend  iì  ptìdcipib  del  quarto.  Là  tltffó  pfF>  ' 
IHo  Concilio  Niceod  he  é prdOva  incodtealFabiie: 

Iti  ciò  fiatilo  d'accotdo.  Ma  Vdi  dite,  o ^ignd< 
fi  i che  tale  unità  non  vi  fù  hè’  dòe  ó ite  fhcoii 
precedenti;  tìoi  diciamo  àiroppdfto  ch’ella  fedi- 
pre  continuò  a un  di  pfeffo  là  thedefimà  . Voi 
cercate  da  noi  ihonuthenti  di  quella  Cohiinuazio- 
tie.*  ma  Dòti  pofRam  noi  a tniglior  diritto  rìcèf- 
cafe  dà  voi  hiodumenti  della  pretefa  mutazione  ? 
OfTervate  di  grazia  che  la  continuazione  è uno 
fiato  equàbile  di  natura  foa,*  è petò  qoafr  dìflì  in- 
fenfibile  ; laddove  una  tntttauòne  , ^uàle  fi  affer- 
ihà,  prìncipàloitntè  in  éofpo  il  grande  , qóàl  è 
la  Chìefa,  è ud  pafTaggto  dotaihilifTitnO  da  uno 
ad  altro  ^tó,  da  fiatò  dì  dìfudione  à fiato  dt 
onlode  / è una  gran  tiòvità  che  non  potò  farli 
fénZa  lafciàfe'  di  fé  grandi  veftigj  in  tOfto'  ifmonf- 
do  Crifitano.  Or  molifi  tali  vefti^f  òhi  afi^rma 
tal  mutazione;  come  chi  afféfniaffe,  fòl  pochi  an- 
ni prima  delP  arrivò  diegli  Entopéi  hi  America 
effinfì^  fórniatò'  if  ^ah  fiume  deHe  Athazzodì  dal 
eoncotfò  di  mi'ne  fiutttiòéllì  pria  diviG  feofrentì 
ài  iVntre  , 

^cBoncbi  a noi  non  mancano  monumenti  e< 
zhmdia  pofitivr  deHa  pitf  anrrca  otiirà . Ben'  fi  ft 

che  unitiflìme  a’  loro  Apolioii  erano  le  prime 

• Chie- 
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Cbiefe;  t fi  fa  pure  che  gli  Apoftoli  ftefli  erano 
unitiflìmi  tra  loro  « col  loro  Capo . £ ^ue’  che 
dicono  che  ciafeun  Apofiolo  attemlefle  alle  Chiefe 
proprie  e non  alle  altrui,  e'moftrano  di  non  a- 
vere  badato  tAla  folleeitmdine  di  tutte  te  Chieje{/ì)f 
da  cui  cbianiafi  gravato  S,  Paolo  / moftrano  di 
non  avere  pur  ofièrvati  i frdotifpiij  e grindiriz* 
zi  delle  lettere  A poftolicbe;  come  quella  diS.  Pao* 
lo  medefinio  agli  Ebrei  in  generale;  quella  di  S. 
Giacomo  alle  dodici  Tribù  difperfe  ; quella  di  S. 
Pietro  a'  Fedeli  pure  della  difperfione  io  più  par* 
ti , anco  nell’  Afia  che  pur  apparteneva  fpecìal* 
mente  all'  Apoftolo  Giovanni  ; e Taltra  del  me* 
defìmo  Pietro  a tutti  i Fedeli  fenza  diftinzione  # 
Dal  che  fi  feo^,  non  efiint  fiati  gii  Apofioli  si 
fattamente  intefi  alle  une-  Chiefè  che  trafeuraOfer 
k altre . Okrectk  egli  è noto  che  gli  ftefli  fciit* 
tt  Apofliolici  indiriiti  a Cbiefit  particolari  ; noq 
reftavano  io  efle  confinati,  ma  aodavanfidi  maqo 
in  mano  colie  altre  Cbiefe  comMÌcando, 

Che  dirò  io  delle  Colktte  oe'  prinai  fecolr  si 
firequenci,  d>  cui  parlano  gli  ApoAoU  e i primi 
fcrittori  Eccicfiafiici  ? |.e  une  Chiek  ricorreva- 
no fidncialmentr  n^lor  bifog^i  alle  altre  benché 
lontane  ; e quefte  ricoglievan  il  poco  che  potevao 


(a)  li.  md  Cor,  e,  li.  v.  aS. 
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fbccrarre  a fe,  per  foccorrere  alle  necelTuà  piti  ut» 
genti  di  quelle.  Ci  bafti  fu  ciò  il  bel  tellimoaìp 
che  in  Aia  lettera  rende  alla  Cbida  Romana  S. 
Dionigi  Vcfcovo  di  Corinto  (a)  verfo  l’anno  di 
Crifto  174.  f'oi  fin  da  principio  ^ dice  egli  , fitte 
accojìurnati  a fpandert  fui  frateili  i voflri  beneficj 
ed  a mandare  a plh  Cbiefe  il  fojìentamento  . Qui 
•voi  alleviate  i btfogni  de' poveri , fptciaimente  di 
quelli  che  lavorano  nelle  miniere  ; e cesi , da  veri 
Romani , mantenete  P antico  cojìume  de'  vo/ìri  pa- 
dri. Sin  qui  il  Santo  Vcfcovo:  e una  comunica* 
zinne  si  benevola  e si  liberale  de’propj  averi  ben 
può  far  fede  d’altra  comunicazione  tra  Cbiefe  e 
Cbiefe  men  onerofa. 

Dì  fatto  nulla  piò  frequente  nella  più  antica  fto* 
ria  EcclefiaAica  che  le  lettere  de’Vefcovi  alle  al* 
tre  Cbiefe  ed  a’Vefcovi  loro.  Ritornincì  a men* 
tè  le  lettere  di  S.  Ignazio  agli  EfeGni,  a’ Magne* 
fiani,  a’Tralliani,  a’  Romani,  a*  Filadelfj , agli 
Smirncfi  e al  Vefeovo  Policarpo.  Vegganfi  pure 
le  lettere  del  qui  fopra  lodato  S.  Dionigi  (^)alle 
Cbiefe  di. Sparta,  di  Atene,  di  Nicomedia  , d’ 
AmaAri  in  Ponto  , di  Cortina  e di  GnolTo  in 

Creta  ; per  tacere  dell’ altre  di  altri  Vefeovi  che 
, fono 


( a ) i'.  Hicr.  de  Scr-pt,  Èccl. , Eu/eh.  l.  4.  Hijìor.  c. 
aj. , Flenry  l.  j.  Hifì.  nam.  58. 

(b)  lùid. 
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fono  molciffime  ; e lettere  nna  già  di  complirocn* 
to,  ma  (f  irruzione , di  eforcazione  , di  correzio- 
ne e di  fraterna  carità  : lettere  (a)  che  per  antico 
cojlunte  nelle  Chiefe  leggevanft  dopo  le  divine  Scrit- 
ture . Al  qual  codume  inerendo  il  medeCmo  S. 
Dionigi  nella  rifpoda  a’  Romani , Noi  abbiam  let- 
ta ^ dice,  la  vojìra  lettera^  e continueremo  Jenipre 
a leggerla  per  noftra  ijlru^ione  , Jiccome  T altra 
fcrittaci  da  Clemente. 

Nè  mi  fi  opponga  che  in  tali  lettere  non  fia 
efprefTo  carattere  di  fuperiorità  e d’ inferiorità, on» 
de  chiara  appariCca  1* Unirà  del  governo.  Imper- 
ciocché indi  certamente  apparifce  almeno  T unio- 
ne delle  Chiefe  fra  loro;  cièche  mettevafi  in  con- 
troverfia.*  e il  ricorfo  che  fece  la  Cbiefa  di  Co- 
rinto a quella  di  Roma  per  lo  pacificamento  del- 
la turbolenta  fedizione  tra’  Fedeli  in  Corinto  ecci- 
tatali, e a tal  fine  la  rifpoda  di  S.  Clemente  (jb) 
a nome  di  tuttala  fua  Cbiefa  Romana,  beo  mo- 
li ra  no  ebe  tra  Cbiefa  e Cbiefa  non  vi  fofle  fem- 
plice  unione  feoza  più.  Che  fe  in  queda  rifpoda 
non  v'  è tiro  alcuno  di  podedà  giurifdizionale  ; vi 
fi  vede  però  più  d’un  indizio  di  paternale  autori- 
tà . I tiri  di  podedà  fono  i colpi  di  riferva  , a 

cui  la  carità  non  s' induce  fe  non  a dento,  e per 

rime- 


(a)  Flturjf  ivi, 

( b ) r.  Flcary  l,  j.  Hift.  n. 
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fimtd'urc  a mali  non  rimediabili  per  altro  mei* 
20  . Leggete  le  lettere  degli  (IciTi  Apofloli,  fupe* 
fiori  fuor  di  Contt^verOa  alle  Chiefe  per  lorofòn^ 
date  4 Voi  per  1*  ordinario  non  le  vedrete  dettate 
da  altro  fpirito  « nè  fcritte  con  altro  ftile  che 
Quella  di  Sé  CleiQentCé 

Ma  qual  hifogno  di  tanti  difeorO,  dove  abbia* 

mo  un  naonumento  il  più  efpreffb  e più  deciOvo 

che  pofTa  deddefarfì  ! Il  teftimonio  io  dico  di  un 

Vefeovo  Tanto  e dotto  di  una  Cbiefa  illuftre  , il 

quale  dori  per  Tappumo  nel  fecolo  iècoodo  * il 

teftimoaio  già  f^rallegato  di  SL  Ireneo  Vescovo 

di  Liodé  Ponderioli  p«è  corteda  fenza  pregiudlcio 

le  fue  parole  a rifguardo  della  Chtefa  Romana  : 

batte  propter  potenÈtitreoi  princìpalU 

tatem  ueeeffe  onttutH  cowernìte  Écdefijvn  / hoi 

tjk  ecty  qui.  fuat  uftdtque  Fideles 

Ognuno  ebe  ooa  vogllafi  a bel  diletta  accecare, 

vede  qui  qaanifefta  L*  univerfalie  pritnaco  , giacché 

parlafì  colla  mira  a tutta  la  Chiela,  PrùtAÌpaUta^ 

ixmt  ognuno  vede  al  pcìmato  annelTa  la  podeftà 

parioieaM  univecfale,  podellà  non  civile  e pro£ir* 

na,  qual»  alloca  non  vi  era,  ma  feqra  ed;ecclefia' 

ftica,  poPentiaremprincipalìtatemi  ognuna  vede  non 

una  conveoienza  qualunque,  ma  una  ef^efb  uè* 

ceffité  per  tutta  la  Chiefa  di  unirli  alla'  Chiefa 

Romana,  jfìi  banc  necejpt  eft  omnem  conlxnlre Ec- 

tlcjìam , E quella  non  è ella  ve#a  e propria  U- 

* \ 
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dì  gqyprnp  % un  cpqtyo  fo|p  fidop^i  ì 
fer  qu^(la  Pfireya,  dpveflè  badare  l’unipnfi  df* 
gl]  qltri  Vffcoyi  aj  Vefcoyo  di  Rpipa  •*  giacctip 
fecondo  diyiranienfo  del  (i[)artice  Ignazio  a* 
gai  popplo  debb’cdfi^c  upito  p fubprdipato  al  fup 
Clctp;  pgpi  Clero  debb’ edere  upitp  e fuboydio^- 
to  al  fuQ  Vefcpvp;  p ogni  Vefcovo  pey  cpnfè- 
guente  debb^cdèr  unico  e fubprdiniatp.  ^1  YffcQvp 
di  quella  Cbi^Ia  che  fra  tqtte  è 1?  priori  p^le  ; e 
cqsi  tutto  feda  unito  e fubprdio^^ci  il 
clefìadico.  Con  tuttociò  S.  Ireneo  npt\  tpod^fì 
pago  di  tanto  , e vuole  che  non  folo  tyttp  le 
Chiefr,  pia  ancora  tyCt^  \ Fedeli  i^  qualfìfia  par- 
te dei  uo<>pdo  ali’  Vnit^  corpìrino  ^ cospirando  al 
fuprepip  lor  Capo. 

eonvfttire  EccUfi/mt  koc  e/^  eqs^^  f»m  vpdjque 


Eideles  ..4  Si  può  rgU  dite  di  più 2 K.ò  g|à  que> 
do  ^ un  Catto,  che  fi  polla  yariameote  ìpicerpcei%- 
re  ; tna  è una  tpaiTinaa  o,  i;ego|a , data  per  n.ece(- 
(ària,  npn  contraddetta  d»  piuno,  aorì  approyara 
da  tutti , alla  quale  veogon  dietro  i iatià  perfrt' 
tanvente  cop.fotoó. , Qfjale  dunque-  yà  è pUt  du^h 
bietà  o contrade.?. 

Ma  U0  ckuoore  qur  If^vad  dii  cento  yoci,  che 
non  rìfìnano  di  chiamar  noi  per  ircherno  Pajtifl^ 
come  Te  un  tal  foprannome  compielfe  la  vittoria 
loro  e la  nodra  (confitta.  Senonchè  ahi  pur  trop« 
po  ve  n’ba  di  rpìritì  si  grodi  c si  leggieri  y i 
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quali  più  che  da  foda  ragione,  fl  lafcian  vincere 
da  un  nome  vano!  Ma  lafciamo  agl’  inetti  le  ine- 
zie; e chieggiamo  a’ Settari  fenfati  cbe  cofa  vo- 
glian  eflì  dire , quando  dicon  Pap^iftì . Eflì  certo 
non  pofTon  intendere  GuelB  nè  altri  partigiani  par- 
ticolari , di  cui  è fpenta  oggimai  ancor  la  menio^ 
ria,  ma  fol  Criftiani  aderenti  al  Vefcovo  di  Ro- 
ma, che  Papa  G appella,  come  a Capo  di  tutta 
la  Cbiefa  e a centro  della  CattoUca  unità  ; e quin- 
di come  da  Roma  chiamati  Romani  , cosi  dal 
Papa  Papi/}!. 

In  quefto  fenfo,  eh’ è l’unico  vero  e ragione- 
vole, noi  tanto  Gam  lungi  da  ricufare  e da  ver- 
gognarci di  elTer  Papifli^  cbe  anzi  ce  ’l  rechiamo 
a fomma  felicità  e gloria  : giacché  fappiamo  da 
S.  Girolamo,  elTerci  da  Grido  fra  gli  Apodoli 
defli  prefcclto  uno,  afhncbè  ftabilito  il  Capo  , 
.foflfe  tolta  nella  Chiefa  occafione  di  feifma  : 
Propterea  unus  inter  duodeclm  eligitur  , ut  capite 
con/} liuto  febifmatis  toUatur  occafio,  E gli  oppo- 
Ctori  riflettano  che  di  ciò  appunto  eh’  elfi  ci  rin- 
facciano a noftro  feorno , S.  Ireneo  altamente  fe 
ne  valeva  (tf),  come  di  argomento  invincibile  a 
trionfo  de’ Cattolici , e ad  abbattimento  di  tutti  i 
Settari . 

An- 


{ìY'L,  j,  coma  lìxr.  c.  J. 
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A«zi  cdervin  quefti  cofa  bizzarra , cioè  che  i 
Capi  delle  Sette  loro  non  folO'  furono  anch’  elfi 
da  prima  «ci  fenfo  detto  Papìfli  ^ voglio  dire  u- 
niti  al  Vefcovio  di  Roma,  ma  ftodiaronfi  ancora 
a tutto  potere  di  (èrbare  tal  unione  , o almeno 
-deir  unione  l’apparenza,  A tal  fìae  quali  sfor- 
zi non  fecero  gli  Ariani  (^)  vcrfo  Papa  Liberio? 
Pelagio  e i Pelagiani  <^)  verfo  Papa  Zofìmo  ? 
Neftorio  -e  i Neftoriani  <e)  vcrfo  Papa  Celeftino? 
Etniche  e gli  Eurkhiani  («a/)  verfo  i Papi  Leo- 
ne, Simplicio  e Vigilio?  Sergio  e i Monoreliti 
<e)  vcrfo  Papa  Onorio.^  Leone  Ifaurico  e gl’I- 
oonodafti  </)  verfo  i Papi  <3regorio  Secondo  e 
Terzo?  ....  Appena  C rroverà  Capo  di  Setta  , 
il  quale  rperaffedi  poter  avere  ri  Papa  dalia  fua  parte, 
e non  vkffc  ogni  mezzo  per  tiratlovi  : Artifizj , 
-oHèqui , adulazioni , tulinghe  , promefTe , minacce , 
violenze , tutta  eziandio  meifa  più  volte  in  opera 
V hnperiale  politica  e podeftà  . Nè  il  Papato  eb- 
fcefi  in  'difpetto , o (b  gli  molTe  guerra  , prima 

che  fofTe  perdura  ogni  fperanza  di  ottenere  da  lui 

S favore 
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174  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
favore  q altnen  connivenza.  Cosi  parla  tutta  la 
ftoria . 

Ora  io  chieggovi  , o Settari , perchè  rinfaccia- 
te a noi  di  efferc  ciò  che  voi  fteflì  velette  elTerc, 
e non  potette,  voglio  dire  Paptjìi . . Deh  qual  fa- 
rebbe il  vottro  trionfo,  fe  potette  mottrare  il  Pa- 
pa vottro  partigiano  ! E quanto  in  fatti  trionfa- 
rono gli  Ariani  per  Liberio , gli  Eutichiani  per 
Vigilio,  i Monoteliti  per  Onorio,  ch’etti  in  va- 
no credettero  o finfero  aderente  al  lor  partito  ? 
Ah!  videro  pur  troppo,» videro  i Settari  il  vaiv 
taggio  o lo  fvantaggio  grandittimo  che  da  tal  u- 
nione  o difunione  lor  derivava.  E fe  tanto  etti 
apprezzarono  1’ acquitto  d«  un  qualche  Vefeovo  o 
Arcivefeovo  o Patriarca,-  ciafeuno  può  immagi- 
narfi  ciò  ch’etti  avrebbon  fatto  del  Capo  fupre- 
mo  di  tutta  la  Chiefa  e centro  della  Cattolica  Li- 
ni tà  . 

E a gran  ragione;  imperciocché  lènza  tal  cen- 
tro e Capo  come  può  ella  Ilare  quetta  Unità  si 
ettenziale  alla  vera  Chiefa  di  Crifto-?:-  Marcione 
nel  trafporto  del  fuo  furore  contra  i Cattolici  , 
Io  /Zr<j^iVrò,  ditte  (<x),  la  -jojlra  Cbìefa  ^ e mette- 
rowi  una  divijìone  eterna  . Ma  ftolto  ch’ei  fu  ! 
Batta  egli  un  rivoltofo  per  dividere  un  regno?  o 

un  capro  batta  per  dividere  un  ovile?  o batta  un 

mem- 


(.i)  y.  FUury  /.  j.  num.  J4. 
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LA  ySRA  CHIESA  CRISTIANA  ec.  175 
tnetnbro  putrido  per  dividere  un  corpo  fanoFMar*' 
clone  farà  divifo  coTuoi,  e farà  dividicor  di  fé  ftef* 
fu,  non  già  dividitore  della  Chiefa  . Il  faggio 
Arnoldo  Vefcovo  di  Lifieux  beo  diflfe  nel  Difcorfo 
che  tenne  in  occaGone  di  Scifma  al  Concilio  di 
Tours  (a)  .*  Benché  gli  Scifmatici  sfor^lnji  di 
flracciare  P Unita  della  Chiefa  , ella  non  è meno 
Una  ; giacche  efeon  effi  dal  Jeno  di  lei  e flanno  di 
fuori.  E già  Gn  dal  terzo  fecolo  avea  detto  S. Ci- 
priano, che  facendo  e(Ti  n parte  Inr  conventicoli , 
uon  tolfero  alla  nnflra  Chiefa  TUnìtà , ma  si  per- 
dcron  eilì  dell’  Unità  il  capo  ed  il  principio  (h)  i 
Dum  conventicula  fibi  diverfa  confìituunt ^ Unita- 
tis  caput  atque  origine»!  reliquerunt . > 

No,  Settari,  poiché  voi  vi  dividefte,  voi  non 
avete  più  il  Capo  di  prima  : Ga  pure  il  voftro 
Capo,  quanto  volete,  per  Gngolari  doti  pregiabi- 
le : egli  però  non  é quello  che  Crido  impofe  alla 
fua  Chiefa;  egli  non  è quello  , a cui  S.  Ireneo 
difle  dover  di  neceflìtà  adunarG  tutti  i Fedeli  •* 
Eos  qui  funt  undique  Fideles , E poiché  voi  Ge- 
te  diviG  dal  Capo,  a cui  deggion  edere  e fono 
uniti  tutti  i Fedeli  ,•  voi  per  confeguente  Cete  di- 
viG dal  Corpo  de’  Fedeli  medefimi  : come  foldati 

S 1 che 
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che  divifi  dal  lor  Generale,  ’dìvifi  pur  fono  da 
tutto  referdto . E pollo  ciò,  dov’è  nelle  vo- 
ftre  Sette  la  primiera  univerfale  perpetua  Unità 
che  vedemmo  eflfere  alla  Ghicfa  di  Cfifto  cotanto 
effeniiale  ? 

Prelfo  voi  Capo  nuovo  e Corpo  nuovo , fepa* 
fato  dal  Capo  e dal.  Corpo  antico.  Ed  ecco  (Jt* 
rò  il  reilTimo  Scifma  di  fopra  efpofto , incompa* 
libile  cosi  colla  carità,  come  colla  falute  . Scif- 
ma che  per  ultimo  teCeffò  a ribellione  trafeorre  .• 
conciolTiachè  qual  è il  Capo  e il  Corpo  di  nuova 
Setta  che  contro  al  Capo  e al  Corpo  dell’ antica 
Chiefa  non  rivolgcffe  il  fuo  furore?  E tal  è,  di- 
mando io  , r Unità  propria  della  vera  Chiefa  che 
ì divini  oracoli  ci  prenunziarono? 

Voi  direte  che  liete  uniti  tra  voi  , Ma  folle 
pure,  io  vi  tifpondo  , tra  voi  uniti  a tale  che  di 
tutti  fojjfe  un  cuor  filo  e unonima  fola  : cotefta 
non  è l’  Unità  EccleHallica  Hlituita  da  Grillo  e 
propria  della  fua  Chiefa.  Talvolta  unitilTimi  fo- 
no tra  loro  anco  gli  alTaflini  e i ribelli  e i con- 
giuratori. Ma  quindi 'qual  prò,  fe  cotale  unio- 
ne di  poche  patti  tende  alta  dìfunìone  del  tutto  , 
ed  è ai  divini  difegni  C voleri  direttamente  con- 
traria ? 

Ma  falfo , mici  Signori^  falliffitno,  che  fia  pu- 
re tra  voi  l’unione  che  voi  dite  . No,  tra  voi 

non  è nc  unione  di  membri  con  Capo  alcuno  ; 

nè 


t 


Digitized  by  Google 


LA  {'ERA  CHIESA  CRISTIANA  ec.  tri 
nè  unione  di  metnbri  e membri  tra  loro  , £ in 
prima  io  «’imerroRo  a mano  a mauo,  o Setwri  % 
del  voftro  Capo*  giacché  voi  fapetc  che  ogni 
Corpo  dee,  pur  avere  un  Capo  , perchè  fìa  vero 
corpo  j*  t molto  pih  il  corpo  belliflimu  della  Cbie- 
fa  divina  , che  chiamali  anco  un  ovile  foto  forco 
la  condotta  di  un  folo  fupremo  Paftore.\Su  dun- 
que diteci  » Manichei , Ariani , Pclagiani , Nefto- 

riani  » EutichUni , Monoteliii , il  Capo  vo^ 

ftfo  qual  è?  qual  è il  centro  della  voftra  Unità? 
Non  mi  nominate  Crifto  ; poiché  Ciifto  non  è 
più  qui  io  terra  vifibilc  ,*  nè  di  un  tal  Capo  me- 
no fì  gloria  la  nodra  Cbiefa  che  qualfivoglia  Set- 
ta Cridìana. 

V’interrogo,  del  Capo  vodro  che  ora  fia  quag» 
giù  vietale  t come  è il  voftro  Corpo  ; del  Capo 

10  dico  che  Ca  per  voi  come'  Vicario  e rappre» 
feotaote  di  Crifto  fteflb . Voi  vi  beffate  del  no- 
ftro  Capo  che  Papa  0 appella/  ora  voi  raodraie- 
ci  il  voftro  f Nè  già  lo  vi  chieggiamo  per  con- 
frontare l’uno  coU’aUro,  e per  difamintre,  fe  il 
vodro  Ca  a titolo  migliore  che  il  noftro,  e fe  voi 
abbiate  maggior  diritto  di  effere  derifori  o deriO . 
Ma  vi  chieggiamo  precifamente  che  ci  moftriate 

11  voftro  Capo , qual  ch’egli  Ca  : non  il  Capo 
che  fu  una  volta  della  voftra  Setta  ^ e che  a lei 
diede  il  nome  « e che  già  da  gran  tempo  andò 

fotterra  ; ma  il  Capo  che  difccfo  da  lui  per  fuc- 

S ì ccf. 
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ccffìonc  perpetua  vi  governa  prefeotementc . Mo- 
ftrateci , deh  moftrateci  il  voftro  Capo  o Ariani, 
difeendente  da  Ario  ; il  voftro  Capo  o Pelagiani, 
difeendente  da  Pelagio;  il  voftro  Capo,  o Euri- 
chiani,  difeendente  da  Eutiche  ....  Moftrateci  al- 
manco un  qualche  Capo  che  oggi  efifta,  e fia  da 
tutta  la  Setta  riconofeiuto . 

Ove  fi  eccettui  qualche  Setta  di  pecore  , anzi- 
ché d’uomini , o altra  Setta  , il  cui  Capo  abbia 
in  mano  fua  la  podeftà  temporale  per  farfi  ubbi- 
dire ; elle  generalmente  non  anno  capo  ; e bafta 
interrogarle  per  eflcrne  fenfibilmente  convinto. 
cefali  , cioè  a dire  fenza  capo , furono  già  chiama- 
ti (<»)  molti  Scifmatici  ed  Eretici  dell’  Egitto  , 
fpecialmente  i Monoteliti . Acefali  pure  gli  Euti- 
chiani  (^)  che  tuttodì  in  nuove  Sette'  fi  divide- 
vano. ,/fcefali  gli  filtri  (c),  dì  cui  parla  il  San- 
to Patriarca  di  Aleffandria  Eulogio  . E dietro 
la  feorta  di  lui  ben  fi  poflTono  chiamare  »^cefali 
tutti  quafi  i Settari  antichi  e moderni , maffima- 
mente  i più  colti  e ragionanti  , i quali  non  anno 
Capo,  e fi  pregiano  ancora  di  non  averne. 

Ma  fe  Capo  non  avete,  Signori  miei,  qual  è 
dunque,  io  grido,  la  voftra  unità  ? Come  mai 

ia 
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la  Setta  vodra  è un  regno , fé  non  ha  Reggito- 
re ? Come  un  Ovile,  fe  non  ha  Paftore  ? Come 
un  corpo,  fe  non  ha  Capo?  Ah  ben'diffe  de’ Set- 
tari Tertulliano,  che  rovinatori  fon  cfìfi  piuttodo 
d’ una  pane  dell’ Ecclefiaftico  edificio,  che  edifica- 
tori delle  già  fatte  rovine  (a):  Ita  fity  ut  ruinat 
facilius  operentur  Jiamium  adìficiorum  ’ quam  ex- 
truHìoues  jacentium  ruinarum . Ben  diflc  S.  Ci- 
priano che  feparandofi  elfì  dal  Corpo  e dal  Capo 
della  Chiefa  Cattolica,  perderono  il  Capo  e il 
principio,  della  Unità:  Unitatit  caput  atque  origt- 
nent  reliquerunt . 

Ciò  pare  che  vedelTero  gli  Albigefì  nel  fecolo 
terzodecimo  (^);  e a fchermo  loro  qual  cofa  im- 
maginarono? Udite,  e tenete,  fé  potete,  le  rifa. 
Eflì  confinati  in  una  parte  della  Francia  immagi- 
narono (e)  un  nuovo  lor  Papa,  uomo  fenza  no- 
me, nonché  fenza  carattere  j dimorante  ne’  confi- 
ni della  Bulgaria  e della  Croazia  e della  Dalma- 
zia: al  qual  Papa  ei  diedero  per  Vicario  un  certo 

Bartolomeo , da  Carcaflbna  che  s’MOtitolava  Servì- 
. ^ 

dare  de' Servidori  della  Santa  Feae . Papato  e Vi- 
cariato in  verità  degnilTimo  di  Commedia  ! ’ 

Dal  che  é facile  il  conghietturare , qual  Capo 

S 4 ab- 


( a ì L.  df  Pf<t[cr.  e.  42. 

. lb)F.  Tìeury  l.  78.  «-  60, 

• (c)  Ivi- 
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abbiano  le  ftclfe  Sette  che  «noo  Capo  ; un  Capo 
ctoc  a dire  pofticcio  arbitrario  e di  pura  apparea* 
za . CooctolEachè  qual  è la  fbtnaclTioQe  e h ci- 
veeenza  che  i Settari  preftano  a'  Capi  loro?  Niu- 
na  y rifponde  nel  luogo  citato  Tertolliano.  Mena- 
bri  e Capi  trattano  da  pari  a pari  , conte  ìnde- 
pendenci . £ non  a torto  ; poiché  qual  podefti  le- 
gittinta  anno  gli  uni  fopra  gli  altri?  Ci^  che  Va- 
lentino G fe'  lecito  verfo  laChiefà,  profiegiKTee- 
lulliaoo , i Valeniiniani  pura  lecito  k 1 fanno  ver- 
fo Valentino:  Idem  licuit  yalentiniams  y fttodf^a- 
lentino  .... 

Le  unioin  toro  fono  accordi  arbitrar)  che  ftrin< 
gonfi  e fcioigooG  a capriccio.  Però,  dice  il  me^ 
deGmo  Padre , gli  fcifmi  fono  tra  loro  continui , 
ma  nè  pur  vi  G bada , appunto  perchè  fono  eoo- 
tinui.  Come  Donato  G sforzò  di  divider  Criftoi, 
dividendo  la  Cbiefa  di  Crìlbo,  cosi  egK  fteCTo  , 
dice  S.  Agoftino  (tf),  è tutto  giorno  divifo  c 
Gninuzzaco  da*  Tuoi  difeordanti  feguaci. * i'iVatCèr^ 
flum  dividtn  c«ruitus  ejly  fic  ipfe  a futi  quotidia- 
na concifione  dividUur.  E non  pofs’io  dire  il 
medeGreo  di  Ario,  di  Pelagio,  di  NeGorio?... 
Non  pofs’io  dire  il  medefìmo  di  Lutero,  di  Cal- 
vino, di  Zuinglio?  ....  Nota  è la  ftoria,  e i fat> 
ti  parlano  tuttavia. 

E co- 


(a)  L.de  Agone  Cbrìfiiano  c.  tp.  vei  ji. 
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£ cocefta  è ckinquc,  io  ripiglio,  1* unirà  di  re- 
gno, r unità  di  orile,  l’ unità  di  corpo  da  Crt- 
fto  iftituìta  ? Settari  infèlict  ! Ciafcuno  di  vcù 
eccitò  uno  fcifma  nella  Cbiefa  Cattolica:  ma  deb 
qual  fonte  di  foìfmi  inefaufta  apri  ciafcuno  nrila 
Setta  fua  propria?  Tanr’c;  ripete  S.  Cipriano: 
Dacché  coftoro  abbandonarono  Tunità  Cattolica  , 
non  troraron  piò  modo  né  meizo  né  capo  né 
principio  di  unità.*  Unitatis  caput  atque  otigiaem 
rtliquermt.  E non  ho  io  perciò  ragione  di  con- 
cbiodere  quindi  b verità  delb  Chiefa  Cattolica  , 
quindi  la  iàlfìtà  di  tutte  le  Sette?  La  concbiufio- 
ne  é maoifeda  ; giacché  è roanifèfto  digli  oracoli 
divini  che  la  vera  Chiefa, di  Crifto  ò una/  ed  è 
pure  da  tutta  b ftoria  manifefto  che  una  é fol- 
tanto  la  Chiefa  Cattolica  : e una  fi  dimeftra  prin- 
cipalmente dal  capo  e centro  dell’  unità , che  é b 
Chiefa  Romana , a cui  dee  tteceffarìamenta  ogni  al- 
tra Chiefa  y ane^i  ogni  Fedele  adunar  fi  ^ come  già 
diffe  S.  Ireneo. 

Unità  dunque  fplendido  diftintivo  delb  verità 
della  Chieb  Cattolica,  Unità  f^cialmente,  quak 
fopra  é defcritta,  perpetua  e umverrale,a  cui  non 
gìunfe  mai , né  potè  giugnere  né  pure  in  apparen- 
za veruna  Setta  del  mondo  « £d  ecco  pertanto 
tutte  le  Sette  fmentite  con  tanta  evidenza,  qua» 
to  evidente  é in  loro  la  mancanza  di  si  btta  u* 
nità  . 


Ma 
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-.  Ma  ti  fatta  unità,  • io  ripiglio,  delia  Chiefà 
Cattolica  non  è ella  parimente  un  grandiflìmo 
miracolo?  In  l' afTermai  ; voi,  miei  Signori,  fe- 
condo ragione  giudicatene . Un  gran  miracolo  (ì 
provò  eflere  la  perpetuità  della  Cbiefa  ; un  gran 
miracolo  la  fua  perpetua  univerfaiità  ; ora  che  fa- 
rà ella  runiverfaie  e perpetua  unirà  ? L’  unità 
fii  un  Corpo  tanto  è più  difficile  <a  tnantenerfi  , 
quanto  cITo  i più-eftefo  ed  efpofto  a maggior  va- 
riazione di  tempi , di  appetiti , d’  intereffi  . Fe- 
de ne  fanno  le  Monarchie  e le  Repubbliche  e fo- 
pra  tutto  le  Sette.  ■ Niuna  nè  per  durata  nè  per 
eftenfione  pur  comparabile  colla  Chicfa  Cattolica: 
t nondimeno  1'  Ariana  , la  Manichea  , la  Mono- 
tehtica , i'  Iconoclaftica-e  1'  altre  Sette  quanto  du- 
rate-più e più  ellefe,  tanto  ancora  in  più  e più 
parti  divife . 

£ tanta  unità  delia  Chiefa  Cattolica  rimpetto 
a tanca  divifione  delle  Sette  non  è egli  un  fatto 
offolutamente  fingolare  e maravigliofo  ! Se  voi 
lo  credere  avvenuto  per  mezzi  foltanto  umani  ; 
ditemi  voi,  fe  i mezzi  umani  non^fienfr  impie- 
gati ancor  dalle  Sette . Si  certamente  , impiegati 
tutti  eziandio  i più  arcificiofì  e i più  violenti  . 
Come  dunque,  io  ripiglio,  e perchè  i mezzi  che 
per  la  Chiefa  Cattolica  furono  efficaci  nel  mondo 
tutto  per  diciaffette  e più  fccoli  ; per  Setta  alcuna 
non  furono  efficaci  nè  meno  per  un  fecolo  folo 
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in  una  ventedma  parte  del  mondo?  Signori  miei, 
fé  volete  fecondo  ragione , non  fecondo  paiTione 
filofofape,  dal  fatto  fteflb  fiete'coftretti  a confeflfa* 
re  che  unità  sì  ftupenda  è opera  di  quel  Dio  che  * 
per  bocca  de’  funi  Miniftri  e del  Figlio  fuo  Uni- 
genito la  profetò.  ' . • 

Un  miracolo  è il  centro  fteflo  della  Unità,  vo- 
glio dire  il  Papato  fempremai  battuto  da'  Settari 
principalmente,  e nondimeno  fempremai  fuffiften- 
te  . Olfervate  nello  ftelTo  grembo  della  unità 
Cattolica  le  altre  Sedi  ancorché  precipue  cambia- 
ron  grado.  Le  Sedi  di  Aleflfandria’,  di  Anno- ■ 
cbia  , di  Gerufalemme  , che-  tenevano  dopo  la  Ro- 
mana ì primi  luoghi , cedettero  la  preminenza  a 
quella  di  Coftantinopoli  cbei  prima  era  femplice 
Vefcovado  dipendente  da  altra  Sede  a tutte  e tre 
inferiore . Centri  eran  anch’  effe  d’  altre  Chiefe 
moltiffitiie,‘ma  centri  minori,  iFcui  cambiamen- 
to fi  potè  (are  fenza  alterazione  della  Unità  uni- 
verfale.'  Ma  quando  fi  venne  ai  centro  di  quella 
unità  , cioè  al  Vefcovado  di  Roma  , (4  vogliam 
dire  al  Papato  ; tutta  allora  G feuffe  e lì  rifenti 
la  Chiefa  Cattolica  . ... 

Foffe  pure  quello  e quel  Papa  malveduro,  fpre- 
giato,  viziofo , . quanto  G voglia  ; e contr’a  lui 
inforgelTero  Scifmatici  ed  Eretici  d’  ogni  manie- 
ra , Patriarchi  eziandio  ed  Imperadori.  La  Ghie- 

fa  Cattolica  contuttociò  non  folamente  non  foffer- 

fc 
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(è  mai  che  il  centro  della  unità  Tua  fi  aoni^ntaf* 
fi»,  ma  non  foHèrre  tampoco  che  fe  ne  cambialTe 
la  forma  , anzi  nè  pure  che  elfo  dalla  Chiefa  Ro* 
mana  ad  altra  Chiefa  fi  t rasferi  (fe . No,  la  Cbie* 
fa  Cattolica  ricordevole  ch'ella  (a)  Uefpvgmkilt 
a tutte  le  potente  infernali  era  eelifisata  fu  Pietre^ 
IMO  volle  mai  partirti  dai  Succeflbri  di  Pietro  . 
Ogni  altra  divifìonc  parve  a lei  minor  male  che 
la  divifione  da  quefta,  quali  difii,  pietra  angola- 
re, a cui  tutto  è unito  e cooneifo  l’  £ccic6aftico 
edificio.  ' I 

Indarno  il  Lutero  con  altri  macchinò  e predif-. 
fe  la  difiirnzion  del  Papato  già  già  prolfima  e im- 
minente. Efca  egli  dalla  fua  tomba , e vegga  do- 
po due  e più  fecoli  il  Papato  medefimo  non  pure 
{fante,  ma  falde  ancora  forfè  più  ch'egli  non  1'  a* 
veà  lafciato.  Vegga  egli  in  effo  la  vanità  delle 
fue  macchinazioni  non  meno  che  delle  fue  predi- 
zionì;  e vegga  pure  tuttor  fuflìftente  l’unità  della 
ChicAi  ch’egli  fi  sforzò  , ficcome  Marcìone , di 
ftraziare  y fuifificote  io  dico  tutta  intera  e inva- 
riabile quella  unità  medelima  che  fu  al  tempo  de’ 
Clementi  e degl'  Ignazj  e de' Dionigi  e degl’  Ire- 
nei  e de'  Tertulliaai  e de’  Cipriani  e degli  Agofii- 
ni  ...;  £ tale  unità  non  è ella  un  miracolo  gran- 

diiTimo  per  cuafeflione  dello  fieflb  Lutero  che  cte- 

, . devaia 


. (a)  Matth,  c.  V,  i8. 
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devaU  già  da  tanrì  anni  e predicevala  in  un  col 
fuo  Capo  e centro  rovinofa?  ' 

Suflifte  dun^^ue  nella  unità  della  Chiefa  Cartoli» 
ca  non  fblo  un  nuovo  diftintivo  della  Aia  verità , 
ma  altresì  un  nuovo  argomento  della  Aia  divini- 
tà . E quante  cote  ci  reftano  ancor  a dire  Alile 
proprietà  della  dottrina  alle  proprietà  delia  Cbie- 
fa  corrifpondentì  ! Ma  fermiaroci  alquanto  a udi- 
re Alile  cofe  fopta  efpofte  gii  oppofìtori  e le  op- 
poAzioni  moltiplici  che  dattorno  ci  romoreggia- 
no . 

RIFLESSIONE  X. 

Sulle  eèfhìtxloHi  caatta  It  proprietà  antidette 
della  vera  Chiefa  Criftiana , 

O Dante  fono  le  proprietà  per  noi  efpofte, 
tante  fono  le  fpecie  di  obbiezioni  o moven- 
ti ad  offefa  della  Chiefa  Cattolica  , o ftanti  a 
difefa  delle  oppofte  Sette . Per  amor  di  chiarez- 
za feguiamo  l'ordine  pofto,  t a ciafeuna  proprie- 
tà contrapponghiamo  le  obbiezioni  che  le  appar- 
tengono, 

Contra  la  perpetuità  afìfermano  generalmente  i 

Settari  che  la  primiera  Chiefa  Cattolica  Aa  man- 

^ cata 
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cara  almeno  à tempo , e che  però  delfa  tu>n  Ha  la 
Cbiefa  Cattolica  odierna  . Ccceda  è , come  io 
diceva  una  queflione  di  fatto  che  fl'  dee  coi  fat* 
ti  liquidare.  Qual  è il  tempo,  in  cui  tal  Chie- 
fa  mancò Per  quanto  tempo  mancò?  Quali  fo- 
no della  mancanza  i documenti  ? ' Le  rirpolìe  a 
quelVe  dimande  metteranno  le  cofe  in  chiaro. 

Qual  è primieramente  il  tempo,  in  cui  la  pri- 
miera C.hiefj  Cattolica  mancò  ? Quale  dico  io  il 
fecolo , l’anno,  il  mefe,.il  giorno?  Strane  con- 
traddizioni qui  fi  udirebbero , fe  fi  aveflfèro  ad  u- 
dire  tutti  coloro  che  diconla  mancata;  e contrad- 
dizioni non  di  giorni  ; ma  di  fecoli . I Donatici 
dicevano  (a)  che  poco  prima  di  Agrippino  la 
Chiefa  àvea  prevaricato,  e più  non  era  . Ma  fe 
la  Chiefa  non  v’ era  più,  replica  S.  Agoftino(^), 
Donde  ' venne  egli  dunque  il  vojìro  Donato  ì Don- 
de pigliò  la  Tua  autorità?  Calò  egli  forfè  dal  cic- 
lo ? La  Chiefa  è perita  , ella  pih  non  fujjifle  ecco, 
ripiglia  Agofiino  (c)  ciò  che  dicono  coloro  che  piu 
in  effa  non  fono . Voci  impudenti  ! La  Cbiefa 
più  non  è , perchè  voi  più  non  fiete  in  lei  ? Ma 
fe  è cosi , io  foggiungo  , non  eravate  voi  nella 

Chiefa , ma  la  Chiefa  piuttofio  era  in  voi  ; voi 

cra- 


( a ) V.  A'Jg.  /.  5.  de  Sapt.  c.  2,  Cr  /.  7. 
( b ) lUd. 

(c)  /n  Pfalm.  101.  Sem.  1. 
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eravate  la  Spofa  di  Grillo  , voi  la  Madre  noi- 
verfale  di  rutti  i Credeoti  . Quale  llravaganza 
più  groflblana  ! 

E pure  qua  viene  di  neceflìtà  cutfeuo  Settario» 
e interrelato  del  tempo  della  pretefa  mancanza  , 
ciafeuno  alTegna  appunto  il  tempo  della  fua  divi> 
fione  e della  Tua  condanna.  Prima  che  quella  fe- 
guilTe,  per  fentimento  d’ogni  Settario  era  vi  la  ve- 
ra Chiefa  , ed  elTa  era  fuori  di  concroverfìa  la  Cat- 
tolica. Sopravvenne  la  divilione , la  condanna  u- 
feì , e allor  per  fentimento  d’ogni  Settario  la  Chie- 
fa  mancò. 

Chi  non  ammira  fentimcnti  si  difeordi  c Ura- 
ni ! Tutto  mancato  iò  un  attimo  il  popolo  e il 
■ regno  e l’ovile  primiero  di  Grillo.  Cosi  dicono 
i Settari . Ma  quando  mancato?  Nel  fccolo  de- 
cimoquinto  , ripiglian  alcuni  ; mainò  » nel  duode- 
cimo » gridan  altri»  altri  nel  nono,  altri  - nel  fe- 
llo, altri  nel  quarto  ....  In  fonitna  l’epoca  della 
mancanza  delia  Chiefa  è la  condanna  loro  . Pe’ 
Donacìdi  la  Chiefa  mancò  , quando  condennolfì 
Donato  ; mancò  per  i Pelagiani , quando  conden- 
nolTt  Pelagio  ....  E col  medeGmo  diritto  porè 
dirli  da’ Catilinari  che  mancò  il  Senato,  e il  po- 
polo Romano  , quando  Catilina  fa  condannato 
qual  nimico  della  patria  : e fimilnente  tutti  i mal- 
fattori condannati  potranno  dire  mancata  qualun- 
que podellà  ed  alfemblea  condanaatrice. 

;.  Re- 
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Repiicano  i Settari  cbe  ia  ih;(Ta  loro  coadam 
una  vera  maacanza  delia  Chóefà  4 perché  ia 
Chiefa  approvò  Terrore  , e coDdaooò  la  verità 
divina . Ma  anco  i Catilinari  rofteaevano,  dico 
jo,  che  nel  Senato  di  Roma  non  vi  era  pàit  e* 
^trìcà  nè  giuftizìa  né  virtù  atcnaa.  £ voi,  o Set* 
tari , giudicate  voi  che  <)ael  Senato  Auguro  con* 
tuttociò  foSc  mancato^  Già  io  noo  vi  credo  4 
tal  fegno  vaneggianti.  Quanto  è all'errore  o alia 
verità  cbe  voi  d opponete  ; àfpettate  , miei  Si- 
gnori , afpettate  il  tempo  e il  luogo  a ciò  prefiT- 
fo.*  ivi  fentirete  Tellrema  vodra  fconfitta. 

Frattanto  voi  non  potete  negare  cbe  il  Corpo 
viiìbile  delia  Chkfa  dopo  la  condanna  di  Donato 
c di  Pelagio  duraife,  qual  era  prima,  al  mo- 
do medcCmo  cbe  dopo  la  condanna  di  Catilina 
dorò  il  Senato  Romano.  Né  giova  il  dire  cbe 
qualche  popolo  o Prìncipe  o Velcovo  aderifle  al 
Settario  condamato  : giacché  anche  al  condanna- 
to Catilina  aderivano  molti  popolari  e nobili  </i), 
t Senatori  e Magiftrati  eziandio. 

£ poi  per  guanto  tempo  mancò  ella  laCbiefà  ? 
I*er  giorni  ^ o per  anni , o per  fecoli  ? Qui  an- 
cora i Settari  fono  tra  loro  contrari,  come  fono 
i lor  dogmi  ed  intereflfì . Alcuni  dicono  cbe  la 

Chiefa  Mancò  m fol  momento,  e tofto  la  Serra 
loro 


V.  Sallufl.  tr  Ciceron,  orar,  in  Catilin, 
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loro  fot  centrò  . Ma  folle  immaginazione!  Se  una 
Setta  nuova  fottentrò  alla  Chiefa  antica  ; quefta 
non  è dunque  perpetua  ed  eterna  , quale  i divini 
oracoli  la  profetarono  . Diradi  ella  eterna  una 
pianta , al  cui  morire  un  ramofcello  o un  feme  di 
•ffa  fodie  foftituito  ? Eterna  così  farebbe  ancor  la 
più  caduca  erbicciuola. 

I Settari  meno  ottufi  videro'  uno  fconcio  cotan- 
to enorme,  e però  anticiparono  la  mancanza  de!- 
la  Chiefa  , fìnchè  trovarono  dogma  loro  contra- 
rio : e parecchi -Settari  moderni  ebbero  il  corag- 
gio di.  fidar  l'epoca  di  tale  mancanza  nel  quarto  , 
ed  anco  nel  terzo  fecolo  della  GHiefa  medefima  . 
Ma  non  fi  accorgon  edì  che  da  una  enormità  paf- 
fano  ad  altra  peggiore  ? Dio  buono , la  Chiefa 
mancata  per  mille  e più  anni  ! Egli  è vero  che 
cofloro  fludianfi  di  ammollire  la  cofa  , dicendo 
che  la  Chiefa  non  mancò  si  gran  tempo  ; ma  in- 
cominciò folo  a mancare . Ma  interrogati  poi  , 
qual  fode  cotefto  incominciamcnto , edi  vi  rifpon- 
dono  che  fu,  feguendofi  in  varj  dogmi  l’errore  u- 
mano  in  vece  della  verità  divina  . Ma  voci  im- 
pudenti ^ ripeterebbe  S.  Agoftino,  voci  impudenti 
e folli  ! Dacché  la  Chiefa  abbandona  anco  una  fo- 
la verità  divina  per  feguire  un  errore  umano,  ella 
non  comincia  a mancare,  ma  già  è mancata/ co- 
me appredo  fi  dimoftrerà  . 

Ma  di  cotefta  mancanza  n breve  o lunca,oin- 

- T comin- 
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comincìara  o coinpica  quali  fono  i docujnenti?  Di 
qucfto  gran  fenomeno  dee  pur  fegnarfì  il  principio, 
il  fine,  il  modo;  quando  c dove  e come  inco- 
minciò quando  e dove  e come  terminò  / quali 
ne  furono  gii  autori,  i cooperatori,  i nnoiivi  , i 
mezzi,  gii  eventi.  A tutto  il  mondo  degqionef* 
fer  notiffime  cofe , in  cui  tutto  il  mondo  ha  si 
gran  parte  ed  iutereffe.  E pure  le  notizie  dì  si 
gran  fetto  quali  fono?  Cercatele  da'  Settari  fteff: . 
Congbìetture,  fofifterìe,  contraddizioni  molte;  ma 
fatto  politi accertato  e convincente  niuno  affat- 
to ; come  lo  attefta  il  fopra  lodato  BolTuet  che  ne 
prefentò  a’  Settari  la  disfida . 

A che  dunque  cercare  più  oltre  una  mancanza 
che  non  fi  trova?  Una  mancanza,  che,  fe  è bre- 
ve, a’Settari  non  bada  a loro  fcampo  ; fc  è lun- 
ga, gli  opprime?  Una  mancanza  in  fine  che  non 
è tampoco  poflibile  ? S.  Agoftino  {a)  con  egual 
forza  che  leggiadrìa  introduce  la  Chiefa  con  Dio 
querelantelì  de’ Settari  che  dìcevanla  apoftatata  e 
venuta  meno . Ma  che  è ciò  , efclaina  ella  , che 
Crijio  mi  annunzia  ? Che  è ciò  eh'  egli  mi  premete 
tei  Di  effer  tutti  i giorni  con  meco  fino  alla  fine 
de'  fecali . E con  Grillo  fempre  al  mio  banco  io 
mancare?  Coiella  è ingiuria  fatta  non  tanto  a me, 

quanto  al  mio  Spofo  divino  . Ah  no  , ripiglia 

A go- 
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Agoftìno  (o),  la  Cbìefa  coti  tal  follegno  non  può 
e(fere  nonché  atterrata  , né  pure  piegata , anzi  ella 
è fecondo  T A portolo  'predeflìnata  di  verità  colon- 
na e fermamento . Tant’è:  ogni  mancanza,  quan- 
tunque breviffìma,  è Tempre  contraria  a’ divini  o- 
racoli  ; contraria  pur  Tempre  a’ di  vini  diTegni , giac- 
ché la  Chiefa  Tu  cortituita , come  vedemmo  , per- 
petuo mezzo  unico  di  Talute. 

Altri  Settari  ributtati  dalla  perpetuità  , rivol- 
gonfi  contra  T Univerfalità , dicendo  che.  Te  èco 
Ta  alTurda  il  mancare  la  ChieTa  pur  un  momento, 
alfurda  coTa  non  é reffere  ridotta  a pochi . Ma 
io  già  dilTi  che,  Tebbene  da'divini  oracoli  non  è 
iìlTato  il  numero  di  coloro  , ond’  è comporta  la 
ChieTa  ; é però  dagli  oracoli  medelimi  erpreffa  una 
grandirtima  moltitudine  da  tutte  parti  a lei  con- 
corrente ; {icché  ella  Tempre  dovette  erter  chiama- 
ta e creduta  Cattolica.’  Credo  Ecclejtam  Catbolì- 
eam.  Il  numero  de* Cattolici , si,  ora  crebbe,  ora 
Teemò  grandemente  ; ma  contuttociò  flette  Tempre 
falda  r univerfalità  della  ChieTa  ìoio: '.Credo  Eccte- 
ftam  Catholicam, 

I Settari  convinti  che  una  Setta  nuova  non  può 
effer  la  vera  ChieTa  di  Crifto,  col  favor  della  po- 
chezza fì  lufìngarono  di  dare  ad  intendere  la-  loro 

antichità.  Fingafi  ch*io  dica  con  Tertulliano  a 

T 2 que- 


( a ) Ibidem  . 
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quella  Setra  o a quella:  Tu  fe’  nata  jcri;  la  tua 
novità  ti  fmentifce  . Mainò , ella  rifpondc  , io 
era  Gn  dal  primo  fecole  del  CriftianeGmo  . Ma 
dov’  eri  tu  , io  replico , e quai  monumenti  mi 
porgi  della  tua  perpetua  eGllenza  ? Io  era  troppo 
piccolina,  ella  ripiglia,  per  poter  elfere  Tempre 
’offervata  e notata.  Ma  cotefta  piccolezza  ftelfa 
si  diuturna,  io  replico  nuovamente,  ancorché  ve- 
ra folle,  ciò  che  non  è,  balla  alla  tua  condanna: 
é perchè?  Perchè  tu  fofti  per  più  e piùfecoli  pie- 
colifiima  ; e la  vera  Chiefa  fu  Tempre  grandifìfìma 
c univerfale  . E fe  tu  dici  che  anche  la  Chiefa 
Cattolica,  per  grandi  perdite  impiccolì  fpeffe  vol- 
te; si,  io  rifpondo  Gnalmente,  effa  impiccolì, ma 
però  in  modo  che  fu  Tempre  fenza  paragone  più 
grande  di  te.  Tempre  fu  Cattolica,  cioè  univerfa- 
le  : Credo  Ecctefiam  Catholìcam. 

, • Ricorrono  infine  i Settari  alla  fceltezza,  e una 

Chiefa  ci  fìngono  compolla  di  foli  veri  credenti  , 
di  foli  giudi  , di  foli  eletti  e prededinati  ; c già 
s’intende  che  tali  fon  eflfi  tutti,  egregi  Farifei,  e 
noi  Gam  tutti  malvagi  e publicani . Ma  deh  in 
poche  parole  quante  follie  ! Par  tacere  della  pre- 
funzion  modruofa  , qui  in  prima  bruttamente  con- 
fondefi  la  Chiefa  difpoda  al  trionfo  o già  tricn» 
fante  in  cielo  colla  militante  in  terra . E chi  non 
fa  che  fecondo  il  detto  Evangelico  la  Chiefa  quag- 
giù è un  campo,  ove  tutto  è alla  mefcolan,  gra- 
no, 
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ifo,  paglia  e zizzania?  Non  è da  curarli  , dice 
Agoftino  (<r),  di  cotefti  fparlatori  imperiti  delle 
zizzanie  e delle  paglie,  i quali  diftinguer  non  fan* 
no  il  tempo  del  crefeimenco  dal  tempo  della  mie- 
titura , il  tempo  della  mifehianza  nel  campo  dal 
tempo  della  feparazione  fulT  aja , per  dover  gitta- 
te runa  parte  al  fuoco,  e riporre  l’altra  ne’  fu- 
perni  granaj.  Settari  , l’ho  io  a dire?  La  Setta 
voftra,  quale  da  voi  deferivefi  ^ è troppo  buona 
per  poter  elTcre  la  vera  Chiefa  Criftiana.  Quella 
Chiefa  a detta  di  Crifto  conticn  grano  e zizza- 
nia, la  voftra  Setta  contien  grano  folo  : Nella 

Chiefa  a detta  dell’ Apertolo  vi  fon  vafi  d’ ogni 
fatta,  d’oro,  d’argento,  di  legno,  di  creta;  nella 
Setta  voftra  non  v’è  altro  che  argento  ed  oro  . 
La  Setta  voftra  dunque  non  è la  vefa  Chiefa  Cri- 
Hiana» 

Ma  io  fecondo  luogo  ditemi , come  per  voi  s’ 
intenda  cotefta  Chiefa  comporta  folo  di  credenti  , 
di  giufti,  di  predellinati  . Concioflìachè  debbefi 
egli  mirare  a ciò  che  ciafeuno  è al  prefente,  o a 
ciò  che  farà  in  avvenire  ? Cotale  oggi  è credente 
che  domane  farà  incredulo;  cotal  altro  oggi  è 
incredulo  che  domane  farà  credente  . Quel  Giu- 
da che  ora  è Apoftolo,  dipoi  farà  traditore,  quel 

Saulo  che  ora  è perfccutor  furiofo , farà  dipoi  A- 

T 3 porto- 
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portelo  zelante  c Vafo  dì  elezione.  Dovrò  io  in 
tal  cafo  aderire  oggi  al  perfecutore , perchè  futu- 
ro A portolo  ? E dovrò  io  oggimai  partirmi  dall’ 
A portolo,  perchè  futuro  traditore  ? Appiglierora- 
mi  io  piuttorto  alla  prefente  infedeltà  , dietro  a 
cui  dee  venire  la  credenza  e la  giurtizia  e la  falu- 
te?  O mi  appiglierò  alia  prefente  credenza  e giu- 
ftizia,  dietro  a cui  è per  venire  1’  infedeltà  e la 
nequizia  e la  dannazione  ì Efcan , fe  portono , da 
tanti  impacci  coloro  che  foggiai)  la  Chìefa  a lor 
capriccio . 

In  terzo  luogo  io  gl’ interrogo,  fe  erti  conofca- 
no  i veri  credenti , i veri  giudi , i veri  predetti- 
nati.  Di  vifta  ben  fottile  bifogna  ertere  per  ve- 
dere rinvifibile,  cioè  a dire  per  veder  la  fede  ve- 
ra e la  vera  giurtizia  che  è chiufa  nello  fpirito  e 
nel  cuore,  e che  per  legge  ordinaria  non  è viG- 
bile  nè  pure  a chi  la  portiede . E poi  come  ve- 
dere la  predcftinazione  che  tutta  è involta  nella 
calìgine  tremenda  de’ giudici  divini?  Poiché  dun- 
que tnvifibili  fono  fede,  giurtizia  , predertinazio- 
ne;  invifibili  pur  fono  i credenti  , i giufti , i 
predetti  nati , di  cui  diccG  comporta  la  Chìelà,  e 
però  è invifìbile  la  Cbiefa  fterta.  E fe  tal  Chie- 
fa  è invìGbile;  come  fanno  erti,  qual  Ga,  e do- 
ve fia  ? £ (e  no  ’l  fanno  ; con  qual  vifo  fi  van- 
tano di  portcderla  ? Che  fe  e’  credonG  da  fuperna 

luce  illurtrati  / deh  torto  producano  di  si  fatta  il- 
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luftrazione  le  pruove,  acciocché  non  lìan  elTi  cre- 
duti vifionarj! 

La  invijìbithà  (fe  tal  vocabolo  mi  è permeffo) 
parve  a parecchi  il  più  bel  trovato  del  mondo  . 
Colà  entro  rirrovan  e(Ti  tutto  quello  che  voglio* 
no,  antichità,  perpetua  nza  , edenrióne ....  Equa! 
è la  cofa  che  un  Vifionario  non  vegga  nella  re- 
gione degl’  invifibili  ? Il  più  ignobile  omiciatto 
tra’fuoi  antenati  vedrà  oratori,  poeti  , principi  , 
Imperadori , per  tederne  la  più  fplendida  genealo- 
gia, e dire.  In  Europa  non  v'  è Cafa  tllujìre  al 
pari  tiella  mìa.  Ma  tutto  è incognito  ed  invifibi- 
le,  appunto  come  la  Signoria  de’  Giudei  nel  do- 
dicelìmo  fecole  feoperta,  cioè  a dire  fognata  dal 
Giudeo  viaggiatore  Beniamino  (<r)  per  eludere  le 
profezie  coodan natrici  della  fua  nazione.  Vada  , 
si  vada  uno  a’ tribunali  fpacciando  titoli  invifibi- 
h,  poflfeifi  invifibiti,  inviiibili  qualità  e preminen- 
ze. Si  riderà  della  cofa,  e fi  alfegnerà  l’ elleboro 
alla  perfona.  E ccntottociò  in  materia  di  Reli- 
gione, che  è fra  tutte  la  più  delicata  e la  più  ri- 
levante, ci  li  propone  feriamenre  una  Chiefa  in- 
vifibile  e di  membri  invifibili  compoda? 

Si  dirà  che  fecondo  le  Scritture  nella  Ghiefa 

vera  fono  i veri  credenti,  i veri  giudi  , e con- 

T 4 fc- 
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feguentemente  ancora  i predeftìnati , e che  quelli 
fono  di  tal  Chtcfa  quali  il  fiore  e lo  fpirito.  Nè 

10  il  mego;  ma  colle  Scritture  medelìme  affermo 
che  tali  credenti  e giulli  e predeflioati  non  fanno 
ein  una  Chiefa  a parte  , ma  che  fono  e deggion 
effere  nella  vilibil  Chiefa  univerfale,  confufi  cogli 
altri  agli  occhi  degli  uomini,  come  nel  campo  è 

11  grano  confufo  colle  paglie  e colle  zizzanie,  av- 
vegnaché fieno  elfi  diftinti  agli  occhi  di  Dio  . 
Voi,  Settari,  volete  feparare  qui  in  terra  cièche 
Dio  vi  volle  unito;  vi  lufingate  di  vedere  cièche 
agli  uomini  non  è vifibile.*  e però  voi  Cete  Vi- 
lionarj,  fiete  Scifmatici , divifi  cosi  dalla  vera  cre- 
denza e gìuflizia  e predellinazione  ^ come  divifi 
dalla  vera  Chiefa  vifibile  e univerfale.  < 

A difefa  della  invifibilità  recano  alcuni  l'occul- 
rezza  di  Giufeppe  d’Arimatea  {a)  e la  fecreta 
Congrega  de’ difcepoli  di  Crifto  per  paura  de’Giu- 
dei  perfecutori  ( è ) , Propter  metum  Jud/eorum  . 
£d  oh  con  quanta  compiacenza  anno  elfi  tuttodì 
filile  labbra  quello  foavilTimo  zuccherino,  Propter 
metum  JtuLforumX  Ma  rìfietton  elfi  che  quello 
era  il  tempo  delia  piccolezza  della  Chiefa  , delia 
difperfione,  dei  nafeondimento,  come  Crifto  ftef- 

fo  avea  predetto,  prima  che  foffe  fccfo  fulIaCbie- 

j fa 


( a ) fo.  c.  ig.v. 

( b ) /«;  f.  IO.  V.  19.  ' 
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fa  medefitna  lo  Spirito  confortatore?  £ iinncUme>’ 
no  ella  cosi  piccola,  cosi  dirperfa,  cosi  nafcofta  ^ 
come  era,  non  era  ji.vifibile  nè  ignota.  Se  ella  fi 
congregava  infìeme,  ella  era  dunque. conofciuta da’ 
fuoi  ; e fc  ella  temeva  ed  era  perfcguitata, era  dun- 
que conofciuta  ancor  dagli  eftranj  , fpecialmentc 
da’  Giudei  perfecutori  r Propier  metum  Jttdao- 
rtim  , 

Ma  voi , Settari , che  alla  nafeente  Chiefa  vi 
pareggiate  , dove  folle  voi  nel  fecondo  fecolo  e 
nel  terzo  e negli  iltri  fuffeguenti?  Dove  vi  adu- 
nafte  ? Di  chi  temefte.^  Quali  furono  i voftri  per- 
fecutori? E notate  ch’io  di  ciò  v’interrogo, quan- 
do la  Chiefa  vera  per  predicazione  di  Apolloli  , 
per  converfione  di  popoli , per  moltitudine  di  Mar- 
tiri, per  fucceflìone  di  Vefeovi  e per  altri  fatti 
grandiofì  era  non  folo  femofa  e cofpicua  al  mon* 
do  tutto,  ma  àncora  pel  mondo  tutto  diffufa.  £ 
in  quel  tempo  do v’ era,  io  ripiglio,  la  Setta  vo- 
flra?  Dove  fi  nafeondeva  ? Da  quali  Giudei  era 
perfcguitata  ; ficchè  ripeter  poffiate  Propter  metum 
Judaorumì  Su  ciò  è muta  affatto  la  Storia  , nè 
della  voftra  efìdenza  ci  rimane  veftigio  nè  monu- 
mento. £ perciò  voi  ficorrefte  alla  invifibilità  . 
Chiefa  invifibile,  invifibili  pruovc  ; metodo  ec* 
celiente  per  autorizzare  i fogni  e per  realizzar  le 
chimere. 

Refta  l’Unità.  Incapaci  i Settari  di  foftenere 

l’U- 
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runici  nelle  Sette  loro»  fi  argomentano  di  fcio* 
glierla  pure  nella  Chiefa  noftra  : e in  parte  vi  rith 
fcirono  y allora  quando  fi  divifer  da  noi  / ma  vi 
riufcirono  a danno  loro  affai  maggiore  che  no* 
firo;  giacché  effi  dividendofi  « divelfero  una  par* 
te  del  noftro  Corpo,  ma  nel  recante  lafciaronvi 
r unirà  primiera,  e feco  portarono  Tinfanabile  di* 
vifione . 

Ma  divifioni  e (cifmi  furonvt  ancor  tra’ Catto* 
Ilei.  Si,  io  rifpoado,  ma  quali,  e fino  a qual 
fegno  ? I.  Divifioni  e feifmi  che  aggiravanfi  fu 
affari  e diritti  piuttofto  politici  che  Ecclefiaftici  ; 
o fe  Ecclefiaftici  erano  io  qualche  parte  , tocca- 
vano piuttofto  un  modo  e una  qualità  che  la  fo* 
ftanza  della  unità  Ecclefiaftica.  II.  Se  anco  alla  fo* 
ftanza  innoltraronfi  le  divifioni  e gli  feifmi  ; ciò 
avvenne  per  error  di  fatto  , anziché  di  diritto  , 
come  allora  quando  due  o tre  Papi  inforièro  nel- 
la Chiefa,  tra  cui  fi  divifero  i Cattolici  , quali 
tenendo  per  vero  l’uno,  e quali  l’altro,  tutti  pe- 
rò perfuifi  che  doveffe  effer  un  fok),  al  quale  tut- 
ti i Fedeli  doveffero  effete^  come  a Capo  e cen- 
tro adunati . Scifmi  funefti , ma  tali  però  che  an- 
nebbiano, non  rompono  l’unità,  e di  cui  é pron- 
to, come  vedremo,  il  rimedio  nel  fuftiragio  della 
Chiefa  uoiverfale,  ov’efli  per  altro  mezzo  non  if- 
vanifeano. 

III.  Che  fe  gli  feifmi  avanzaronfì  fino,  alla  di- 
vi fio- 
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TÌGone  da  quello  che  unìverfalmente  per  veroCa* 
po  era  rìconofciuto;  olTervìG  in  prima  che  fcifmi 
tali  non  mai  fi  fecero  dalla  maggior  parte  de’ Cat* 
rotici  .*  e oflervifì  dipoi  che  gli  autori  e i feguact 
dì  tali  fcifmi  non  fi  divifero  dal  Papa  alToluta- 
mente,  ma  foto  dal  tale  Papa  individuo  . Odali 
rimperadore  Giuftiniano  , ìi  quale  adirato  forte 
contro  al  Papa  Vigilio , feparolfi  da  lui , e ne  fe’ 
radere  il  nome  da’ (acri  Diptici  ma  al  tem* 
po  medefimo  fe’  dire  a’ Padri  del  quinto  Generale 
Concilio  adunati  in  Coftantìnopoli  quelle  parole 
efprellè  ( ^ ) : Ma  nei  conferviame  F unità  cella 
Santa  Sede , t Jiamo  ajjicurati  che  voi  pure  la  con~ 
ferverete.  Quella  dillinzione  tra  la  Santa  Sede  e 
la  perfona  del  Papa  è notabile,  dice  qui  il  Fleti* 
ry;  e poteva  foggi ugncre  ch’ella  àpericolofa  mol* 
to,  e a mala  pena  in  alcuni  cali  rarìflimi  tollera- 
bile . Salva  nondimeno  fembra  con  elfa  1’  unione 
colla  Cbiefa  Romana,  cui  S.  Ireneo  dille  a tutti 
i Fedeli  neceffaria. 

IV.  Se  gli  fcifmi  trafcorfero  infine  a rompere 
quella  ftefla  unione  ; che  fece  ella  in  tai  cimenti 
la  Chiefa  Cafttolica?  Ella  gelofa  della  fua  unità  , 
non  pofe  in  dimenticanza  la  carità  che  dell’  uni- 
tà ftelTa  è la  bafe  e l’ origine,  £ dove  più  deg- 

gion 
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gioa  valere  t dice  S.  Agodino  («),  le  vifcere  del-» 
la  mifèhcordia  cfae  nella  Ghiefa  Cattolica  , la  qua- 
le è vera  Madre?  Ella  non  folo  ufa  pietà  ver- 
fo  i figli  fuoi  per  ignoranza  o per  errore  travia* 
ti , ma  né  meno  infulta  a que*  che  prevaricaro* 
no  per  malizia,  nè  niega  lor  tempo  e mezzo  per 
ravvederli , nè,  ravveduti  che  fieno  ; è diffici- 
le al  perdono  r Nuffuam  enim  $am  vigere  debent 
vifcera  mifeficord'ta  ^ qxmm  in  Ecclefia  Catbolica  ^ 
ttt  tamquam  vera  mater  néc  peccantibas  filits  Ju^ 

perbe  infultet , nec  cerreSis  difficile  ignofcat » 

E i Settari  il  fanno  a pruova,  quanto  queda  buo* 
na  madre  fu  verfo  loro  mifericordiofa . 

La  mifericordia  però  ha  i fuoi  limiti  da  Gri- 
do deffo  prefiffi.  Dentro  un  certo  tempo  o cor* 
rezione,  o fcomunica:  ritornino  i figli  dlla  ubbi* 
dienza  ed  unità  della  madre;  fe  no,  la  madre  gli 
divida  da  fc,  per  non  efler  lei  in  fc  deffa  divifa  * 
ricidanfi  finalmente  cotedi  membri  difformi  e can- 
cherofi  che  il  corpo  tutto  minacciano  : Si  EccU- 
fiam  non  audierit , fìt  libi  ficut  Ethnicus  i . . Co- 
si rìcifi  furono  i Mdeziani , cosi  i Donaridi,  co- 
si i Luciferiàni , così  la  maggior  parte  degli  O- 
rienrali , cosi  tutti  quanti  i Settari . La  lor  per- 
tinacia gli  divife  dalla  Cbìefa  ; la  feverità  della 

Chic- 
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Chìefa  gli  divìfe  da  fe:  taglio  dolorófo,  perchè  di  ' 
propri  membri , ma  necdfario  , perchè  tutto  il 
corpo  noo  fulTe  infetto  e difciolto  . E fì  dubita^ 
ancora,  fe  una  fìa  la  noftrà  Chiefa,>la  quale  per 
r unità  fua  foftenne  si  crude,  perdite  ? 

Ma  ecco , dice  altri , per  amore  di  unità  que< 
fta  Cbiefa  quali  per  metà  divifa  in  due , quinci  i 
X^atini  e quindi  i Greci  , quinci  1’  Occidente  e 
quindi  l' Oriente:  a qual  parte  attenerfi  , giacché 
non  è poifibile  attenerli  ad  amendue  ? Ma  ecco  , 
io  rifpondo,  una  frivola  apparenza,  di  cui  Ovale 
l’aOuzia  di  parecchi  Settari  per  fare  illufione  alla 
femplicità  e alla  ignoranza  . Concioifiachè  cote-*- 
fti  Settari  furon  elfi  mai  incerti  tra  1’  Oriente  c 
l'Occidente,  o feriamènte  mai  dubitarono,  fe  do> 
-velTero  unirli  a’  Greci  piuttoflo  che  a’  Latini  ? 
Niente  meno:  alcuni  per  ingrolTare  il  lor  partito,'' 
tentarono  bensì  di  tirarvi  e Greci  ed  altri  Orien- 
tali , affettando  unione  più  apparente  che  reale , e 
più  politica  che  Ecclelìaffica  ; e nè  pure  si  fatta 
unione  non  ebbe  effetto . A che  dunque  ci  parla- 
te voi,  miei  Signori,  di  Orientali  e di.Greci  che 
non  anno  nulla  da  fare  con  voi? 

. Elfi  però  fono  un  gran  Corpo,  e tale  da  poter 
equilibrare  quello  degli  Occidentali  e de’  Latini 
Fapifti.  Ma  falfo,  dico  io,  falfilfimo  in  primo 
luogo  che  il  Corpq^degli  Orientali  si  grande  fia 
come  lì  dice.  Fu  egli  grandilfimo  e forfè  uguale 
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al  ooftro,  quzndo  era  unito  con  noi  : ma  dacché 
egli  da  noi  G divife,  e andò  Cotto  il  giogo  di  bar* 
bara  fchiavitudine,  non  fu  piò  quello  di  p^a  . 
Anzi  falfifTimo  in  fecondo  luogo  che  deflfo  ,^ua. 
lunque  lia,  piò  Gà  un  corpo  folo.  Imperciocché 
anco  lafciando  Gare  i molti  che  nella  generai  di* 
viGone  reGarono  uniti  a noi  « o apprcGo  a noi  G 
riunirono,  gli  altri  furono  forfè  o fono  io  un  cor* 
po  uniti  tra  loro?  Interrogatene  Ruffi,  Armeni  , 
Siri  , Egiziani , Etiopi  e quanti  fono  fci Gnatici 
in  rutto  l’Oriente.  Voi  gli  troverete  si  tutti  co- 
fpiranti  contra  l’ unità  Cattolica,  ma  non  già  in 
corpo  tra  loro  uniti  ,■  Gmili  appunto  ai  venti  che 
s’  intraverfano  e G urtano  e G fconvolgono  fra 
loro,  e nondimeno  tutti' cofpirano  a percuo* 
tere  lo  fcoglio  immobile  che  difprezza  gli  sforzi 
vanit 

A che  dunque  ci  G parla  di  un  Corpo  , men* 
treché  i Corpi  fon  tanti,  quante  fono  le  nazioni, 
anzi  pure  una  nazione  medefìma  é in  pib  corpi 
divifa  ? Che  fe  ad  ogni  modo  prerendefì  che  rutti 
formino  un  folo  Corpo;  ci  G dica  per  corteGa  , 
quale  Ga  il  Capo  loro  comune;  e quale  il  centro 
della  generale  unità  . Il  Patriarca  di  CoGanti* 

DopoU  EuGazio  («)  , foGenuto  dall’  Imperadore 

Ba- 
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BaGlìo,  fpedi  già  ambafceria  con  gran  regali  a Pa^ 
pa  Giovanni  XIX.  per  ottenere  il  titolo  di  Vefco- 
vo  Univerfale  delta  Cbiefa  Orientale.  Ma  fe  ciò 
egli  chiefe  , e io  tal  modo  lo  chiefe  ; ben  G vede 
ch’egli  ricooofccvaG  foretto  al  Papa,  e ch’egli 
chiedeva  grazia,  e non  diritto.'  giacché  affai  Gra- 
no farebbe  riufcito  un  diritto  ricordato  folamenie 
nell’  undecimo  fecolo,  e per  anni  mille  ignorato  . 

Ma  il  Patriarca  ottenne  egli  almeno  quel  tito- 
lo? Signori  no:  i regali  nè  i prìeghi  nè  gli  arti- 
fici non  valfero . £ quand’  anco  fbffer  valuti  , 
che  làrebbe  valuto  a lui  Teffèr  Vejcovo  della  Chie- 
da Orientale  y ove  G fbfle  egli  divifo  dal  Vefctva 
della  Cbiefa  Univerfale  quale  chiamavaG  il 
Papa?  Imperciocché  laChiefa  di  Criffo  era  ella  o 
doveva  effier  riftretta  al  folo  Oriente  ? Oltreché 
nell’ Oriente  fteffb  avrebbe  il  Patriarca  perduto*, 
come  vedremo,  il  fuo  Primato,  divideodoG  dal 
Papa , cioè  a dire  dalla  fonte , onde  il  Primato 
medefimo  derivava  e dipendeva . 

Che  fe  Ncftocio , e poi  Fozio , e poi  Michel 

Cerulario  ed  altri  Patriarchi  di  Conffantinopoli 

ofarono  gareggiar  del  Primato  della  Chiefa  Uni< 

vcrfale  col  Vefcovo  di  Roma,  ed  anco  fapra  lui 

primeggiare  ; donde,  io  chieggo,  donde  ne  pigli»* 

ron  efli  il  diritto?  Non  dalla  iftituzione  di  Cri- 

fto 


( a ) Ivi , 
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fio,  non  dalla  precedente  confuetudìne  , non  dii 
fulTe^uente  confenfo  della  Chiefa  Unìverfale.  Don- 
de pertanto,  io  ripiglio,  fe  non  dalla  propria  lo- 
ro ambizione  ed  arroganza? 

Fatti  incontraftabili  fono  I.  Che  ne’ primi  quat- 
tro fecoli  il  Primato  del  Vefeovo  di  Roma  falla 
Chiefa  univerfale  fu  riconofeiuto  fuori  di  contro- 
verfia  da  tutti  gli  Orientali,  e da’ Greci  fpscial- 
mente.  II.  Che  il  Primato  medefimo  fu  ricono- 
feiuto da  quegli  ftcflì  Neftorj  e Fozj  e Cerula- 
xj  . . . . che  contr’  elfo  fi  rivoltarono  . III.  Che 
cotefii  rivoltoli  furono  generalmente  dagli  Orien- 
tali fieffi  e dagli  fteffi  Greci  abbandonati , condan- 
nati, anatematizzati.  IV.  Che  i Greci  mcdefimi 
non  celarono  fino  al  fecolo  quintodecimo  di  chie- 
dere a quando  a quando  e di  fare  eziandio  più 
volte  la  riunione  co’  Latini , riconofeendo  fempre 
e profeffando  il  Primato  della  Chiefa  Romana  fu- 
tutte  le  Chicle  del  mondo  . Tutti  fatti  notori 
che  per  gli  eruditi  bada  1’  avere  qui  accennati  , 
e che  per  gli  altri  faranno  da  noi  a miglior  luo- 
go colla  fioria  ' dimofirati . Che  dunque  oppon- 
gonfi  a noi  i Greci  feifmatici  che  nella  loro  in- 
fiabilifà  portano  il  marchio  della  propria  divifio- 
ne,  e fono,  quali  difii , il  trofeo  più  fplendido del- 
la nofira  unità  ? 

Ma  tempo  è oramai  di  falire  alla  fonte  ftefla 

degli  Scifmi  che  per  l’ordinario  ò la  Criftiana 

dot' 
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dottfma.  £ qui  appunto  arpectaoci  iSectarj,  fpe- 
ranzofì  di  rifarfi  appieno  delle  palTate  fconfìtte  . 
Ma  che?  io  fcìamo  ftupefatto.*  la  Criftiana  dot- 
trina , tutta  rpirante  unione  e carità,  farà  dunque 
la  face  della  divifìone  e della  difcordia  ? e quella 
che  chiamali  l' illuminazione  delle  genti  , gitterà 
le  tenebre  e la  confufione  tra’  hgliuoli  ItelTi  della 
luce?  No,  io  non  polTo  perfuaderlorai  .e  vado 
incontro  con  vifo  franco  a’Settarj  tutti , argomen- 
tandomi anzi  di  trarre  dalla  dottrina  Criftiana  un 
nuovo  capo  di  difcernimento  della  verità  della 
Cbiefa  Cattolica.  Spiego  e confermo  tantofto  il 
mio  penfiero. 


RIFLESSIONE  XI. 

Come  la  verità  della  Chiefa  difcernafi  dalla  verità 
della  fua  dottrina  y e la  •verità  della  dot-- 
trina  dijcernafi  dalle  proprietà  delta 
dottrina  med^ftma  j e primiera- 
.mente  dalla  fua  perpetuità. 

» * * > 

La  vera  Chiefa  Criftiana  è quella,  dov’è  tut- 
ta intera  e pura  la  vera  Criftiana  dottrina  , 
e confeguentemente  ancora  la  fede  . Propofizione 

per  fe  ftdfa  cosi  evidente  che  Settarj  e Cattolici 
■ - . V • ' non 
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non  poflfoD  cfìTere  fovr'  e(Ta  tra  lor  difcordi , fe  non 
fono  irrazronali.  Imperciocché  il  regno  di  Crifto, 
che  è la  Chiefa,  già  non  confifte  in  città  e ca- 
ccila nè  in  terreflri  armate  e marittime , ma  nel* 
la  dottrina  medeGma  e nella  fede,  per  cui  Crifto 
regna  fu  gli  fpiritì  e fui  cuori  umani  .*  onde  tal 
regno  cbiamafi  illuminazione,  magiftero,  legge, 
come  udimmo  di  fopra  .*  anzi  nel  Vangelo  indif- 
ferentemente chiamaG  regno  di  Crifto  cosi  la  dot* 
trina  fua  , come  la  Cbie&,  per  darci  ad  inteo* 
dere  cbe  l’una  è quaft  Tanima  delT altra  , nè  l’u- 
na  fenza  l’altra  non  può  fuHifterey!  Nè  mai  in 
fatti  G ftimò  effer  vera  Chiefa  di  Cr'tfto  quella 
che  non  avede  la  dottrina  vera  di  Crifto*  e im« 
pugnatori  della  verità  della  dottrina  furono  gene* 
talmente  coloro  che  impugnarono  la  verità  della 
Chiefa . 

Dicea  Berengario  (<*).*  Cbe  la  Cblefa  Cattolica 
ft  fparfe  bensì  e fruttificò  in  tutte  le  nazioni , ma 
che  poi  per  P ignoranza  di  coloro  cbe  mal  intefero 
la  fua  dottrina , la  Cbiefa  medefìma  errò , perì , e 
refìò  preffo  lut  fola  e i fuoi  fettatori  . E tale  in 
foftanza  è il  linguaggio,  come  tutti  fanno  , di 
quanti  mai  furono  e fono  Settari . E quindi  e(fì 

alla  verità  delia  dottrina  ci  provocano  per  decidere 

deHa 


i»)  y.  Lunfranc.  «pud  Fleury  l,6i.  Hip,  num,  aa. 


Digitized  by  Google 


La  fera  chièsa  CRISTIAÌ^A  ec.  ^«7 
della  verità  della  Cbiefa.  Ma  perchè,  io  dico  « 
non  poffìatno  noi  piuctofto  provocar  loro  alla  ve- 
rità della  Cbiefa  per  decidere  cklla  verità  della 
dottrina?  L’ una. verità  ò infeparabile  dall*  altra  ; 
ma  la  verità  della  Cbiefa  è più  cbiarà  , anzi  è 
già  diinollrata  dalle  fue  proprietà  : donde  s’  infe- 
rifce  dirittamente  la  verità  della  dottrina  ^ I Set-^ 
tari  tute’ al  rovefeio  di  ciò  ebe  il  biicm  ordine  e 
la  tetta  ragione  preferive  , fi  attaccano  alla  verità 
men  chiara  della  dottrina  per  dedurre  la  verità 
più  cbiaia  della  Cbiefa  . : 

Nondimeno,  giacché  cosi  Vogliono  y fecondia- 
mogli . Ma  per  qual  via  intendon  eflì  di  con- 
durci all*  efame  della  dottrina  ? Forfè  difeutendo  ft 
uno  a uno  i dogmi  ebe  fono  tra  loro  e noi  con- 
tcoverii  ? Quelle  difcufTiooi  non  avrebbon  mai  fi- 
ne ; e chiunque  n'  è diOofo,  beo  può  eflèrne  ap- 
pieno da  cento  e mille  Controverfilli  faziato  » Ma 
e fe  vi  fbflé  una  via  più  efpedita  e compcndiofa 
per  giugnere  al  bramato  fine?.  E fc  la  dottrina 
folle  dotata  di  tali  proprietà , donde  tutta  in  un 
(ratto  fi  potefle.raccdglietne  la  verità  ? Cosi  è : 
la  dottrina  di  Crifto  ba  eifa  pure  le  fue  proprie- 
tà , come  ba  la  Cbiefa  di  Cnfto  ; e per  gran  fa- 
vore del  cielo  le  proprietà  della  dottrina  fono  per 
l’ appunto  le  ftefle  ftcìrilTme  che  quelle  della  Chic- 
fa  qui  fopra  dimolirate,  ciò  fono  perpetuità,  uni- 
verfalità,  unità  ; proprietà  fìngolari  affatto  e mt- 
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racolofe , che  come  gìà'diftinfero  la  verità. e pro- 
varono la  divinità  della  Cbiefa  Criftiana , cosi 
pure  didìnguono  la  verità  e provano  la'  divinità 
della  Criftiana  dottrina.  Non.perdiam’  tempo,  e 
fvolgiaroo  fenza  più  la  proprietà  prima  e fonda- 
mentale della  dottrina  medefima  , cioè  la  perpe- 
tuità . ' 

La  dottrina  Criftiana  già  fi  móftrò  effere  paro- 
la divina,  verità  divina,  mifericordia  divina. Ora 
che  ne  profetò  egli  iècondo  tutti  e tre  quefti  af- 
petti  il  Reale  Salmifta?  La  perpetuità,  o fia  l'e- 
ternità. In  eterno,  egli  dice  («),  rimarrà  la  mi- 
fericordia dei  Signore,  e di  generazione  in  gene- 
razione la  fua  verità  •*  In  tetemum  mifericordia  c- 
jus , ufyue  in  generationem  & generatimemve^ 
ritas  ejus.  La  parola 'del  Signore  dura  eternamen- 
te (éf):  Verbum  Domini  marttt  in  atemum.  Che 
fe'  eterna  è ogni  parola  divina,  quanto 'più  l’E- 
vangelica , che  è il  capo  d’opera  della>  divina  fa- 
pienza  e mifericOTdia,  annunziata  per  bocca  delio 
fteftb  figliuoi  di  Dio  ! £ -deirEvangelìca  in  fatti 
S.  Pietro  intefe  fpecialmente- la -Davidica  profe- 
zia di  eternità  annunziatrice  (c):  Verbum  Domini 

mante  in  attemum  , hoc  eft  Vtrbùm^  qtiod  tvange- 

. , li^a- 


( a ) Pf.  99' 
(b)  Pf.  Ii6.' 

( c ) 1.  Peni  e. 
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ì'v^atutn  cfl  in  vos  . E T Apoftolo  • Giovanni' non 
dubitò  di  chiamare  erpreflTamente  eterno  t ii  iVan^ 
gelo  che  per  lui  rapprefentafi  portato  da  un  An- 
gelo volante  per  mezzo  al  cielo  (a)  : Et  vidi  al* 
terum  »/fngelum  volanttm  per  medium  cteli  , ha- 
bentem  Evangelium  aternunt  » E già  con  eofafì 
maggiore  avea  detto  lo'ftcflb  Uomo- Dio  , (^)  : 
Paleranno  piuttoflo  e cielo  e terra  ^ ma  le  mìe  pa- 
role non  pafferanno.  Il  che  comunque  intender  vo- 
gliali'detto  fpecialmente  delle 'profèac  contutto» 
ciò  al  Vangelo  tutto  fcnza  eccezione  fi  efiende  * 
come  i citati  Pietro  e Giovanni  ci  atteftano  : e 
le  profezie  fteflfe  come  farebbon  elle  compiute»  fe 
tutto  non  duraffe  eterno  ii  Vangelo  fino  alla  fine 
de’  fecoli  ? 

Ella  è dunque  indubitabile  l’eternità  della  dot- 
trina Crifiiana  .*  ma  quale  eternità  ? Forfè  un’  e- 
ternità,  direi  quali , mutola  e morta  , in  quanto 
il  material  volume  Evangelico  non  fia  mai  per 
mancare  nel  mondo?  Quello' ancora  avverrà,  co- 
me avvenne  de’  volumi  del  Vecchio  Teftamento 
tuttora  fuperlliti  tra  le  perdite  di  tanti  altri  pre- 
giatilfimi  volumi  antichi.  Ma  ben  materiale  fa- 
,rebbe  colui  che  a si  mefehina  cofa  rcHrigneirc  1’ 

amplitudine  delle  divine  promeflc  . Rammentili 

V 3 egli 


( a ) Apoc.  c.  14.  V.  6. 

( b)  Matth.  e.  24.  v.  55. 
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egli  che  quando  Crifto  parlò,  del  volume  Ev>n-' 
geiico  non  era  fcritta  parola  ; e che  Geremia  del 
Vangelo  profetando,  non  diffe  che  doveffe  efferc 
fcricto  io  carta,  ma  si  fcritto  ne’ cuori  ; e che  1’ 
Apodnlo  Paolo  richiefe  la  fede  del  cuore  colla 
confeflion  della  bocca  , (iccome  necelfaria  quella 
alta  giuftificazione,  quella  alla  falute  (a):  Corde 
enim  creditur  ad  fujììtiam  , ore  autem  coafejpo  fit 
ad  falutem , E già  Criflo  erafi  dichiarato  (é)di 
non  riconofcer  per  Tuo  davanti  al  divin  Padre 
chiunque  non  confeiTaire  luì  e'I  Vangelo  davanti 
agli  uomini. 

No  dunque la  dottrina  Crillìana  non  è fol  e- 
terna  in  fe  fteffa , ma  eterna  ancora  nella  creden» 
za  e nella  profelTione  degli  uomini  che  compon* 
gono  la  vera  Chiefa  dì  Grido  . Nè  mi  fi  dica 
che  tale  è bensì  il  divino  difegno  e volere , ma 
che  ad  edb  non  rifponde  redetto:  imperciocché  alla 
vera  Chiefa  non  poffono  mai  mancare  veri  Fede- 
li e veri  giudi  ; e l’edètto  dedb  è in  più  luoghi 
del  Vecchio  e del  Nuovo  Tedamento  divinamen- 
te profetizzato. 

Ma  nulla  in  queda  parte  più  efpreflb  e più  de- 
cifìvo  che  l’oracolo  d’ Ifaia  . Tutte  G afcoltino 

'colla  maggior  attenzione  e 0 peGno  le  memoran- 
de 


( a ) Ad  Rom.  e.  io.  v,  io. 
( b ) Matth.  e.  IO.  V.  51. 


Digitized  by  Google 


L/t  yERA  CHIESA  CRISTIANA  fc.  jn- 
de  parole  (a).  Verrà  il  Redentore  di  Sion,  e a' 
difcendemi  di  Giacobbe , che  ritornano  dalla  ini- 
quità, dice  il  Signore:  Quella  farà  con  loro  la 
mia  alleanza.*  Et  vmerit  Sion  Redemptor  ; &ets^ 
qui  redeunt  ab  iniquhate  in  Jacob  , dìcit  Dominus. 
Hoc  fcedus  meum  cum  eis  , dicit  Dominus.  Egli  è 
tnanifèfto  che  qui  parlafi  dell'alleanza  nuova, cioè 
Crilliana,  che  (bringer  ci  dee  pel  mezzo  del  Re* 
dentore  venturo,  il  quale  già  G moftrò  non  elfer 
altro  che  Grido , Ma  in  quai  termini  da  ella 
efpreda  qued’ alleanza  ? OdaG  Dio  delfo  che  prò* 
Gegue  volgendo  a Grido  il  fuo  parlare  (è)  : Lo 
f pirite  mioy  che  è in  te  y e le  mìe  parole  yCb'  io  pofì 
fulle  tue  labbra  y dalle  tue  labbra  non  mai  parti- 
ranno, nè  dalle  labbra  de' figli  tuoi  , nè  de'  figli 
de' figli , da  qutft'  ora  in  fempiterno  , dice  il  Si- 
gnore. 

Oh  belle  parole!  Parole  che  promettono  tutt’ 
infìeme  Teternità  della  dottrina  Gridiana , l’ eter* 
nità  della  fede  Gridiana , 1’  eternità  della  proièf- 
Gone  della  medefima  fède  ; e tutto  ciò  nella  Ghie* 
fa  da  Grido  ìndìtuita  . GonciofGachè  chi  è si 
ignaro  del  linguaggio  profetico  che  nelle  parole 
pode  fulle  labbra  del  Redentore  non  riconofca  la 

dottrina  del  divin  Padre  a Grido  comunicata,  e 

V 4 . nel- 


(a)  Ifa.  c.  50.  V.  IO. 

(b)  Ibid. 
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nello  fpìrico  e nelle  labbra  la  fede  e la  profeffion 
della  fede  , e nella  progenie  del  Redentore  mede* 
fimo  il  nuovo  popolo  in  Crifto  e perCriftoa  Dio 
regenerato?  £ quello  popolo  cbe  altro  è mai  cbe 
la  Cbiefa  ftelTa  di  Grido  ? Elia  è dunque  fatta  la 
gran  promelTa  divina  cbe  nella  Cbiefa < dì  Grido 
non  mancherà  mai  in  eterno  nè  la  fede  nè  la  prò* 
feffioDC  della  dottrina  Gridiana  ; dico  della  vera 
dottrina,  giacché  la  falfa  non  è quella  cbe  Iddio 
pofe  filile  labbra  del  Redentore,  e aggiungo  della 
vera  dottrina  tutta  quanta,  giacché  le  divine  prò* 
mede  fono  generali  fenza  ombra  di  eccezione  o di 
imitazione  . Ripetiamole  nel  linguaggio  loro  più 
autorevole  : Hoc  fcedus  meum  cum  eh , dìeit  Do- 
minus . Spiritus  meus  , t^uì  ejl  in  te  ^ & verba 
mea  , qute’  pojui  in  ere  tuo , non  recedent  de  ore  tuo^ 
de  ore  feminis  tui , & de  ore  Jemlnis  feminis 
tui , dicit  Dominus , amodo  & ufque  in  fempiter^ 
num.  E dopo  sì  fplendìdo  tedimonio  fa  egli  bi* 
fogno  di  più  ? 

Nondimeno  l’^i^pudolo  Paolo  vi  aggiugne  la 
forma  e i'efempio  di  tal  perpetuazione , fcriven* 
do  ai  fuo  Timoteo  («):  Le  cofe  cbe  udidi  da 
me  alla  prefenza  di  molti  tedi  moni  , tu  racco- 
mandale a uomini  fidi  e capaci  di  ammaedrarne 

altrui:  Et  qua  audi/li  a me  per  multos  tejìes,  bac 

coni' 


( a ) II.  ad  Tim,  c.  2.  v.  2. 
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comtnenJa  fidelibus  bomìnibus , qui  idonei  erunt  & 
atios  decere.  Offervifi  che  Timoteo  era  Vefeovo. 
Come  Crifto  ammaeftrò  gli  Apoftoli , cosi  gii  A- 
poftoli  ammaeftrarono  i primi  V'efcovi  , perchè 
dovefliero  efliere  di  altri  ed  altri  ammaehratori  , e 
altresi  a(Tociarlì  altri  compagni  al  magidero  . E 
però  anche  TApoftolo  Giovanni  {a)  incarica  e 
grava  i Vefeovi  della  cura  della  dottrina  lor  affi- 
data . 

Per  le  quali  cofe  tutte  ed  altre  molte-'  che  qua 
pntrebbono  addurli,  a chi  m’interroga  Qnoi  è 
la  vera  dottrina  Crijìtana  ? io  franco  franco,  ri- 
fpondo.  Quella  che  è fiata  jempre  infegnata  ^ ere- 
ditta  ^ profeffata  , da  Criflo  infino  a noi  , e farà 
fino  alla  fine  de  fecali  , per  melico  prtncipaìmenie 
del  mìnifìero  Epifcopale , T ulto  ciò  da’  premefii 
divini  teliimonj  difeende  con  tanta  evidenza,  che 
mi  parrebbe  di  far  torto  ancor  alla  più  mediocre 
accortezza,  più  oltre  infiftendo  fu  tale  obbietto., 

Reffaci  pertanto  a vedere  , in  qual  Chiefa  fu 
cosi  fatta  dottrina.  £ qui  perchè  non  mi  gio- 
verò io  in  prima  delie  cofe  fulla  Chiefa  già  di- 
moftrate,  per  dedurre  un  argomento,  fortiffimo  , 
benché  indiretto  fulla  .dottrina  ?. Imperocché  dot- 
trina, quale  dalle  facre  Pagine  qui  deferivefi,  ,in- 

fegnata  , creduta,  .profclfata  perpetuamente  «dal 

tem- 


( a ) Apoc.  r»  2,  &c. 
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tempo  di  Grido  fino  alla  fine  de'  fecoli  , 

ujjue  in  femphernum , è chiaro  che  non  può 
efTtrc  fenunchè  in  una  Cbiefa  ad  e(Ta  proporzio- 
naca  ; iu  una  Cbiefa  io  dico  perpetua  cosi  , co- 
me è la  dottrina  medefima . Altra  Cbiefa  che 
fia  meno  perpetua,  cioè  meno  antica  o meno  du- 
revole, come  può  ella  la  perpetuità  della  dottrina 
adeguare?  Infegnerà  ella  , crederà  , pro&lTerà  net 
tempo  ancora,  in  cui  ella  non  è? 

Né  già  può  dirli  che  la  Cbiefa  piò  antica,  pri< 
ma  ricevitrice  di  tal  dottrina  , dipoi  perdelTela  , 
ed  altra  Cbiefa  ne  fiicefle  acquido.  Imperocché  , 
fe  cosi  folle,  la  parola  di  Dio  partirebbe  dalla  pri- 
ma Cbiefa  che  era  la  progenie  dei  Redentore  , e 
la  Cbiefa  delTa,  che  fu  predetta  eterna  , farebbe 
divenuta  temporale  e caduca;  ciò  che  alle  profe- 
zie mani  fèdamente  repugna  . Laonde  tal  perpe- 
tua dottrina  Cridiana  non  può  edere  che  in  una 
Cbiefa  Cridiana,  la  qual  fia  parimente  perpetua  . 
Aggiungo  che  non  può  edere  fenoncbé  inChiefa, 
in  cui  fìa  perpetua  la  fuccedione  de'  Vefcovi  ; 
giacché  pel  loro  minidero  principalmente  debb'ef 
fere  perpetuata  la  dottrina  medefima. 

Ora  é già  dimodrato  che  Cbiefa  Cridiana  per- 
petua con  perpetua  fuccedione  di  Vefcovi  è la  fo- 
la Cbiefa  Cattolica.  La  Cattolica  dunque  è la 
fpla  Cbiefa  ricevitrice  prima  e podeditrice  perpe- 
tua della  Cridiana  dottrina  , quale  da’  facri  libri 
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è dcTcricta . Vera  è dunque  la  fola  dottrina  deU 
la  Cbiefa  Cattolica  ; e falfa  per  confegveotc  è la 
dottrina  di  tutte  T altre  o Cbìefe  o Sette  cbe  Cri- 
diane  appellanfi , in  quanto  tal  dottrina  difcorda 
dalla  Cattolica . Mi  fi  condoni  per  cortefia  ^ae- 
do raziocinio , il  quale  però,  fe  ò un  po’  fpiao- 
fo , non  è punto  tnen  folido  e conrinceme , 

Ma  padiamo  alle  pruove  dirette  piò  (ènfibili,  e 
riguardiamo  la  Maflima  e la  condotta , prima  del- 
la Cbiefa  Cattolica , polcia  delie  Sette  fune  quan- 
te. Ora  qual  è la  materia  di  dottrina  Criftiana 
la  Maflima  dominante  della  CbieiaCanolica?  Ec- 
cola da  Tertulliano  («):  Nulla  infegnare ' , crede- 
re, profeflare  fe  non  fe  ciò  che  le  prime  fueCbie* 
fe  riceveron  dagli  Apodoli,  gli  Apoftolì  da  Cri- 
do,  Crido  da  Dio,  cioè  dal  Padre  divino 
EccUfiti  ab  »ApofìM  aChtiftoy  Cbriflus 

a Dea  fufcepit, 

Maflima  giudiflima  e appieno  conforme  all'ora- 
colo dTfaia  ; ycrba  mea,  qua  pofmi  in  art 
Maflima  confermata  dallo  deflb  Redentor  Uomo- 
Dio  , il  quale  in  umana  forma  parlando , efprefla- 
mente  dicbiarafi  (è).  Ch'egli  non  parla  da  fe  ^ 
Che  la  ftta  dottrina  non  è fua\  E che  tutto  quanto 
ci  dice , lo  udf  e lo  ricevè  dal  divin  fuo  Padre 


Ji6  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
Ed  a’  fijoi  Apoftoli  promife  egli  forfè  di  farfi  mae* 
ftri  a feooo  loro?  Nulla  meno:  egli  è il  macftro 
unico  («)  :Unuf  eji  enim  magifler  vejìer  ^ Egli  - 
loro  intimò  che  gli  voleva  non  arbitri,  ma  tefti-> 
moni  della  fua  dottrina  {b)i  Vos  eritis  mibi  te- 
Jlcs  E idi  fatto  a nome  comune  l’Apoftolo 
Giovanni  fcrive  a’ primi  Criftiani  (c)  : Noi  vi 
annunziamo  non  ciò  che  penfammo  noi , ma  ciò 
che  udimmo  daU’unico  divino  maeftro/  Quod  au- 
divimus  ,k.,  annumlamut  vobis.  Onde  Terfullia* 
no  afferma. (^)  , Cbe  gli  ^pofìoli  nulla  introduf» 
fero  di  proprio  e di  arbitrario^ 

E ognuno  6guriG  con  quanto  rigore  gli  Apo* 
ftoli  preferì velfcro  a’  Vefeovi  e a tutti  i Fedeli  la  • 
MalTima  eh’  eflì  con  tanta  efattezza  olfervarono  * 
L’Apoftolo  Paolo  raccomanda  al  Vefeovo  7'imo* 
reo  la. dottrina,  qual  mandato  e qual  depoftto  da 
cuftodirG  puro  e inviolabile  (e)  .*  Servet  manda- 
tum  fine  macula  » ; . Depofitum  tufìodi  . , . . E di 
più  impone  a lui  di  denunziare  a - certuni  cbe  G 
guardaffer  bene  di  fparger  dogmi  diverfi  (/)  : Ut 
denuntiares  quibufdam  , ne  aliter  docerent , Venga 

pure 

■ ■ _ 

I 

( a ) Matth.  e.  2?.  v.  8.  • 

(b  ) A9.  c.  I.  v.8é  , 

( c ) I.  Jo.  c,  I. 

( d ) L.  de  Prafer.  c.  6.  ' 

{e)  I,  ad  Tim.  e.  6.  v.  14.  (ir  ao. 

(f)  Ibid,  e.  I.  V.  % 
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pure  il  più  grande  uomo  del  mondo;  venga, fe  H 
poffibile,  un  Angelo  calato  dal  cielo,  k coftui 
evangelizza  diverfamente , dice  Paolo  («),  fia  co> 
ftui  anatematizzato:  llcet  nos  aut  %Angetus  de' 

calo  evangeli^t anatbema  fit.  Ecco  la  Maf- 
fima  venuta  da  Dio,  ftabìlita  da  Crifto,  offerva*' 
ta  dagli  ‘ Apoftoli , e da  loro  lafciaca  per  norma  al<‘ 
la  vera  Cbiefa.  £ qual  altra  Maffima  più  accon- 
cia a perpetuare  illibata  la  vera  dottrina? 

. . Soltanto  fi  può  quiftionare , fe  la  Cbiefa  Catto- 
lica Gafi  Tempre  attenuta  a quella  MaflTima,  e ab-' 
biavi  conformata  collantemente  la  Tua  condotta  . 
Non  v’  ba  dubbio  de’ primi  Vefcovi  Apoftolici  ; 
e in  particolare  di  S.  Policarpo!  attella  S.  Ire- 
neo (<»),  Ch'egli  fempre  infegnh  db  che  apprefe 
dagli  t^oftoli  .*  e foggiugne  .*  Che  è ciò  che  infe- 
gna  la  Chiefa.  Onde  ancor  a tutta  la  Cbiefa  del 
fecondo  fecolo  rendefi  buona  tellimonianza . ,E  S.' 
Clemente  Alelfandrino  altresì  afferma  (c)  che  la 
più  efatta  Criftiana  dottrina  è nella  fola  Chiefa 
più  antica  ; cioè  nella  Cattolica  : il  che  vien'a' 
dire,  elfere  io  quella  la  più  antica,  e però  la  ve- 
ra dottrina^  £ più  chiaramente  Tertulliano  dalla 

maggior  antichità  della  dottrina  Cattolica  ne  de- 
duce 


( a ) Ad  Gal.  e.  i.  v.  7.  &t. 
( b ) L.  g.  comr.  Har.  c.  g. 

( c 5 L.  7.  S:rom, 


Ji8  RIFLtSnoNi  PÈk  DlFCERNEkF’ 
fWcc  la  vecità  fecondo  il  beU’aflioina,  che  in  tur* 
te  cofe  la  veliti  pcecede  la  foa  inunaRiae,  cioè 
la  oienzogoa  imitactke  (tf):  in  omntbui  verhas 
imagmem  àntuedit. 

. Più  (blettnemetite  nel  fecoi  terzo  il  fommo  Pon> 
teficc  S.  Stefano  intimò  agli  Aflricani  ebe  non  G 
fàceife  novità  alcuna  fuori  di  quello  che  da'  mag- 
giori era  trafmefib  (à.)  Nìhil  inmrtxtur , uifi  fuod 
iraditum  r/l . E fe  viioifi  dichiarazione  ancor  più 
folenne  « ecco  il  Generale  Concilio  EfeGno  che 
tuttO'grida  ad  una  voce  (r):  Ritengaofi  i dogmi 
antichi  della: fede ^ e rigettinfì  le  novità.  Ecco  pur 
tutto  in  corpo  il  Generale  Concilio  Cateedonefe, 
che  approvando  b lettera  dogtfiatica  di  S.  Leone, 
ancb’eflfo  anamaiamente  gridò  {d)  i Quefìa  è la 
dottrina  de'  Padri  ^ quefla  la  fede  degli  u4pofloii  t 
Pietro  tosi  parli  per  bocca  di  Leene  ....  e il  Con- 
cilio provò  i fuoi  detti,  allegando  i teftimooi  d' 
llario,  di  Gregorio  Nazianzeito  ^ d’  Ambrogio  , 
di  Giovanni  CrifoftottiO)  di  Agoftino  c d*  altri 
SS.  Padri . Nè  altrimenti  il  Concilio  quinto  ocl- 
b fefEone  quinta  (e):  Oltre  a quattro  Coneilj  noi 


Cu)  L.  de  Prafa.  e.  19. 

( b ) K C ypriam  Epift.  74. 

(c  ) Cane.  & FUary  /.  2|.  Hifì.  ttum.  4la 
( d ) Ivi  /.  z8.  num.  ii.  d*  zx. 

(e)  hi  1,  j8.  n.im.  5». 
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fegutam»  in  tutto  i SS.  Padri  e Dottori  della  Chie- 

f» 

£ per  continuare  de’teftimoai  la  ferie  non  altro 
h di  meftieri  che  di  palTare  da  Vefcovi  a Vefco- 
yì  e da  Concili  a Concili  infino  all’ ultimo.  Sem- 
pre mal  vedralfi  tra  noi  dominare  la  detta  Maflì- 
ma,  di  non  tenere,  qual  Criftiana , altra  dottri- 
na da  quella  che  noi  ricevemmo  da’  noftri  Mag- 
giori, efli  riccveron  dalle  prime  Chicle  , Quefte 
dagli  v4paJioliy  gli  .Apojìoli  da  Crifto  , Crìfìo  da 
Dio.  Nè  altro  ci  ripetono  tuttodì  gli  Storici  ed 
i Teologi  e le  Scuole  teologiche ..  £ pertanto  ec- 
co tra  noi  nella  perpetuità  faa  la  verità  della  dot- 
trina Criftiana . 

So  che  i Settari  negane!  quella  perpetuità,  e ci 
rinfacciano  molte  variazioni.  Ma  fe  quella  per- 
petuità non  è tra  noi,  io  sfido  chi  che  fia  a ri- 
trovarla altrove . Alberto  fempre  tra  noi  fi  fe 
profefiìone  di  feguire  la  più  antica  dottrina  fin 
dalle  prime  Cbiefe  di  mano  in  mano  a noi  tra- 
mandata. 11  fetto  è incotttrallabik  . 11  dire 
che  tal  profeflione  fofle  finta,  io  tanta  mokitudi- 
nt,  qual  è la  noftra,  è cofa  afifatto  ridicola.  11 
dire  poi  che  la  Chiefa  noftra  errafte,  pigliando  il 
nuovo  per  antico  e l’ antico  per  nuovo , cotefto 
è uno  fpropofito  ancor  più  grolfo  che  farà  chiari- 
to, ove  fi  tratterà  dell’ Ecclefiaftico  giudicio  emn- 
giftero.  ^ 


Ma 


Jió  RIFLESSIONI  PER  DUCERNE  RE 
Ma  pure  quali  fono  le  variazioni  a noi  rinfac- 
ciate*? Variazioni  forfè  in  genere  di  dìfciplina  Ec* 
clefia(\ica  ? Si,  la  noftra  Cbiefa  in  quello  gene- 
re ben  molte  cofe  variò , vedi , arredi  , riti , fe- 
lle, penitenze,  ufì,  precetti  eziandio/  di  che  ab- 
biamo nella  ftoria  politivi  irrefragabili  documen- 
ti/ ma  in  ciò  ella  variò  cofe  di  lor  natura  varia- 
bili: e la  pqdedà  medefima  che  le  introdulfe  con- 
formi a’ tempi  e alle  altre  circodanze,  potè  anco- 
ra al  variarli  di  quede,  variarle.  E in  ciò  qua- 
le titolo  di  giudo  rinlacciamento  ? 

Nè  perciò  io  dico  che  la  nodra  Chiefa  di  va- 
riazioni lia  vaga.  Anzi  niuna  Società  è forfè  al 
mondo  per  indole  fua  men  variante.  Ella  da  fé 
farebbe  fempre,  qual  fu,  nè  mai  cambierebbe  ve- 
runa delle  Tue  quantunque  lievi  e piccole  codu- 
inanze  : tanto  in  lei  è il  rifpetto  verfo  la  facra 
antichità  . E di  vero  quanti  ci  redano  de'  primi 
tempi  non  pure  gravi  idituzioni,  ma  pratiche  e 
cirimonie  minutidime  tuttora  inviolabili,  fpecial- 
mente  in  ciò  che  tocca  la  celebrazione  de'  divini 
Miderì?  Nuliadimeno'a  più  mutazioni  la  Cbiefa 
tfiedcfìma  li  condulTe,  parte  confortata  dal  veduto 
vantaggio,. parte  rapita  a* forza' dalla  corrente  ir- 
refidibile  de' tempi.  • • 

Di  che  a torto  la  querelarono  Tertulliano, No- 
vazìano.  Lucifero  di  C agliari  ed  altri  che  la  vo- 
levano iramutabjlc,  come  nella  dottrina,  così  an- 
cora 
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cora  nella  difcìplìna.  Error  grofTolano  ! In  que» 
fta  non  furono  immutabili  nc  anco  gli  Apoftnii  ; 
ma  delle  cofe  ch’effi  avevano  come  Pallori  della 
Chiefa  introdotte,  ne  mutaroh  parecchie  fecondo 
le  circoflanze , efempigrazìa  la  Circnncifìon  della 
carne  , il  di  e il  modo  della  celebrazion  della 
Fafqua  , ed  altri  punti  fpettanti  alla  oflèrvanza 
della  Legge  Molaica  . E quale  ci  vive  oggi  si 
mifero  Giudaizzante  che  ftimi  immutabile  il  pre- 
cetto pur  intimato  dal  Concilio  Apoftolico  {a) 
di  aflenerfì  dal  /angue  e dal  Joffocatoì  Anzi  chi 
è che  ftimi  pure  immutabile  e perpetuo  il  coman- 
do fatto  da  Crifto  ftelTo  agli  Apoftoli  (^)  di  la- 
varfi  i piedi  fcambievolmente  ? Ma  fomma  è poi 
la  pazzia  di  que’SettA'i,  che  dìfpettatifì  della  Chie- 
fa Cattolica,  perchè  ella  mutò  cofe  mutabili , da 
lei  G divifero  rompendo^  il  vincolo  della  infoluhi- 
le  unità,  e mutando  eziandio  l’ immutabile  dot- 
trina.* Gmili  a colui  che  per  difgufto  di  veder 
mutata  la  vefta  e tagliati  i capegli,  voleffe  mu- 
tare il  capo  e tagliarG  io  ftomneo . 

Mutata , replicano  i Settari  j ella  fu  mutata 
dalla  Chiefa  Cattolica  ancor  la  dottrina  primiera  . 
Ma  in  che,  io  dimando  primieramente,  in  che 

mutata  tale  dottrina?  Concioftìachè  ft  deggion 

X di- 


JUFLESSIONl  PER  DISCPRNERE 
diftinguere.  Signori  miei , i dogmi  di  fede  delU 
Cbiefa  Cattolica  dalle  fue  opinioni.  Che  la  gran 
Vergine  Maria  fia  Madre  di  Dio , è dogma  di 
fede  decito  centra  Neftorio  ; che  la  medefìma  Ver- 
gine fo(Te  conceputa  fenza  peccato,  è opinione:  e 
quantunque  fia  quella  opinione  (bdiffima  e otti- 
mamente fondata  fui  facri  libri  , e da’  Cattolici 
quafi  generalmente  creduta  ; effa  però  non  è fon- 
data in  modo  che  abbiafi  per  verità  certamente  ri- 
velata da  Dio , nò  ò creduta  per  fede  divina , 
qual  dogma  Crilliano,  ma  per  fède  umana,  qual 
opinione  vera  e pia , cioè  alla  pietà  Criftiana 
conforme . £ ciò  ebe  di  una  opinione  è detto , 
intendafl  detto  a proporzione  di  tutte  l’ altre  ebe  o 
corrono  tra  ’l  popolo  de’  Ffdeli  , o foftengonfì 
dalle  Scuole  Teologiche  ; le  quali  opinioni , fe 
comuni  fono,  comunemente  fuflìllono,  perciò  ap- 
punto, perché  fono  ben  fondate;  ma  quantunque 
pure  cadeffero  tutte,  non  perciò  farebbe  punto 
feoffa  nè  alterata  l’ antica  dottrina  e fede  Criflia- 
na. 

Se  poi  dite  che  la  Cbiefa  Cattolica  abbia  cam- 
biati t dogmi  fteffi  di  fede  ; provatelo,  io  vi  ri- 
fpondo  , provatelo:  ma  guardàrevi  di  non  im- 
porre alla  Cbiefa  medefìma  dogmi  non  fuoi,  ov- 
vero i fuoi  propri  sfigurare  : guardatevi  pure  di 
non  appropriare  a quefta  Cbiefa  in  generale  gli 

errori  di  alcuni  fuoi  membri  particolari . Quello 

fareb- 
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farebbe  indifcreaioiie  e irrazionalità  ; quello  ca* 
lunata  e slealtà  e foperchieria . Il  celebre  BoflTuec 
ebbe  a durare  pena  affai  maggiott  a nettare  la  dot< 
trina  Cattolica  dalle  impollure,  che  non  a difen- 
derla dagli  affalti  piìt  feroci  r conne  ne  fa  fede  1' 
eccellente  Tua  (a)  Efpoft^ione  „ 

E nondimeno  ( chi  *1  crederebbe  ? ) più  d’ uno 
Osò  attaccare  la  fpofìzione  ^ qual  meno  fiacera  » 
e lo  Spofìtore  qual  diifìmulatore  o mitigatore  ar- 
tifìziofo  de*d(^mi  » Ma  Dio  buono!  pretende- 
te voi  di  fapere  meglio  di  noi  ciò  che  noi  (ledi 
penfìamo  e crediamo  ? La  Chiefa  Cattolica  fu  ciò 
G è dichiarata  (ò);  e nulla  è più  leale  in  que- 
fto  genere  che  la  Chiefa  Cattolica.  Preflb  lei  è 
delitto  di  apoGafia  twn  confcffare  colla  bocca  ciò 
ch’ella  crede  col  cuore.  La  qual  lealtà  già  G 
vide  di  fopra  ^ fe  ella  Ga  del  pari  propria  de’  Set- 
tari . 

£ fe  leali  fono , fon  egli  parimenti  difcreti  e 
razionali  nell’ accertare  le  fonti  delle  accufe  loro  e 
della  noGra  credenza?  No«  i dogmi  della  Chie- 
fa noftra  odierna  non  fon  da  pìgliarG  dal  qualfifia 
CriGiancllo  che  male  intenda  e peggio  parli  ; nò 
pure  da  uomo  fcienzato  che  meglio  fappia  il  giro 

degli  aftri  che  il  fuo  Catecbifmo  : nò  pure  da 

X a Afcc- 
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RIFLESSIONI  PER  DtSCERNERE 
Afccta  che  ia  miftiche  fottiliià  « io  divote  &ota- 
fie  fvanifea;  nè  pure  da  predicatore  che  declami 
oratoriamente , non  teolof»ica mente,  ragioni  ; nè 
pure  da  teologo  che  nel  bollore  della  difputa  con- 
facri  le  opinioni  fue  private  ; nè  pure  infine  da 
Vefeovo  che  non  bene  raifuri  le  fue  parole,  elie- 
gua  piuttofto  il  fuo  che  Tuniverfal  fentimento. 

Come  nè  meno  i dogmi  della  Chiefa  antica  non 
piglieranfi  no  da  qualfi voglia  Storico  o mal  in- 
formato o infedele , nè  da  qualfivoglia  paOb  o 
difeorfo  di  quefto  o quel  Padre  comechè  preftan- 
tilfimo  della  Chiefa  . Ciafeun  de’  Padri,  è per  fe 
venerando,  ma  niuo  da  fe  non  è la  Chiefa  Cat- 
tolica . Anzi  a miglior  luogo  vedremo  che  nè 
anco  i maggiori  luminari  non  andaron  tutti  efen- 
ti  da  ogni  macchia  : vedremo  ancora  che  alla 
giuftezza  de’  lor  pcnficri  non  fempre  rifpofe  la  giu- 
ftezza  del  lor  parlare:  vedremo  infine  che  non 
pochi  tefti  di  Padri  furono  non  folo  , malamente 
(travolti  quanto  al  fenfo  , ma  alterati  ancora 
quanto  alle  parole,  o interamente  fuppofiti  . 

Che  che  ne  fia  di  ciò , alcerto  la  dottrina  del- 
la Chiefa  Cattolica  non  è. nel  fenfo  particolare  d 
alcuni  Cattolici  antichi (O  moderai,  per  quanto 
fieno  e dotti  e fanti , ma  nel  generale  confenfo 
de’  Padri  e de’  Vefeovi  e de’  popoli  . E quefto 
confenfo  donde  il  i*sccorremo  noi  ficuramente 

Dalle  decifioni  dogmatiche,  io  rifpondo,  de’ Som- 

nu 
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tni' Ponrefici  e’di  que’ particolari  Concili,  a cui, 
tutta  la  Chiefà  acconfente , e più  fplcndidamcnte  - 
dalle  decifioni  de’ Concili  Univerfali  che  la  Chic- 
fa  medcfima  rapprcfentano . Qui  è , dove  fecon- 
do r oracolo':  d’ Ifaia  ' la  progenie  di  Crìfto  colla 
maggiore  folennità  ìnfegna  , crede  , profclTa  la 
divina  parola  Sue  voci  fono  i ònoni  dogma- 
tici , i Simboli , le'  Formole  e le  ConfefTioni  del- 
la fede,  fatte  efprelfattiente  a dìfegno  si  di  (labi- 
lire  le  Criftiane  verità  , si  di  abbattere  gli  oppo- 
ni errori,  e pofte • indifferentemente  ' fulle  labbra 
cosi  de’  popoli,  tome  de’  Reggitori , • - 

Tedimonio  pur’autorevole  dell’  antidetto  confeiv 
fo  è il  confcnfo  de’  SS.  Padri  , il  confenfo  de’ 
fuc’ceffivi  Maeftri  in  Divinità,  il  confenfo  de’^Ca- 
techifmi  ufati  generalmente  ed  approvati  y a con- 
dizione però  che  ciò  che  infegnano , non  folo  i’ 
infegnino  concordemente,  ma  lo  infegnino  anco* 
fa  qual  dogma  di  fede  da  Dio  rivelato.  Giacché 
quantunque  foffer  tutti  concordi'  a infegnare  che 
la  luce  rifplenda  , o che  il  Sole  giri  intorno  alla 
terra,  o che  la  Fenice  dal  fuo  cenere. ri nafca , 
ciò,  o vero  o fai  fu  che  foffe,  non  farebbe  a prò- 
polito , ove  qual  dogma  di  fède  Cattolica  non 
fofTe  concordemente  infegnato  , creduto , profef- 
fato.  ; - f ^ ; 

Pollo  ciò,  per  provare  la  variazione  contro* 

verfa , Q dee  provare  che  un  medefìmo  dogma 

X ^ uni- 
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UDÌverfalnicnte  creduto  di  fede  dalla  noftra  Chiefa 
in  un  tempo , è ftato  da  eflfa  uoìverfalmente  dif* 
creduto  in  altro  tempo,  o creduto  altro  dogma  con*, 
trario:  e tutto  ciò  fi  dee  provare  unitamente  con» 
pruove  irrepugnabili . Una  variazione^  tale  quan- 
tunque momentanea  e in  un  dogma  folo,  ovefoflfe 
cosi  provata,  io  il  confeflb,  farla  fatale  alla Cbie- 
fa  Cattolica . Ma  si  fatta  variazione  con  si  fat- 
te pruove  fi  vide  ella  mai  ? 

Interrogatene  gli  fteifi  Settari  : e*  non  fono  nè 
men  d'accordo  tra  loro  nè  fui  dogma  variato, 
nè  fui  tempo  della  variazione.  E quanto  ai  dogma  , 
Pelagio  vi  dice  variato  quello  del  peccato  origi- 
nale . No,  dice  Donato,  è quello  del  valor 
del  Battefimo  per  mano  eretica  conferito . Falfo, 
ripiglia  Macedonio,  la  variazione  è fulla  Divini- 
ti dello  Spirito  Santo  ; aozi  fulla  divina  Mater- 
niti,  grida  Neftorio  : filile  due  nature  di  Crifto, 
grida  Euticbe  •*  folle  facre  Immagini , grida  Leo- 
ne Ifaurico....  In  fomma,  quante  fono  le  di- 
verfe  e contrarie  Sette»  tante  fono  le  diverfe  e 
contrarie  accufazioni , tutte  più  forfè  a loro  fteffe 
che  alla  Chiefa  noftra  repugnanti . E accufazio- 
ni  tali  in  qual  tribunale  del  mondo  fian  elle  rice- 
vute? Alcerto,  fe  punto  vagliono,  effe  vaglioa 
a condanna  de’  loro  autori , e a noftra  ipieniifima 
giuftificazione. 

peggio  poi  pe’ Settari,  fe  s'interroghino  ancof 

del 
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del  tempo  : giacché  qui  le  difcordanze  loro  fono 
forfè  più  fenfìbili  e più  enormi , difcordanze  non 
pure  di  anni,  ma  di  fecoli  inceri.  Ma 'in  pri- 
ma deh  fi  ©(fervi  cofa  ftraniffima,  che  verun  Ser- 
rano non  mai  notò  la  variazione  nel  punto , in 
cui  fi  dice  avvenuta  | E pure  de(To  era  il  punto 
decìfivo.’  allora  era  da  levar  la  voce  e gridare: 
Vefcavi ^ popoli  che  fate  voi?  Jori  voi  credevate 
il  tal  dogma ecco  il  voflro  Catechifmo  , ecco  la 
voftra  Confeffion  della  fede , ecco  la  decìfìone  de' 
voflri  Condì/  Ecumenici  : e voi  oggi  lo  dijcredeteì 
Cosi  dovevafi  procedere;  e cosi  la  Chiefa  farebbe 
fiata  vifibilmence  convinta , colta  quafi  diffi  col 
corpo  del  fuo  delitto. 

Ma  Signori  no,  niun  Settario  cimentoflì  a tan- 
to , ficuro  di  dover  elfere  incontanente  da  mille 
e mille  tefiimoni  fmentito  . Ognuno  tirofiì  in- 
dietro, e tempo  fa,  gridò,  tempo  & fegui.  va- 
riazione ne’  dogmi . Ma  quando , chieggo  io , 
in  qual  anno , in  qual  niefe  , in  qual  di  ? Nin- 
no nè  pure  in  lontananza  ardifce  fifìfame  l'Epoca 
precifa  . A’ tempi  di  Zefirino  decimoqqarto  Ve- 
fcovo  di  Roma , diffe  già  l’ apofiata  Teodoro 
Bizzantino  (4)/  e fimìlmente  parlò  Marcione  e 

Valentino,  per  tacere  degli  altri  venuti  dappoi 

X 4 . che  . 
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che  non  feppero  dò  aaco  accertare  il  fecolo  della 
variazione . 

Ma  Dio  immortale!  fé  dalla  variazione  ai  ri* 
chiamo  tan^o  tempo  pafsò , dov'  era  ella  in  quel 
tempo  la  verità  Oiftiana?  Ah  quefta  povera  ve* 
rità,  rifponde  con  fatirico  ftile  Tertulliano 
li  flava  in  ceppi  ed  in  tenebre  afpettando  la  ma* 
no  liberatrice  di  qualche  Marciunita  oValentinla* 
no  : . tAUquos  Marcionitas  O"  {^alentiniaaos  libe- 
randa  verltas  expebiabat  . E intanto  che  facevafì 
egli  nella  Chiefa  Cattolica?  Intanto  , profiegue 
collo  ftile  medefimo  l’eloquente  Scrittore  , intan- 
to Ji  vangeli^:(ava  malcy  fi  credeva  maley  fi  bat- 
te^'Zava  male  j tante  opere  della  fede  , tante  vir- 
tù , tante  divine  maraviglie  erano  male  operate  ; 
tanti  SacerdoTj  e tanti  mìnifleri  male  ejercitati  • e 
finalmente  tanti  Martiri  male  ancb' ejfi  coronati. 

Ma  fe  tutto  ciò  facevafi  male  nella  Chiefa  Cat* 
tolica , io  ripiglio , dove'  dunque  tutto  ciò  face- 
vafì bene/*  Qual  altra  era  la  Chiefa , in  cui  fe- 
condo r oracolo  d’ Ifaia  tutta  G credeva  , fi  pro- 
feftava,  s’infegnava  l’ eterna  dottrina  Criftiana? 
Niun  Settario  potè  moftrare  giammai  $1  fatta 
Chiefa  t continuata  da  Crifto  infino  a lui,  e a- 
vente  nè  più  nè  meno  i dogmi  medefimi  eh’  egli 

foftiene  . Farà  egli  di  nuovo  ricorfo  alla  fua 

Chic* 
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Cbtefa  incogoica  ed  irivifibile,  dove  invìfibiltnen* 
te  s infegnaffe  la  dottrina  Criftiana  , e invifìbil- 
mente  fi  profelfaffe  ? T ant’  è : foftener  variazio* 
ne  dì  dogmi  nella  Cbiefa  Cattolica  é il  medcfimo 
che  fabbricare  Cbìmere , o burlarli  delle  profezie 
e fovvertire  il  Criltianefimo . 

Quindi  è facile  l’ argomentare  il  valor  delle  pruo- 
ve  cbe  per  la  variazione  fi  adducono  . Non 
dogma,  non  tempo  filTo,  non  teilimonio contem» 
poraneo;  e le  confeguenze  ne  fono  firavaganti  o 
rovinofe  . Recali  egli  almeno  qualche  fatto  infi- 
gne  e firepitofo  Mainò:  ftimafi  tutto  conchiu* 
fo,  quando  nell’ anticbìtà  fi  è trovato  un  qualche 
tefio  bene  o male  a propofito,  alcerto  non  con* 
chiudente  . Così  il  foprannomato  Teodoto  fi  lu* 
fingo  di  provare  cbe  Crìfio  prima  di  Zefìrìno  non 
era  da’  Criftìani  tenuto  per  Dìo  « Ma  quello  dot* 
' to  apofìata  fu  fmentìto,  per  tacer  d’altri,  da  ai* 
tro  apofiata  affai  più  dotto , dall’  Imperadore  Giu* 
liano,  il  quale  nella  fua  grand’ Opera  centra  ii 
Crifiianefimo  attefiò  erprelfamente  (o),  Cbe  i 
^ Crijlianì  fin  da'  primi  tempi  tenevan  Crifto  per 
Dio  e adoravanlo , e la  madre  di  lui  Maria  cbia- 
mavan  Madre  di  Dio;  e cbe  il  primo  publicatora 

di  tale  divinità  fu  Z* t^pojìolo  Giovanni^  allorcbi 

pub- 
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puèblicò  il  fuo  Vangtlo,  Scnonchè  quanto  aqueft* 
ultima  parte  che  Giovanni  fofTe  il  primo  publica* 
tore,  anco  Giuliano  fu  già  fmentito  invincibilmen- 
te ( 4 ) ; nè  pib  rileva  it  farne  menzione , fe  non 
fé  a trifto  augurio  de'  malconfigliati  imitatori . 

In  fatti  nel  corfo  de' diciaffette  fècoli  che  pafTa- 
rono  da  Grido  a noi,  chi  mai  riufci  all’ inten- 
to? Alla  generale  disfida  che  in  quedi  ultimi 
tempi  prefèntò  a’  Protedanti  il  celebre  Bolfuet 
(^)  1 veggonfi  alcune  oppoOzioni  che  fi  tocche- 
ranno di  poi , ma  nulla  adatto  di  decifivo  .*  e un 
grande  argomento  che  i Settari  non  anno  nulla , 
egli  è ch’efli  non  produconci  nulla,  in  cui  tutti 
fi  accordino  ftabilmente,  e vifibilmente  fiano  vin- 
citori . 

£ si , fe  variazione  di  dogmi  fi  fece  nella  no- 
ftra  Chiefa , ella  non  potè  farfi  che  vifibiliflima 
e fenfibilifliìraa.  Imperciocché  in  materia  di  fe- 
de non  fi  va  nè  fi  può  andare  per  gradi  infenfì- 
bili  cosi,  come  in  materia  di  codume  che  comu- 
nemente degenera  a poco  a poco.  Ogni  dogma 
di  fede  è indivifibile,  e.  g.  Grido  Dio  si  o no  / 
si  e no  peccato  originale....  Se  dunque  fecefi 

variazione  ; giorno  vi  fu , in  cni  dal  no  fi  paf- 

; , . ,sb  al 


( a ) Rifl,  X\III.  e feg.  Su!  Caratteri  tiivini  &c. 
{ b ) y.  (Éuvret  t.  Infir.  Pajìor.  (T  Rifui  atto»} 
du  Qathifbifme  de  PaufFtrry,  0<’,  . . 
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sò  al  si , o dal  si  al  no  dalla  oredema  C pa6ò 
alla  dKotdenxa,  e dall’ una  profeflìoae  all’altra 
Tua  contraria. 

Ma  qui  foffermaci  S.  Bafilio,  e No^  dice  («), 
io  non  ho  cambiato  mai  : ciò  tb'  io  credetti  nella 
infanT^ia  , nel  progrejfo  dell'  età  fi  è rafforzato , 
fen^a  che  io  mai  paffaffi  da  una  ad  altro  Jentimen» 
to  . Belle  parole,  io  ripiglio,  che  non  folo  mai* 
ftrano  la  ftabilità  della  fede  de’  Cattolici  ^ ma  an> 
cor  la  conneflione  della  fede  degli  uni  colla  fede 
degli  altri  ,*  conneifìone  chiaramente  efpreifa  dall* 
Apoftolo  Paolo,  il  quale  lodando  la  fede  del  fuo 
Timoteo  , qual  fede  non  finta , perciò  appunto 
h loda,  perchè  la  fede  di  lui  è quella  medefima 
che  gii  abitò  nella  madre  e nell’avola  (^):  Fi- 
dei  , qua  eft  in  te  non  fibla , qua  & babhavit 
in  avia  tua  Laide  , tr  matte  tua  Eunice , Lode 
che  a buon  diritto  può  appropriarfi  ogni  CattolU 
co,  dicendo  che  la  lede  da  lui  apprefa  nella  prN 
ma  tiociullezza , abitò  ne’  fìtoi  genitori , e ne’ 
genitori  de’ genitori,  fakndo  di  generazioeie  in 
generazione  fino  all’Apoftolica  Criftiana  divina 
ibnte . Anzi  egli  può  dire  : Non  ibo  io  folo 
che  colla  mia  famiglia  credo  cosi  ; tutte  ancor 
le  altre  famiglie  alla  Cbiefii  Cattolica  aggregate 


ut  RIFLESSIONI  PER  DTSCEifNEREr 
Credono  e credetrero  quel  mcdefimo  , che  credo  io^ 
£ dì  tanta  conneflìone  chi  può  dire\,  qual  fia  la 
fòrza  ! 

. Due  fatti  alcerto  fono  innegabili , donde  ne  ri* 
fulta  un  argomento  direi*  quali  dimoRrativo  « li 
primo  fatto  è , che  un  tempo  rutti  i Cattolici  eh* 
bero  una  medelima  fede:  il  fecondo,  che  una  me* 
defìma  fede  effì  anno  al  prefente  . Fatti  amendue 
per  fe  notorj , e che  tra  poco' fi.  proveranno  con 
tanta  evidenza  che  non  potranfi  fenza  firavaganza 
in  dubbio  rivocare . Nè  fi  dimentichi  ciò  che*  fi 
vide  di  fopra , che  quando  parlafi  di  tutti  i Cat- 
tolici , parlafi  di  più  e più  miltom  d’uomini  d'o 
gni  qualità  fparfi  pel  mondo  tutto , e pure  in  un 
fol  corpo  alTociati . Ora  fe  i Cattolici  variarono 
i dogmi  loro,  vi  fu  dunque  un*  tempo  di  mezzo, 
in  cui  tanti  milioni  cambiaron  la  fede  che  già  in 
rutti  era  la  medelima  t e fe  cnmbiaroola , il  cain* 
biamento  o fu  difforme , o fu  unifórme . La  cofa 
parla  da  fe , nè  può  elfere  altrimenti . Ma  non 
può  dirfi,  io  ripiglio,  nè  l’uno,  nè  l’ altro:  e io 
provo.  • 

Non  cambiamento  difforme  : imperocché  dif* 
formità  in  affare  tanto  elfenziale,  quaot’è  la  fe- 
de, da  cui  dipende  la  giuftificazione  c la  falute, 
non  potè  fuccedere  fenza  gravilfime  turbuienze . 
£’  un  fogno  il  penfare  che  la  difformità  fiali  a po- 
co a poco  introdotta  col  favore  della  tacita  tolle- 
ranza. 
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ranza  . La  Cbiefa  ooftra  non  mai  foifrl  tollerali* 
za  si  pcrfidiofa;  e a’ Greci  prevaricaci  cbe  chiede- 
vanla,  i Latioi  Cartolici,  C\h  è infojfribile ^ ri« 
fpofero  («),  h Cbitja  Cattolica  nm  ha  cbe  una 
fola  fede  : non  refi  fendo  alF  errore-;  parrebbe  cbe 
ella  approvajfelo  . Non  mi  troverete  efempio  di 
dogma  introdotto  contra  la  fede  comune,  al  qua- 
le la  Cbiefa  non  reclamafTe.  Teftimonie  tutte,' 
quante  fono  le  Sette  Ancorché  piccole , ancor* 
cbé  adute,  ancorché  ricoverate  io  una  fola  cirri 
o terra,  poteron  elle  mai  ferpeggiare  fenza  fcandali 
ftrepitofi  ? Ora  figuratevi  lo  fcompiglio  cbe  da  per 
tutto  deftar  dovevano  tanti  milioni  di  Cattolici  da 
per  tutto  diifuTi , ov’effi  pria  concordi  ne’medefi- 
mi  • dogmi , pòi  difcòrdi,  fi  fodero  fviati  quali 
ad  una  dottrina,  quali  ad  altra.  Ne  dovrebbon 
parlare  le  ftede  pietre  .*  e tal  cambiamento  dovreb- 
be edere  più  famofo  che  quel  de' Gentili,  altri 
fommedi  al  Vangelo , altri  ad  edo  ripugnanti  .* 
giacché  i Gentili  né  tanto  apprezzavano  i dogmi 
loro , né  tutti  erano  io  edi  conformi , né  tampo- 
co in  un  fol  corpo  adunati.  E pure  del  cambia- 
mento de* Cattolici  qual  é la  famofità  e l'eviden- 
za ? Ninna  . Egli  é dunque  fittizio  tal  cambia- 
mento, giacché  non  è'famofidimo  ed  evidentidi- 
mo . Oltreché  fe  i i Cattolici  s’ indudero  a si  fatta 
• I.  . : . ‘ diffor- 

• ( a ) V.yfleury  l.  95.  Hijì,  n, 
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difformità  « come  poi  e quando  ritoroaron  Cffi  al- 
la prtfente  uniformità?  £ di  quefto  ritorno  quali 
ibn  le  memorie?  Ah  G conferì  che  cot^  cambia* 
mento  difforme  è per  ogni  verfo  incredibile  affat- 
to e immaginario  f 

Il  cambiamento  farà  forlc  Gato  uniforme.  Ma 
peggio  t io  rifpondo  , p^gin  . Milioni  d’  uomini 
che  òggi  credono  uniformemente  i medefimi  dog- 
mi , e dimani  uniformemente  gli  difcredono  ^ per 
crederne  colla  medeGma  uniformità  altri  novelli  » 
coteGo  è un  mero. fogno,  anzi  delirio,  maGima- 
mente  trattandoG  di  dogmi  d'eGrema  importan- 
za. Concioffiadii  come  mai  e perchè  si  Grano 
univerfai  cambiamento  ? Per  ignoranza  ? per  in- 
conGdefazione ? per  malizia?....  Che  che  G cer- 
chi o G Gnga , l’ impoffibilità  fubito  fifalra  di- 
rimpetto a tanti  milioni  di  Greci,  Latini,  Bar- 
bari; giacché  è impoffibile  di  ritrovare  uniforme 
generai  cagione  di  tanto  uniforme  generale  effet- 
to. E chi  mai  daraffi  a credere  che  in  tanti  mi- 
lioni di  fpiriti  entri  nel  medefimo  tempo  il  me- 
defimo  pregiudicio?  O che  la  mede&raa  p^ooe 
nel  mcdeGmo  tempo  sMmpoffeffi  di  tanti  milioni 
di  cuori  ? 

AggiungaG  che,  fc  da'Cattolici  6 è fatto  cam- 
biamento di  dogmi,  comunque -GaG  fatto,  do- 
vettero pur  farG  di  neceffità  molti  altri  cambia- 
menti grandi  e notabili/  non  fol  cambiamento 

• di 
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di  MaflTitne  e di  condotta  , ma  cambiamento 
di  Catecbifmi , cambiamento  di  Formale  e di 
Confeflloni  di  iède,  camtùamenti  di  definizioni 
di  Concili  unive^fali  I Padri,  i Vefeovit  i 
Teologi  pofteriori  dovettero  colla  voce  e colla 
penna  contraddire  a’  Padri , a’  Vefcovi  * a*  Teo* 
logi  anteriori  : dovettero  contraddire  i figli  a*  pa* 
dri  loro , i difcepoli  a'  maeflri  . . k Defa  quan- 
ti e quali  cambiamenti  ! Ma  di  tai  cambiamen* 
ti  qual  lieve  vefiìgio  « . nonché  monumento  lumi* 
nofo  ? 

Tutti  anzi  i monumenti  attefiano  che  i Catto- 
lici ebbero  Tempre  il  medefimo  attaccamento  alla 
facra  antichità,  Tempre  la  medefìma  deTerenza  all’ 
autorità  de’  Padri , Tempre  la  medefima  adefione 
alia  Tradizion  delie  ChieTe,  Tempre  la  medefima 
immobilità  ne’ dogmi  loro  e odia  proTefiione  di 
efii:  e pruova  ne  Tono  ben  cento  e cento  critiche 
circòftanze,  in  cui  i Cattolici  prelTati  forte  da  popo- 
li, da  Magiftrati^  da  Princìpi  a volere  pur  cedere 
in  qualche  dogma  o almeno  diifimulare , e a tal 
fine  quindi  allettati  con  amplillimi  vantaggi , quin- 
di minacciati  di  graviffime  perdite , contuttociò 
non  fi  arreTer  mai , nè  pure  al  lampo  e al  tuono 
dell’  univerTal  efterminio  é £ tutto  ciò  che  et 
vuol  egli  dire?  Che  i Cattolici  vanaflero  i loro 
dogmi,  ovvero  che  Tempre  fi  teneffero  immobili 
non  meno  per  condotta  che  per  MalTima  a qutl- 
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lo  {a)  che  le  Cbiefe  riceveron  dsgli  ^pojloli  ^ gli 
%/fpo/ioli  da  Crtfloy  Crtfto  dal  divtn  Padre? 

Ma  noi  buoni  che  ci  diam  tanra  pena  a difen- 
derci da  variazione  ! Sono  pur  effì  generalmente 
i Settari  che  ci  rinfacciano  che  noi  non  fappiamo 
penfare  da  noi,  nè  levarci  fopra  il  grolTo  volgo, 
nè  andare  fe  non  per  la  via  battuta  da’noftrt 
Maggiori  e dietro  la  fcorta  loro,  come  fanno  le 
pecore,  le  une  alia  rinfufa  dietro  le  altre;  e pe- 
core appunto  ci  chiamano,  per  nulla  dire  di  peg- 
gio. £ fenza  dubbio  e’  cosi  fparlan  di  noi  in 
materia  di  dogmi  Criftiani:  giacché  in  altre  ma- 
terie penfatori  eflì,  penfatori  noi,  noi  al  pari  di 
loro  imprenditori  e inveftigatori  e fcoprìtori  ; e 
fe  noi  avemmo  ad  imparare  alcune  cofe  da  loro , 
cfli  ne  ebbero  forfè  più  ad  imparare  da  noi  / co- 
me agevol  cofa  farebbe  il  provarlo  colla  ftoria  al- 
la mano,  fe  lo  meritaffe  il  fuggetto,  e il  tempo 
lo  permettelfe.  Sicché  in  arti  e fcienze  chi  ci 
cbiamaffe  pecore,  egli  darebbe  chiaro  a vedere  la 
fua  pecoraggine . 

E fe  pecore  fìamo  per  rifguardo  a' dogmi,  già 
non  fiam  tali,  perché  in  quello  genere  ci  man- 
chi ftudio  o erudizione  o talento  o ardire,*  come 
ben  moftranlo  molti  nollri  Teologi,  i quali  fpin- 

lèro  più  oltre  ancora  che  non  bifognava,  le  fot- 
tili 

( a ) Ttrt,  /.  de  Pnefcr.  c.  6.  & ii. 
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tili  e curìofe  loro  ricerche  ; ma  femplicemenre 
perchè  a noi  manca  la  temerità  di  allontanarci 
dalla  divina  dottrina  di  bocca  in  bocca  e di  feco> 
lo  in  fecolo  tramandata  . E noi  felici , fe  pecore 
fiamo  di  quella  guifa!  Pecore  di  Grillo  che  af- 
coltan  docilmente  la  voce  di  si  divino  Pallore(tf); 
Oves  mea  voctm  meam  audiunt . Guai  a’ capri  in- 
docili e protervi  che  pregianli  di  andare  per  vie 
novelle  ! 

Ma  è forfè  tutt’uno  antichità  e verità  ? e la 
novità  che  nelle  altre  dottrine  è un  pregio,  nella 
Crilliana  è vizio?  SI , rifponde  S.  Ireneo  (A)  , 
La  fetenza  vera  è la  dottrina  degli  t/fpojìoli , Pe- 
ro e divino^  foggiugne  Tertulliano  (c),  è ciò  che 
ci  fu  da  prima  trafmejfo  ; flraniero  e falfo  ciò  che 
s'ìntromife  dappoi.  E Vincenzo  Lerinenfe  ne  ren- 
de una  ragion  deciliva  {d)  : Perchè  la  Criftiana 
dottrina  non  è invenzione  umana , ma  depojìto  di~ 
vino.  Le  umane  invenzioni,  io  ripiglio,  arti  e 
feienze,  nafeono  imperfette , ficcome  parto  d’  im- 
perfetto intendimento , nè  fi  polfono  fe  non  a po- 
co a poco  e per  opera  di  molti  perfezionare,  ag- 
giungendo, levando,  cambiando  or  1’ una  cofa  , 
or  r altra  . Sebbene  ancora  in  quello  genere  non 

è fempre  perfezione  il  cambiamento,  e gl’  intendi- 

Y tori 

(ai  Jo.  c.  IO.  V.  27. 

( b ) L.  A.  cortira  Hier.  c.  Ó4. 

( C ) L.  de  PrtefcT. 

( d ) /«  Commn'K  ' • 
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tori  eruditi  fanno  che  fra  le  fteife  fcìenze  ed  arti 
umane  ve  n’  ha  alcune  che  giunte  a certo  grado  « 
a mala  pena  foflferifcono  di  andare  più  oltre  , e 
di  fatto  fi  videro,  più  e più  innovandofì,  più  e 
più  depravarli. 

Penfate  voi  ora  che  6a  della  dottrina  Criftia< 
in , opera  divina , e che  da  Dio  ne  ricevè  tutta 
intera  la  fua  perfezione  ! Ogni  foftanzial  cambia- 
mento non  può  effere  che  uno  fconcìo , anzi  facri- 
legio . In  cofe  accidentali , da  Dio  non  determi- 
nate, può  aggiungere  perfezione,  come  alla  Ghìe* 
fa,  cosi  alla  dottrina.  Efporre  quella  con  nuovo 
ordine  e con  nuovo  (lite  , il  farne  nuove  deduzio- 
ni e combinazioni  e fpiegazioni,  e con  nuove  ra- 
gioni avvalorarle,  ecco  ciò  che  con  alta  lode  fe- 
cero molti  Padri  e Interpreti  e Trattatori;  ciò 
che  non  fi  vieta  a veruno  che  il  fappia  fare  col 
debito  difeernimento  e decoro.  Ma  toccare  nella 
fua  fodanza  una  dottrina  che  già  moftroiTi  aU’u- 
mana  intelligenza  fuperiore,  levarne  qualche  dog- 
ma che  Grillo  infegnò , aggiugnerveue  altro  che 
Grillo  non  infegnò , fpacciare  per  dogmi  di  Gri- 
llo i propri  penfamenti,  cotella  non  è ella  meo- 
zogna  ed  impollura , anzi  empietà  intollerabile  e 
una  fpecie  d'idolatria,  degna  di  tutti  gli  anatennt 
Apollolici  (4),  e di  tutte  le  divine  punizioni  (^)  ? 



Ad  Gal.  c,  I.  V.  7.  &e. 
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' lavaoo  lipete  il  Settario  che  la  Chiefa  Cattoli- 
ca errò  per  if^noranza , e che  pertanto  ella  Variò 
i fuòt  dogmi . Io  già  rifpoG  che  i prctefi  errori 
faranno  dipoi  a giudo  dame  rivocati  : frattanto 
(la  faldo  il  mio  argomento:  La  Cbiefa  non  errò, 
fe  non  variò  : ella  di  fatto  non  variò  ; giacché  di 
variazione  non  fi  adduce  pruova  che  badi  ; e le 
profezie  ed  altre  pruove  invincibili  vi  danno  in 
contrario  : Dunque  la  Cbiefa  non  errò  : la  fua 

deifa  immobilità  é già  una  pruova  luminofa  di 
quella  verità  che  poi  verremo  direttamente  a fno 
luogo  dimodrando . 

Ma  queda  immobilità  non  é ella  pure  una  pruo- 
va deiradidnnte  e provvidente  Divinità?  Alcerto 
il  Samo  Patriarca  di  Coftantinopoli  Germano  (d) 
nella  fua  lettera  al  Vefeovo  Tomafo  non  dubiti! 
d'intitolare  tale  immobilità  divina:  La  fua  nobile 
e tiivtna  immobilità.  Gran  miracolo,  io  ripiglio, 
che  la  Cbiefa  Ga  durata  tanti  fecoli  fra  tanti  con- 
tradì.’ miracolo  affai  maggiore  che  tanti  fecoli  Ha 
durata  fempre  immobile  nella  fua  dottrina  . Ben 
dìffe  il  Pafcal  (,b)  che  per  fudidere  alla  lunga 
neceffar)  fono  o accomodamenti  o miracoli. 

1 Settari  che  accufaron  la  Cbiefa  Cattolica  di 

Y 2 ac- 


- (a)  F.  Fleury  l.  41.  Hifl.  tmm.  a. 

( b ) Pfnjhs  num.  z. 
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accomodamento  in  genere  di  dogmi  («),  cioè  di 
avergli  fecondo  le  circoftanze  addolciti  e tempera* 
ti,  la  conobbero  male,  e male  pure  conobbero  la 
vera  di  lei  dottrina  e tutta  la  ftoria  Hcclefiaftica . 
Effi  troveranno  bensì  ne’ (acri  falli  che  quella  Ghie-, 
fa  addolci  più  volte  e temperò  ciò  cbe  alcuni  fuoi 
figli  avevano  difavvedutamente  innafprito  e ftcm- 
perato  , e ch’ella  ridulfe  le  cofe  alla  debita  giu* 
Aezza  di  fenfì  e di  parole  : troveranno  che  la 
Chiefa  medefima  in  più  incontri  indugiò,  tempo* 
reggiò , portò  pazienza  da  buona  madre , per  dare 
tempo  di  calmarfi  e di  ravvederfi  a’  contrari  par- 
titi cbe  le  ardevano  in  feno,  da  pregiudizio  , da 
impegno,  da  palfione  accecati.  Ma  venuto  il  pun- 
to critico  , io  cui  fi  dovelfe  ottare  tra  dogma  ed 
altro  interelfe  qualunque,  e folfe  necelTario  abban- 
donare l’uno  o r altro  ; la  medefima  Chiefa  fem* 
pre  vedralTi  pronta  a facrìlìcare  al  dogma  ogni 
cofa.  SI,  vadano  città  e provincie  e regni/  celTi 
la  fortuna  , fi  elliiigua  la  pace  , la  più  violenta 
perfecuzione  s’infiammi;  non  importa,  purché  il 
dogma  Aia  faldo . £ beoe  gli  Ariani  il  fanno  , 
il  fanno  i Neftoriani  e gli  Eutichiani  e i Mono* 
teliti  e gl’ Iconoclafti  ....  I Greci  Scifmatici  ge- 
neralmenre  quante  volte  efibironfi  pronti  ( è ) a 

cedere  fu  l’un  dogma  controverfo,  ove  i Latini 

Cat- 

( a ) Boffuet , Avertiffement  à P Expofition  tre, 

( b ) ^.  FIcury  l.  8o.  HiJÌ,  num.  j8.  <!Te, 
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Cattolici  cedcffero  fu  T altro  ? E quali  offerte 
Tantaggiofe  non  fecer  anch’cffi  in  più  occafioni  i 
Proteftanti  (a)?  Ma  no:  ogni  guadagno  che  foffe 
a pregiudicio  di  un  dogma  ancorché  minimo  , 
Tempre  dalla  Chiefa  Cattolica  fu  rigettato  quale 
iattura  inelìimabile. 

Che  difli  cedere  un  dogma  o variarlo.^  Nè  pu- 
re travifarlo,  nè  pure  involgerlo  in  termini  equi- 
voci, nè  pure  ometterne  un  termine  più  efpreflì- 
vo  che  nelle  circoftanze  fi  giudicaffe  alla  dichiara- 
zione del  dogma  neceffario.  Teffìmonìo  ne  fìa  il 
si  famofo  Omoouftos^  cioè  Ccnfujlan^ìale  ^ ufatodal 
Concilio  Niceno  per  alTicurare  il  dogma  della  di- 
vinità di  Gesù  Crifto.  Deh  per  quefto  fol  termi- 
ne chi  può  dire  gli  sforzi  e le  macchine  degli  A- 
rianì  e de’ Semiariani  ! E la  Chiefa  , omettendolo, 
quanti  guai  poteva  a fe  fteifa  e al  mondo  tutto 
rifparmiare  ! Ma  no,  io  ripeto  ,*  patir  tutto  , 
perdere  tutto , ma  nè  anco  a si  fatta  omiflione 
accomodarfi  giammai  . 

Il  fatto  fteffo  del  Concilio  di  Rimini  che  a noi 
G oppone  , è una  fplendida  confermazione  della 
verità  che  per  noi  fi  foftiene  . I quattrocento 
Vefeovi  a quel  Concilio  adunati  , che  non  eran 
mica  tutta  la  Chiefa  Cattolica,  nè  tutta  rappre- 

fentavanla,  finché  furono  liberi,  difefero  a fpada 

Y 3 tratta 
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tratta  \' Omoou/ìon  (/»),  ma  pofcia  oppreffi  dalla 
Imperiai  violenza  che  non  dava  loro  pofa  nè 
fcampo,  fi  accomodarono  infine  ma!  grado  loro.* 
ma  come  fi  accomodarono  ? Non  a biafimar  no 
qucfta  parola  nè  a rigettarla  , ma  ad  ometterla 
fenza  più  per  amor  di  unione  e di  pace,  cofti- 
tuendo  però  in  quella  voce  altre  parole  buone  in 
fe  e giufte  e Scritturali  , nel  Cattolico  naturale 
lor  fenfo  efplicate. 

Ecco  r accomodamento  che  ad  altri  parrà  lode* 
vole,  ad  altri  innocente,  o almeno  fcufabilc.-  ma 
qual  giudicio  ne  portò  la  noftra  Chiefa?  La  no- 
ftra  Chiefa  lo  giudicò  una  prevaricazione  e una 
fpecie  di  apoftafia  che  i quattrocento  ftelTi  pianfe* 
ro  a calde  lagrime , e gli  altri  generalmente  si 
Vefcovi  che  popoli  deteftarono.  Nè  quefto  è il 
folo  efempio  in  quefto  genere . E nondimeno  di 
accomodamenti  è tacciata  la  noftra  Chiefa  . Io 
non  veggo  tampoco  , come  po(fa  andare  più  a* 
vanti  la  dogmatica  immobilità . £ di  fatto  la 
maggior  parte  de’  Settarj  accusò  in  quefto  genere 
la  noftra  Chiefa  di  alterìgia  e di  ferocia  e di  ca« 
parbietà  .*  nè  l’accufa  farebbe  del  tutto  irrazionale^ 
fe  i dogmi  divini  fuftero  cosi  arbitrar)  , come  i 
diritti  umani. 

' Osa 


(a)  y.  M,tìmèo:<rg  ìVp.  eif  P Ari, xn.  , Fitury 
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Ora  io  ripiglio  con  maggior  forza  e conchiudo 
il  mio  argomento  ; Una  Chitfa  che  mai  non  ren- 
defi  in  dogma  alcuno,  non  piega  mai  , nè  mi 
fi  accomoda  nè  meno  in  una  parola  col  dogma 
connelfa , e pur  Tempre  fuffifte  olrra  lo  fpazio  di 
dicialfecce  fecoli , non  è ella  una  maraviglia  gran- 
diffima  non  piu  udita  ? Tale  immutabilità  non 
pare,  no  certo,  che  poflTa  venire  dalla  noftra  na- 
tura che  per  fé  è la  fieffa  volubilità.  Immobilità, 
io  foggiungo,  prelTo  noi  tanto  piò  maravigliofa  , 
quanto  preffo  noi  maggiori  fono  i contraili  efirin* 
feci  e rintrinfeca  cultura,  per  cui  a proporzione 
aumentali  la  volubilità  naturale. 

Chi  ci  oppone  la  ftabilità  della  letteratura  Ci- 
ncfc  , e della  fuperftizione  Maomettana , egli  non 
è bene  al  fatto,  nè  tampoco  riflette  che  i Mao- 
mettani fono  incolti , e che  in  materia  di  Reli- 
gione il  difcorfo  per  loro  è delitto , e che  uomini 
che  non  difcorrono,  fi  approlTimano  naturalmente 
alla  uniformità  delle  beftie.  I Cinefi  poi , fe  im- 
mutabili fono  in  genere  di  lettere  e d’arti  umane, 
con  ciò  ftelTo  anch’effi  moftranfi  poco  più  colti 
de’ Maomettani  ; oltreché  agli  uni  e agli  altri 
mancano  contraili  efteroi , e neirintemo  alia  fta- 
bilità loro  umanamente  ogni  cofa  cofpira , auto- 
rità , coftume,  onore , interelTe  .... 

Laddove  alla  ftabilità  de’  Cattolici  in  ogni 

tempo  e da  tutte  parti  quanti  e quanto  grandi 
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concraftì  ! Eglino  poi , benché  ora  più , ora  me- 
no culti,  pur  culti  Tempre  in  ogni  genere,  e non 
di  rado  cultiflìmi  . Prcffo  loro  arti  , fcienze  , 
letteratura,  politica,  ogni  cofa  Tempre  in  continua 
variazione.  Come  potè  dunque  prefTo  loro  durare 
invariabil  Tempre  la  Tola  Criftiana  dottrina  , che 
’ fu  Tempre  la  più  contraftata;  Te  Iddio  alia  lor 
ChieTa  non  participò  in  quella  parte  la  Tua  im- 
mutabilità, e non  Toilenne  Tincoftanza  umana  colla 
Tua  Terza  e Tapienza  onnipotente  ? Noi  aicerto 
udimmo  la  profezia  della  perpetuazione  della  Ghie- 
fa  di  Grillo  in  un  colla  perpetuazione  della  Tua 
dottrina:  noi  ne  veggiamo  nella  GhieTa  Cattolica 
dell' una  profezia  e dell'altra  il  perfetto  adempi- 
mento: e dubitiamo  ancora  , quale  fìa  la  vera 
Ghiefa  e dottrina  Criftiana?  # 

Se  vi  è luogo  a dubbio  lineerò  e ragionevole  , 
convien  dire  che  ad  elTa  facciano  una  grand’  om- 
bra le  Sette  moltiplici  che  le  Hanno  d’  attorno  . 
Contempliamole. dunque  cotefle  Sette,  quali  che 
fiano , e contempliamole  nelT.obbietto  appunto  eh’ 
elle  ci  oHentano  della  dottrina . Dalle  ombre  Helfe 
vedralTi  uTcir  nuova  luce,  e i frappoHi  ingombri 
Terviranno  a più  TenObile  dilcernìmento. 


1 * ' } 
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RIFLESSIONE  XTI. 

Se  vi  fta  in  alcuna  Setta  la  perpetuiti  propria 
della  dottrina  Criftìana  ; ovvero  fe  i Settarj 
ftano  tutti  e come  fiano  Novatori . 


OVe  fi  eccettuino  1 Quartodecimani  c i Mil- 
lenari e i Donatifti  e pochi  altri  che  fu 
(gualche  buona  apparenza  (i  perfuafero  intimamen- 
te di  poffedere  si  fatta  perpetuità  , i quali  tutti 
faranno  dipoi  dalla  regola  della  fede  e dal  magi- 
ftero  della  Chiefa  rifiutati  ; gli  altri  Settari  come 
ardifcon  pur  fare  di  perpetuità  menzione?  Nè  già 
io  parlo  qui  o di  Montano  (o)  che  s’  intitolò 
Paraclito  e fi  preferì  agli  Apoftoli  ; o di  Aezio 
(^)  che  affermò  tJftfgH  fìnto  da  Dio  rivelato  di 
cb'erafi  tenuto  nafcofìo  dal  tempo  degli  •Apofìoli 
in  fino  a luì;  o di  Maometto  (r)  che  fi  vantò 
gran  profèta  ^ e del  Giudaifmo  e del  Criftianefimo 
riformatore  infieme  e coogiungitore  ; e di  Eone 
della  Stella  {d)  che  fi  appellò  Figlio  di  Dio  • 


« ^ 

a)  Aug.  è,  de  Hat. 

h)  y.  Fleury  l.  14.  Hifì-  num,  ti» 

c)  Ivi  L ^8.  num.  I.  Cre» 

d ) Ivi  t,  6p.  num,  go,  J 
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di  nuovo  Vangelo  annunziatore;  e de’difcepolt  di 
certo  A mauri  (<*)  che  antipofero  la  dottrina  dell’ 
Abate  Gioachino  a quella  di  Crifto,  e al  Vange-  • 
lo  temporale  di  Crifto  fecer  fuccederc  il  Vangelo 
eterno  delio  Spìrito  Santo  ....  tutti  vifionarj 
infenfati,  o impodori  impudenti,  i quali  perchè 
appunto  contraddittori  dichiarati  della  dottrina  di 
Crifto,  già  fono  fecondo  il  parlar  dell’Apoftoio 
( ^ ) per  proprio  toro  gtudicio  condannati  J 

Lafciamo  da  parte  si  fatti  moftri,  fchernìti  feti* 
za  dubbio  dagli  fteftì  Settari  moderni;  e tra  que- 
lli reftiamci  a coloro  che  fono  i più  colti  e i più 
fenfati  / e chieggiam  loro  da  capo  , fe  ofmo  fe- 
riamente  attribuirò  Tantìdetta  perpetuità . Attenti 
per  cortefia  : La  parola  di  Dìo  pofta  in  bocca  a 
Crifto  , e quindi  di  bocca  in  bocca  continuata 
nella  progenie  di  Crifto  in  fcmpiterno  ( c ) , 
,/fmodo  & ufque  in  fempiternum^  cioè  a dire  per- 
petuamente infegnata,  creduta,  proièlfata , tal  è , 
come  vedemmo,  fecondo  i divini  oracoli  la  per- 
petuità propria  della  vera  dottrina  Criftiana.  Ora 
tal  perpetuità  come  può  ella  effere  in  Setta  alcuna, 
in  cui  non  è Tantichità  nè  la  continuazione  propria 
di  tal  dottrina  il 

E' 


( a ) Ivi  1^6.  num.  yp.  t 1.  p4.  nitnt.  35. 
( b ) Ad  Tit.  <•.  j.  c.  I (.  ; _ . 

le)  Ct  ^ 
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E’  fatto  incontraftabile  che  a’  tempi  di  Crifto 
non  vi  fu  altra  Società  Cnftiana  che  la  Chiefa 
Cattolica;  nè  Settario  alcuno  antico  oè  moderno 
ci  moftrò  mai  altra  Società  che  faliffe  da  lui  (ino 
a Crifto , e che  perpetuamente  infegnaflc  e profef- 
faflfe  nè  più  nè  meno  i dogmi  ch’egli  tiene  . Mo- 
ftramento  si  difperato  (io  ripeto  a tutti  i Settari 
ciò  che  il  Boffuet  {a)  già  diflTe  a’  Proteftanti  ) 
che  voi  non  vi  mettefte  nè  pure  aH’imprefa  per 
non  efporvi  alle  rifa  di  tutto  il  mondo  erudito  ; 

Ce  que  vous  n' entreprene^  feulement  pas,  E Setta 
mancante  di  tal  antichità  e continuazionecome  può 
ella  vantare  la  perpetuità  propria  della  dottrina 
Criftiana?  E fe  non  può  vantarne  la  perpetuità  , 
come  ne  vanterà  ella  la  verità  ? L’  argonjento  è 
fenza  replica  coatra  tutte  le  Sette , 

Se  pure  alcuna  non  dicefte  di  aver  prefa  la  fua 
dottrina  dalla  Chiefa  Cattolica.  Ma  fe  è cosi,  io 
rifpondereì , come  mai  e perchè  tal  Setta  Onoda’ 
Tuoi  principi  in  uno  o più  dogmi  difeordò  dalla 
Chiefa  Cattolica  e da  lei  fi  divilé?  Cotefti  dogmi*  ' 
difeordanti  già  non  poterono  elTer  prefi  dalla  Chiefa 
medefima  : dunque  da  qual  altra  parte  fur  prefi  ? 
Tant’è;  Settari,  l’una  delle  due  cofe  vi  è necef- 
faria,  o ritrovare  fuori  della  Cattolica  altra  Socie* 


( a ) r.  (Ettpru  t.  5.  feconde  Injìruìlian  Pnjlor,  nt*m. 
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tà , da  voù  afcendente  infino  a Crifto,  e di  dogmi 
con  voi  congiunta , ciò  che  vi  è impoffibiic  ; o 
confe(fare  che  voi  fiere  i novatori  e i falfatori 
della  vera  dottrina  Criftiana» 

E quello  è appunto  ciò  che  io  termini  efprein 
attefta  Clemente  TAlelfandrino  (a)  i £'  chiaro^ 
egli  dice,  che  tutte  le  Sette  ufctrono  dalla  ptìt  an^ 
fica  e vera  Chìeja^  innovandone  e faljìficandone  la 
dottrina.  Di  fatto  come  ufcì  egli  e perchè  dalla 
Chiefa  il  primo  de’Settarj  Simone?  Perchè  opinò 
cofa  non  più  udita  nella  Chiefa,  che  i doni  di 
Dio  foprannaturali  fian  vendibili  a denajo . Ecco 
il  procelTo  fattogli  dall’  Apoftolo  Pietro  { b ) .• 
Quoniam  donum  Dei  exijlimafli  pecunia  pojjideri  « 
Nè  per  altra  cagione  afferma  Tertulliano  ( c ) 
elferfi  dagli  Apoftoli  condannati  gli  altri  Settari 
inforti  all’età  loro,  fe  non  perchè  feguirono  altri 
dogmi  da  que’che  teneva  la  Chiefa  . Laonde  S. 
Agollino  nel  libro  della  Utilità  della  fede  diffinl 
generalmente  f Eretico ^ colui  che  produce  o 

abbraccia  opinioni  falje  e novelle, 

£ già  r Apoftolo  avea  preveduti  e predetti  co- 
ftoro , uomini  impotenti  a più  foftenere  il  pefo 

deir  antica  dottrina , e aventi  nel  cuore  e negli 

orecchi 


( a ) L.  7.  Stromatum  , 

( b ) AÉi.  e.  8.  V.  20. 
(c)  L.  de  Puefer.  c.  5?. 
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orecchi  un  prurito  infanabile  di  maeftri  e di  tna- 
gifteri  novelli  Erit  enim  tempus  ^ cumfanam 
doUrlnam  non  fuflinebunt  , fed  ad  fua  defideria 
coacervabunt  fibì  magiftros  prurientes  auribus  ...  £ 
con  tale  prurito  come  polTon  egli  tenerli  a* dogmi 
anticamente  ricevuti  ? La  ler  vanità  , ripiglia 
Clemente  (^),  /«’  loro  Immaginare  d'effere  andati 
pili  avanti  che  gli  antichi. 

Nè  feppero  eglino  fteffì  si  ben  nafconderfi  che 
la  vanità  loro  non  trafpariirc.  Odali  per  tutti  il 
vanìlTimo  Berengario  (c).  I faggio  dice  egli  con 
alto  fopracciglio  , I faggi  non  deggion  feguire  i 
fentimenti  0 piuttojìo  le  follie  del  volgo.  E già  s’ 
intende  che  volgo  è pe'  Settari  ^utto  il  popolo 
de’Fedeli.  Ma  ecco  i mefcbini  podi  , come  di-> 
ceG,  tra’l  martello  e l’incudine  . La  novità  è 
viftofa,  ma  in  materia  di  dogmi  Cridiani  ella  ò, 
come  videli , carattere  di  falGtà  .*  1’  antichità  all’ 
oppodo  è carattere  diverirà,ma  ella  è Tparutacofa 
e a tutti  comune.  Se  Geguefì  queda,  come  didin* 
guerd  colla  vidoGtà  e pompeggiare  ? Se  fiegueli 
quella  4 come  non  ributtare  la  gente  colla  falGtà 
ed  edere  abbottiti? 

I più 


( a ) li.  ad  Tim.  c.  4.  v.  3. 
f b ) L.  7.  Strom. 

(c)  y.  Fleury  I.  6t.  Hljì.  nam,  22. , Boffuet  t.  <.  ]_Prtn 
mitre  biftr.  Pajìor, 
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1 più  aftuti  prefero  un  partito  di  mezzo  : e qual 
è?  Far  comparire  antica  b novità  e cosà 

dare  ad  e(Ta  colore  di  verìià  » c procacciare  a fe 
credito  di  fi^acità  c di  fapienza.  Ma  cóme  ciò  ? 
Magnificando  altamente  i Padri  aotiebi  a vilipen* 
dio  de*  Cattolici  moderni  « Oh  quelli  si , e’  dicono 
a gote  goahe^  ob  quelli  si  eran uomini, veramente 
uomini  ! Soltanto  ne’  loro  fcritti  vive  ancora  e 
fpira  l’antica  veritài  Voi  moderni,  dicean  già  due 
Preti  Manichei  («),  voi  fiete  flati  finora  nelP  a- 
biffo  tkir  orrore  cog^ ignoranti  .*.*  E cotefti  igno- 
ranti ibno  per  loro  non  (blo  i popoli,  ma  ancora 
i Vefeovi.  E di  fatto  1’  Iconoclafta  Claudio  di 
Torino  (^)come  chiamò  egli  un  Concilio  di  Vef- 
covi?  Arroffifco  a dirlo,  Unaffembtea  di  a finì  ...* 
Ma  deh  lafciamo  (lare  cotefte  brutalità,  di  cui 
fi  fdegna  la  gentilezza  della  nofira  età!  E taccia- 
mo pure  dell’altro  fconcio  orribile  già  dimoftrato 
di  fopra,  di  rilegare  tra’ foli  Padri  antichi  l’eterna 
verità  Criftiana,  e confeguentemenie  di  falfificare 
le  divine  profezie  per  verificare  le  proprie  dottrine. 
£ invece  ofTerviamo,  quanto  grande  e quanto  fin- 
terà fia  verfo  i Padri  medefimi  la  venerazton  de’ 

Settari.  Nvi  troveremo  al  fatto  che  cotefia  è 

una 
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Una  pura  pura  apparenza  regolata  dall’  ìntercdè  < 
Tutti  da  principio  efaltanO  i Padri  antichi  , fin- 
ché cfedonfì  o hngonfi  favorevoli  ; ma  di  tnano 
in  tnano  che  fi  danno  a vedere  contrari  , fì  di- 
fprezzano  ; e fe  favorevole  fi  moftra  un  folo,  quel 
foio  è anti pollo  a tutti,  ed  è fatto  per  poco  un 
pio.  Ma  quelli  farà  ben  tollo  fpregiato  anch’egli, 
ove  fcorgafi  apertamente  a qualche  lor  dt^ma  coi>- 
trariante. 

Alcerto  fin  da’ primi  tempi  notò  S.  Ireneo 
che  i Settari  tacciano  i SS.  Padri  tf  ignoranza  » 
E per  tacere  de*  Settari  più  ofcuri , Origene  ftello 
prima  veneratore  de’  SS.  Padri  , cominciò  ad 
elTerne  fparlatore , atloracbé  cominciò  a fvanire 
nelle  fuc  allegorie  * E Nellorio  in  un  pubblico 
fcrmone  osò  dire  de’  fanti  e dotti  Vefcovi  fuoi 
antecclfori  Io  veggovi  ntolta  pietà  e molto 
^eloy  ma  poca  cognizione  delle  cofe  divine  ....  Il 
fatto  avvenuto  davanti  al  gran  Teodofio  è affai 
più  folenne  e decifivo  (r).  Quello  faggio  Impera- 
dore,  ben  iflruito  dal  Patriarca  Nettario,  convo- 
cò alla  foa  prefcnza  Ariani , Eunomiani  ,Maccdo- 
ni.ini  ed  altri  Settari  di  più  maniere  , e accorta* 

mente  gl’  interrogò  ) Pregiate  voi  coloro  che  pri- 
ma 


(a)  L.  5.  cantra  Har.  e.  20. 
ih)  y.  iltury  k 25.  Hift.  nunt.  i. 
(c  ) Ivi  l.  18.  nv,m.  2Ó. 
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ma  della  voftra  d'rvifioae  infegnarmo  nella  Cbtefaì 
St^  nrpofero  tutti  ad  una  voce  ^ Noi  gli  onoriamo^ 
come  mflri  maeflri.  L’Imperadore  foggiun(è.'  Ma 
gli  feguite  voi  come  teflìmoni  fededegni  della  Cri- 
ftiana  dottrinai  A tale  replica  tutti  forprefì  efìta* 
reno  non  ofando  dire  chiaro  nè  il  no  che  gli 
fmarcherafle,  nè  il  si  che  gli  rmentifee;  giacché 
troppo  bene  fapevaoo  tali  teilitnont  elTere  loro 
contrari . 

Il  Lutero  piti  franco  « in  fimil  incontro  avreb- 
be rifpofto,  ch’egli  aveva  a’ Tuoi  infegnato  a darfi 
poca  pena  di  ciò  , che  già  i Padri  fi  diceflfero  o 
fi  faceffero  («)••  Parum  f Metti  , quid  ufus^quid 
PiUres  in  hac  re  vel  dederint , vel  fecerint . Egli 
farebbefi  anzi  gloriato  di  aver  aperta  la  via  a 
fnervare  l’autorità  de’  Concilj  eziandio  univerfali , 
a’ primi  Criftiani  si  veneranda  (A)  : Via  vobis 
fabla  e/l  enervandi  auSoritatem  Conciliorum  .... 
Nè  altro  era  il  linguaggio  del  Calvino  e degli  al- 
tri Proteftanti , i quali  non  dubitaron  di  cenfura- 
re,  qual  ignorante  ed  errante  , ancor  la  Chiefa 
piò  antica  , foltanto  che  fi  feorgeife  da’dogmi  lo- 
ro diferepante.  In  fomma  i Settari  tion  ricevon 
e(fi  la  regola  dall’ antichità,  ma  a lei  la  danno  .* 

la  conformità  o difformità  de’  dogmi  che  vifeuo- 

pro- 


fa ) f'.  Scht/fmachet  t.  I.  Lettera  5. 
( b ) Ivi  Lete.  6. 
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prono , i per  loro  la  norma  della  ftima  o del  di- 
(prezzo. 

E che  altro  è cotefto,  io  ripiglio,  fé  non  fotto 
finu  di  antiquari  dimoftrarfi  Novatori?  Ah  non 
per  niente  i Settari  fempre  furono  Novatori  ap- 
pellati! Nè  quella  appellazione  difpìace  alla  lor 
vanità  , fe  non  in  quanto  gli  convince  della  lor 
fidiìtà.  Ma  buono  o mal  grado  che  elfì  n’abbia- 
no , tutti  sì  tutti  fon  Novatori  dal  primo  all* 
ultimo,  e Novatori  in  più  maniere  e per  più  ca- 
gioni : I.  Perchè  innovarono  la  dottrina  allor 
comune  de’  Fedeli  .*  II.  Perchè  innovarono  la 
primiera  loro  credenza  : III.  Perchè  innovaro- 
no lo  fteflb  lor  magiftero  : IV.  Perchè  i feguaci 
loro  innovaron  ancb’elli  l’ innovazione  de’  primi 
loro  maeftrì.  Di  ciafcuna  di  quelle  innovazioni 
dicìam  tanto  che  balli  al  più  fenfìbìle  convinci- 
mento . Chi  più  ne  defidera  , può  di  leggieri  colia 
lloria  alia  mano  faziarli . 

I.  Elfì  innovarono  la  dottrina  allor  comune  de’ 
Fedeli . Parlafì  qui  de’  primi  autori  e capi  delle 
Sette . Alio  fpargimento  de’  loro  dogmi  S.  Ire- 
neo (<i)  introduce  i Fedeli , che  no  dicono,  cofe- 
Jìo  non  è ciò  che  da  principio  ci  fu  infegnato . E 

S.  Agollino  contra  il  Pelagiano  Giuliano  ( ^,  ) i 

Z - PI»/, 


(si)  L cantra  Har.  c.  4. 
(b)  L.  4>  cantra  Julian.  (,  JJ. 
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/^«i  /dice,  «0»  fitte  nato  àa  genitori  che  credejfer-, 
la  dottrina  che  voi  injegnate  ; e voi  fofle  a Dio 
rigenerato  in  una  Cbkfa , che  credeva  il  contrario. 
E fimilmente  il  S.  Abate  Stefano  (<*,),' rW  y7ere  , 
diffe  agl’  Iconoclafti  , che  introducejìe  una  novità 
nella  Cbìeja:  e in  teftimonio  ne  chiamò  i templi 
ftefTì,  ov’  eranfi  adunati  i primi  Concili , .templi 
adorni  di  facre  immagini,  da’ Padri  di  que’ Con- 
ci! j medefimi  venerate . r , ; 

• Ma  qual  bifogno  di  teftimort}  centra  quefti  od 
altri  Settari,  mentrechè  da  fe  fteffb  parla  ad  alta 
voce  lo  fcompiglio  c lo  fcandalo  nella  Chiefa  ec- 
citato ? Se  il  Settario  non  altro  infegnava  che 
ciò  , che  comunemente  credevafi  da’  Fedeli  / 
qual  cagione  aveva  egli  di  fparlare  di  loro,equal 
cagione  avevan  effì  di  reclamare?  Se  vi  fu  diffen- 
fione,  dunque  vi  fu  novità.  Niun  Settario  osò, 
come  vedemmo , di  accufare  i Fedeli  di  novità 
fatta  al  fuo  tempo.*  dunque  allora  fu  egli  fteiTò  il 
novatore.  Ed  ecco  vifìbile  la  prima  innovazio- 
ne . 

' IT.  Confeguenza  neceffaria  di  quefta  innovazio- 
ne è r innovazione  parimenti  della  credenza  pri- 
miera : nè  vi  fu  nè  vi  farà  mai  autore  di  Setta  , 

il>  qual  poffa  dire  veracemente  ciò  che  ogni  Cat- 
' to- 


y.  Fleitry  l,  43.  Nìjl,  num.  35. 
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colico  dice  col  Magno  Bafìlio  («)  : lo  non  ha 
cambiato  mai."  ciò  ch'io  credetti  nella  infan-^ia  , 
nel  progreffo  deir  età  fi  è raffore^ato , [en^^a  che  io 
pajfajfi  mai  da  uno  ad  altro  fentimento.  Uno  che_ 
in  qualche  Setta  fia  nato,  potrà  forfè  dire  altret- 
tanto, ma  non  potrà 'già  dirlo  l’autore  della  Set- 
ta medefima,  il  qual  prima  fu  membro  della  Chiefa, 
Cattolica.  Da  fanciullo  apprefe  anch’egli  il  co- 
mune Catechifmo.*  interrogato  fui  dogmi  , anch’ 
egli  rifpofe  ciò  che  rifpondevan  gli  altri  fuoi  pari  : 
ciò  che  quelli  credevano , il  credeva  anch’  egli  , 
fenza  penliere  nè  fogno  di  mutazione  ; e colla 
medefima  credenza  anch’  egli  - crebbe  fino  ad  età 
molto  avanzata.  Se  egli  mai  ofaffe  ciò  negare  , 
una  nube  di  teftimoni  lo  opprime,  genitori , pa- 
renti , maellri,  compagni  .... 

Il  rimprovero  dunque  che  fece  con  tanta  forza 
il  Pontefice  Gregorio  III.  in  fua  lettera  { b ) a, 
Leone  Ifaurico  delle  primiere  fue  profeffioni  delia 
fede,  io  il  pollo  fare  egualmente  ad  Ario,  a Pe- 
lagio , a Nellorio  e ad  altro  Settario  qualunque  : 
Tu  ieri  credevi  ciò  che  crediam  noi , e oggi  il, 
difcredi  / dunque  tu  hai  cambiato  / tu  fei  palTato 
da  uno  fentimento  ad  altro;  in  una  parola  tu  fe’ 

novatore.  A fatto  si  evidente  non  v’è  rifpolla  . 
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I feguaci  del  novatore,  quali  che  fiano  , fon  efli 
pure  DeccfTariatncDte  partecipi  della  prevaricazione 
originaria . Ma  il  novatore  fteflfo  reftò  egli  alme- 
no faldo  nella  prima  novità , di  cui  G fece  mae- 
ftro?^ Quello  é ciò  che  vuolO  ora  vedere. 

III.  L’ innovazione  di  tal  magiftero  i varia  fe- 
condo r ìndole  e la  forte  de’  Novatori  . Alcuni 
autori  eGmeri  e ofeurì  di  eGmere  ed  ofeure  Sette 
non  ebbero  pur  tempo  nè  modo  dì  moGrare  al 
mondo  la  dogmatica  loro  volubilità;  nè  eifì  me- 
ritano la  noGra  attenzione,  già  abbaGanza  dalla 
Jor  mìferia  e dal  comune  difprezzo  condannati  . 
Degli  altri  più  ìlluGri  che  fedettero  alla  lunga  fut- 
la  cattedra  della  pejìilenxa  , a mala  pena  fe  ne 
trova  qualcuno , che  l' innovazion  fua  prima  non 
ionovalTe.  In  ciò  forfè  G diGinfero,  come  accen- 
na S.  AgoGino  (<r),  i Macedoniani  ei  Fotiniani, 
che  innovarono  da  principio  un  dogma  fulo  o 
poco  più.  Sebbene  egli  è raro  e Grano  cafo  che 
l’innovazione  in  queGo  genere  Ga  collante  e foli- 
taria.  ConciolTiachc  qual  è il  dogma  che  non 
abbia  con  altri  dogmi  proGìma  o lontana  connef- 
Gone?  Una  novità  tira  l’altra  y e chi  nella  prima 
s'impegnò,  è quaG  impolTibìle  che  alla  prima  lì 
arreGiy  canto  il  pendio  è fdrucciolofo. 

Un 


( a ) L,  de  H)er.  - 
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Un  folo  era  il  dogma  innovato  da'Monoteliti  : 
e nondimeno  il  lor  Patriarca  Sergio  quante  va- 
riazioni vi  fece  ! Udiamo  il  gran  difènfore  dell’ 
amica  fede  S.  Maflìmo  («),  il  qual  follecitato 
vivamente  da  Pirro  a volere  a Sergio  aderire,  ri- 
fpofe  ; In  verità  vi  dico  che  nulla  tanto  da  lui  mi 
aliena y quanto  la  fua  variazione.  L'operazione  m- 
nica  eh'  egli  attribuifee  a Crìfloy  ora  la  chiama  di- 
vina y e così  egli  fa  Crijlo  folamente  Dio  ; ora  la 
chiama  volontà  confultativa  y e così  egli  fa  Cri/io 
folamente  uomo"  ora  la  chiama  volontà  ipoftaticay 
e così  introduce  volontà  differenti  tra  le.  perfone 
confufìanziali  \ ora  la  chiama  volontà  proteftati- 
va  ....  Oh  Dio,  in  un  dogma  folo  quaVa  vo- 
lubilità e quanto  garbuglio  ! 

E il  Lutero  da  prima  anch’  egli  non  diffentl 
da  noi  fé  non  fui  punto  delle  Indulgenze,  in  tutti 
gli  altri  dogmi  con  noi  confènziente  . Ma  dove 
poi  e quando  pofe  egli  fine  alle  fue  diffenfioni  da 
noi  e da  fe  ftelfo?  Il  medefìmo  per  poco  dicali 
del  Calvino  (^)  e degli  altri  Capi  delle  Chiefe 
Proteftanti  . Teftimonj  ne  fono  gli  fcritti  loro.* 
qui  appena  difeoftanfì  dalla  dottrina  Cattolica;  là 
di  tal  dottrina  lì  vede  appena  velligio;  altrove  un 

cotal  milio  di  nuovo*  antico  che  non  fai  quale 
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prevaglia . Le  variazioni  fon  tali  e tante  , che  il 
BofTuet  ne  potè  teffere  una  ben  lunga  iftoria.  . 

Nè  può  farfi  altramente , dacché  abbandonali  , 
come  vedremo,  la  regola  della  dottrina,  e non  G 
celTa  affatto  di  effer  ragionatore  . La  Religione 
divina  da*  novatori  è cambiata  in  Gffema  umano; 
e però  forza  è che  corra  la  fortuna  degli  altri  fi- 
Gemi.  Non  è da  ogni  talento  il  formare  un  G- 
Gema  che  abbia  capo  e piedi  : nè  verun  talento 
balia  a formare  un  Gffema  alla  bella  prima  tutto 
compito.  L’uomo  non  vede  mai  da  principio  o> 
gni  cofa,‘tnè  ogni  cofa  egli  può  combinare  . Le 
variazioni  G fanno  per  neceffità  a mìfura  che  i 
lumi  fopiav  vengono  ; si,  fe  vuolfi  Gnalmente  dog- 
ma con  dogma  accordare;  fe  pure  mai  è poflibile 
r accordo  intero  fuori  della  regola  e fuori  della 
verità . 

Che  dirò  io  poi  delle  altre  variazioni  che  con 
diritto  fuo  proprio  efìge  non  la  ragione  , ma  la 
paflione?  Piò  d'un  Settario  dichiarolfì  ora  di  ffa> 
bilire,  ora  di  rovefeiar  qualche  dogma  a folo  ob- 
bìetto  di  far  onta  e difpetto  al  PontiGcato  : tra- 
fporto  non  condonabile  nè  meno  a Glofofo  , che 
difputalTe  de’lombrici  e delle  zenzare!  Cagion  di 
mutazioni  più  frequenti  fu  la  paura  . Impaurito 
Pelagio  del  Sinodo  di  Paleffina  condannò  egliffef- 

fo,  come  narra  S.  Agoftino  («),  quel  fuo  dogma 
prin- 

( a ) L.  dt  Hétr,  ubi  dr  Ptlagìanii . . , 
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principalUIìmo , Che  la  gratta  divina  fia  data 
fecondo  i meriti  umani  : lo  coDdannò , io  ripiglio, 
per  efTeme  di  bel  nuovo  follcnicore.  £ Bereoga* 
rio  (a)  non  una,  ma  tre  e quattro  volte  ritrattò 
con  giuramento,  e ripigliò  fenza  vergogna  i me* 
defìmi  dogmi,  prodigio  d’incoftanza  ìnfìeme  e di 
perfìdia.  Nè  gii  efempi  in  quello  genere  fono 
rariflìmi . Nel  che  i Settari  fon  limili  alle  lu- 
mache che  metton  fuori  le  loro  corna,  e ad  ogni 
paventcvole  incontro  le  ritirano  , per  produrle 
' nuovamente,  quando  lo  fpa vento  fìa  ceffato. 

I Ora  è tempo  che  i Settari  altresì  riconofcano 
in  cafa  loro' le  .variazioni  di  accomodamento,  che 
a noi  con  troppa  animoOtà  rinfacciarono  . ElTi 
già  avvezzi  ^ come  di  fopra  vedemmo , agli  arti- 
fici ed  alle  finzioni,  qual  mezzo  ricufarono  si  per 
difenderfì , sì  per  avvantaggiarli  ? Quegli  ftellì  che 
per  natura  erano  i più  leali  e i più  alteri , allo- 
rachè  fi  trattò  di  fcanfar  l’urto  di  temuto  avver* 
fario , o di  non  perdere  un  forte  appoggio  , o di 
guadagnare  un  partito  potente,  e in  ifpezialità  di 
collegarfi  con  altre  Sette,  anch’elfi  divenner  manfi 
c verfìpelli , e a tenor  delle  circollanze  piegarono 
i dogmi  loro,  al  modo  che  i politici  fanno  negli 

articoli  delle  leghe,  c delle  paci.  Ove  ali’ accordo 
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bafti  la  diverfa  interpretazione,  ritengane  le  p»> 
role  efprelTive  dei  dogmi,  e ciafeuna  parte  v’  io- 
tenda  il  fenfo  che  ella  vuole.*  fé  no,'colganfi  tali 
parole  , ed  altre  foRituifeanG  di  più  ambiguo  e gi- 
revole Ggnificato:  fe  nè  anco  a ciò  G accomodano 
le  parti , levinG  di  più  alcuni  dogmi,  ed  altri  G 
aggiungano,  con  libertà  alle  parti  medeGme  di 
penfare  e di  credere  a lor  talento. 

Troppi  fono  in  quefto  genere  gli  efempi , per- 
chè Ga  bifogno  di  rammentargli  / e (è  io  dico 
falfo,-  voi  miei  Signori  nominatemi  autori  di  Set- 
te illuftri , le  cui  Formule  prime  di  fède  Gano 
fiate  Tempre  ferme  ed  immutabili.  £ cotefti,  io 
ripiglio,  fono  gli  ambafeiadori  di  Dio  e gli  A- 
poftoli  di  Crifto?  E le  Dottrine  loro  fono  l’eter- 
na divina  parola  per  Crifto  annunziata  ? Dottrine 
anzi  umane  e diaboliche,  grida  Tertulliano  (^)  • 
nate  dalla  temerità  e dall’ orgoglio  .*  Ha  funt  do- 
Hrtna  homìnum  damoniorum  ...  IV.  E quand* 
anco  il  Settario  avelTe  tenuta  immobilmente  la  Tua 
dottrina;  ciò  che  gli  giova  , fe  egli  da  principio 
l’ha  innovata,  ed  è (lata  innovata  dipoi  da’  Tuoi 
fèguaci  ? Un  mentitore  fon  io^  difle  già  con  egual 
acrimonia  che  energia  il  medeGmo  Tertulliano  (è). 

Un  mentitore  fon  io  y fe  i SettarJ  non  fono  tra  to- 
ro 


( » ) L.  de  Prafet.  e. 
(h)  lb,d.  c. 
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r«  nella  lor  regolai  varianti,'  mentrecbè  ciafcuno  a 
fenno  fuo  accóncia  la  dottrina  ricevuta  ^ come  afen- 
■ no  fuo  avevaia  compofla  chi  la  trafmife  . . . Tant' 
è ; tutte  le  Sette  ^ ove  fi  riguardino  a fondo  , in 
pih  dogmi  trovanfi  di  fiordi  da' loro  autori. 

S.  lUrio  oel  libro  indiritto  all*  Iinperadore  Co< 
ftanzo,  eoa  forte  e puogente  ftile  introduce  gii 
Ariani  delle  variazioni  loro  cosi  parlanti  ( « ) : 
Mifera  cofa  eòe  tante  fian  oggi  le  fedi , quante  le 
volontà,  e tante  per  noi  fieno  le  dottrine,  quanti 
i co/lumi,  e tante  germoglino  cagioni  di  beftemmìe, 
quanti  fono  i vìxj  ! Noi  di  Dio  decretiamo  fedi 
annuali  ed  anco  menfuali\  poi  de'noftri  decreti  ci 
pentiamo  .*  difendiamo  quefìi  e quelli  • e i difefi  a~ 
natematieftamo  y ed  era  nei  noftri  condanniamo  i 
dogmi  altrui,  ora  negli  altrui  condanniamo  i nofirr, 
e mordendoci  a vicenda  , a vicenda  ornai  fiamo 
confanti . 

Nè  penfi  alcuno  che  quelle  foflero  ftravagaoze 
dì  alcuni  particolari  ; Signori  no  ; erano  quelle 
le  deliberazioni  ancor  più  folennì  de’  capi  loro  e 
de*  loro  Concili  y come  ciafcuno  nella  ftoria  puè 
aver  veduto.  E chi  altri  efempi  deGdera,  porga 
di  nuovo  orecchio  al  foprammentbvato  S.  Maf« 
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fimo  (a),  il  quale  più  che  mai.prelTato  da’  Mo- 
noteliti  di -loro  aderire.  Come,  rifpofe,  come  ade- 
rire a voi,  Je  voi  avete  rigettati  i quattro  Conci- 
li Generali  eoi  vojìrì  nove  articoli  di  Ciro  ; e a- 
vete  condannati  i nove  articoli  di  Ciro  colta  voflra 
EBefi  dt  Sergio  autorizzata  dall'  Imperadore 
Eraclio',  e avete  abrogata  P EBefi  di  Sergio  e di 
Eraclio  col  Tipo  (c)  di  Paolo  , confermato  dall' 
Imperadore  Coftante  ? E poco  dappoi , io  foggi  un- 
go, anco  al  Tipo  fi  contraddifle  (d)  da’fuoi  ftelTi 
fabbricatori , e dove  per  effb  vietavafi  il  dire  nè 
una  nè  due  volontà,  per  altro  decreto  G conce- 
dette il  dire  una  volontà  inficine  e due. 

' “ Quelle  a chi  non  conofce  il  coftume  c il  genio 
delle  Sette , parranno  fatire  e caricature , o tutt’ 
ài  più  ftravaganze  proprie  folo  de’  Monoteliti  e 
degli  Ariani . Ma  vada  egli  a confultarne  la  fto- 
^t\^ , c ravviferà  qui  efpreira  1’  immagin  viva  e 
comune  de’  Settari  non  fol  antichi , ma  ancora 
moderni  c modernilTuni  (0-  Confrontino  tra  loro 
le  celebri  Confeflioni  di  Augufta,  di  Smafcalda,  di 

SalTonia,  di  Vittemberga Che  più?  I Pro- 

teftanti  più  culti  e letterati  , quegli  . fpccialmente 

V...  „ — — 

(a ) V.  Tleurji  l.  LUfi.  nttm.  14. 

fb)  ‘ 

(c)  Typus,  altro  editto  dogmatico  così  appellato  . 
(i)  V.  Fleury  l.  »»'»•  16. 

(e  ) y.  Boffutt  hip-  dtt  VaTÌattons  Ov. 
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che  pih  dilettanG'di  Glofofare  in  materia  di  Heli* 
gione,  tanto  fon  lungi  da  fchertnirìì  da  innovazio* 
ne  fatta  nella  dottrina  de’ primi  loro  maeftri , che 
anzi  fé  ne  pregiano,  e noi  cosi,  dicono,  più  che 
mai  tali  maeftri  feguiamo  .*  fe  non  feguiamo  i 
dogmi  loro  particolari , feguiamo  il  loro  fpi'rito  e 
il  principio  generale.  Quello  qual  fu?  D’innovare 
tutto  ciò  che  lor  parve  bene.*  noi  facciamo  altret* 
tanto  nè  piò  nè  meno  t l’andar  dietro  alla  cieca 
al  primo  Novatore  è' docilità  più  da  (lupìdo  Mu- 
fulmlno  che  da  filofofo  avveduto . Qual  maggiore 
autorità  d’ innovare  ebbe  il  Lutero  , che  un  Lu- 
terano ingegnofo  e dotto  e ardito  al  pari  di  lui.? 
Dacché  egli  innovò  a giudicio  Tuo  i dogmi  della 
Chiefa  Cattolica , ben  polfìamo  noi  a giudicio  no* 
Uro  i dogmi  di  lui  innovare  : e chi  cel  vieta  ? 
Tertulliano  già  il  dilTe:  £'  lecito  a Valentiniani  il 
medefmo  che  a (talentino.*  è lecito  a'  Marcioniti  il 
medeftmo  che  a Marcione 

Difcorfo  tutto  fodo  e giudo,  io  il  confelTo  , 
Signori  miei,  per  rìfguardo  agli  autori  delle  vo- 
flre  Sette  : voi  feguite  appuntino  lo  fpirito  e il 
principio  e l’efempio  loro  : nè  gli  delTi  Lutero  e 
Calvino  e Bucero  ....  fe  ritornaffero  al  mondo  , 
non  potrebbono  con  tutta  la  loro  facondia  ed  acu- 
tezza querelar  voi  fenza  condannare  fe  delG.  Ma 
riflettete  voi,  miei  Signori,  che  feguendo  così  il 
lor  principio  ed  efempio  voi  tutt’  infìeme  loro  e 
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voi  fteflì  condannate?  Attenti  di  grazia , attenti 
bene:  O voi  tenete  que’  voftri  duci  ed  efemplari 
per  Apoftoli  falfi , infegnatori  di  falfa  dottrina  ; e 
perchè,  io  dico,  feguifte  voi  e tuttora  feguite  la 
Setta  loro  , erronea  nella  Tua  ftefla  origine  e vi- 
ziofa?  O gli  tenete  per  Apoftoli  veri , infegnatori 
di  dottrina  vera  ; e perchè , io  ripiglio , vi  par- 
tifte  voi  e tuttor  vi  partite  da’ loro  infegnamentì  ? 
Mìei  Signori , dibattetevi  e fcontorcetevi  quanto 
volete,*  air argomento  non  v’ è rifpolla.  ConcioT- 
fiachè  il  dire  che  i dogmi  loro  parte  eran  veri  » 
parte  eran  falG,  ond’elTer  potelfero  faggiamente  al- 
tri abbracciati , altri  rifiutati , ciò  faria  il  roedefi- 
mo  che  mettere  i lor  maefiri  nel  numero  de'  falfi 
apoftoli  e de’  falfi  profeti,  confonditori  della  veri- 
tà colla  menzogna. 

Ora  giudicate  voi  fieffi,  Settarj  faggi  e leali  , 
fe  una  dottrina  che  vienfì  di  giorno  in  giorno  in- 
novando, fia  queHa  dottrina  antica  e perpetua  e 
fempitema,  che  fecondo  i divini  oracoli  è la  Cri- 
ftiana , e quindi  voi  ftelfi  pur  decidete,  fe  la  dot. 
trina  voftra  fia  dottrina  di  Dio,  ovvero  dottrina 
d’ uomini , com’è  la  filofofia  profana  , aflzì  pure 
dottrina  di  demonj,  ficcome  corrompitrice  infieme 
e firoulatrìce  della  dottrina  di  Dio  : Hte  funt  do- 
Brina  bominum  O*  damoniorum  .... 

A maggior  evidenza  di  ciò  io  potrei  aggio- 

gnere  alle  innovazioni  di  tal  dottrina  Talfurdità 
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e la  ftravaganza.  Un  Simone  (<>) , il  capo  di 
tutti  i Settari,  che  fi  fa  Giove,  e che  qual  Gio« 
ve  vuol  elfere  adorato;  un  Montano  che  fi  crede 
o fi  finge  di  effere  lo  fpirito  Paracleto\  un  Bafi- 
lide  che  infegna  tanti  effere  i cieli , quanti  i gior- 
ni dcU’anno  ; Valentino  che  ci  apprefenta  i trenta 
fuoi  Eoni , generati  dal  Silenzio  e dal  Profondo , 
per  dovere  poi  effere  d’  altre  cofe  generatori  ; 
Cerdone  che  ftabilifce  due  primi  principi  delle 
cofe.*  Apelle  che  introduce  due  Dii  fra  loro  con- 
trari ....  deh  quali  e quante  fole,  in  cui  fvani- 
rono  fecondo  la  predizion  dell’  Apoftolo  cofioro  , 
da  che  ritraffer  l’orecchio  dalla  verità  (^)!  Età 
ventate  quidem  auditum  avertente  ad  jabulas  au- 
tem  convertentur , Fole  si  groffe,  per  cui  cotefti 
nuovi  dottori  moftranfi  propio  , come  attefta  jil 
niedéfimo  Apoftoló , deliranti  , non  intendendo 
nè  che  fi  dicano , nè  a che  fi  attengano  (c):  Con- 
verjì  funt  in  vantloquìum  ^ volentes  effe  legis  do£ìo- 
m,  non  intelligentes  neque  qua  loquuntur  , nequa 
de  quibus  affirmant-. 

Nè  già  dottori  tali  deliranti  eran  uomini  vol- 
gari ftupidi  ignoranti , Signori  no  : i più  di  loro 

eran  anzi  filofofi  illuftri  che  (degnando  l’ofcurità  e 

la 
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( b ) li.  M Tim.  c.  4.  V.  4. 

( c ) 1.  ad  Tim.  e.  1.  v.  6. 
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la  fcmplkexza  de’ comuni  dogmi  Evangelici  y ne , 
idearon  altri  nuovi  e lingolariy  nati  ^ diceTertul-, 
liano  (<*)  y iial  genio  della  fapien^a  mondana  , e. 
dalla  filofofia  jpccialmcnte  ; e così  e’  ci  foggiarono  . 
quel  nuovo  loro  Criftianefimo  per  ifcherno  dal 
roedefìmo  Tertulliano  {b)  chiamato  Stoico  e Pla- 
tonico è Dialettico:  Stoicum  & Platonicuot  & 
DtaltBicum  Cbrì/ììanìfmum  protulerunt . Filofofi  , 
■cioè  a dire  fapienti , dalla  lor  fcnfualità  e fuper- 
bia  dementati , come  i filofofi  del  Paganefimo  fva- 
niti  ne’ lor  penficri  e divenuti  ftolti  per  vaghezza 
di  comparire  fapienti  (c):  Evanuerunt  in  cogita- 
tionìbus  fuis  ....  dicentes  enim  fe  effe  fapientes  , 
fluiti  faéìi  funt . Ecco  i frutti  della  temeraria  e 
fuperba  filofofia,  rigettare  i dogmi  ofeuri  e fem- 
plici  del  Criftianefimo,  c a bel  diletto  appigliarli 
a dogmi  di  propria  invenzione  sì  alTurdi,  che  gl’ 
inventori  farebbon  da  tutti  .sbeffati  o fuggiti,  dice 
S.  Agoftino,  fe  alla  prima  fi  dichiaralTero  aperta- 
meme  (^d):  Qua  fi  prius  dieerenty  riderentur  aut, 
fugerentur  ab  omnibus  . E quefta  non  è ella  una 
nuova  dimoftrazione  , che  le  dottrine  loro  fono 
tutte  dobirina  bomìnum  & damoniorum  ? 

Nc 


( a ) L.  de  Prafer.  c.  J. 

C b ) Ihidon  . 

( c ) /!d  Rom.  c.  I . T^.  li. 
(d)  L.  de  Agone  Cht'fl»  c.  4« 


Digitized  by  Googl( 


LA  ^ERA  CHIESA  CRISTIANA  ec.  367. 

^ Nè  di  limili  alTurdicà  li  lulin^hìno  dì  andare 
efcnti  i Settari  moderni  avvegnaché  coltiflimi  e 
fcienzìatilTimì . Le  variazioni  fteffe  ch’efli  di  tem- 
po in  tempo  andaron  facendo , già  moftra  il  giu- 
dicio  ch’eglino  ftelfi  portarono  de’  dogmi  loro  pri- 
mieri . Ma  quella  è materia  che  vuoili  a luogo 
più  proprio  rifervare.  Frattanto  la  novità  fteffa 
c la  volubilità  finora  veduta  non  è ella  un  mar- 
chio vifibililTimo  della  falGtà  cosi  di  tutte  le  Set- 
te, come  delle  dottrine  loro?  E la  lor  oppofizio-' 
ne  non  ferve  ella  quali  di  ombra  a dare  maggior- 
rifalto  all’  antichità  e ali’  immobilità  i e quindi 
ancora  alia  verità  della  dottrina  e della  Cbiefa. 
Cattolica?  SI  certo,  fe  infìeme  coll’ umano  razio-. 
cinio  non  vengon  meno  ancor  gli  oracoli  divini 
Anzi  divina  lèmpre  piìi  rauftrafi  a tal  confronto 
la  Cattolica  immobilità  , cui  niuna  di  tante  Sette 
non  potè  mai  con  veruno  sforzo  o artificio  imi- 
tare . Ma  feguiamo  il  boftro  divifamento  , e di 
luce  in  luce  procediamo. 
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riflessione  XIII. 

Sulla  un'rverfalità  infieme  ed  unità  della  dottrina 
Cattolica  rimpetto  alle  dottrine  di 
tutte  le  Sette, 

LJUniverfalità  della  vera  Chiefa  Criaiana  ella 
è fecondo  le  profezie  fopra  vedute  univer- 
falità  d’illumioazione,  univerfalità  di  predicazio- 
ne, univcrfalità  di  fede  e di  profeflìonc  di  fede  ■ 
il  che  rutto  efprime  o involge  neceffariamente  la 
Ctiftiana  dottrina . Quefta  dottrina  pertanto , fc 
effa  è vera , debb’  effere  così  Cattolica  , cioè  uni- 
verfale,  come  è la  fteffa  Chiefa. 

E fe  tal  dottrina  è veramente  univerfale  , ella 
per  necelTità  debb’ effere  una  da  per  tutto  e la  me- 
defima  nè  più  nè  meno.  Concioffiachè  non  fi 
può  dire  univerfale  una  dottrina  , fe  non  è la  mc- 
defima  che  fi  profeffi  univerfalmente.*  nè  fi  può 
dire  la  medefima  univerfalmente  profeffata,  fe  al- 
tri dogmi  tenganfi  qui,  altri  là,  e fiavi  tra  pro- 
feffori  contrarietà  e diffonanza  . Come  un  corpo 
folo  fanno  tutti  i veri  Criftiani , dice  l’Apoftolo 
Paolo,  e come  un  folo  è il  Signore  di  tutti,  un 
folo  il  battcfimo  per  tutti , cosi  pure  in  tutu  una 
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fola  debb’effere  la  fede  (/j):  Unum  corpus  ...  U. 
nus  Dom’mus^  una  fides ^ unum  baptìfma . Anzi  a 
ciò  fpezialmente  foggiugne  1’ A portolo  medefimo 
eilTer  indiritto  l’ordine  e il  minirtero  Ecclefiafti- 
co , che  noi  tutti  cofpiriamo  in  una  medefima  fe- 
de (A).*  Doncc  occurramus  omnes  in  unitatemfidei. 

Dietro  agl’ infegnamenri  dell’ A portolo  l’anti- 
chirtimo  Padre  Clemente  Aleffandrino  anch’egli 
efclatna  (c).*  Una  Chiefa  ^ una  Tradizione  ,yfpo- 
ftalica^  una  dottrina^  e per  confeguenre  una  fede. 
Tertulliano  va  più  avanti  (</),  e dalla  unità  della 
dottrina  e della  fede  ne  deduce  l’unità  della  Chiefa.* 
anzi  pure  dall’unità  della  dottrina  e della  fede  A- 
portolica  derivata  in  tutte  le  Chiefe  che  la  Catto- 
lica compongono,  egli  faggiamentc  argomenta  che 
dunque  tali  Chiefe  fon  tutte  infìeme  quell’  unica 
prima  Chiefa  dagli  A portoli  fondata  ; giacché  da 
erta,  ficcome  figlie,  ne  pigliarono  il  germoglio  del- 
la fede  e i femi  della  dottrina.*  Traducem  fidei  & 
/emina  doHrinà  cesene  exinde  Ecclefìa  mutuàt.t 
funt  ...  Ed  eccone  pertanto  la  rettiflima  confe- 
guenza.’  Isaque  tot  ac  tanta  Ecclefta  una  e/l  illa 
ab  •Apo/loììs  prima . 

Ed  oh  il  bel  dirtintivo,  io  ripiglio , della  veri- 
A a tà  ! 


{ 9.)  Ad  Ephef.  c.  4.  x>.  4. 

( b ) Ibìd.  V.  12. 

( c ) L.  7.  Strom. 

( d ) L.  df  Prirjcr.  c.  io. 
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tà  ! Come  la  verità  è una , e fetnpre  una , e da 
per  tutto  una,  nè  mai  per  cangiar  di  tempo  o di 
lungo  non  caogiafì  ; cosi  la  Criftiana  fede  e dot- 
trina in  tutti  i fecoli  e in  tutte  le  parti  del  mon- 
do dKVufa , teda  tèmpre  la  raedefìma  « quale  dal 
primo  divino  fonte  fi  attinfe  . Ma  dove  la  tn> 
verem  ani  si  fatta  dottrina  e fède  cbe  porti  im- 
prelìi  cat^tteri  di  verità  si  luminofì  ? 

Fprfc  preffo  le  Sette?  Ma  come  ciò,  dico  io, 
fe  niuoa  di  ellé  non  attinfe , come  vedemmo  , t 
fuoi  dogmi  dal  primo  fonte , nè  gli  ricevette  da 
altra  focietà  cbe  al  primo  fonte  bevelTe  ? Come , 
io  ripiglio,  fe  tutte  le  Sette  tante  volte,  come 
pur  vedemmo , e in  tanti  modi  fcambiarono  t 
dogmi,  loro  e gl'  innovarono  ? La  variazione  già 
non  è il  carattere  della  verità  ; fe  pure  non  fi  fa 
la  verità  cosi  volubile,  come  fono  i lor  fentimen- 
ti . £ con  feoiimenti  cali  può  ella  dare  la  perpe* 
tua  univerfale  unità? 

Mirate  cofa  ftrana , di  cui  a fuo  luogo,  ne  ren- 
derò la  ragione:  fuori  dell’unità  della  Chiefa  Cat- 
tolica non  fulfìde  alia  lunga  nè  può  fuflìftcre  uni- 
tà di  dottrina.  Teftimoni  certi  Giudaizzanti  («) 
e i Meleziani  e i Luciferiani  e gran  parte  de’  Gre- 
ci , i quali  da  prima  difcordi  dalla  Chiefa  Catto- 


y,  de  fifr.  Epìfb.  Attg. 


I 
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lica  fìi  qualt&fc  punfo  «fi  difdplina  o dv  econoitiia  ’ 
Ecclcfiaftica  fcftóa  piiù,  da  lei  fi  divifero,  unitHfi. 
Irti  però  della'  credenza  e nella  profelTìone  di  tutti 
i dogmi  Cattolici  » Ma  duraron  elfi  coftanti  in 
quefta  unità  ? La  ftoria  vel  dica  .•  Scifmatici  pri- 
ma, e poi  novatori  difcordànti , coloro  almeno 
che  dallo  Scifrna  non  ritornarono  preftamenre  alla 
unità  ' Ecclefiaftica  : tanta  è tra  T una' unità  'e  1’ 
altra  la  connelfione! 

Penfate  ora  , qual'  debba  efler  la  (brte  di  coloro 
che  ruppero  prima  1’  unità  della  Tede , per  romper 
pofcia  r unità  della  Chitfa  « ■ Qual  più  vi  fu  tra 
loro  vincolo  dì  dogmatica  unità  ? No , io  più 
non  parlo  di  quella  unità  che  già  videfi  fecondo' 
le  profezie  a tutti  i tempi  e a rutti  i luoghi  dif- 
fufa.*  giacché  tal  unità  come  può  ella  cfTcre  in  Set-' 
te  a tempi  e a luoghi  limitate  ? IVTa  nè  pu- 
re in  qualche  fccolo  vi  fu  , dico  io  , si  fatta  u- 
nità  , nè  pure  in  una  provincia  , nè  pure  in  una 
città  , e forfè  nè  pure  in  una  parrocchia , e quafi 
diffi  in  una  famiglia.  Tutti  si  portano  il  mede- 
fimo  nome,  efempigrazia  Ariani,  Pelagiani,  Eu*‘ 
tichiani , ‘Monoteliti  ...  ma  non  tutti  tengono  ì 
medefimi  dogmi . Sebben  no,  nè  pure  di  nome 
tutti  concordano  : tra'  feguaci  d’  A rio  a cagion  d' 

) efempio  altri  nomanfi  Ariani , .'litri  Scmiariani  , 
altri  Eufebiani  , altri  Eunomi^ni  ...  per  meglio 

dimofirare  la  dogmatica  difeordanza . Che  fe  mol- 

A a 2 li 
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tt  del  medefimo  nome  aduoanfì  alia  medefima  af- 
femblea  , adunanfi  forfè  co’  medeGmi  fentimeoti  ? 
Si  per  r appunto , come  i fabbricatori  delia  torre 
di  Babei , de’  quali  chi  parla  un  linguaggio , chi 
un  altro  ; e quando  pure  s’ incontrano  nella  me> 
defima  formula,  niente  meno  G dilungano  nella  in* 
telligenza,  pigliando  l’uno' per  martello  quel  che 
appo  r altro  fuona  tanaglia , AvveraQ  pur  trop- 
po anco  de’ Settari  moderni  ciò. che  degli  antichi 
Ariani  atte  ftòil  fopraccitato  S.  Ilario , tante  effer 
le  fedi,  quante  le  volontà-*  Tot  aunc  fides  exf/ie- 
re  , quot  voluntates . £ ogni  volontà  reGa  ella 
ferma  almen  nella  fede  per  lei  abbracciata  ? Nè 
pure  dall’un  giorno  all’altro,  dilfe  già  un  cele- 
bre Proteftante  (<»).*  lei  nout  eroyons  le  matin  (P 
Mite  fa  fon  ^ & P après  diner  d une  autre , 

E una  fede  cotanto  varia  e difforme  è quell’ una 
fede,  che  PApoftolo  ci  denunzia  qual  proprietà 
effenziale  della  vera  fede  e Chiefa  Criftìana?  Una 
fides,  E una  chiameraffi  tal  fede  che  fecondo  le  te- 
ile  G diverGGca , e ben  anco  nella  teGa  medcGma 
' G feambia  dall’  una  ora  all’altra  ? Uomini  di  fede 
cotanto  ioGabile  S,  Paolo  gli  chiama  fanciulli  da 
falda  pietra  caduti  in  ondofo  mare,  fu  e già  flut- 
tuanti, e da  ogni  vento  dì  dottrina  raggirati 

P<»r- 


( x')  V.  Scheffmacher  t.  Lftt.  a. 
(^b  ) Ad  Ephef.  e.  4.  v.  14. 
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Parvuli  ftuSiuantes  , Cr  circumfiramur  omni  -vento 
doBiina  ...  Oh  il  trillo  (lato,  in  cui  cadono  an- 
co i più  grandi  uomini  » dacché  fl  divìdono  dalla 
CTattolica  unità  ! Non  voglion  clTcr  parvoli  per 
virtù,  e diventan  bamboli  per  leggerezza . 

Ah  fe  bramano  ritrovare  la  tanto  necelTaria  dbi- 
tà  della  fede , ritornin  effì , ritornino  alla  unità 
della  Chiefa  Cattolica  ! Qui  effi  vedranno  non 
già  unità  di  fede  qualunque , ma  tutta  quella  per-* 
petua  e univerfale  unità*  che  è tutt’ infieme  il  più 
cofpicuo  dillintivo  della  verità  , e il  teftimonio 
più  accertato  della  divinità  t S.  Paolo  già  dal 
tempo  fuo  ci  àpprefenta  si  llupenda  unità  congiun- 
ta colla  non  meno  llupenda  propagazione  * a’  Co- 
loircnfi  fcrivendo  che  la  medelima  verità  Evange- 
lica crefeeva  e fruttava  nel  mondo  tutto  , ficcome 
in  loro  (tf).*  In  •verbo  -verhatìs  Evangelii  ^ quoà 
peruenìt  ad  vos^  ficut  & in  nnìverfo  mttndo  ^ & 
frulìificdt  & crefeìt , Jieut  Cy  in  •vobii  i 

E dipoi  quando  mai  mancò  nella  Chiefa  Cat- 
tolica tale  unità?  Voi  tutti  concorrete  in  una  fo‘ 
la  fede , fcriveva  agli  Efèfini  e ad  altri  popoli  1* 
Apollolico  Martire  Si  Ignazio . E più  ampia- 
mente S.  Ireneo  (b)y  Non  altramente  y dice,  credo* 

no  0 injegnano  le  Cbiefe  ebe  fono  fondate  nella 
A a 3 Ger- 


( » ) Ad  Coloff.  e.  t.  V.  j. 

( b ) L.  1.  cwHra  Har.  e.  j. 

/ 
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Ci<*iiiaHÌa , nè  quelle  che  fono  tra  gP  Iberi , nè 

quelle  tra' Celti E in  generale  egli  foggiun* 

ge  ( <»  ) » medefirna  fede  è in  tutti  per  tut-, 

tp  fi  inondo.  E ranticbiflìnu)  Storico  EgeCppo  rac- 
conta (^),  Che  ne' fuoi  viaggi  conferì  con  molti 
Vej^ovi , e che  trovò  tener/i  da  tutti  la  medtftma 
dottrina  . E già  udimmo  il  grande  Atanagi  feri- 
venie  all’  Imperador  Gioviano  , Che  la  fede  Ni\ 
cena  è fiata  in  ogni,  tempo,  e eh' è feguita  da  tut- 
te le  Chiefe  , da  quelle  della  Spagna,  della  Gran 
Jìretagna,  della  Gallia  E udimmo  pure  dal 
Magno  BaHliq  che,  franne  la  parte  Ariana  , Tut- 
to il  rejlo  della  Chiefa  conferva  la  Jana  dottrina  , 
E fe  fana,  dico  io,  dunque  vera;  e fe  vera,  dun- 
que una  ; giacché  la  verità  non  può  elTer  altroché 
una.  E il  primo  generale  Concilio  EfeGno  (c), 
poiché  letta  0 fu  la  lettera  del  Vefeovo  di  Roma 
Celerino  condannatrice  di  Neftorio,  ad  una  voce 
gridò.*  P^on  v è che  una  fede  del  Concilio,  una  fe- 
de di  tutta  la.  terra  ... 

Ma  pretendo  io  di  raccorre  tutti  ì teftimoni 
particolari  che  in  quello  genere  fono  ioGnici  ì O 
di  quelli  forfè  abbifogniamo , avendo  per  noi  te- 

{limoni  univerfali  e perpetui  le  univerfali  e perpe- 
tue 


(ai  Ihid.  /.  $.  c.  20. 

( b ) tleury  l.  4.  Hifl.  nwn.  44, 
( c ) K Lahhé  t,  5.  Cene.  p.  6i8. 
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tue  leggi  e coftutnanze  della  Chiefa  Cattolica  ? 
Tra  quefte  tiene  meritamente  il  primo  luo< 
go  il  Simbolo  Apoftolico  , che  già  di  fopra  fi 
è provato  di  fomma  e veramente  Apofiolica  an- 
tichità  . Ora  un  tal  Simbolo  , che  è , co> 
me  tutti  fanno , il  compendio  della  fede  Criftia* 
na  , anch’  e(fo  pel  mondo  tutto  infieme  col  Cri> 
ftianefimo  fi  propagò,  ed  era*  come  il  nome  ftef- 
fo  dinota,  il  generai  contraflfegno  de’  veri  Criftia- 
ni . Sicché  eflTere  Crifiiani  veri , e tutti  credere  i 
medefimi  dògmi  nel  Sìmbolo  contenuti , era  una 
medefima  cofa , 

£ qualora  fu  alcuno  di  quelli  o d’altri  dogmi 
inforfe  tra’  Crilliani  controverfia  che  minacctht.e 
la  primitiva  uhità  della  fede  ; tacque  ella  mai  U 
Chiefa  Cattolica,  0 non  anzi  tolto  alzò  la  voce, 
c chiamò  i difpareri  ad  efame,  e glidecife , e fpe- 
dl  le  fue  decìfionì  per  tutto  il  mondo  Crilliano , 
intimando  che  o per  effe  fi  riunilfero  tutti  gli  fpi* 
riti  nella  unità  della  fede,  o in  cafo  di  renitenza  , 
folfero  ancor  le  perfone  dalla  unità  Ecclefiallica 
feparate  ? Il  primo  Concilio,  che  fu  l’Apoftoli- 
co  (4),  diede  il  primo  efempio  di  si  fatte  rifola- 
zioni;  e 'tal  efempio  fu  (èmpre  , qual  norma  e 

legge , dalla  Chiefa  Cattolica  feguitato . 

A a 4 Ri- 


( i)  ab.  e.  i^. 
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Riguardinfi  i generali  Concili  Niceno , Coftan- 
tinopolitano  , Efèfino , Calcedonefe  e gli  altri 
tutti  dal  primo  all'  ultimo . I loro  Simboli  an- 
no preffò  tal  Chiefa  la  medeGma  forza  che  il  Sim- 
bolo ApoGolico  ; giacché  le  loro  aggiunte  non  al- 
tro fono,  come  vedremo,  che  pertinenze  o piur- 
tofto  fpiegazioni  di  elio.  E ciò  che  non  è efpreffb 
ne’  Simboli , lo  denunziano  i Canoni  e i Decreti 
dogmatici  e le  Formole  e le  Confedioni  della  fe- 
de, che  da  per  tutto  nella  Chiefa  medeGma  anno 
la  medeGma  forza  che  i Simboli , o Ga  che  ftabi- 
lifcano  i dogmi  propri  » o Ga  che  rigettino  gli 
alieni . . 

^iJi  fatto  il  quinto  Concilio  Generale  (4)  di* 
chiaca  feparato  dalla  Chiefa  Cattolica  chiunque 
non  riceve  le  dcciGoni  de’ quattro , Concili  prece- 
denti . E il  Concilio  Lateranenfe  fotto  Marti- 
no (^>  preferive  generalmente  di  ricevere  tutta  la 
comune  dottrina  de’  Padri  e de’ Concili  fino  alla 
menoma  Jìllaba,  e di  rigettare  tutte  1’ ereGe , che 
vien  a dire  tutto  ciò  che  a tal  dottrina  è contra- 
rio: ai  che  chi  non  conformaG,  Ga  egli  fteffo  dal- 
la Chiefa  rigettato . Nè  già  quefte  e Ornili  eran 
ordinazioni  di  cirimonia  e di  apparenza  ; ma  al 

perfetto  loro  adempimento  G teflTevan  fecondo  le 

cir- 


( a ) K Fleury  l,  jg.  HJft,  num.  50.  tre. 
( b 5 /.  j8.  num,  jg. 
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circoftanze  quelle  che  chiamanG  Formale  0 Confef- 
/ioni  0 Profejftoni  Hi  fede . . ' 

E quefte  eran  forfè  ozìofe?  Anzi  i Concilj  ftef*- 
fi  davan  elTi  rcfempio  della  oflTervanza  che  erige- 
vano . Ogni  Concilio  era  foliro  incominciare 
dalla  ConfeGìon  della  fide  {a)  a norma  delle  de- 
cifioni  amecedenci  ; ed  ogni  fuo  membro  doveva 
egli  pure  fofcrivcre  le  nuove  decifìoni  in  comune 
per  e(To  fatte.  Che  dirò  io. del  coftume  genera- 
le mentovato  dall’ottavo  generale  Concilio  {b) 
di  efìger  da’  nuovi  Vefcovi  la  ConfelTion  della  fe- 
de nella  loro  Ordinazione?  Coftume  era  pure  gene- 
ralìftìmo  tra’ Vefcovi  f^)  , principalmente  in  00 
cafìon  dell’Ordinazione  medefima , di  mandarli 
fcambìevolmente  le  lettere  che.  appellanti  dì  Co- 
inunione^  lettere  fopra  tutto  contenenti  la  Confef- 
fion  della  fede  alle  circoftanze  de’  tempi  confenta- 
nea  ; acciocché  ognuno  folfe  fìcuro  ! di  non  avere 
unione  Ecclefiaftica  (e  non  con  chi  avelie  comune 
la  fede. 

Ma  nulla  più  infigne  in  qUefto  genere  che  la 

Comunione  de’  Vefcovi  colia  Sede  Romana,  (d)  « 

Io  parlo  fpeciaimente  de’  Vefcovi  delle  Sedi  priiw 

cipali , di  Aleflandria,  d’. Antiochia  ,>  di  .Gerafa- 

lem- 


( a ) Ivi  l.  40.  num.  jp. 

I b ) Ivi  /.  51.  oum.  44.  ^ w.  ’ 

( c ) Tutta  w parla  la  Storia  Eeelifiajtiea . 
I d)  lai  Storia  pure  n'  è piena  % 
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kairnCy  di  CoRantiaopoli  ...  a cui  dovevan  im> 
mediatamente  congiungerfì  i Vefcovi  fubalterai , 
ficcome  i fopraftanti  dovevan  congiungerfì  imme* 
diatamente  col  Vefoovo  della  Sede  principaliflìma. 
Capo  « centro  della  Cattolica  unità  come  della 
Chiefa , cosi  ancor  della  fedej.  Non  v’  era  Pa< 
tìarca,  non  Prhnate,  non  Metropolitano  Catto* 
lico  che  nella  fua  alTunzione  non  mandaffe  al  Ve* 
fcovo  di  Roma  la  fua  Confeilìon  della  fède  ; come 
pure  il  Vefcovo  di  Roma  nuovamente  afliinto 
mandava  loro  la  fua. 

£ guai  a chiunque  fofle  di  fède  varia  o fofpet* 
ta!  Lo  provò  il  celebre  Marcello  d’ Ancira  («), 
il  qualej  per  iftanze  che  fi  facefle , non  fu  ricevo* 
to  alla  Comunione  Cattolica  , prima  che  anate- 
mativ^Xpff^  fttfie , e queUa  fpecialmente  ^ di 

cui  era  accufato . £ fimilmente  Papa  Srmm» 
co  (^)  negò  la  fua  Comunione  a’Vefcovi  Orien* 
cali  , fè  prima  non  condannavano  tutte  le  erefie 
dalla  Santa  Sede  condannate.  £ Papa  Adriano 
nell’  ottavo  generale  Concilio  a qual  patto  conce* 
dette  egli  a’ Greci  divifi  la  riunione,  di  cui  iftan* 
temente  lo  richiedevano  (e)  2 Non  ad  altro  patto 
che  di  foferivete  il  f drmolario  contenente  promef* 


(ai  Flemy  l.  12.  nam.  *5.  e tJ. 
( b ) ivi  /.  Jf.  nttm.  16, 

{ C ) Ivi  /.  51.  9mM.  tS. 
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ia  dpreflà  « di  confinMre  Jó  tutto  is  Cemutuono 
della  Santa  Sede , dov'  è f intera  folidità  della  Re- 
limone  Crifliana,  E tJOta  Jo  Storico  FranceCe  (<*> 
chr  tai'Formolario  « ooaforoie  a quello  di  Papi 
i^gapieo  adì' anno  555.  « e a qudio  pare  di  Papa 
Onnifda  del  519.  . - 

s.  Io- faccio  qui  di  un  altro  cojiume  della  Cbiefa 
Romana  {b)  t oieatovato  dal  mcdefimo  Concilio  « 
di  ebieden  a tutti  i forzieri  la  lor  Gonfiane  del-> 
la  fede , perebi  fta  loro  permejfo  di  entrare  in^  St 
Pietro  \ ciò  che  molerà  i'eftrenia  geloGa  di  tal« 
Cbiefa  in  queda  parte.*  e infidendo  unicanoente 
fuUa  condotta  di  ki  si  verfo  i Greci  « si  verfo  al* 
tri  tanto  o quanto  dalla  Cattolica  fede  devianti  , 
io  chieggo,  fra  le  tante  volte  che  i Greci  ne  rad* 
domandarono  la  riunione , quando  mai  o la  Cbie* 
fa  Romana  o generalmente  la  Cbiefa  Cattolica 
lìafi  pure  fu  ciò  meifa  a trattato,  che  non  ponef* 
fe  quaO  preliminare  la  rinnione  de’  fentimenti  fuU 
la  Proceflìone  dello  Spirito  Santo  e fu  gli  Azzi- 
mi Euuridici  e fui  Primato  Romano  ? Nè  valle 
a veruno  o Scifmatico  o Eretico  il  cedere  negli 
altri  (k^i , fe  pure  in  un  foto  egli  era  reniten- 
te . In  altre  cofe  fi  potè  ufare , e fi  usò  non  di  ra- 
do molta  compiacenza*,  ma  in  materia  di  dogma 

niu- 


i9ó  RtrLESStOm  PÉR  Dt^CERMERt 
niuna . O intera  unióne  di  fède  <,  o totale  fe^ra^ 
zion  dalia 'Chiefa  » > 

Anzi  ammirate  cautela  a piena  afficurazione  / 
A chi  diè  fegoo  di  avere  la  comune  fède  tradita, 
non'  bada  eh’  ei  fl  dichiari  e (i  difdica  a in  gene« 
rale  o in  particolare  fecondo  la  qualità  del  Tuo 
fillio,*  ma  bifogna  ch-ióH>  faccia  davanti  a 
buoni  tedimon),  e colle  fòrmoie  pià  forti  di  efe* 
orazione  e di  anatema  condahni  la  Tua  mifereden- 
za , e prometta  di  tenere  immobilmente  in  per<* 
perno  fìno  all’  ultimo  punto  la  feda  della  Chiefa  } 
e ciò  pure  non  bada,  fe  la  pronaelTa  non  è ferita 
ta  e fbfcritta,  e oltracciò  munita  con  giutamen* 
to , chiamando  il  ciclo  e la  terra  in  tedimonio 
delia  propria  lealtà  e fermezza . 

Ora  a vida  delle  cofe  (in  qua  efpode  diteci  in-< 
genuamente,  o Settari , fe  nulla  vedete  di  forni* 
giianteiin  veruna  delle’ vodre  Sette:  diteci,  fe 
ideare  fapete  di  dottrina  e di  frde  unità  più  dabi* 
le  e più  oniverfale.  'Alcerto  il  celebre  Vincenzo 
Lcrinenfè  per  rifguardo  cosi  delle  divine  profezie , 
come  della  codanre  pratica  della  Chiefa,  non  du- 
bitò fino' dai  quinto  fecolo  di  dabilire,  o ptutto* 
do  di  mettere  in  più  chiaro  lume  la  Maflima  già 
onivcrfalmente  dabìlita  , di  tener  quello  ebe  in 
ogni  tempo  e da  per  tutto  e da  tutti  è creduto 
(a).'  td  teneamus  y quod  ubtque  y quod  femper  ^ 
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fuod  ai  omnibus  credhum  ejì , Maffima  che  fem> 
pre  formò  il  carattere  e la  giuftifìcaziooe  della  fe- 
de Cattolica . 

Ed  anco  alprefeate , fe  un  novello  Egelippo  fof- 
fe  vago  di  tutta  vifìtare  la  Cattolica  Cbiefa  , e 
rintracciare  dall’uno  eftremo  all’altro  l’Europa,  e 
quindi  palTare  all’ Alia,  airAflfrìca,  all’America, 
dovunque  fia  Chiefa  grande  o piccola  alla  Cattolica 
unita;  troverebbe  egli  forfè  altra  dottrina. ed  altra 
fede  da  quella  che  fì  profeffa  in  Italia  e in  Ro- 
ma ? Alcuni  fe  ’l  danno  ad  intendere , o ftudiand 
di  darlo  ad  intendere  ad  altrui  ; ma  craffa  igno- 
ranza , io  grido , o aftuzia  grolTolana  ! In  ciò  che 
non  è dogma,  si,  le  differenze  -fono  grandiflime  : 
arti,  fetenze,  maffime,  opinioni,  mode,  coftumi, 
tutto  quali  diverfo,  come  diverfo  è il  clima,  1’ 
umore,  il  temperamento.  Dìverfi  pur  fono  fui 
dogma  fteffo  i raziocini , diverfe  le  pruove  , di- 
verfe  le  confeguenze  che  i Teologi  ne  tirano  ad 
autorizzare  e quaG  diffi  confecrare  le  loro  opinio- 
ni . Ma  quello  che  h al  &tto , fe  difeordi  nelle 
opinioni  particolari , tutti  inGne  uniti  Hanno  ne’ 
dogmi' comuni  ? lo  non  ho  dottrina  alcuna  parti- 
colare ( cosi  a’Monoteliti  rifpofe  il  fopra  lodato  S. 
MalGmo  (a),  e dee  rifponder  ogni  Cattolico, 
che  da  Cattolico  rifponda  ) Io  non  io  dottrina 


i H ) V.  Tieury  l.  jy.  Hift,  mtm,  14, 
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tHimna  particolare  : la  dottrina  mia  è la  doti  rima 
comune  della  Cbieja  Cattolica.  Cbianqus  rirpon* 
deffe  altramente , egli  anco  per  ciò  folo  fi  fèpare* 
rebbe  da  quefta  Chief» , e farebbe  dalla  medefìma 
firparato. 

* punto  rileva  che  alcuni  Cattolici  fu  quello 
o quel  dogma  interrogati , per  ignoranza  o per  ab* 
baglio  rifpondano  diverfamente  dagli  altri . Una 
materiale  difformità  involontaria  non  pregiudica 
alla  formale  volontaria  uniformità.  Dacché  tutti 
teagon  la  regola  delf unità  della  fede,  tutti  in  re* 
aità  tengon  la*  medefìma  fede , non  altro  credendo 
fecondo  f intenzione  lor  prevalente  fe  non  fe  ciò, 
che  infegila  e crede  la  Chiefa  Cattolica  : come 
ben  tolto  fi  farà  chiaro. 

Se  poi  mi  li  parla  di  certi  Spiriti  belli  e forti 
éhe  Cattolici  li  apppellano,  e contuttociò  contrada 
dicono  a’ dogmi  Cattolici;  che  volete  voi  ch’io 
lifponda?  Che  difcordin  anch’elfì  materialmente 
fenza  più  ? Ciò  non  è debutto  imponìbile  ; nè 
farebbe  il  primo  cafo  che  ingegni  ancora  fcrucato* 
fi  profondi  della  natura  e mifuratori  fublimi  delle 
celefti  sfere  ignoraffcro  alla  grolTa  i dogmi  ele- 
mentari' della  Religione  : e a dfr  vero dal  l«r 
linguaggio  in  quella  materia'  trafpare  certa  impro- 
prietà che  ha>  fentor  d' ignoranza;  Se  pur  elfì  non 
aman  piuttollo  di  mobrarfì  Cattolici  fìnti  e men- 
zogneri, come  al  tempo  Apoftolico  erano  i Fi* 

selli 
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selli  e » Fikii  e gl'  Imenei  » e dipoi  i Luciani  e 
i Giuliani , prima  che  fi  diehiarafìTer  apoftatì  : 
ma  da  codoro  qual  confeguenza  contra  la  Chiefa 
Cattolica , di  cui  effì  in  cuoe  loro  già  fon  defei^ 
tori)  e che  ella  io  tanto  non-  rigetta  efpre(ramen» 
te  da  fé , in  quanto  non  finiicon  effi  di  dichi> 
tarli  a lei  contrari? 

Ma  che  che  (ia  di  cotali  o ipocriti  o ignorali» 
ti , non  è men  vero  che  una  fola  è la  fede  Cat- 
tolica pel  mondo  tutto  dtlTufa , e che  a tal  fedi 
coofenrono  generalmente  i popoli  t le  nazioni  che 
portano  il  Cattolico  nome.  E quedo  deflb  con- 
iènfo  è un  gran  motivo  per  me,  dicea  il  grande 
Agndino(<i),  di  tenermi  attaccato  al  grembo 
della  Chiefa  Cattolica  .*  In  Ecclefia  Catbolue gn^ 
mio  me  tenet  confenfio  populorum  atgue  gentium 
E perchè  ciò?  Già  lo  aveva  detto  l’accorto  Ter- 
tulliano {b)‘.  Perchè  tal  confenfo  di  fède  fra 
tante  genti  fenza  veruna  differenza  di  dogmi  è 
tedimonio  di  verità  : Quod  nulla  doHrìna  diver- 
fuy  hoc  ejl  te/Umonium  veritatir. 

Il  qual  detto  febbene  piò  oltre  aflài  fi  edende  « 
come  tra  poco  fi  moftrerà,.  nondimeno  anco  pi- 
gliato nel  primo  fuo  afpettO'  femplicilfimo  è di 

forza  invincibile.  E perchè?  Perchè  tanto  coo- 

fen- 


a ) L.  comra  Epifl,  Fundam,  r.  4. 
h)Lmdc  Pra/tr,  c,  ai. 
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feafo  dimoftra  l' unità  della  dottrina  e della  fede 
Cattolica;  e quella  uuità  fecondo  le  divine  Scrìt- 
' ture  è la  proprietà  elTenziale  della  vera  dottrina 
Crilliana  , ficcome  pure  la  vera  dottrina  Cridiana 
è la  proprietà  eflfenziale  dell’  unica  vera  Cbiefa  da 
Grido  indituita  alia  falute  degli  uomini  ; Me  te- 
net  conjen/ìo... . Quod  nulla  dotìrina  dìverfa ^ hoc 
efl  teftimonium  verhatìs  , 

Cbe  dite  voi  qui , o Settari  ? Già  fo  cbe  voi 
'dicendo  vere  le  vodre  Sette , dovete  dire  per  con- 
feguente  e di  fatto  dite  vere  le  vodre  dottrine.' 
ma  come  mai  vi  lufingate  voi  di  coteda  verità  , 
fc  vi  manca  la  proprietà  di  lei  effenziale  , l’ uni- 
tà ? L’ unità  io  dico  univerfale,  edefa  a tutte  le 
parti  del  mondo  ; l’ unità  perpetua  , continuata 
per  fecoli  quafi  diciotto  da  Grido  a noi  ; 1'  unità 
ancora,  più  cb’io  ngn  diflì,  moltiplice , quale  fin 
da’  primi  tempi  defcrilTe  il  foprallegato  Ireneo, 
allorcbè  defcrilTe  i primi  Cridìani , dicendo  , 
Che  tutti  per  tutto  il  mondo  fteguono  la  medtftmx 
fede  , la  medejtma  legge  , i mtdeftmi  Sacramenti , 
la  medejima  forma  di  governo  ^ la  via  medefimadi 
falute . Quale  deh  quale  Setta  può  attribuire  a 
fe , o negare  alia  Cbiefa  Cattolica  tal  unità  ? Qua- 
le pertanto  può  a fe  attribuire,  o a queda  Cbie- 
fa negare  la  verità?  Hoc  efl  tejlimonium  ver  itati s , 

Seb- 

r^'  , - — — ‘ - T.  T T- 

( a ) JL  $.  centra  Her.  e.  20. 
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Sehben  che  dico  io  folamentc  teftimonio  di  ve- 
rità? Fra  tanti  milioni  d’uomini,  in  tanta  mol- 
tiplicirà  di  climi , di  temperamenti , d’ intereffi , 
in  mezzo  a tanti  contralti  e a tante  vicende,  per 
si  lunga  e si  varia  ferie  di  fecoli , nulladimeno 
tanta  unità  di  dogmi  riguardanti  il  governo,  i 
miftcri , i precetti  , i mezzi  di  grazia  e di  falu- 
te,  parvi  ella  cofa  nulla  più  che  umana  c natu- 
rale ? Lungi  da  noi  le  cavillazioni  e le  fofifterie, 
c uno  fguardo  fi  volga  a tutta  la  ftoria  del  gene- 
re umano.  Dite  il  vero,  miei  Signori  , dacché 
il  mondo  è mondo,  videfi  mai  nulla  di  confcnta- 
neo  o di  fomigliante  ? Io  vi  sfido  a trovarmi 
dottrina  o pratica  o fpeculativa,  o chiara  od  ofcu- 
ra  , in  cui  fieno  (tati  si  alla  lunga  concordi  i po- 
poli di  un  reame,  nonché  le  nazioni  dell’univer- 
fo.  Ci  {tanno  dinanzi  agli  occhi  le  arti  c le 
fcienze  Tempre  variabili , e i più  variabili  filtemi 
di  politica  e di  filofofia  e di  fuperltizione,  e ne’ 
filtemi  mcdefimi  le  fentenze  ancor  più  variabili 
de’ politici  e de’filofofauti  e de’ fuperltiziofi  d’ogni 
maniera . 

Laddove  la  dottrina  Cattolica,  la  quale  in  tut- 
ta la  fua  eftenfione  è,  come  lutti  fanno,  un  com- 
plelTo  grandiffimo  di  dogmi  quafi  di(Ti  innumera- 
bili , altri  fpeculatìvi  , altri  pratici  (<?) , altri 

B b ac- 


( a ) K Rifltff.  fii/h  Rcì-g.  rivelata  &c. 
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acccffibili , altri  inacceflìbili  alla  ragiooe , tutti 
contrari  agli  appetiti , e però  dottrina  tale , in 
cui  concorrono  tutti  gli  oracoli  al  confenfo  , e 
tutti  gl’  incentivi  delle  diflcnfioni , e nondimenp 
dottrina  rempre  immobile  e invlariabile,  in  cui  per 
tanta  ampiezza  di  tempi  e di  pacfi  tutti  gli  {piri- 
ti cunfentonn  e tutti  i cuori  : e ciò  per  vie  uma- 
ne e naturali.^  Ma  fe  ciò  riufcl  per  tali  vie,  per- 
chè , io  ripiglio,  perchè  non  poteron  mai  i Set- 
tari per  le  vie  medefime  ottenere  sì  unanime  con* 
fcnfo  tra  loro  , nè  pure  a certi  luoghi  e tempi 
riftretto  , per  quanto  vi  avclfero  d’ inrcreffe  , ed 
ogni  sforzo  poflibile  v’impiegaflTero  ? 

Ah  Dio  ( forza  è pur  confeffarlo , fe  fi  vuol  tC- 
ftre  ragionevole  ) Dio  è l’autore  di  tanto  fingo- 
lare  e mirabile  unità  ! Quel  Dio  medefirao  che 
con  infinita  fapicnza  la  pronunziò,  con  infinita 
potenza  la  riduffe  ad  effetto.  Le  Sette  che  dal 
tempo  Apofiolico  infino  al  noftro  in  tutti  i mo- 
di la  oppugnarono,  poterono  bensì  fmembrare  la 
Chiefa  Cattolica,  diffentendo  da  lei,  e da  lei 
dividendofi;  ma  non  poteron  giammai  confegui- 
re  per  fe,  nè  torre  al  Corpo  di  lei  fuperftite  la 
fua  moltiplice  unità . Si , quella  unità  medefima 
che  fu  ai  tempo  degli  Apoftoli , e al  tempo  degl’ 
Ignazj  e degl’  Irenei  e de’  Tertulliani  e degli  Ago- 
ftini,  dura  tuttavia  al  tempo  nofiro,  e dura  uni- 
camente nella  noftra  Chiefa . £ qual  è , fe  que- 
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(lo  noa  èy  (’ effetto  deila  fovrana  Onnipotenza? 
No  dunque,  si  fatta  unità  non  è fulo  tedimonio 
di  verità,  ma  ancorà  di  divinità. 

Ad  evidenza  però  maggiore  richiamate  alla  men- 
te e unite  in  un  punto  folo  di  vida  le  cofe  preci- 
pae  fulla  vera  Chiefa  fin  qua  ragionate.  Forman- 
do il  Salvator  Uomo-Dio  la  Tua  Ciefa,  che  in 
perpetuo  cflTef  dovere  per  tutti  gli  uomini  via  di 
Verità  e mezzo  unico  di  falute,  formar  la  dovet- 
te non  fol  perpetua  , ma  in  perpetuo  vifibile  a tut- 
ti e difcerncvole;  e però  dovette  a lei  dare  carat- 
teri e proprietà  ^ onde  poteffe  ella  Tempre  e da  per 
rutto  edere  difeernuta . Caratteri  io  dico  e pro- 
prietà fingnlari  e inimitabili  ; perchè  Te  non  fode- 
ro fiogolari , ella  non  farebbe  didima  da  ogni  al- 
tra che  non  è lei  ; e fé  non  fodero  inimitabili,  po- 
trebbon  edere  per  naturai  forza  ed  arte  contraffat- 
ti , e cosi  la  Chiefa  vera  farebbe  confufa  colle  fal- 
fe . Proprietà  dunque  e caratteri  foprumaiii  af- 
fatto e foprannatorali  che  non  mai  pedano  appie- 
no imitarti,  e oltracciò  noti  generalmente,  ficché 
tutti  poffano  avervi  la  mira,  c per  edi  guidarfi 
con  ficurezza.  Tutto  ciò  necedario  al  difegno  di 
Dio  che  per  una  medefima  via  vuol  falvi  tutti  gli 
uomini  ; necedario  allo  dato  degli  uomini  deffi 
che  Tenza  ciò  darebboafi  incerti  ed  in  pericolo  di 
feguire  Terrore  invece  della  verità  , e la  perdizio- 
ne invece  della  falute. 

* B b 2 L’ 
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L’  ottimo  fapientiffìmo  Iddio  prenuziò  prima, 
e poi  diede  alla  fua  Chiefa  , e pel  mondo  tutto 
publicò  tai  caratteri  e proprietà;  caratteri  fplen- 
didiffimi,  ma  tranfitorj,  benché  non  tranfitor)  in 
modo  che  o altra  Chie(à  ne  participade , o la 
Chiefa  Cattolica  ne  rimanede  al  tutto  priva;  e fc 
queda  per  tai  caratteri  non  brillò  negli  ultimi  fé* 
coli , come  ne’  primi , reftò  nondimeno  ella  fola 
Tanta,  come  vedemmo,  ella  fola  di  martirj  e di 
profezie  e di  miracoli  decorata  ; onde  potedc  tut- 
tora edere  in  queda  parte  dìdinta  fra  tutte. 

Ma  a quedi  caratteri  vedemmo  pur  fopraggiunte 
le  dabili  e Tempre  crcfcenti  proprietà,  cioè  adire 
perpetuità  , univerfalità , unità  . Perpetuità  , io 
ripeto,  non 'interrotta,  che  da  Grido  e dagli  A- 
podoli  dìfcende  infino  a noi  ; univerfalità  che  in 
tutti  i tempi  fi  edende  dall’  un  edremo  ali’  altro 
dell’  univerfo  ; unità  che  congiuoge  pure  tutti  1 
tempi  e tutti  i luoghi  e tutti  gli  fpiriti  in  unio- 
ne di  corpo  e di  governo  e di  dottrina  e di  fede . 
Proprietà  anch’cde  profetate,  anch’ede  publicate 
in  maniera  che  fino  da’  primi  tempi  fe  ne  formò 
un  articolo  dell’  uoiverfale  credenza  compendiato 
nel  Simbolo  Apodolico,  fpiegatoncl  Simbolo  Co- 
dantinopolitano:  Credo  ...  urtar»  ^ fauèiam^  Ca- 
tboticam  , & ^pojiolicam  Eccie/ìam , 

Ora  è già  dimodrato  che  quede  proprietà  cosi, 

come  que’ caratteri  fono  nella  Cbiefa  Cattolica,  c 

che 
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thè  non  fono  in  vcrun’  altra  o Chiefa  o Setta  fuori 
di  lei  ; e che  la  Chiefa  Cattolica  è non  foloApoftolica 
e perpetua,  difeendente  dagli  Apofloliinfìno  a noi , 
ma  la  fola  Apoftolica  e perpetua/  ch'ella  è non 
foio  Cattolica,  cioè  univerfale,  dilVefa  a tutte  le 
parti  e a tutte  le  nazioni  del  mondo , ma  la  fola 
univerfale  ; ch’ella  infine  non  è foio  una,  ma  la  fola 
una,  e perpetuamente  una,  c uni verfalm ente  una, 
una  in  fefteffa,  una  net  Tuo  governo , una  nella  Tua 
dottrina  e fede.  £ contuxtociò  fì  dubita  ancora, 
dove  fu  e qual  fia  la  vera  Chiefa  Crifliana?  Ai- 
certo  o quella  Chiefa  non  v’è  nè  vi  fu  mai  nel 
mondo , o ella  fu  frmpre  ed  è tuttavia  la  Chiefa 
Cattolica. 

Non  vi  è Settario  si  folle  e sì  ripugnante  a fe 
ftefifo , il  qual  nieghi  effervi  (lata  ed  cfTcrvi  la  ve- 
ra Chiefa  Criftiana  , giacché  c^nuno  fe  la  arro- 
ga: ella  è dunque  affolutamente  tal  Chiefa  la  Chic- 
fa  Cattolica;  Chiefa  non  pure  vera,  ma  anco  di- 
vina , giacché  in  lei  fola  tutti  r divini  caratteri  e 
le  proprietà  divine  concorrono.  Laonde  forza  è 
conchiudcrc  con  Ireneo  («)  e cogli  altri  Padri 
fopraccitati , che  effer  fuori  della  Chiefa  Cattoli- 
ca è il  medefìmo  che  effer  fuori  della  verità,  lun- 
gi cosi  dalla  via  della  falute,  come  dal  corpo  mi- 

ilico  del  Salvatore.  Ed  oh  hlTi  qui  feriamente 

B b 3 il 
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590  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
il  Tuo  penfiere  chiunque  intende  ragione,  e non 
pigli  fì  giuoco  del  fuo  fu  premo  dellino  ! 

L’ordine  delle  cofe  vorrebbe  che  G pafTafTe  im- 
mediate alla  regola  ( a cui  la  perpetuità  e I’udì- 
verfalità  e l’ unità  delia  dottrina  e della  fede  G ap- 
poggia fecondo  il  penGere  giuftilTìmo  di  Tertullia- 
no (<*):  Fides  in  regala  pofita  e/l',  donde  ancor 
dipendono  varj  promeffi  rifchiaramenti , Ma  pri- 
ma diafi  sfogo  alle  varie  obbiezioni  a mala  pena 
Gn  qua  ritenute,  moventi  altre  a ofìfèra  della Chìe- 
fa  Cattolica,  altre  a difefa  di  quelle  o quelle  Set- 
te. La  liquidazione  di  tali  obbiezioni  fervìrà  anch’ 
elTa  a fcbiarir  vìe  meglio  ed  alTodare  le  • già  Gabi- 
lite  verità. 


riflessione  XIV. 

Sulle  Obbiezioni  che  riguardano  le  proprietà 
antidette  della  vera  dottrina  e 
fede  Cri/liana , 

COntra  la  perpetuità  della  noftra  f^e e dot- 
trina recano  alcuni  il  decreto  del  Concilio 

di  Coftanza  alla  ScGìooe  III.  conccputo  in  queGi 

termi- 


( a ) L.  de  Pr<tfcr.  e.  14. 
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termini:  Che  il  Concilio  non  potrà  effere  difciolto^ 
finche  la  Chieja  non  fìa  riformata  nella  fede  e ne' 

(ofìumi . Su  ebe  gl’ im  pugnatori  argomentano,  o 
poHbn  argomentare  cosi.*  Se  la  Chiefa  doveva  ef< 
fer  riformata  ancor  nella  fede  ; dunque  ancor  nel- 
la fede  ella  era  sformata;  ciò  che  non  potè  farli 
fenza  variazione  e corruzione  di  dogmi:  e fe  i 
dogmi  furon  corrotti , come  fu  ella  perpetua  la 
dottrina  ? Ma  argomento  che  nulla  conchiude  ; con- 
ciofTiacchè  dal  Concilio  non  dicefì  che  rutta  la  Chie- 
fa o la  maggior  parte  di  lei  effer  doveffe  riforma- 
ta . Riformata,  dice  il  Boffuet  (<i),  cioè  .1  dire 
fpurgata  dagli  errori  del  Wiclefo  e dell’Huj  che 
nel  Settentrione  qua  e là  avevanla  contaminata  . 

£ qual  maraviglia  che  G9  contaminata  qualche 
parte  minore  della  Chiefa,  mentrechè  ogni  erefìa 
è una  contaminazione  che  debb’elTere  o purgata 
o recifa  ? 

Riformata  pure,  foggiugoe  rilluftre  autore  (à), 
nel  ferver  e nell’ attività  della  fede  fteffa:  così  che  \ 

alla  verità  di  quefta  rifpondeffe  la  bontà  delle  ope- 
re . E di  vero  a che  riufcl  ella  coieha  riforma- 
zione, fenonebè  a fvellere  gli  abuG,  a rigettare  i 

novelli  errori , e a confermare  i dogmi  antichi , 

B b 4 feo- 


{ A ) V.  (Strjrfs  t.  5.  Rlf  'ur.rrio)}  d:t  Ca:ech.  df  Paul 
{ b ) Ivi . 
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fcoinuQÌcando  i traviati  che  non  ritornaffero  fui 
buon  fenticre? 

Alcerto,  dice  altri,  la  Cbiefa  Cattolica  in  de* 
corfo  di  tempo  propofe  a credere  più  dogmi  eh' 
ella  prima  non  aveva  propofti  : dunque  dogmi 
nuovi  .•  ciò  che  pur  moftrano  le  nuove  aggiunte 
fatte  allo  fteffo  Simbolo  Apoftolico  da’  Conci Ij 
prima  Niceno,  poi  Coftantinopolitano,  oltre  alle 
ConfefTìoiii  e Formole  di  fede  ancor  più  nuove  . 
Ma  la  sbaglia  aU’ingroffo  chi  parla  cosi:  novità 
vere  in  quello  genere  vi  fono  si  in  ogni  Setta  , 
come  vedemmo , ma  nella  Chiefa  Cattolica  no  . 
In  quella  difeuflìoni  nuove,  difiìnìzioni  nuove,  in- 
timazioni nuove,  ma  non  già  nuovi  gli  fteHì 
dogmi . ' ' 

Figuriamoci  una  Priocipeffa  che  dal  Padre  fuo 
e dallo  Spofo  abbia  ricevuta  gran  quantità  di  pre- 
ziofe  gemme  inalienabili . Coll’andjre  degli  anni 
ella  ne  obbiia,  quali  dilTì,  alcune,  o piuttollo  non 
le  rammenta  dilli ntamente , nè  le  mette  in  com- 
parfa , ficura  dei  fuo  antico  polfelTò . Ma  venga 
altri  a muovere  a lei  quillione  fu  quelle  o fo 
quelle.  Ella  fi  raccoglie,  penfa,  riflette,  e rian- 
dando le  fue  memorie,  ecco  qui , ella  dice,  i con- 
tralTegni  certi,  ecco  le  tellrmonianze  irrefragabili  . 
£ le  gemme  infine  fono  autenticamente  ricono- 
feiute  e dichiarate  per  fue . E fon  elle  perciò 

gemme  nuove  e di  nuovo  acquillo  ? No  ’l  dirà 

certa- 
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certamente  veruno , ìi  qual  intenda  la  forza  de’  voca-> 
boli , e non  voglia  abufarfenek  E come  dunque 
e perchè  nuovi  diranfi  i dogmi,  nuovamente  dal* 
la  Chiefa  definiti  ? Forfechè  per  definirgli  giuc- 
ca ella  d’ invenzione , o non  anzi  coufulra  i tefii- 
monj  più  autentici  dell’  antichità.^ 

Pruova  fenfibile  di  ciò  e la  ftclTa  aggiunta  op- 
pofiaci  della  confuftairi^jalità  del  Figlio^  fatta  dai 
Concilio  Niceno  al  Simbolo  Apoftolico:  giacche 
la  fede  Nlceria  è /lata  in  ogni  tempo  ^ come  atte- 
ftò  il  fopraccitato  S.  Atanagi  nella  lettera  al!’  Im- 
perador  Gioviano,  e come  cento  altri  tefiimonj 
altrove  allegati  il  comprovano  . E il  medeGrao 
fi  può  ditnofirare  delle  altre  giunte  fatte  o al  Sim- 
bolo o alle  Formnle  e Confelfioni  della  fede  . E 
bizzarro  affai  mofiroffì  lo  fcifmatìco  Fozio 
alloracbè  co’ trecento  e più  Vefcovi  fuoi  aderenti 
approvò  il  Simbolo  Niceno  colle  giunte  fattevi 
dal  Concilio  di  Coftantinopoli , e infieme  vietò 
di  più  nulla  aggiungervi,  per  efcluderne  il  F/V/o- 
^ue,  efprimente  la  Proceflfione  dello  Spirito  Santo 
ancor  dal  Figliuolo  < > 

Ma  Domine,  io  dimando,  con  qual  diritto  vie- 
tar l’una  giunta,  approvando  l’altra?  E fe  que- 
lla fu  lecita  alla  Chiefa , lènza  violare  la  perpe- 
tuità J perchè  quella  farà  illecita  ? Settario  che 

vo- 


I 


( k ) K Fleary  /.  j;,  Hifl,  nttm.  12. 
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voglia  e(Tere  a fe  coertnee,  non  può  condonare  le 
giunte  pofteriori,  fenza  che  egli  condanni  leante-» 
riori,  e in  ifpezialtà  la  Niccna,  e con  ciò  dìchia* 
rifi  nimico  dell’antica  non  meno  che  della  mo* 
derna  Chiefa . £ quindi  che  conchiude  egli  con» 
tra  la  perpetuità  della  fede  Cattolica  ? Niente  ; 
giacché  niente  rileva  che  le  aggiunte  (ian  nuove, 
fe  nuovi  non  fi  dimoftrano  i dogmi  aggiunti . 

Ma  fe  i dogmi  non  fono  nuovi , perché  fare , 
dirà  egli,  aggiunte  nuove?  Per  opporle,  io  dU 
co  a’  nuovi  errori  ; come  nuovi  rimedi  foglionfì 
opporre  a nuovi  mali.  Finché*  generalmente  ri- 
tengonfi  gli  antichi  d(^mi,  ritengonG  pure  gene- 
ralmente intatti  gli  antichi  Simboli  , e le  antiche 
Formole  della  fede . Nafcono  e ferpeggìano  er- 
rori novelli  ? Si  fanno  a’  Simboli  novelle  ag- 
giunte , fe  gli  errori  toccano  i dogmi  principali 
della  Trinità,  della  Incarnazione,  della  Chiefa  ; 
fé  no  , G fanno  folamente  novelle  Formole  e Con- 
fezioni a’  tempi  e a’  luoghi  proporzionate , per 
efcludere  i dogmi  nuovi.  Voi  Gete , o Settarj, 
i veri  novatori,  e già  tali  Gete  dìmoftrati.*  tutta 
la  novità  della'  Chiefa  Cattolica  nou  altro  è che 
novità  di  rimedio  per  confervare  la  fua  antichiffì- 
ma  perpetua  dottrina. 

Però,  dicon  altri,  la  Chiefa  Cattolica  introdaf- 
fe  nelle  Formole  fue  ed  anco  nc’ Simboli  novità 

di  parole,  Crifto  conjuftan^iale  al  Padre ^ in  Dio 

*■  tre 
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tre  Ipoftafi  ^ la  Vergine  Maria  Thntocoi  ^ cioè 
Madre  di  Dio,  nella  Eucariftia  Tranfoflan^iaxio- 
ne  ...  novità  contraria  al  precetto  dell’ Apoftolo, 
di  tenere  la  forma  delle  parole  Apoftolicbe  (4): 
Formatn  babe  faaertim  verborum^  qua  a me  didi-I 
cifli  : novità  dal  medelìmo  Apoftolo  riprovata  , 
come  profana , nè  acconia  a cuftodìre  il  depofìto 
de’facri  dogmi  (A):  0 Timotbee  ^ depofitum  cur 
fiodì^  devitans  profanas  vacum  novitates.  Di  fat- 
to perché  ufar  parole  nuove,  fe  non  per  efpri mere 
nuovi  fenfì?  E nuovi  fenfi  non  fon  egli  in  realtà 
nuovi  dogmi?  Cosi  parecchi  Settarj. 

Ma  poflibìle,  io  fclamo,  pofTibile  ch’efTì  di  pa- 
role e di  fenQ  e di  dogmi  apertiflìmi  novatori , 
rinfaccino  a noi  novità  di  parole,  e argomentin 
si  male  altre  novità  ? Folle  voi , o Settari , che 
colla  novità  degli  errori  coftrìngelle  la  Chìefa  al- 
la novità  de’ rimedi . In  fatti  quando  mai  pen- 
sò ella  ai  eonjufianztaie^  o deliberò  di  aggiugner- 
Io  al  Simbolo  Apoftolico,  prima  che  Ario  fpar- 
geife  il  nuovo  fuo  dogma?  Il  medefimo  dite  del- 
le altm  parole  nuove  da  lei  ufate . Ma  il  più 
mirabile  0 è che,  mentre  gli  Ariani  a tutta  for- 
za rigettavano  il  Confuftanxjate , o 0a  fomeou^ 

fion  , perchè  voce  nuova , offerivan0  prontilfimi  a 

rice- 


( a ) //.  ad  Tim.  c.  i.  v.  Jj. 
{ h ) I.  ad  Tim.  c.  6.  v.  io. 
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nce\ere 'ì' Omotoufieny  cioè  fìmJle  nella  foftaòza, 
benché  voce  nuova  niente  meno.  Tanta  è de’ 
Novatori  la  contraddizione  e la  ftravaganza  !. . . 

Pure , alcuno  replica , la  Chiefa  Cattolica  ufan* 
do  voci  nuove,  abbandona  la  forma  delie  voci  A'* 
podolicbe.  Ma  tal  éimproveroi  non  a quella  Ghie* 
fa  conviene,  dico  io,  ma  si  alia  maggior  parte 
delle  Sette,  le  quali  abbandonano  non  folo  poche 
parole t ma  anco  libri  interi  della  divina  Scritta* 
ra , ove  gli  veggano  troppo  chiaramente  contrari 
a’ nuovi  lor  penfamenti . Laddove  la  Chiefa  no- 
(Ira  fu  Tempre  di  tali. parole  fidiflìma  confervatri* 
ce;  e quantunque  parecchie  potelfer  parere  baffs 
od  ofeure  o mal  accoppiate , ella  non  osò  mai  toc* 
carne  fillaba,  per  rifpetto  del  divino  teforo  in  effe 
racchiufo;  E qualora  fu  meflieri  di  tradurre  da 
una  in  altra  lingua  i facri  libri,  deh  quanta  fu  di 
quella  Chiefa  medelima  la  gelofia,  e quali  dilfì  la 
fcrupolofità  ! Pera  piuttollo  1’  eleganza  e la  pro- 
prietà dell’idioma/  pera  ancor  la  grammatica  in- 
lieme  e la  rettorica,  anziché  venga  meno  un  api- 
ce folo  di  quella  preziofìlTima  o femplicità  o idio- 
taggine che  ad  altri  piaccia  chiamarla  .*  tutta  fé  ne 
Terbi,  quanto  è poflibile,  in  un  collo  Tpirito  an- 
co la  lettera. 

Per  tal  riguardo  ella  è pure  la  Chiefa  medelima 
Tommamente  ritrofa  a traduzioni  novelle  , ogni- 

volta  che  evidente  opportunità  e direi  quafi  necd^ 

iità 
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fità  non  la  sforzi . Troppo  ella  teme,  non  for- 
fè per  nefcienza  o per  inavvertenza  o per  aftuzia 
il  facro  depofìto  fia  tanto  o quanto  violato.*  giac- 
ché il  farne  un  compito  efame  è.  imprtfa  troppo 
ardua  ed  operofa.  I Settari  mifurin  fe  fteflfi  in 
queda  parte  colla  nodra  Chiefa,  ed  effì  giudichi- 
no, fe  ella  ineriti  di  efler  tacciata  di  novità  pro- 
fana in  cofa,  in  cui  ella  si  religiofamente  attieni) 
alla  facra  antichità. 

Ma  perchè  poi , dice  altri , ne’  flioi  Simboli  c 
nelle  fue  Confeflioui  della  fède  ufa  ella  altre  paro- 
le che  le  antiche  e facre  ? Ma  forfecbè,  io  ri- 
fpondo,  fon  quede  fempre  le  parole  piu  intelligi- 
bili, c più  efpreffivc,  e a’ tempi  e a’bifogni  più 
adattate?  Dio  buono!  fé  fulfe  novità  profana  1’ 
ufare  altre  parole  ; rei  di  tal  novità  farebbon  tut- 
ti non  pure  gli  efplicatori  moderni  della  Cridiana 
dottrina  ai  popolo,  ma  ancora  i SS.  Padri  che 
fcrilfero  fino  da’ primi  tempi  gli  eccellenti  lor  Com- 
mentar).* e certo  ufaron  edì  anco  parole  che  Apo- 
doliche  non  erano  nò  fcritturalì , La  fpiegazione 
de’ facri  dogmi  fu  fempre,  come  vedremo,  necef- 
faria  al  maggior  numero  che  è quello  degl’ igno- 
ranti ; ed  ogni  uomo  è dato  un  tempo  di  quedo 
numero.*  e la  natura  della  fpiegazione  richiede  pa- 
role bensì  equivalenti  alle  fpiegate , ma  altre  da  lo- 
ro, che  fieno  più  chiare  e più  proporzionate  allo 

dato  degli  afcoltanti , si  per  levare  loro  di  capo 

le 
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k ombre  vane,  si  per  introdurvi  delie  co(èkgia« 
fte  idee*  E ciò  che  fa  con  lode  ogni  altro  mae* 
ftro.  Io  farà  con  biadano  k noftra  Chiefa? 

Che  fé  i Settari  replicano  « biaiimarfì  da  loro 
le  nuove  parole  non  nelle  rpiegazioai , ma  nelle 
Confèflioni  e ne’ Simboli  della  fede  ; perchè , gri- 
do io , perchè  fìa  egli  difdetto  f introdurre  qui 
pure  qualche  parola  meglio  fpiegance  ? E’  forfè 
fconcio  Un  Simbolo  che  Ga  della  propria  fede  una 
tttiiiffìma,  od  anco  neceffaria  fpiegaeione  ? Già 
k>  vel  diGì,  voi  o Settari,  Gete  Voi  che  a ciò  ob- 
bligale fa  noftra  Chìefaé  Ella  per  fuo  iftinco 
ahenifGma  da  novità,  non  muterebbe  tampoco  le 
pratiche  più  mutabili  di  difdplina,  nonché  le  pa- 
role efprefìfive  de’ dogmi  immutabili  i Ben  fapea- 
do  ella  che  parole  nuove  in  materia  si  dilicata  ge- 
nerano quiftiorii  di  parole  (a),  e che  dalle  qui- 
ftioni  di  parole  nafcon  quiftroni  di  cofe  » quiftioni 
ftolte  bene  fpeffo  e fragolaie,  e quindi  gare^  cod- 
tefe  , turbazionì , dubbiezze  agl’  imperiti  « pretefti 
VmaliztoG,  fcandali  a’puGlli  ...  pertanto  eliache 
fa  ? Al  primo  udire  certo  linguaggio  nuovo  in 
materia  di  dogma  ella  tofto  fi  rifente,  grida,  mi- 
naccia, intenta  a foffocaDe  de’ mali  il  primo  fe- 
me.  Ed  ella  ftefTa , benché  naaeftra  fovrana,  in 

proponendo  i Tuoi  dogmi , non  usò  mai , cb’  io 

fap- 


( a ) ii.  ad  Ttm.  c,  a.  v.  14,  & 2j. 
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fappia,  di  Tua  fpoocaaea  volontà  altri  tertnini  dd 
quelli  eh’  ella  trovò  ufati  da’  Padri  Tuoi . 

Ma  e fe  accade  che  maligni  uomini  e frodoleo- 
ti  feambino  il  fenfo  di  quefti  termini  ^ e alle  an- 
tiche e vere  idee  ne  rodìtuifean  altre  nuove  ed  er- 
ronee ? Nè  già  il  cafo  è impoflTibile  nè  metafi- 
lico/ nè  ciò  folo  è avvenuto  ne’ libri  delia  Scrit- 
tura , ove  per  teftimonio  dell*  Apoftolo  Pietro  vi 
fon  certe  cofe  di  ofeura  c difficile  intelligenta  (a). 
In  quìbus  funt  qu/edant  Aìffieiita  intetUtìu  . . . J 
ma  ancora  nello  fteffo  Simbolo  A podolico,  le  cui 
parole  pur  fono  chiariffime  e ferapliciffime;  e ^ 
Agoftino  ci  attefta  (/»)  che  in  quefte  parole  ap- 
punto la  maggiòr  parte  degli  Eretici  tforxojft  di 
nafeondert  i fuoi  veleni. 

Ora  in  tali  cali  che  debb’  ella  fare  la  Chiefa 
per  difeerner  i Fedeli  veri  da’falO,  e per  illumi- 
nare la  femplicità  degli  uni , e fmafeherare  la  ma- 
lignità degli  altri?  Dichiarare,  dice  altri,  il  ve- 
ro fenfo  delle  mal  intefe  parole/  e ciò  bene  fta, 
io  rifpondo,  per  rifguardo  al  popolo  docile  e fm- 
cero/  e cosi  con  effo  praticò  la  Chiefa,  lafcian- 
dogli  il  detto  Simbolo,  qual  era,  e dichiarandolo. 
Ma  ciò  batta  egli  con  geme  indocile  e verGpelle? 
Rifovvengavi  degli  Ariani  che  a difpetto  di  tutte 
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le  dichiarazioai  e dì  tutte  le  locuzioni  fcritturali 
(ì  febermiron  Tempre  e fi  travifarono . 11  mez« 
zo  unico  talvolta  è una  parola  anatomica , quali 
dìlfi,  e decifìva:  e tale  fù  per  gli  Ariani  l'omoou~ 
fios^  cioè  conlbftanziaie.  Sollevaronfì  eifi  concra 
tal  parola,  e novità,  gridarono,  novità.  Ma  no- 
vità di  parola,  io  rifponda,  antidoto  prefenraneo 
contro  alla  voltra  novità  di  erroneo  fentimenio. 

£ sì  fatta  novità  di  parole  tanto  è lungi  che 
profana  fia  e dall’  Apoftolo  condannata  , che  anzi 
ella  è confecrata  da  più  efempj  ApoHolici.  Da 
certi  malvagi  uomini  erano  mal  interpretate  fu 
Alcuni  dogmi  le  parole  dell’Apollolo  Paolo.*  con 
altre  parole  fpiega  i medefìmi  dogmi  TApoftolo 
Pietro:  e fpecialmente  con  energia  tutto  nuova 
efprime  l’ Apoftolo  Giacomo  nella  fua  Epiftola 
la  necelTità  indifpenfabile  delle  buone  opere  alla  fa- 
iute  . £ allorachè  Cerinto  ed  altri  Eretici  (a), 
principalmente  gli  Ebioniti  fpargevan  nuovi  fenfi 
contra  la  divinità  di  Crifto,  f Apoftolo  Giovan- 
ni fi  contentò  egli  di  raccorre  fu  tal  obbietto  Jc 
parole  fcritte  da’ precedenti  Evangelifti,  onon  an- 
zi usò  un  nuovo  linguaggio  incomparabilmente 
più  fplendido  e più  efpreflivo?  Son  egli  perciò 
quelli  Apoftoli  novatori  profani  ? L’  A pollata 

Giuliano  osò  di  fatto  chiamar  novatore  1’  Apn- 

flola 


( a ) f'.  J.  Weron.  de  Seri  pi  or,  Ecd. 
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ftolo  Giovanni;  ma  con  ciò  appunto  egli  vie  più 
moftroffi  apodara;  nè  faprei  dire  con  qual  altro 
nome  chiamare  coloro  che  dietro  le  tracce  di  lui 
chiamati  novatrice  la  Chiefa  Cattolica . 

Se  i termini  da  cfTa  ufati  fon  nuovi  nel  fuono, 
non  fon  però  nuovi  nel  fenfo;  fe  non  fono  ma- 
terialmente Apoftolici,  fono  però  agli  Apofloli- 
ci  appieno  equivalenti  , alla  gaifa  che  ancor  gli 
Apoftoli  infegnarono  i medefimi  dogmi , ma  infe- 
gnarongli  con  termini  ora  più , ora  meno  efpredi- 
vi.  Senonchè  per  rifguardo  eziandio  a termini  ma- 
teriali ofTerva  con  altri  il  Boffiiet  (<r  ) , che  la 
Chiefa  Cattolica  non  formò  ella  da  fe  i nuovi 
termini , di  cui  fi  dovea  valere , nò  gli  pigliò  da 
lingue  o da  Scritture  profane , ma  bensì  da  appro- 
vati Padri  e Dottori  Ecclefiafiici  . Sicché  in  real- 
tà non  è pur  termine  ufato  da  quefta  Chiefa,  che 
già  non  foffe  cognito,  intefo,  ricevuto  tra’  Fede- 
li , e dalle  fpiegnzioni  dc’Maeftri  in  Divinità  alle 
decifioni , alle  Confeffìoni,  a’ Simboli  trasferito  . 
E dov’è  qui  pertanto  la  novità  dei  dogmi  che  a 
noi  fi  oppone,  mentrechè  tutta  pure  va  in  fumo 
la  pretefa  novità  delle  parole  ? 

Alcurii  con  vifo  beffardo  ci  rinfaccian  le  rive- 
lazioni nuove  che  tra  noi  credonfi  fatte  da  Dio  a' 

Santi  fuoi,  le  rivelazioni  di  S.  Gertruda  , di  S. 

C c Bri-  ' 


(a)  F.  II.  InflruEl,  P.ìP'iT.  riunì.  80.  rj-f. 
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Brigida,  di  S.  Matilda  ....  Ma  fon  egli  , dico 
io,  nuovi  cotanto  nelle  cofe  noftre  ed  imperiti 
che  non  diftinguano  rivelazioni  da  rivelazioni  e 
credenza  da  credenza  ? Noi  crediamo  > si , alcu- 
ne rivelazioni  anche  nuove  e noviflìme  ; e perchè 
non  crederle,  dappoiché  la  Chiefa  con  matura 
giudìcio  le  ha  dichiarate  credibili  ? Cotali  , per 
voglia  di  parer  criticirtìmi , moflranfi  privi  ezian- 
dio del  naturai  difcernimeoto , repugnando  alla  lu- 
ce de’  fatti  e della  ragione , e fifTàrtdo  a capriccio 
limiti  alla  diflfufìone  della  fovrana  bontà  e fa- 
pienza . 

Ma  in  affare  si  gelofo  didinguanfi  meglio  le  co- 
fe,  perchè  Itieglro  apparifca  la  prudenza  del  giu- 
dicio  Ecclefìadico  e delia  nodra  credenza,  didin- 
guatifì,  io  dico,  le  nuove  rivelazioni  efaminate  , 
pet  cosi  dire,  in  maffa  da  quelle  che  fono  efami- 
nate  a parte  a parte  in  caufa  fpecialmente  di  Ca- 
coni zzazione . Efaminate  in  malfa  fono' appunto 
le  rivelazioni  moltiplici  antidctre  di  S.  Matilde  , 
di  S.  Brigida  ....  E che  pretende  clla^  alloracbè 
dopo  i’efame  le  approva  la  Chiefa?  Ella  pretende 
di  didinguet  rivelazioni  tali  da  ceirte  altre  che 
proprie  fono  de’  fanatici  e degl’  impodori , tenden- 
ti alla  corrozion  della  fede  e del  codume  , come 

eran  quelle^ di  Montano  e del  Palàrtias  (a)  e forfè 

dell’ 


( a ) F.  Eleury  /.  95.- H//?.  num.  9. 
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d<IP  Abate  Gioachino  (<»)  ....  Eha  pretende  che 
nvelazioni  fati  f>  poffano  (ènza  fcandalo  publicare, 
e che  pòflano  anco  efler  utili  a fonnento  della  pie- 
tà. Ma  pretende  ella  forfè  che  fiano  credule  ?Sia- 
HT)  credute  di  fede  umana , rifponde  il  Lamberti- 
ni (^),  poi  Benedetto  XIV.,  fecondocbè  dettano 
le  regole  della  prudenza  : Debetur  affenfus  fideì  hu^ 
marne  juxta  regulas  prudentite  . Qual  pretenfione , 
io  ripiglio , più  faggia  e più  difereta  ! 

Quanto  poi  alle  nuove  rivelazioni  efaminate  ia 
particolare  colla  maggior  rigidezza  per  dover  fer- 
vire  di  pruova  alla  Canonizzazione  de’  Santi , ri- 
cbiamid  alla  memoria  ciò  che  fopra  0 diffe  fullc 
profezie  nuove  e fu’ nuovi  miracoli  . Qjuantun- 
que  però  si  fatte  rivelazioni  fian  credibili  , e fi 
credano;  fi  credon  forfè  come  dogmi  di  fede,  o 
come  fondamenti  baficvoli  a dogmi  di  fede?  Co- 
tefio  faria  il  fummo  della  ignoranza  o della  im- 
poftura.  Già  fopra  fi  dille  che  da  noi  non  cre- 
donfi  di  fede  altri  dogmi  da  quelli  che  Iddio  (c) 
pofe  fulle  labbra  di  Crifto  , e che  Crillo  infe- 

gnò  (</)  a'fuoi  Apoftoli,  perchè  elfi  folto  il  ma- 

C c a gi  fic- 


ca) Ivi  l.  74.  n.  27.  e /.  84.  »,  J5. 

(b)  L.  2.  de  Canun.  SS.  c.  ^2.  ».  II. 

(c)  Ifa.  c.  59.  V.  20.  ; 

(d)  M.atb.  c.  28.  V.  19.  O'f, 
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giftero  dello  Spirito  Santo  (a)  ne  foflero  a tutte 
le  genti  e alle  Cbiefe  infegnatori.  Donde  la  gran 
MaflTima  pur  antidelta  di  non  ricever  per  Criftia- 
ni  fe  non  i d«'gmi , Che  le  Chiefe  riceveron  dagli 
ofpofìoli  , gli  ^pofloli  da  Cri/lo , Cri/lo  dal  dhjin 
Padre.  Ed  altri  forfè  ne  riceve  la  nofVra  Chiefa  ? 
Su,  producafi  anco  una  fola  di  tali  rivelazioni  e- 
retta  in  dc.'gma,  od  anco  un  folo  dogma  in  tali 
rivelazioni  fondato:  producafi  un  fol  Criftiano che 
folo  perchè  difcredente  a tali  rivelazioni , fia  (la- 
to dalla  Chiefa  medefima  recifo  , qual  Apoftata 
ed  infedele . 

Io  qui  non  cerco, fe  rivelazione  nuova  poffaef- 
fere  e fia  talora  con  tanto  lume  propofla  ad  alcu- 
ni che  ne  efiga  da  loro  fede  divina:  e perchè  ciò 
che  Dio  già  fece  co’  profeti , no  ’l  può  ora  fare 
con  altri  uomini  ? Affermo  foltanto  che  la  Chie- 
fa nodra  non  ne  propone  niuna  all'  univerfìtà  de’ 
Fedeli,  perchè  di  fede  divina  debba  effer  creduta  ; 
e che  però  coloro  che  diferedono  tali  rivelazioni 
anche  meglio  avverate  , non  fono  dalla  Chiefa 
medefima  rigettati  , come  infedeli  , ma  biafimaii 
foltanto  , come  temerari . Egli  è vero  però  che 
chi  generalmente  diferedeffe  tutte  le  rivelazioni 
nuove  , moftrcrebbefi  egli  fteffo  di  fede  fofpetta  , 

ficcome  non  avente  di  Dio  e delle  divine  opera- 
, zioni 


( a ) Jo.  c.  14.  V.  z6.  & c.  16.  V.  15. 
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aioDÌ  quel  giufto  concetto  che  Io  fteflb  Vangelo 
r c’infegna.  Ma  da  tutto  ciòcche  fi  può  egli  ra- 
gionevolmente < contr’effa  Chicfa  conchiudere  ? Nul- 
la affatto.  Bensì  molto  qui'  ci  farebbe  che  dire 
coatta 'le  Sette,  i cui  autori  furono  appo  loro  , 
quai  nuovi  Apoftoli,  feguitati. 

. Ma  reftanci  tuttor  a dibattere  le  obbiezioni  che 
a noi  fi  fanno  centra  Tuniverfaluà  ìnfieme  e 1'  u- 
nità  della  noilra  dottrina.  Ancor  tra’ Cattolici  , 
dicefi,  ancor  tra’  Cattolici  vi  fon  nazioni  a.  na- 
zioni , e Scuole  a Scuole  fui  dogmi  contrarianti  •' 
e in  pruova  citanfi  con  alto  ftrepitoFrancefi,Spar 
gnuolj,  Italiani  ...  Tomilti,  Scotifli,  Molinifti , 
Agoitinìani  ....  Ma  vane  dicerie,  io  ripiglio,  già 
■ prevenute  di  fopra  e diffipate  . Conciofliachè  -le 
pretefe  contrarietà  fono  elle  fu  dogmi  dccifi , o fu 
indecife  opinioni.^  Lungi  le  ciancc,  miei  Signor», 
e mofirifi  una  nazione,  una  Scuola  che  fu  dogma 
già  decifo  fia  difeorde  dall’ altre.-  Finché  i dogmi 
• non  fon  decifi  dall’ univcrfale  confenfo  , reftam  in 
linea  di  opinioni,  in  cui  fi  può  dilfentire  fenza 
pregiudicio  della  Cattolica  unità . 

Avverrà  bensì  che  quefti  e quelli  fu  dogmi  già 
dccifi  difeorrano  diverfamente , e vi  formin  fopra 
diverfi  fiftemi,  e ne  traggan  contrarie  confeguen- 
ze  . Ma  quella  é contrarietà  di  raziocinio  , non 
contrarietà  di  fctie:  giacché  la  fede  ha  per  obbiet- 

to  le  verità  rivelate  da  Dio  , non  le  verità  o le 

C c 3 fai- 
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falfìrà  raf’ionate  dall' uomo  . Avverrà  ben  anco 
che  alcuni  (reno  a fivor  della  opinione  loro  pre< 
occupati  a fe||^  che  vi  traveggano  la  rìvetazione 
divina,  e decidano  efìfer  dogma  ciò  che  non  è,  e 
falfamente  cenliirino  di  refia  Topinione  contraria: 
come  già  fecer  parecchi  nel  fccolo  XTL  (*)  nella 
cOAtToverfia  non  ancora  ben  chiarita  delle  Invelli* 
ture.  E già  avca  notato  il  Magno  Gregorio  (^) 
che  molti  con  zelo  indifcreto  fanno  erefie,  perfe* 
guendo  eretici  immaginari  . Senoncbè  la  noftra 
Chiefa  a cotefte  o zelofe  o fanariche  aniraofirà 
pofe  freno,  per  levare  in  materia  si  gelofj  ancor 
di  contrarietà  T apparenza . ^ < 

Dico  rappareoza.*  giacché  le  decifìoni  di  parti- 
colari in  materia  di  dogmi  preflTo  noi  nulla  con* 
chiudono  : e già  il  Lerinenfe  (c)  ci  avea  avvifati 
che,  ove  fi  tratta  di  dogmi,  npn  li  dee  (lare  a 
particolar  dottore  e dottrina.  Anzi  le  (leflfe  de- 
rciftoni  più  ardite  nè  meno  preffo  coloro  che  le  fan- 
no , non  togliono  in  lealtà  la  medefìmezza  de’ dog- 
mi » nè  rompono  l’unità  della  fede  : e perchè  ? 
Attcndafi  bene  a quefta  ragion  dccifiva  Perchè 
ogni  Cattolico  in  ciò  unanimamente  conviene  di 

. flarfì  alla  dccifione  della  fua  Cbiefa  e di  feguirne 

il 


( a ) K Pìeiiry  l.  66.  HiJÌ.  ».  1 4.  &c. 
( b i L.  9.  Ipijì.  jp. 

( c ) yi»c.  Liriìu  tn  Gommo». 
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il  geoerale  coofenfo,  dicendo  col  fopra  lodato  S. 
Maffìmo  : Io  non  ho  dottrina  partifoUre  : la  dot- 
trina mia  è la  dottrina  comune  della  Cbiefa  Cat- 
tolica . Parli , io  foggiunso , quella  Cbiefa  , e 
rodo  è tolta,  come  vedralTi , io  quella  parte  quale 
che  (iafi  difcordaaza . 

Panni  faggia  ed  indruttiva  a quello.  propoGto 
la  protedazione  che  io  morte  fece  dinanzi  a molti 
tedimonj  il  dotto  Pietro  Giovaaat  di  Oliva  (a)  : 
Protefto  davanti  a Dio  e a voi  che  io  non  mi  at* 
tengo  fe  non  alla  Jdcra  Scrittura  e alla  fede  della 
Cbieja  Cattolica  Romana  ^ cui  ora  prefiede  Papa 
Bonifacio.  Non  mi  attengo y come  di  fede  y a ve- 
runa opinione  umana  0 mia  0 d altri , per  gran 
dottore  eh'  egli  fta . Non  credomt  obbligato  di  con- 
venire che  una  propo/ic^ione  fta  di  fede^  Je  tale  non 
è dichiarata  dalla  Cbiefa  medefma.'  ma  non  per- 
itò lafcio  di  rifpettare  le  opinioni  de'  Teologi  ; *4 
io  credo  tofa  utile  il  foflener  te  contrarie  per  eferci- 
tare  gli  fpiriti  e per  chiarire  la  verità  , Sin  qui 
egli  a idruzione  noa  men  de' Settari  che  de’  Cai* 
tolici . 

Ma  i Cattolici  fon  egli  poi  si  docili  alla  Chie- 
fa , e però  si  uniti  nella  fede  col  cuore , come  pro- 
fcdano  colla  lingua  ? E fe  fon  tali , qual  miraco- 
lo vi  ir  nell’  univerfale  loro  unità  , memrcchè  io 

C c 4 loro 

\ 

(a)  f'’.  Flttiry  l,  8p.  H/JÌ.  num.  54. 
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loro  è legata  la  libertà  del  penfarc  ? Cosi  alcuni 
Settari  : ma  lor  fi  rifponde  che  del  cuore  è giu- 
dice Iddio  folo,  ficcome  egli  folo  ne  è conofeì to- 
te; e che  gli  uomini  giudicano  del  cuore  per  le 
parole,  che  ftimanfi  e fono  comunemente  al  cuo- 
re conformi . Quindi  la  vera  Chiefa  giuftamente 
(i  diffinifoe,  Una  Società  che  profeffa  dì  credere  la 
dottrina  dì  Cri/ìo  ....  Diffinizione  conformiffìma 
all’oracolo  d’Ifaia,  ove  della  Chiefa  parlandoli  , 
qual  progenie  di  Crifto , è fopra  tutto  efprelTa  la 
profclTione  della  divina  parola  : Inerba  mea  , yoa- 
pùfiti  in  ore  tuo , non  recedent  de  ore  tuo  , de 
ore  feminis  tui  ....  E non  è -egli  quello  un  pro- 
digio fingolsrilTimo  che  in  tanta  moltitudine  di 
Cattolici  fia  univoca  la  profclTìon  della  fede  ? 
Tanto  più  che  alia  profelTione  fuole  rifpondere  1’ 
unità  degli  fpiriti  e de’ cuori:  di  che  ben  mollra- 
no  di  clTere  perfuafi  -i  Settari  ftelTì  , i quali  per 
ciò,  come  udimmo  di  fopra,  graziofamente  peco- 
re ci  appellano . 

Ma  oh  la  Urana  cofa  eh’  elfi  foggiungono  del 
miracolo  tolto,  perchè  legata  la  libertà!  Conciof- 
fiachè  cotefto  legamento  è egli  filico,  ficchè  1’  un 
Cattolico  non  polTa  parlar  nè  credere  altramente 
che  l’altro,  nè  polfan'cfTì  altramente  penfare  da 
quel  che  preferì  ve  la  Chiefa  ? ^ Eh  baie  / Qui 
non  c è legamento  altroché  morale,  cioè  il  divi- 
no precetto  di  clfer  docili  alla  Chiefa  , come  di 

pa- 
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patire  il  martirio,  anziché  renunzìare  la  fede.  E 
il  martirio  celTa  egli  forfè  di  effer  miracolo,  per- 
ché moralmente  è legata  la  libertà  di  apollatare  ? 
Quanto  alla  libertà  di  penfare , fpieghiamoci  .*  la 
libertà  di  ftudiarc  la  propria  Religione  e di  ftur 
diaria  profóndamente  e di  difcutere  tutte  le  ragio- 
ni e le  obbiezioni  del  dogma,  no, a’ Cattolici  che 
fon  capaci  di  farlo-,  non  è legata,  come  a’  Mu- 
fulmani  , anzi  vi  fono  efortati  -e  confortati  ; lega- 
ta è loro  bensì  la  libertà  di  clTer  empi  e irrazio- 
nali. 

Ora  che  fventate  fono  le  obbiezioni  contea  noi 
addotte  ^ prodiicanfi  da’ Settari  le  ragioni  che  re- 
ftano  a lor  difefa.  L’invenzione  che  agli  Spiriti 
filofofanti  parelTe  la  più  bella  al  difegno,  è quella 
■degli  articoli  o dogmi  fondamentali,  in  cui  con- 
fenton  tutte  le  Sette  Criftiane.  Mercè  di  quella 
ecco,  dicon  cfli,  di  ogni  Setta  l’antichità  , ecco 
la  perpetuità  , ecco  Tunivcrfalità  ; giacché  tali 
dogmi  fin  dal  principio  del  Criftianefimo  creduti 
e ■ profelTati , non  fi  abbandonaron  mai  , e fiiron 
• fempre  cosi  eftefi,  come  il  mondo  Criftiano.  Nc 
mancavi  pure  la  richieda  unità,  perciò  appunto 
che  confentendo  tje’dogmi  medefimi  tutte  le  Set- 
te, in  un  corpo,' in  una  dottrina,  in  una  (edetut- 
te  fi  unifcono . A che  dunque  fi  mordon  elle  e 
fi  draziano  mutuamente,  fe  tutte  fono.Cridiane, 

tutte  Apodoliche,  tutte  Cattoliche,  tutte  infom- 

\ . ma 
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na  componenti  una  mcdefima  .Chìefa  ? Cosi 
gli  Spiriti  penfatpri,  amanti,  com’  e(Ti  dicono  , 
deir  uni  ver  fai  pace  e falute  . 

Il  celebre  Signor  Lockc  (limò  $1  vero  quello 
jidema  che  gli  parve  di  vederlo  da  Crifto  fteffo 
infegnato.  Mirate,  dice  egli  nel  fup  Criftianefimo 
rMgroneroie  ^ mirate  ciò  che  Criito  predicava  tutto- 
dì e che  erìgeva  da’  Giudei  e da'  Gentili  . Peni- 
tenza delle  colpe  paflate  , boona  Morale  per  la 
condotta  della  vita  in  avvenire,  credere  un  folo 
Dio , e credere  che  Crifto  fteftb  fbfte  il  Meffia  , 
cioè  r Inviato  di  Dio;  qua  ridujccfi  fé  non  tutto, 
almeno  reflenzial  magiftero.  £ di  fatto  molti 
leggoali  nella  ftoria  Evangelica  da  Crifto  ricono- 
• fciuti  ed  accettati  per  fooì , dappoiché  efti  rico- 
nobbero lui  fenza  più  ed  accettarono  per  Meffìa . 
Vere  fooi  dunque  e buone  tuue  le  Sette,  giacché 
tutte  convengono  in  ciò  che  fecondo  Crifto  è ef- 
fenziale  al  Criftianeftmo  ; e di  tutte  infieme  com- 
pone!] la  Cbiefa  più  univerfale,  e però  la  fola  ve- 
racemente Cattolica.  Ecco  neirafpetto  fao  più 
fpeciofo  il  penfierc  dell’  IngWe  filofofo,  a cui  eoo 
altri  molti  aderifee  un  lume  nou  piccolo  della 
Chiefa  Anglicana , i4  dotto  Signor  Cleic . 

Ma  in  prima  rkiveuzìone,  dico  io,  non  è nuo- 
va, c 'fino  daU'anno  iH9»  ^ caduta  io  capo  ai 

Can  de’Tartari  («) , il  quale  in  fua  lettera  al  Re 

' 

t a ) r.  Flcmjf  /,  8?.^  H»/I.  1 1. 
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ài  Francia  S.  Laigi  IX.  dichiaróflTi  Ai  nnitre  che 
mn  faccinjì  differenza  trà  Latino  Greco  ^ xArme- 
no^  Nefloriano^  Giacoòita^  e tutti  facili  che  odo- 
tran  la  Croce.  Anzi  fino  dài  fecol  quarto  un  Ca- 
io Retorio,  mentovato  da  Filaftrio  e 'da  S.  Ago* 
ftino  (/»)  osò  flfffèrmare.  Che  tutti  i Settarj  cam- 
tninan  bene  e che  dico»  -oerot  II  che  non  vuolG 
intendere  fe  non  dei  dogmi  fondamemali , in  cui 
tutti  convengono;  giacché  non  può  intenderfi  uo- 
tno  cotanto  beftia  che  dica  éfier  vero  il  si  e il  no 
per  rifguardo  ai  dogmi  particolari,  fu  cui  i Set- 
tarj tra  loro  difcordano.  Or  che  ne  pensò  egli 
ài  grande  Agofiino  della  invenzione  Retoriana  ? 
£i  la  chiamò  (h)  erefia  di  troppo  ftrana  vanità.* 
Harefim  nhniut»  nirabUii  vanitatiì  • e foggiunfì; 
efiieT  la  colà  cotanto  affurda  che  gli  pare  afiàtto 
incredibile:  Quod  ita  abfurdum^  ut  ìhibi  incredi- 
bile videatur. 

E di  vero  che  unità  è cotefta  di  dottrina  e di 
Chiefa?  Chiatnferefte  voi  uno  quell’  edificio  che 
nei  folo  fondamento  (offe  unito,  e in  tutte  le  al- 
tre parti  divifo  ? Cosi  tutto  nel  mondo  farebbe 
uno , e fempre  uno,  e da  per  tutto  uno;  una  per- 
petua e univerfale  politica,  una  perpetua  e uni ver- 
iale  architettura , una  perpetua  e oniverfaie  filofo- 


( .1  ) L.  de  Hot.  ubi  de  Rbet. 
( b ) Ibidem . 
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fia  ....  E perchè?  Perchè  in  certi  punti  o principi 
fondamentali  tutte  convengono.  E leculteed  eru- 
dite orecchie  poffonellesl  groffc  alTurdità  foffcrire? 

Cotefti  dogmi  fondamentali  del  Criftiancfimo 
foifero  almeno  determinati  si  rettamente,  come  i 
principi  ‘Ielle  arti  e delle  feienze  ? Determinati  fon 
quelli  dall’evidenza  della  ragione  ; determinati 
quelli  dal  coafeiifo  delle  Sette . Ora  io  veggo  ben- 
sì il  diritto  che  fulle  arti  e fulle  feienze  ha  la  ra- 
gione, ma.  qual  diritto  anno' le  Sette  fui  dogmi 
Crilliani  e fui  mezzi  necclTarj  alla  falute?  Il  de- 
terminar quelli  non  appartien  egli  a colui  che  del- 
la fede  e della  falute  è l’unico  fovrano  Autore  ? 
SI  certanaente,.dice  Tertulliano,  da  Grillo  fteffo 
debb’effere  (lato  inllituito  un  certo  compleflb  -di 
dogmi  e di  mezzi,  cui  deggian  credere  e pratica- 
re alTolutamente  tutte  le  nazioni,  fe  voglion  f.il- 
varli  (<*)  : Unum  utique  & certum  aliquid  injli- 
itutum  effe  a Chrìflo  , quod  credere  omni  modo  de^ 
beane  natlones  ....  Che  dunque  mi  parlate  voi  di 
altre  inUituzioni  o determinazioni  affatto  llraaie- 
re  ? 

Qui  però  dalla  llravaganza  dillinguiamo  quella 
che  da  Cicerone  chiamali  legge  di  ragione  e di 
natura . Secondo  quello  filufofo  legge  di  ragione 

e di  natura  c che  abbiali  per  vero  ciò  , in  che 

tutti 


( a ) L.  di  Prafer.  c.  9.  j 
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tutti  generalmente  confentono.  Il  repugnare  al  ge- 
nerale confenfo  è repugnare  alla  ftelTa  umanità  . 
£ quindi  credanG  pure  veri  verilTimi  que’  dogmi 
Criftiani , in  cui  confentono  tutte  le  Sette  Criftia- 
ne.  Ma  che  poi  quelli  dogmi  medefimi  Gano  i 
foli  neceffarj  all’uomo  per  elTer  falvo  , quefta  è 
ch’io  chiamo  ftravaganza. 

ConciolGachè  tocca  egli  a’ Settari,  io  ripiglio, 
il  dare  la  falute  , e però  il  determinare  si  fatti 
dogmi?  O tal  è forfè  la  Regola  lafciata  da  Cri- 
ilo,  intimata  dagli  Apoftoli  , feguita  da’  primi 
Criftiani,  di  afpettare  il  confenfo  di  Simone  («) 
e di  Menandro  e di  Saturnino  e d’altrettali?  An- 
zi tal  determinazione  meno  appartiene  al  confenfo 
de’ Settari  cGc  a verun  altro  confenfo.  £ perchè? 
Perchè  i Settari  furon  delTi  appunto  che  andarono 
contra  il  generale  confenfo  di  tutti  i primi  Criftiani, 
da  cui  G fepararono,  e però  furono  dagli  Apofto- 
Ji  e da  tutta  la  Chiefa  condannati , quali  apoftati 
e anticrifti,  corrompitori  della  priftina  Criftiana 
kde  e dottrina . Ed  ora  elfi  di  quefta  ci  daran  la 
regola?  Per  Gmil  modo  faranci  regola  di  ciò  che 
al  pubblico  bene  Ga  necelfario  , i prevaricatori 
dalle  leggi  divine  e umane  condannati . E quefta 
non  è ella  una  vera  e propria  ftravaganza  ? 

Penetriamo  più  a fondo  nel  confenfo  fteftb  , e 

veg- 


. (à)  V.  Ai<g,  /,  de  H<e/. 
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vei^famOt  quanto  ne  (ìa  ppricciofa  e varb  e in- 
certa la  determinazione.  Ciò,  io  che  cìafcuno  fi 
fcalda  e (ì  oftina,  è per  lui  il  fondamento  prima- 
rio di  tutta  la  Religione.  Un  fondamento  per  t 
uno , Uff  altro  per  l’ altro . Similmente  nn  fon- 
damento che  ci  è (^gi , domani  non  vi  farà.* una 
&tta  che  forga  di  nuovo,  e dica  di  no,  iidt^ma’ 
che  prima  era , non  è più  fondamentale  nà  alla 
falute  neceifario.  Se  poi  fi  mira  alle  Sette  che 
per  fondamento  anno  dogmi  direttamente  contra- 
ri, come  fimo  e.  g.  quc’  due  C6e  baftìn  V opere 
ftttxa  la  fede\  e che  bafll  la  fede  fenj^a  le  opere  j 
deh  quale  rifulta  da  cotefto  confenfo  firaniffìma 
Chimera! 

E cotcfta  Chimera  ftefla  come  accertarla iBifo- 
gnerebbe  fapere  tutte  le  Sette,  e fapere  tutti  i lot 
dogmi  , e tutte  le  variazioni  e riformazioni  ed 
eflimazionl  dei  dogmi . E il  faper  tutto  ciò  è 
egli  pofTibile?  Fingete,  miei  Signori,  che  vi  fi 
proponga  di  raccorre  le  verità  precipue  , in  cui 
confenton  tutte  le  Sette  filofofiche.  Voi  ftordite 
.-illa  proporta,  diftidando  di  poterne  giammai  vo- 
nire  a capo,  tante  fono  e si  varie  tali  Sette, tan- 
ti e si  vari  i filofofici  penfamenti  . Ora  benché 
il  Crirtianefimo  fia  pofteriore  di  tanto  alla  filoso- 
fìa, fono  forfè  più  le  Sette  Crirtiane,  e più  varj 
c moltiplìci  i dogmi  loro,  a cagione  si  dellamol- 
tiplicità  e della  fublimità  della  dottrina  Evangeli- 
ca, 
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ca  , si  molto  più  delP  iatereife  cbé  vi  anoa  a {tra- 
volgerla le  utnane  pafTioni  . Ben  molte  noverò 
di  tali  Sette  fin  dal  fecondo  incoio  S.  Ireneo, più 
ancora  nel  fecol  quarto  S.  Epifenio  ; e Filaftrio 
Vefeovo  di  Brefcia  ne  contò  da  centoventotto  pet 
teftimonio  di  S.  Agóftino,*  e S.  Agofiino  medefi- 
mo  verfo  la  fine  del  Tuo  compendiofo  libro  fu  tal 
fuggetto.  Come  poteva 'lo  ^ dice,  rammentarle tutte^ 
io  che  non  potrei  pure  tutte  conofeerteì  Che  fe  ciò 
difie  al  principio  dei  fecol  quinto  T crudi  ti  flimo  ^ 
Dottore , che  direm  noi  dopo  tanti  altri  fccoli  fe- 
raci di  Sette  innurherabìli  ? 

E fe  non  fono  pure  conofcibili  le  Sette , come 
faran  egli  conofcibili  i dogmi  loro  ? Conw  co*» 
nofeibile  la  Chimera  dal  confenfo  formata  ? Senon- 
chè  tanto  pur  ttoppò  fe  ne  conofee  da  poter  rac- 
corre  con  piena  certezza,  che  colai  Chi  mera  è del- 
la fede  Criftìana  la  total  deftruzione.  ConciolTu- 
chè  qual  è il  dogma  thè  ne  redi  intatto?  Per  ta- 
cére del  dogma  principaliffimo  della  Trinità  delle 

t 

divine  Perfone,  fatta  da  altri  Trinità  di  puro  no- 
me, da  altri  Trinità  aheor  di  foftanza,  onde  tre 
Dii , da’Paterini  (<*)  b t*a(Tagini  interamente  ne- 
gata ; i Settari  s’interroghino  di  Crifto  ftelfo  , 
obbiettd  che  anco  Ascondo  il  Lockc  è tanto  effen- 

ziale  al  Cridiaoefimo  . Nefiorio  rifponde  che 

fono 


(a)  K.  Flettry  /.  75.  H^JÌ,  m*m.  yj. 
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fono  in  Criito  non  fol  due  Nature,  ma  ancor  due 

I 

Perfoue,*  Eutiche  cuti’  all’  oppofto  afferma  effer 
in  lui  non  pure  una'Perfona,  ma  anco  una  fola 
Natura . Ario  con  altri  niega  che  Criito  fia 

Dio.  E'  egli  dunque  uomo  .•  Uomo  vero  no,  re- 

♦ 

plica  Apelle  («*),  Grillo  ha  corpo  puramente  ae- 
reo; anzi  corpo  nulla  più  che  fantaffico  ed  appa- 
rente, dice  Giulio  Cafliano  (^)  ; e Balìlide  fog- 
giugne  (c)  che  Grillo  è affolutamente  incorporeo. 
Ora  fe  Grillo  è incorporeo , io  ripiglio,  egli  dun- 
que non  à uomo  : e fé  nè  pure  egli  non  è Dio  , 
e non  ha  nè  una  Perfona  nè  due,  nè  una  nè  due 
Nature  ; che  dunque  farà  egli?  Una  Chimera  , 
qual  è lo  fteffo  confenfo.  Aezio  id)  fra  tali  con- 
traddizioni , come  io  credo , perpleffb  ricife  ogni 
altra  cofa , e llabill , Che  tutto  il  Crijlianefimo  con- 
fijle  nella  cognizione  di  Dio  . , 

Cosi  dunque  Crilliani  faranno , io  foggiungo  , 
non  pure  i Settari , ma  i Giudei,  i Mufulmani  . 
i Padani  ancora  che  Dio  conofeono . £ manca  fo- 
le di  aggregarvi  gl’idolatri  e gli  Atei  per  uni- 
verfalizzare , il  più  che  fia  poflibile,  tal  Chiela 

Crilliana,io  cui  fia  abolito  non  pure  tutto  il  Cri* 

ftia- 


( a ) Ivi  l.  3,  c.  3^. 

( b ) Ivi  l.  4.  «.  8. 

( c } Ivi  /.  3.  n.  ip. 
(d  ) Ixi  /,  12.  w.^47. 
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ftianefimn,  ma  ogni  principio  ancor  di  Religion 
naturale.  Ed  ecco  T orribile  eftremità  , a cui  paf- 
fo  pafTo  conduce  la  ftravaginza  di  quel  confenfo  , 
che  a parecchi  filofofauti  pare  fublime  fapien- 
za. 

Il  fopraniiomato  Signor  Clerc  fembra  che  pre- 
vedere il  precipizio,  e però  fi  refirinfe  al  confen- 
fo delle  Sette  al  tempo vfuo  eliftenti  , e nel  libro 
• Unico  ch’egli  aggiunfe  a’ Tei  libri  del  Grozio  fullj 
Verità  della  Crijliana  Religione  , pretefe  ancora  di 
fpecificare  i dogmi,  in  cui  tali  Sette  ennfentono  . 
Ma  deggio  io  dirla?  Il  rimedio  è forfè  peggior 
del  male.  E in  prima  perchè,  io  dimando,  co- 
tefto  riftringimento?  Qual  diritto  anno  le  Sette 
del  fecolo  decimofettimo  fopra  le  Sette  del  fecol 
terzo  e del  quinto  e del  ventefimo  ? Egli  non 
recherà  mai  una  ragione,  che  vaglia,  di  preferen- 
za fopra  le  altre  Sette  o palTate  o future. 

E poi  che  pretend’egli  col  qualunque  fuo  con- 
fenfo ? Forfè  di  fiffare  i dogmi  neceffarj  a cre- 
derfi  in  tutti  i fecoli,  ovvero  in  un  fecol  folo  ? 
Se  egli  dice  in  tutti  i fecoli  , ma  come,  dico  io, 
j fecoli  antecedenti  feguiran  egli  il  confenfo  de’  fe- 
coli fuITeguenti?  Se  poi  egli  dice  per  un  fecol 
folo;  col  fecolo  dunque,  io  ripiglio  , e col  con- 
fenfo fi  varieranno  i dogmi  neceffarj;  e così  nulla 
farà  più  vario  di  ciò  ch’effer  dee  fempre  invaria- 


Chieg- 
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ChlcRgogli  in  oltre,  fe  egli  fia  almeno  ben  cer- 
tificato del  confenfo  cosi  riflretto  , come  egli  lo 
affume.  Conofce  egli  tutte  le  Sette  efiftenti  an- 
cora nell’  ultimo  Oriente  ? Ne  conofce  tutti  dal 
primo  all’ultimo  i dogmi  loro,  e gli  conofce  in- 
dubitabilmente? Giacché  dogmi  di  tanta  impor- 
tanza richieggono  una  certezza  grande  , e io  di 
quella  non  veggo  alcun  documento . 

Rifpomlerà  forfè  il  Signor  Clerc  eh’  egli  non  • 
cura  certe  piccole  Sette  e ofeure,  e che  ha  la  mi- 
ra principalmente  alle  grandi  e illuftri  ChiefePro- 
teftanti.  Ma  rifpofta,  io  dico,  che  fugge , non 
vince  la  difficoltà.'  giacché  le  Sette  fono  di  lor 
natura  varianti,  nè  fempre  al  merito  ri^p(^nde  la 
fortuna,  e ingrandifeon  le  piccole, e impiccolifcoii 
le  grandi , e G illuGran  le  ofeure,  e le  illuflri  fi 
ofeurano . Oltreché  riflette  egli,  a quante  ftret- 
tezze  cosi  rìducaG  quella  Chiefa  ch’egli  voleva  fa- 
re ampliffima,  e di  tutte  Sette  comprenditrìce  ? 
Veggiamo  contuttociò , fe  cosi  almeno  in  parte 
la  cofa  gli  riefea . 

La  conciliazione  delle  Chiefe  Proteffanti  fu  già 
il  difegno  uel  Dumolin  (/»),  proponendo  che  tut- 
te ffefleru  alle  enfe  fondamentali  e neceffarie  alla 
falure,  e diflimulnflero  il  rimanente.  Ma  quando  fi 

venne  a coteffe  cofe  fuiK*c mentali  e neceffarie  , i 

Cal- 


( a ) F.  Boffuet , l,  li.  Hifl.  dfs  l'ariat.  c.  ^p. 
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Calvìnidi  (<i),  no,  non  fepper  fìlTarle  mai  . Il 
Clerc  G Infìngo  di  fìfrarle,e  nel  citato  libro  ^.IV. 
le  efpofe.  Udite:  V autenticità  di  quaft  tutti  i 
libri  del  Vecchio  e del  NuovoTeflamento  ; La  Pro- 
videnxa  di  Dio  regolatrice  di  tutte  le  cofe  y P In- 
carnazione detP unico  Figlìuol  di  Dio  , e'I  Nafci- 
mento  da  Madre  Vergine  ; lo  Spirito  Santo  . .. 

Ma  piano  qui,  grida  il  Jurieu  (^),  tre  dogmi 
badano  alla  falute , Trinità^  Incarnazione^  e Jod- 
disfazione  di  Cri/lo.  Anzi  badano  due  , ripiglia- 
no i Sociniani  (c).  L'unità  di  Dio  t la  Mif 
fione  di  Criflo.  E che  rifponde  egli  qui  il  Clerc, 
il  quale  per  que’  Tuoi  artìcoli  efaltava  la  Chiefa 
Anglicana , fìccome  centro,  a cui  negli  articoli 
medefìmi  fi  unifTero  le  altre  Chiefc?  E poi  io  1’ 
interrogo,  fe  il  confenfo  dcffo  della  fua  Chiefa  An- 
glicana (ia  bene  accertato . Tali  artìcoli  fon  egli 
tutti  da  coteda  Chiefa  approvati  e foferitti  ? Ai- 
certo  il  celebre  Lockc  nel  Aio  Crifìianefimo  dichia- 
rali molto  lontano  dalTammetrergli  tutti  , come 
necedari  ; fenza  che  io  parli  degli  altri  moltidimi 
liberi  penfatori . 

Ma  dato  ancora  che  flavi  in  que'  dogmi  il  con- 

fenfo  delia  Chiefa  Anglicana,  e delle  altre  Sette 

D d 2 con 

(a)  Ivi  l.  14.  c.  no. 

(b)  Ivi  i.  15.  f,  co. 

(c)  Ivi. 
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con  lei,  ella  non  è però  meno  vera  la  diflfenfione 
tra  loro  negli  altri  dogmi  . E per  rifguardo  a 
quefti  dogmi  che  fare?  Diflimulare,  dice  il  Du- 
molin  , per  vivere  rutti  uniti  in  fraterna  pace.  Ma 
grida  il  Lutero  (<*)•’  Maledetta  eternamente  la  pa~ 
ce  che  fi  fa  a pregiudicio  della  verìtàl  e agli  Zuin- 
gliani  , Qj*al  fraternità  mi  chiedete  voi , rifpofe  il 
Lutero  medefimo  (Z>),  fe  voi  perfifiete  nella  vo- 
fira  credenza^  Sicché  dunque,  io  ripiglio,  coletta 
vottra  Chiefa  perpetua,  univerfale,  ed  una,oSet- 
tarj,  ella  è una  Chiefa  che  dura  un  fecolo,  e che 
o fi  unifee  a pregiudicio  della  verità^  o è di  tutti 
gli  Scifini  radunamento. 

Se  poi  è vero  ciò  che  dice  -il  Clerc  , che  là 
Chiefa  Anglicana  confenta  ne’  foli  dogmi  ih  lui 
efpofti  io  dubito  forte , fe  quefto  fia  un  giutto 
titolo  di  preferenza,  come  egli  pretende,  ovvero  di 
condannagione.  Come?  dico  io:  la  Chiefa  Angli- 
cana folo  in  que’ pochi  dogmi  confente  ! Cotefte 
fon  elle  le  fole  verità  che  Critto  infegnò  ? E fe 
Crifto  ne  infegnò  altre  raoltiflime,  ciò  eh’  è in- 
dubitabile ; come  dunque  tal  Chiefa  è ridotta  a 
tanta  pochezza?  Le  altre  verità  dove  fono  an- 
date? Sono  elle  forfè  fuori  della  vera  Chiefa  ? 

O già  perite  fono  quelle  verità  chefuron  profetiz- 
zate , 


(a)  y.  BoJJ  net  y i.  2.  Hijl.  àes  Var.  e.  jo. 
( b ) Ivi  c.  4). 
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late  eterne?  Fra  tanti  affurdi,  no  , non  - può  il 
Clero  fai  vare  fe  lìclTo  nò  la  fua  Chiefa  . 

Ma  fagliamo  al  principio  di  cotal fiftema , prin- 
cìpio si  vano,  come  è il  fiftema  ftefto  : cioè  che 
neceffario  non  fia,  dice  il  Lockc  , fè  non  ciò  che 
Crifto  alle  occafioni  infognò  e richiefe  come  necef- 
fario per  elfer  fuo  feguace.  Ma  fc  neceffario  in- 
tendefi  , dico  io  , quel  folo  che  C rifto  infegnò  e 
richiefe  in  tale  o tale  occafionc;  una  fola  farà  la 
cofa  neceffaria , e quefta  ancor  differente  ; giacche 
Crifto  a quelli  e a quelli  ora  non  altro  intimò  che 
penitenza,  ora  non  altro  che  buone  opere,  ora  non 
altro  che  fede  , ed  ora  la  fede  della  Trinità  , or 
del  Media,  or  dell’Eucariftia  ....  E quindi  qual 
confeguenza  ? Cihe  1’  una  cofa  fia  necelfaria  e baiti 
per  gli  uni  , l’altra  per  gli  altri  ? Dio  buono!  In 
tanta  diverfità  di  cofe  non  vi  farebbe  pure  quella 
unirà  miferiflima  che  il  Lockc  fteffo  richiede. 

Che  fe  poi  intendefi,  come  ragion  vuole,  detto 
generalmente  a tutti  ciò  che  Crifto  diffe  a quelli 
e a quegli  in  particolare;  ognuno  vede , dove  a fi- 
nir vada  il  bel  fiftema  de’  dogmi  fondamentali  . 
Concioffìachè  qual  luogo  piò  vi  reità  a cotefta  li- 
mitazione della  nollra  fede,  mentre  Crifto  la  vuo- 
le a tutti  i dogmi  dillcfa  P Di  fatto  fe  Crifto  in 
certe  occafioni  accettò  per  fuo  chi  credeffe  qu.ìl- 
che  fuo  dogma,  fempre  però  da  fe  rigettò  chiun- 
que alcun  fuo  dogma  diferedeffe . Il  Lockc  llef- 

D d ^ fo 
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fo  otrimamente  cotnprcfe  e confèfsò,  come  udim- 
tnn  qui  fopra,  h neceffità  iadifpenfabile  di  cre- 
dere fenza  eccezione  ogni  verità  da  Crifto  rivela- 
ta. E in  vero,  dacché  Crifto  è il  vero  Media 
da  Dio  mandato,  e Tulle  cui  labbra  Iddio  pofe  le 
Tue  parole  ; come  fi  può  egli  a lui  non  credere 
qualfifia  dogma  benché  mcnomidimo  fenza  fare  in- 
giuria alla  fovrana  veracità  ? La  feufa  poi  che 
arrecafi  dal  Settario  filoTofante  di  non  credere  gli 
altri  dogmi,  folo  perchè  egli  baftevolmente  non 
gli  conofee,  fi  vedrà  a miglior  luogo,  come  e per- 
ché niente  a lui  fuffragbi . 

Ma  perché  infegoò  egli  Crifto  più  volte  fol 
qualche  dogma,  e di  tal  fede  chiamodi  concento? 
Ammirifi  qui,  io  dico  , la  divina  bontà  e fapien- 
za  . Un  grand’ ammalato  farneticante  era  il  gene- 
re umano  ; le  malattie  di  lui  eran  le  gravi  colpe 
e le  sfrenate  concupifeenze  ; e le  frenefie  erano  i 
moftruofi  errori  ; nè  a quefte  fi  poteva  ovviare 
fenza  rimediare  a quelle . Che  fece  pertanto  il  di- 
vin  medico  Salvatore?  Forfè  da  prima  rimedio 
a’ morbi  del  cuore  , intimando  la  penitenza  e la 
buona  Morale,  e coi  più  forti  motivi  animando- 
la.* indi  per  curare  gli  errori  dello  fpirito,  ed  in- 
trodurvi le  più  fublimi  verità,  inculcò  le  Madime 
più  comuni  delia  Religione  ancor  naturale,  e infi- 
fté  fulla  cognizione  dei  già  promedb  ed  afpettato 

Media,  che  d’ogoi  altra  verità  doveva  eder  la  fonte. 

Nè 
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Nè  è maraviglia  che  a ciò  fofìfe  da  prima  ri> 
ftrctto  U divin  magiftero  ; anzi  pure  a ciò  mede- 
fimo  foffc  prcmcfTo  il  divin  Frecurfore  .*  giacché 
di  ciò  appunto  era  neccffitofo  al  fommo  il  grati 
malato,  e allor  non  era  capace  di  più  . Qiiello 
non  era  propriamente  il  Criftiancfimo,  ma  la  fola 
preparazione  del  Criftiantfimo  ; laonde  in  fatti  il 
Frecurfore  medefimo  fi  dilTe  mandato  a preparare 
del  Signore  le  vie.  In  quella  maniera  che  a fan* 
ciullino  deftioato  ad  effcre  un  tempo  rcttorico  o 
geomètra,  da  principio  a lui  non  fi  parla  che  deU 
l’A.  B.  C.  e di  punto,  di  linea  , di  fuperficie  , 
fenza  pur  mentovare  le  cofe  più  alte,  che  in  quel* 
lo  fiato  non  varrebbono  ad  altro,  che  ad  imbro* 
gliare  quel  povero  cervellino. 

Ciò  che  dico  io,  volete  voi  udirlo  dalla  bocca 
ftefia  del  divino  Macfiro  ? Porgete  a lui  orec- 
chio, quando  egli  a’ rozzi  fuoi  difcepoli  rivolto  , 
Io , diffe , ho  ancor  molte  cofe  da  dirvi , ma  ai 
prefente  voi  non  ne  liete  capaci  %4dbuc  mul- 
ta babeo  vpbis  dicere  j fed  non  potejiis  portare  mor 
do . Quando  verrà , egli  foggiunfe  , lo  Spirito 
promefib  di  verità,  allora  voi  farete  d’ogni  veri- 
tà ammaefirati:  Cum  autem  venerìt  ilte  Spiritus 

veritatU^  docebh  vos  omnem  verìtatem  . E qual 

D d 4 dub- 
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dubbio  che  efTì  allora  dovcfTcro  ad  ogni  verità  pre* 
ftnre  picnifTima  credenza  ? 

La  qual  condotta  di  Criflo  fu  dipoi  feguita  fem- 
pre  dagli  Apolìoli  e da’ lor  fucceffori,  di  nonpor- 
gere il  pane  fodo  a chi  avc(Te  ancora  i denti  di 
latte,  e di  proporre  bensì  a’ principianti  Giudei  e 
Pagani  qualche  iniflero , per  fare  pruova  dell’umi- 
le loro  docilità,  ma  di  tener  loro  gli  altri  mifte- 
rj  celati , per  non  opprimere  la  tenera  loro  imbe- 
cillità : con  legge  però  che  a poco  a poco  fi  di- 
nunziaffero  i dogmi  tutti  , c tutti  fenza  eccezione 
foffer  creduti.  Tant’è:  la  medefima  ragione  che 
vale  per  un  dogma,  vale  per  tutti.  Chi  crede  a 
Dio  l’una  cefa  , e non  crede  le  altre,  colui  non 
a Dio  crede,  ma  a fe  fieffo:  è nulla,  fe  non  è 
intera  la  fede  divina.  E di  fatto  vedemmo  che 
la  Chicfa  fin  da*  primi  tempi  non  riconobbe  per 
fuo  chiunque  non  profelTafTe  tutte  le  verità  da  lei 
profcfTate , e non  rigettale  tutti  gli  errori  da  lei 
rigettati.  SI,  lungi  da  lei  chiunque  rigetti  anco 
una  fola  verità,  comechè  tutte  le  altre  riceva  : 
lungi  da  lei  chiunque  riceva  anco  un  folo  errore, 
comechè  tutti  gli  altri  rigetti . 

Condotta  , io  ripiglio,  tutta  piena  di  bontà  e 
di  rettitudine  c di  Capienza;  di  bontà  verfo  i roz- 
zi ed  imbecilli  ; di  rettitudine  verfo  i fuperbi  e 
pervicaci  ; di  fapìenza  verfo  tutti  , giacché  verfo 

tutti  procederi  colla  diferezione  attemperata  all’u- 
mana 
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roana  capacità,  e colla  giuftizia  dovuta  alla  divina 
dignità.'  E pollo  ciò,  ognun  vede,  qual  giudicio 
deggiafi  portare  del  fiftema  de’dogmi  fondamenta* 
li  , raccolti  dal  confenfo  di  tutte  le  Sette  ; fifte- 
ma  che  a buona  ragione  può  chiainarfi  T eftratto 
filofofico  di  tutte  le  indegnità  c di  tutte  le  llrava- 
ganze . 

Ma  non  diftingue  anch’  elTa  la  Chiefa  Cattoli* 
ca  i dogmi  principali  dagli  altri  ? e non  preferive 
ella  quelli  , non  quelli  al  comune  de’  fuoi  Fedeli  ? 
e i dogmi  principali  fon  forfè  altra  cofa  che  i 
dogmi  fondamentali.^  SI,  miei  Signori,  anco  la 
Chiefa  Cattolica  diftingue  e dogmi  e mezzi  non 
fol  principali,  ma  ancora  principaliffimi  , c pre- 
ferive quelli  col  piò  alto  rigore  , con  cui  non 
preferive  quelli  : nè  'vieta  che  i principali  chia- 
minfi  fondamentali  o elTenziali , come  a ciafeuno 
è in  grado . Ma  in  quella  piccola  fomiglianza 
tra  quella  Chiefa  e le  Sette  deh  quante  grandilli- 
me  differenze  ! Difl’erenza  nella  fuppofizione  , 
differenza  nella  iftituzione , differenza  nella  eften- 
fione,  differenza  infine  nel  fupplemento.  Tocchia- 
mo una  per  una  le  cofe , tanto  che  balli  per  di- 
flinguere  la  fapienza  ecclefiaftica  dalle  filofofiche 
follie . 

I.  Differenza  nella  fuppofizione . Suppongon  le 
Sette,  di  cui  ora  parliamo,  che  non  fi  fappian  di 

certo  altri  dogmi  da  quelli,  in  cui  tutte  le  Sette 

con- 
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confentono , c però  di  <juefti  fi  appagano . Se  elle 
foffero  certe  di  faperne  altri,  come  mai  di  quefti 
pochi  fi  chiamcrcbbon  contente  ? Come  la  lor  cer- 
tezza dipende  dal  confenfo , cosi  non  fi  eftende  ol- 
tre al  confenfo.  E quindi  la  pochezza  de’  dogmi 
che  le  condanna.  Laddove  la  Chiefa  Cattolica 
fuppone  di  fapere  certiflimamente  tutti  i dogmi 
infegnati  da  Crifto,  come  è dovere  che  tutti  gli 
fappia  e gli  profelfi  la  vera  Chiefa  di  Crifto  ; e 
cosi  porta  l'oracolo  più  volte  citato  d’  Ifaia . Se 
poi  la  Chiefa  Cattolica  ciò  bene  o male  fuppon- 
ga,  il  vedemmo  già  in  parte  , e molto  più  evi- 
dentemente il  vedremo  dappoi . Che  fc  la  mede- 
fima  Chiefa  diftinfe  dogmi  da  dogmi,  ficcomepiù 
e meno  principali  ; ella  non  già  ciò  fece , perchè 
o ella  fofte  più  certa  degli  unì  che  degli  altri  , o 
folfer  gli  uni  meno  degli  altri  credibili  , giacché 
tutti  fono  del  pari  atteftati  dalla  fuprema  eftenzial 
verità  ; ma  perchè  non  tutti  fono  di  egual  digni- 
tà ed  importanza,  o riguardili  l’obbietto  loro,  o 
riguardili  il  divino  difegno  e volere;  e non  elfen- 
do  ogni  uomo  capace  d’ apprendergli  tutti , troppo 
era  nccelfario  che  ognuno  ibfle  avvifato  di  quelli, 
di  cui  non  poteva  far  fenza.  Ma  quella  ftclfa  si 
giufta  diftinzione  fecefi  ella  dalla  Chiefa  di  fenno 
fuo  ed  arbitrio  ? Mainò  , 

II.  Differenza  nella  iftituzione . Come  Crifto 

c l’unico  Salvatore  , cosi  da  Crifto  debb’  elfere 

ifti-_ 
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ìftìtuito  e determinato  ciò  che  a ciafcuno  fia  o 
non  fia  alfolutameote  neceifario  a crederli  e ad  o- 
perarfi  per  la  falute.  Tal  è il  foprallegaco  princi* 
pio  giuftìlfimo  di  Tertulliano  : Unum  utique 
certum  stiquid  inftitutum  effe  a Chrifto^  quod  cre- 
dere Omni  modo  debeant  natlonet  ...  Principio , da 
cui  vifibìlmente  fi  parti  ogni  Setta  che  fi  appigliò 
al  confenfo  delle  altre  Sette.*  ma  principio,  a cui 
fi  tenne  immobilmente  la  Cbicfa Cattolica yficcome 
quella  che  immobilmente  fi  tenne  al  Simbolodegli 
Apofioli.*  giacché  non  può  dubitarfì  ragionevoU 
mente  che  gli  Apoftoli  formalfero  tal  Simbolo  fui 
magiilero  dell’  Uomo-Dio.  E certamente  fé  tu 
fo  riguardi  in  tal  Simbolo  la  fcelta  de’ dogmi  e 1’ 
ordine  e la  precifìone  , anco  all’  occhio  della  ra- 
gione ti  parrà  cofa  più  divina  che  umana,  come 
già  parve  ai  grande  Agoftino,  ailorachè  fi  pofe  a 
penetrarlo  e a tutti  efplicarne  i moltiplici  profon- 
di fenfi.  Alcuni  de’quali  fenfi  furono  bensì  dalla 
Chiefa  Cattolica  efprefli  in  altri  Simboli , a mi- 
fura  eh’ elfi  erano  dolofamente  da’Settarj  alterati.* 
non  mai  però  la  Chiefa  medefima  fcambiò  pur 
fillaba  del  primo  Simbolo , quale  da’  primi  Padri 
ci  vien  deferitto,  e quale  dagli  Apoftoli  in  tutto 
il  mondo  fu  propagato.  Ed  ecco  perciò  i dogmi 
o principali  o fondamentali  di  quella  Chiefa  non 
arbitrar),  non  incerti,  non  variabili,  ficcome  non 

dipendenti  da  umano  confenfo  e capriccio , ma  fta- 
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bìliti  dallo  fteffo  Autor  fovrano  della  noftrà  fede 
e fallite.  E la  Chiefa  medefima  fi  reftrinfc  ella 
a quefti  dogmi  fenza  più?  Nulla  meno. 

III.  Differenza  nella  eftenfione.  Le  Sette,  con 
cui  ragionafi  , come  non  fono  certe  fe  non  de’ 
dogmi  loro  fondamentali , cosi  non  efigon  nulla 
di  più.  Credanfi  da  tutti  i dogmi  , in  cui  tutte 
le  Sette  confentono;  nel  rejlo  ^ direbbe  il  Clerc  , 
creda  ciajcuno  ciò  che  /lima  bene\  e con  miglior 
grazia  direbbe  il  LoCKe  , Creda  ciajcuno  ogni  al- 
tra verità  eh'  egli  conofee  e/fere  /lata  da  Cri/lo  in- 
fegnata  . Sicché  quefti  Settari  ne’  dogmi  fonda- 
mentali fieguono  il  fenfo  o capriccio  altrui  ; nc’ 
particolari  abbandonanfi  ai  fenfo  o capriccio  pro- 
prio . Non  cosi  la  Chiefa  Cattolica  . Ella  certa 
di  tutti  i dogmi,  dietro  le  tracce  Apoftoliche  più 
efige  da  uà  cittadino  colto  che  da  uno  zotico  mon- 
tanaro, più  ancora  da  unCherico,  da  un  Parroco, 
da  un  Vefeovo....  A proporzion  dello  ftato  va 
il  dovere,  a proporzion  del  dovere  dee  pur  anda- 
re r induftria , a proporzion  dell'  induftria  la  co- 
gnizione, a proporzion  della  cognizione  la  fede 
efplicita . 

E quantunque  la  C hiefa  medefima  fecondo  la 
norma  Apoftolica  non  richiegga  generalmente  dal 
femplice  popolo  fé  non  che  una  fede  efplicita  mol- 
to limitata;  ninno  però  dee  penfarc  che  quefta  fia 

per  un  modo  di  dire  la  taffa  precifa  della  fede  po- 

po- 
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polare  che  non  (ì  deggìa  nè  fi  pofTa  in  cafo  alcu- 
no trapaflare.  Concioffìachè  noi  anzi  già  vedem- 
mo la  Chiefa  fteffa  elferfi  Tempre  in  quello  dirit- 
to e collume  mantenuta  di  non  fofTerire  alcun  er- 
rore agli  altri  dogmi  contrario . Dovunque  tal  er- 
rore trafpaja , od  anco  fofpetto  ben  fondato  di  er- 
rore, ella  alza  incontanente  la  voce,  e cosi  dalle 
pcrfone  popolari , come  dalle  altre  efige  il  riget- 
tamento  dell’  errore  medefimo  , e la  fede  e la  con- 
felfione  della  oppofla  verità  ; come  gli  efempi  al- 
legati e l'ufo  collante  dimollrano  . 

Oltreché  la  medcfima  Chiefa  non  fuole  mai  fa- 
re diflìniziune  o dichiarazione  di  alcun  dogma  , 
per  aftrufo  e fublime  che  Ila  , ch’ella  non  faccia 
anche  al  popolo  man  : fella  , liccome  cofa  d’intercf- 
fe  comune  al  popolo  fimilmente  che  a’  fuoi  Pallo- 
ri . £ benché  per  1’  ordinario  non  fi  rifcuota  dal 
popolo  fu  tali  dogmi  particolar  confelTione  di  fe- 
de; non  perciò  ellimafi  men  obbligato  il  popolo 
ftelfo  di  prellar  fede  a’  dogmi  medefimi , o alinea 
almeno  di  giudicargli  di  fede  degnifiimi.  Che  fe 
contuttociò  ci  fi  oppone  che  noi  pure  fiam  molto 
lontani  da  quell’ampiezza  di  fede  chp  rifponda  a 
tutta  l’ampiezza  della  Criftiana  dottrina  ; ecco  per- 
ciò, io  dico,  l’ultima  differenza  tra  noi  e i Set- 
tari , cioè  a dire  0 

IV.  Differenza  nel  fupplemento.  I Settari  non 

anno  altra  fede  che  la  generale  che  nafcc  dal  con- 

fcn- 
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fenfo  delle  Sette,  e la  particolare  che  nafte  dal 
proprio  fenfo.  Io  qui  taccio  quanto  fia  incerta  e 
labile  runa  e l'altra  ; e foto  infido  fu  ciò  che 
già  fi  è veduto , cioè  quanto  e 1’  una  e 1’  altra 
fia  fcarfa  e mefehina.  E a- tanta  naefchinità  qua- 
le per  effi  (campo  o compenfo  ? Laddove  noi 
Cattolici  credendo  la  Chiefa  Cattolica , Credo  Ec- 
clefiam  Catbolicam crediamo  parimenti  fecon- 
do le  profezie  ch’ella  è depofitaria  e maeftra  di 
tutte  le  verità  da  Grido  infegnate,  e però  col  fo- 
praccitato  S.  MafTimo  abbracciamo  tutta  la  dot- 
trina di  lei  che  è tutta  la  dottrina  Cridiana:  La 
dottrina  nojìra  è la  dottrina  comune  della  Cbiefa 
Cattolica.  E quindi  pure  nodra  facciamo  la  fìs 
de  illuminata  e piena  delia  Cbiefa  medefiina  . E 
ciò  tra  noi  no’l  fa  egli  fare  ottimamente  eziandio 
il  popolo  più  minuto?  Egli  è pure  che  dice  tut- 
to giorno  : Credo  tutto  quelle  ebe  crede  la  [anta 
Madre  Cbiefa. 

Ed  oh  il  bell’atto  di  fede»  obbietto  forfè  di  de- 
rilione agli  fpiriti  vani  e fuperbi , ma  in  realtà  de- 
gno dell’ ammirazione  de’ fapienti  ! Atto  che  cor- 
regge e rettìfica  rutti  gli  abbagli  per  ventura  in- 
trodotti nella  credenza  popolare  ; giacché  con  effu 
il  popolo  forma  e dichiara  una  intenzion  prevalen- 
te di  fentir  colla  Chiefa  , e di  credere  come  la 
Chiefa . Atto  di  piò  che  compie  la  fede  e den- 

dcla  a queir  uni  verfale  pienezza  che  il  popolo  nel- 
la 
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la  fua  ignoranza  aver  non  potrebbe;  e rpeziaitnea> 
te  a quefto  tìtolo  il  chiamai  fupplemento . E tale 
è in  realtà , e per  virtù  di  un  tal  atto  la  fede  an- 
cora del  carbonaio  e della  rivcndugliola  uguaglia 
la  fede  del  più  dotto  teologo  e del  Vefeovo  più 
illuminato  ) la  fede  eziandio  di  un  Atanagi  e di 
un  Agoftìno:  con  quella  divtrCtà  foltaoto  che  la 
fede  dell'  omiciatto  e della  donnetta  è univerfalc 
implicitamente  fenza  più:  ma  ciò  che  importa  , 
fe  ella  è pronta  a fvìlupparli  e a diftenderfì,ogai> 
volta  che  le  circodanza  il  richieggano  ? Se  ella 
non  è univerfalc  nella  fpccìhcazionef  à univerfalc 
nella  fua  virtù/  fe  non  è univerfalc  nella  indivi- 
duazion  degli  obbietti,  è univerfal  certamente  nel- 
la difpnfizione  dell’animo  che  tutti  gli  obbietti 
fenza  eccezione  comprende  . 

SenoBchè  qual  è il  si  gran  maedro  in  divinità 
che  tutti  didintatnente  conofea  c rimembri  gliol> 
bìetti  della  fede  Crifiiana?  Ab  conièffi  pure  anco 
il  più  fublìme  dottore,  fenza  paura  di  dtfonorarG 
per  foverchia  umiltà,  confelfì  che  nè  pur  egli  non 
può  fare  cofa  più  faggia  e pia  che  unirti  in  que- 
lla parte  al  popoletto  e dire  colla  lingua  e coi 
cuore  ciò  che  non  ti  vergognò  di  dire  il  grande 
Agotiino!  Credo  tutto  quello  che  crede  la  Santa 
Madre  Cbìeja . 

11  qual  atto  quanto  tia  ragionevole,  vedralfì  af- 
fai meglio  tra  poco , Frattanto  Tempre  più  viti- 

bile 
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bile  fi  rende  tra  noi  Tuniverfalità  infieme  colla  u- 
nità,  e quindi  la  Cattolica  verità  Laddove  i 
Settari  fe  vogliono  Tuoiverfalità , forza  è che  ri- 
nunzino  l’unità;  e fe  vogliono  l’unità,  forza  c 
che  rinunzinu  l’univerfalità.  Anzi  colle  reflrizio- 
ni  che  pigliano  per  accoppiarle  amendue,moiìran(5 
di  amendue  affatto  privi;  come  privi  parimente 
rnofiranfì  della  perpetuità  che  fenza  quelle  non  può 
fuffiftcre  : e quindi  fempre  ad  ogni  titolo  rifulra 
delle  dottrine  e delle  Sette  loro  la  falfirà  . 

Farmi  di  vedere  cggiroai  impazienti  gli  amato- 
ri del  vero  di  effere  tuttavia  tra  cavillazioni  e fo-  ^ 
fillerie  rattenuti,  cosi  vogliofi,  come  fono,  di  cor- 
rere ai  termine  prefìffo.  Ma  che  pofTo  far  io  , 
fe  Sfingi  fcaltre  e acute  tratto  tratto  m’ interrom- 
pono? Portin  effi  ancora  un  po’  di  pazienza,  fin- 
ché nettili  la  quiftione  della  Cbiefa  Ebraica  , fu 
cui  i molti  Settari  iufinganfi  di  rialzar  vittoriofa- 
mente  le  obbiezioni  già  abbattute  contra  la  Ghìe- 
ià  e la  dottrina  Criftiana  .*  la  pazienza  però  farà 
dai  frutto  e forfè  ancor  dal  diletto  compenfata , 


RI- 
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R I F L E S S I O N E XV, 

Sulle  obbiezioni  prefe  dalle  vicende  della  Cbiefa 
Ebraica  cantra  la  Chieja  e la 
dottrina  Crijìiana. 

/^Ontra  i mortali  colpi  vcRnenii  dalle  pro- 
prìetà  della  vera  Chiefa  e dottrina  Criftiana 
i Settari  ricorrono  come  a riparo  e ad  armamen- 
to ultimo,  alle  vicende,  a cui  foggiacque  la  Chie- 
fa e la  dottrina  Ebraica  ; giacché  , dicono  , cosi 
è opera  divina  quella,  come  quella.  Ma  riparo 
labile  e armamento  di  già  confunto  . ConcioflRa- 
cliè  per  poter  dedurre  cofa  , che  vaglia  , dal  rif- 
contro  tra  Chiefa  e Chiefa,  e tra  dottrina  e dot- 
trina, bifognerebbe  prima  moftrarne  adeguata  e 
perfetta  tra  loro  la  fomigliaoza  : al  che  non  bada 
aiodrare  femplicemente  che  amendue  fon  opere  dir 
vine  ; giacché  le  opere  divine  fono  in  perfezione 
tra  loro  differentiffìme  fecondo  il  difegno  c la  vo- 
lontà del  fovrano  Autore.  Il  diamante  vince  più 
fecoli  colla  fua  durata  e brilla,  mentreché  il  fio- 
rellino fviene  da  mattina  a fera,  quantunque  si  T 
uno  che  l’altro  fia  lavoro  della  medefìma  mano 

onnipotente.  , * 4 
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Ecco  pertanto  l’argomento  che  fi  dee  reflere  , 
perchè  fìa  concludente . La  Chìefa  Ebraica  fu  da 
Dio  formata  colle  medefime  proprietà  e promefTe 
che  la  Chiefa  Crìfiiana,  e alle  medefime  coodizio* 
ni  fu  da  Dio  affidata  all' una  e all’ altra  la  propria 
dottrina . E nientedimeno  la  Chiefa  Ebraica  a 
tempo  mancò,  o almeno  fparl,  o deviò  dalla  ve* 
rità.  Dunque  nulla  ofia  che  il  medefimo  fia  addi* 
venuto  alla  Chiefa  Crifiiana  altresì . La  confeguen- 
za  qui  feende  diritta;  ma  come  provanfi  le  due 
premeffe?  ISettarj  fottihzzino  e fofiftichino  quant’ 
eifi  vogliono;  non  vi  riufeìranno  giammai. 

Cominciam  dalla  prima  propofizione  . Nella 
Chiefa  Ebraica  io  veggo  bensì  una  fpecie  di  regno 
divino,  una  fpecie  di  facerdozio  , una  fpecie  di 
riti  e di  facrificj  e di  facramenti  ; veggo  rivelazio- 
ne , fede,  legge  / ma  in  quelle  cofe  ftelTe  tra  qual- 
che fomiglianza  quanta  difparità  ! L’  Ebraica  rì- 
ftretta  a un  folo  poprdo,  la  Crìfiiana  eftefa  a tut- 
te le  nazioni  ; TEbraica  limitata  a luogo,  laCri- 
fiìana  (ènz’altri  limiti  che  quelli  dell’ Uni verfo/  l’ 
Ebraica  con  legge  fcritta  in  pietra  , la  Crifliana 
con  legge  fcritta  nelle  menti  e ne’ cuori  ; l’Ebrai- 
ca con  fegno  carnale  a carnai  propagazione  corri- 
fpondente,  la  Crifiiana  con  fegni  fpirituali  confor- 
mi alla  fpiritual  rigenerazione;  l’Ebraica  tempo- 
rale, la  Criftiana  eterna;  1’  Ebraica  imperfetta  e 

figurata,  la  Criftiana  perfetta  e delle  figure  difve- 

latri- 
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latrìce  ; l’Ebraica  guidata  regularmente  per  uomi- 
ni (Icaordinnri  , per  profèti  fuccedenti  a profeti , 
la  Crìftiana  gevernata  equabiimeate  per  fuccelfivi 
Paftori  ....  Deh  quando  finire’  io , fe  tutte  voleflì 
le  differenze  recare  in  uno?  E fra  tante  differenze 
farà  egli  maraviglia  che  differenti  fieno  ancor  le 
vicende  ? E vi  farà  logico  si  mefebino  che  dalle 
vicende  dell’una  Chiefa  argomentifi  d’infcrirne  le 
vicende  pari  dell’altra? 

E poi  dov’  è ch’egli  trova  fatte  alla  Chiefa  E- 
braica  quelle  promeflTe  cosi  magnifiche  che  fi  fece- 
ro alla  Chiefa  Criftiana,  Ch'ella  è la  Cafa  del 
Signore  falla  cinta  di  tutti  i monti  , dove  concor~ 
roa  tutte  le  genti?  Che  le  parole  di  Dio  non  mai 
partiran  dalle  labbra  de'  fuoi  figliuoli  ì Che  le  por» 
te  infernali  contr  a lei  non  prevarranno  ? Che  l'Uo» 
tno-Dio  farà  con  lei  e co’  fuoi  Pafiori  tutti  i gior» 
ni  fino  alla  confumazione  de' Secoli ì ...  Quelle  ed 
altre  molte  fono  le  cofe  che  da’ profeti  udimmo  e 
dagli  Apoftoli  e da  Grillo  flelfo  . Ora  tocca  a 
voi  , argomentatori  valenti  , il  contrapporre  pro- 
fezie a profezie  e promeffe  a promeffe  , tutte  del 
pari  certe  e lampanti  ; fe  no , il  voftro  rifugio  è 
cosi  vano,  come  il  vollro  raziocinio. 

‘ Recano  alcuni  la  divina  promelfa  che  ne’  libri 

dè’  Re  (a)  e de’ Paralipomeni  leggefi  fatta  a Sa- 

E e 2 lomo- 
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loiTìone  , promefla  in  vero  fplcndìdiffìnja , Che  Id- 
dio  fantificò  il  Tempio  eretto  da  quel  Monarca  , 
per  ivi  porre  il  nome  fuo  in  fempiterno , e per  aver- 
vi intenti  gli  occhi  e il  cuore  in  tutti  i giorni  . 
Ma  pronneiTa  tale  è ella,  dico  io,  aflbluta  o con* 
dizionaca?  Profieguan  gli  oppofitnri  leggendo  il 
facro  tefto,  e coll’ occhio  vedranvi  appofta  la  con* 
dizione  efprefTa  di  viver  bene  conformemente  alla 
data  legge.  Se  no,  il  rigert«mento  del  Tempio, 
e rcllerminio  e l’obbrobrio  d’Ifraello  fia  il  prez* 
ao  della  difubbidienza  e della  perfidia  : Si  autem 
avcrftone  averft  fueritis  vos  filii  veflri , non  fe- 
quentes  me  , nec  cujlodientes  mandata  mea  . . . au- 
feram  Ijrael  de  fu  perfide  terr<e  ^ quam  dedi  eis  ^ 
tentplum  , qv.od  fanclijicavi  nomini  meo,  projiciant 
a confpebht  meo  ....  E dacché  Ifraello  pur  troppo 
mancò,  e più  e più  volte  mancò  alla  condizione; 
a che  fi  rammenta  una  promelTa  che  più  a lui  non 
appartiene?  E il  medefimo  fia  detto  delle  altre 
promefic  fimilmente  fatte  al  medefimo  popolo. 

Sforzanfi  i Settari  di  far  comparire  condiziona- 
te ancor  le  promeffe  riguardanti  la  Cbiefa  Criftia* 
na;  ma  con  qual  ragione’,  fe  in  effe  ombra  di 
condizione  non  apparifee  ? Anzi  ne  vedemmo  al- 
cune talmente  .nffolute  che  cfcladon  pofitivamcnce 
ogni  condizione  di  qualfilìa  prevaricamento.  Tale 
fra  l’alrre  fi  è dimofirata  (a)  quella  efpreffiva  di 

mife- 

^ a ) I'.  qui  Rifirjf.  VII.  al  principio 
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mifericordia  affatto  irrevocabile . Sia  pur-  dunque 
accaduto  alla  Chiefa  Ebraica  quanto  fi  vuole;  cote- 
fto  non  nuoce  punto  alla  Chiefa  Cattolica,  né  a 
veruna  Setta  fuffraga;  c però  fenza  fcampo  rcfia- 
no  tutte  da’ precedenti  colpi  battute  e conquife  . 

Ma  Signori  no  , nò  meno  la  feconda  propr.fizio- 
ne  non  vuoili  concedere,  nè  al  Froteftante  avvcr- 
fario  la  concede  il  valorofo  Boffuet  (/»),  cioè  a 
dire  che  mai  mancaffe  o fpariffe  o erraffe  ne’  dog- 
mi la  Chiefa  Ebraica , prima  della  venuta  e della 
predicazione  di  Crifto  eh’ effe r ne  doveva  il  con- 
fumatore. Nè  io  finora  vidi  nè  udii  veruno  che 
fia  ftato  capace  di  convincere  fu  ciò  un  ragiona- 
tore si  fodo,  come  è il  Vefeovo  di  Meaux  : e 
dietro  tal  condottiere  io  non  temo  punto  di  ci- 
mentarmi al  conflitto,  nè  diffido  di  quindi  trarre 
nuovo  rinforzo  ai  già  invitti  argomenti  per  la 
Chiefa  Cattolica. 

E in  verità,  pollo  che  alla  falute  degli  Ebrei 
neceffario  foffe  reffer  aggregati  alla  vera  Chiefa 
Ebraica  e’I  profeffarne  la  vera  fede  (di  che  le  di- 
vine Scritture  e il  comun  fentimento.  non  lafcian- 
ci  dubitare)  quella  parmi  ragione  pili  che  ballevo- 
le  per  conchiudere,  che  dunque  la  vera  Chiefa  E- 
braica  non  mancaffe  mai  nè  fpariffe  nè  erraffe  : - e 

penfando  altramente,  mi  parrebbe  di  fare  ingiuria 

E e ^ alla 

- . ..  . \ . ..  ...  , 

( a ) K (Exvres  t.  4.  Cenferènet  avu  M.  ClauJf  &c. 
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alla  bontà  e alla  fapienza  di  Dio  Salvatore  che 
voleffe  la  falute  degli  Ebrei , e lafciafle  loro  man> 
care  i mezzi  alia  falute  neceflTarì. 

S.  Agoftino  fall  più  alto  ne’lihri  della  Città  di 
Dio  (tf)  e fe’  quiftionc,  fe  come  da  Adamo  a 
Noè,  così  ancor  da  Noè  ad  A bramo  Tempre  vi 
folle  al  mondo  qualche  famiglia  Tanta  , la  qual 
folfe  per  un  modo  di  dire  la  Chiefa  Tempre  fuflTii 
ftente  e vifibìle  della  natura.  Nè  punto  dubitò  il 
S.  Dottore  di  rifponder  del  si . E pure  riBettafì 
che  nello  ftato  della  natura,  in  difetto  di  altra  e« 
Berna  regola  vifibile,  eravi  per  tutti  gli  uomini 
l’interna  regola  fcnfibile,  cioè  la  propria cofcien^a^ 
come  l’Apoftolo  Paolo  afferma  (A)  , a’  Romani 
feri  vendo,  che  coloro  che  efferiormente  non  rice- 
veron  la  legge , a fe  fteffi  fon  legge  mercè  de’ 
propj  penfieri  dtfenditori  o accufatori  delle  propo- 
fte  azioni:  Ipjì  fibi  funt  Jex  ....  tcjììmonium  red’ 
dente  confeientia  ìpforum  , & inter  je  invicem  co- 
gitationibus  accufantibus , aut  etiam  defendentibus ... 
Legge  univerfale  e indelebile,  dietro  la  cui  con- 
dotta poteva  ogni  uomo  in  quello  ftato  pervenire 
alla  falute.  E nondimeno  anche  allora  affermò  , 
come  diflì,  S.  .Agoftino  che  una  famiglia  Tempre 
vi  foffe,  quafi  Chiefa  cofpicua  cuftode  e dichiara- 
trice  di  quella  legge  . 

An- 

( a ) L.  6.  de  Cìv.  Dei  c.  i . Or. 

(b  ) Rd  Rom.  c.  a.  v.  15.  Crc. 
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Anzi  ci  giova  credere  col  medeGmo  Agollìno 
(a)  e col  Nazianzeao  citato  altrove  « che  ood  fo« 
lo  Gafì  confervata  in  tal  famiglia  , ma  quindi  an« 
cora  GaG  per  tradizione  generalmente  difTufa  la  ri* 
velazione  non  fol  di  Dio  rimuneratore  ^ ma  ancor 
di  Dio  Sahjatote,  Gccbè  generalmente  aver  G po> 
tefle  la  fede  nonché  necelTaria  » ancor  utile  e G> 
prabbondevole  alla  falute . 

£ mentrecbè  tanto  benigna  fu  la  condotta  di 
Dio  verfo  lo  (lato  (ira  tutti  il  più  imperfetto  , 
quale  fii  quello  della  natura;  potremo  noi  credere 
cbe  nello  ftato  affai  più  perfetto  della  legge  fcritta 
Iddio  lafciafle  deflituto  de’ mezzi  neceffar)  il  po- 
polo fuo  eletto,  benché  prevaricante  ? Rifugge  un 
animo  pio  e diritto  da  si  atroce  penGero  . La 
Cbiefa  Ebraica  era  in  perfezione  inferiore  di  affai 
alla  Cri  (liana  , nè  inveftita  era  de’ medeGmi  privi- 
legi, oè  colle  medeGme  promeffe  alficurata  ; ma 
pure  ella  era  agli  Ebrei  neceffaria  ; e ciò  bafta  , 
perchè  ella  non  doveffe  effere  manchevole  nè  in- 
viGbile  in  fé  fteffa,  nè  errata  generalmente  nella 
fua  dottrina  « 

Oltreché  ciò  richiedevaG  alla  gloria  di  Grido 
c del  CriilianeGmo,  dì  cui  la  Chiefa  Ebraica  era 
pegno  e Ggura.  Né  pare  che  lafci  luogo  a dub- 
bio il  Tedamento  Nuovo  che  fempre  parla  dì 

E e 4 que- 


(a)  L.  de  Pattenùa  t.  21. 
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quella  Cbicfa  qual  rufìTidente  fìno  al  compimento 
delie  promefTe  e alla  venuta  del  Figliuolo  . ) Sì  , 
fuìTiftcnte,  io  ripiglio,  in  un  corpo  vifibile  di  po- 
polo di  Dio  , divifo  dalle  altre  nazioni  , fegnato 
col  facramento  della  Circoncifione,  unito  al  Le- 
vitico  ed  Atonico  facerdozio,  e decente  Tempre, 
almeno  in  gran  parte,  profefTione  della  vera  dot- 
trina e Religione  divina. 

Opponefi  con  molto  ftrepito  la  querela  del  pro- 
feta Elia  (a)  che  infra  la  turba  parte  uccifa  , 
parte  prevaricata  (limoflì  rimaflo  folo  adoratore 
del  vero  Dio  : Ego  relìBus  fum  folus  ...  Ma  dov’ 
è che  Elia  di  quello  fi  querelò  ? Nei  regno  d’ 
Ifraele  , regno  fcifmatico  c riprovato  da  Dio  ; 
mcntrechè  la  vera  Chìefa  fioriva  nel  regno  di  Giu- 
da, dov’cra  l'unico  tempio  e facerdozio  da  Dio 
prefcelto  . E contuttociò  fc’  Dio  fapere  al  fuo 
profeta  che  nel  regno  ftelfo  d’  Ifraele  aveva  egli 
prefervati  ben  fettemila  dall’ orrenda  ftrage  ed  a- 
pollafia  : Rcliqui  m\h\  feptem  milita  vtrorum  , 
qui  non  cutvaverunt  genua  ante  Baal . Nè  per- 
ciò penfi  alcuno  che  da  Dio  folTe  approvato  lo 
feifma;  giacché  quelli  veri  Fedeli  eran  divifi  per 
neceflìtà , non  per  elezione , divifi  di  corpo  , ma 

uniti  di  fpirito  per  fede  e per  carità  alia  vera 

Chiefa  • 


(a)  L.  3.  Rg.  c.  19.  V.  18.  &c.,  ad  Rom.  c.  ir. 

V.  j. 
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Cbiefa  per  mezzo  di  Elia  e di  Elifeo  e d’  altri 
profeti  a tal  fine  da  Dio  inviati. 

Se  altri  replica  che  anco  nel  regno  di  Giuda  la 
prevaricazione  fu  univerfale  fotto  Acaz  e fotto 
ManalTe  e fotto  altri  Re  fcellerati  ; si , • io  rifpoo- 
do,  ma  non  però  univerfale  in  modo^cbc  fì  abo* 
lilfe  o la  Circoncifìone,  o il  Pontificato  e. il  Sa* 
cerdozio  rapprefentante  della  Cbiefa  Ebraica  e cu* 
Rode  della  divina  fcienza  : e fe  pure  Pontefici  e 
Sacerdoti  prevaricarono,  non  però  mai  corruppero 
ì fanti  libri , nè  mai  generalmente  fecero  decifìone 
a’ dogmi  loro  contraria  . Anzi  molti  facerdoti 
nella  comune  corruzione  ferbaronfi  incorrotti  («); 
molti  ancora  rendettero  alla  vera  lor  Cbiefa  e dot- 
trina il  generofo  tcftimonio  {b)  del  proprio  fan* 
gue.  E l’empio  Acaz  tanto  non.  prevalfc  , che 
diventò  anzi  obbietto  di  orrore  , percolTo  da  Dio 
(c),  ed  efclufo  ignominiofamente  da’  reali  fepol* 
cri  de’ padri  fuoi . E l’empio  ManaflTe,  flato  già 
efempio  di  prevaricazione  («^)  , fotto  i divini 
flagelli  divenne  infine  efempio  di  converfione  e di 
penitenza . 

Senoncbè  qual  bifogno  d’altro  diflintivo  della 

Cbiefa  e della  dottrina  Ebraica , mentrechè  Iddio 

fteffo 

/ , * 


( a ^ Eztch.  e.  44.  & 48. 
ìb)  L.  4.  Reg.  c.  21. 

( c ) L.  1.  Parai,  c.  aS. 

( d ) Ibid.  e,  ji. 
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fieflo  fi  era  prefo  l’ impegno  di  diftinguerla  perpe- 
tuamente co’fuoi  prodigi  * c del  fatto  egli  (leffo 
De  rende  la  più  folenne  teftimonianza  ? Dio  si 
Dio  tratto  tratto  eccitò  nuovi  profeti  che  la  divi- 
nità portavaa  impreffa  nel  volto  e nel  parlare 
c i più  gran  profèti , Ifaia^  Geremia  , Ezechiel- 
io.*.,  comparvero  nei  tempo  appunto  delle  più 
grandi  prevaricazioni  a richiamare  il  popolo  alla 
vera  Chiefa  e Religione.  Udite  (ecco  il  tefiimo- 
nio  dà  Dio  renduto  per  Geremia  («))  udite,  If- 
raeliti,  i patti  deli’ alleanza .'  Dal  di  ch’io  tradì  i 
voftri  progenitori  dall’Egitto,  io  non  ho  ceffato 
mai  fino  al  prefente  di  conteftarvi  colla  maggior 
energia  i voftri  doveri  : Contefians  ctntejlatus  fum 
patres  vejìros  In  die  , qua  tduxi  vos  de  terra  Mg/- 
ptif  ufque  ad  ditm  hanc  ....  £ in  mezzo  a’  pro- 
feti e alle  profezie  poteva  ella  efter  ambigua  o in- 
cognita la  Chiefa  e la  dottrina  vera  di  Dio? 

Aggiungati  che  i profèti  erano  per  l’ordinario 
taumaturghi , che  facevano  a tutti  gli  occhi  ri- 
fplendere  la  divina  verità  non  men  colle  opere  che 
colle  parole.  £ di  più  miracolofiftìma  fu  Tempre 
la  condotta  di  Dio  fopta  gli  Ebrei,  quali  di  gior- 
no in  giorno  fecondo  t meriti  difpenfando  loro 
dall’  alto  ora  ì premi  prometfi  , ora  i minacciati 

gaftighi  : ficefaà  la  verità  divina  foftè  loro  non  pur 

cofpì- 


Dr‘-  il:  Googk’ 


(a)  Jet.  e,  li.  v.  7. 
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cofpicua,  ma  fenfibìie  in  più  maniere  e palpabile 
eziandio.  Di  fatto  quando  mai  Ebreo  alcuno,  de- 
iìderofo  di  feguir  Dio  e di  operare  la  Aia  falu- 
te , fi  ftette  incerto  e titubanie  Alila  verità  dell’ 
Ebraica  Cbìefa  o dottrina? 

Che  fe  dopo  la  cattività  Babilonefe  ceffarono  i 
profèti , o almeno  furono  affai  più  rari  ; non  però 
cefsò  la  miracolofa  Aiperna  condotta  ; e oltracciò 
Iddio  difpofe  che  non  più  inforgelfe  idolatria  pub- 
blica, almen  durevole,  ad  oA:urare  di  tal  Chiefa 
o dottrina  la  verità  . E a chi  mi  oppone  le  ab- 
bominazioni  introdotte  da  Antioco  , cognominato 
r Iliuftre,  io  rifpondo  che  quelle  erano  appunto 
abbominaziooi  troppo  enormi  e troppo  violente  , 
perchè  veruno  potcffe  ingannaifi;  e Diocontr’  effe 
fuAritò  il  prode  Matatia  e gli  altri  fortiflimi  Mac- 
cabei a difendere  ed  ilIuArare  con  fatti  maraviglioG 
la  Chiefa  Aia.  E dopo  quel  tempo  quando  mai 
otrenebrt^i  ella  o difparve  ? 

Ella  durò  anzi  viAbiliffima  infiao  a Crifto;  e 
Crifto  fteffo  a lei  rendè  il  più  fplendido  teftimo- 
nio,  rifpettandola , finché  vifTe,  ne'facri  riti,  nel 
tempio,  nei  facerdozio,  nel  pontificato  , e fino 
all’ultimo  apice  adempiendola.  I Farifei  ed  altri 
Settari  intrudevano , si , nella  dottrina  tradizioni 
umane  contrarie  alle  divine  : ma  notate  cofa  ef- 
fenziale,  cb’effi  le  intrudevano  nel  privato  parla- 
re, non  già  nel  pubblicp  magiftero.  Come  fai  tu 
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ciò?  Da  Crifto  fteflfo  lo  fo,  il  quale  biafimò  ben- 
sì più  e più  volte  gli  Scribi  e i Farifei  delle  falfe 
lor  tradizioni  ; ma  ordinò  parimente  che  qualor 
elfi  foffcro  affifi , cogie  maeftri  fulla  cattedra  di 
Mosè , fi  preftafle  a’  detti  loro  piena  e docile  fom- 
miffione  (a)  t Super  cathedram  Moyft  federunt 
Scriba  & Pbarifai . Omnia  ergo  quacumque  dixe^ 
fiat  vobis y fervale  & facile. 

Ma  penfi  tu,  dice  Crifto  di  fe  (^),  che  ilFi- 
gliuol  deir  Uomo  alla  fua  venuta  troverà  fede  in 
terra  ? Fillus  hominis  'veniens  , putas  , inveniei  fi- 
dem  in  lerral  Dunque  , fe  in  terra  non  fi  trove- 
rà vera  fede  , ripiglia  il  Settario,  non  fi  troverà 
nè  meno  vera  dottrina  , nè  vera  Religione  , né 
vera  Chiefa  . Ma  io  rifpondo  in  prima  che  il 
detto  di  Crifto  non  è così  efpreffo  che  fi  po(fa 
accertare,  fe  egli  parli  della  prima  o della  fecon- 
da venuta,  e fe  parli  di  fede  alla  dottrina  Mo- 
faica,  o piuttofto  alla  dottrina  Evangelica  . E 
poi  il  detto  medefimo  è interrogativo,  non  affer- 
mativo, fignificante  anzi  penuria  di  fede  che  to- 
tale mancanza . E di  qual  fede  penuria  ? Non  di 
fcmplice  fede,  rifponde  il  Boffuet,  ma  di  fede  o- 
peratrice  e fantificatricc  ; laonde  zoppicano  le  pre- 
cipitate confeguenze.  ■ . 

Ma 


( à ) \latth.  c.  2J.  V.  2. 
( b ) Lae<e  e,  i8.  v.  8. 
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Ma  certo  , dice  altri,  errò  tutta  in n corpo  la 
Sinagoga,  alloracbè  giudicò,  non  effere  Crifto  il 
Meffia,  anzi  lui  elTere  bedennniiatare  degno  di 
morte:  e la  vera  Chiefa  era  in  quel  tempo  ridot-, 
ta  ai  pochi  occulti  e difperG  che  in  Crifto  crede* 
vano.  Al  che  rifpondefi  che,  fé  errò  allora  la 
Sinagoga,  e fé  errando  mancò,  mancata  pur  era 
di  elTa  la  neceffità  alla  falute  degli  Ebrei  . Que* 
fta  neceftità  pare  che  durafte  fino  alla  predicazìon 
di  Giovanni  e fino  alla  promulgazione  del  Vange- 
lo Lex  & propheta  ufque  ad  Joannem  ‘ ex 

eo  regnum  Dei  evangeli^atur  . Al  forgere  della 
Chiefa  Cnftiana  , dicadeva  1'  Ebraica  , e davanti 
alla  luce  del  Figurato  fvanìvnn  le  ombre  delle  fi- 
gure . Se  Crifto  adempì  la  Mofaica  legge  fino 
air ultimo  apice,  ciò  egli  fece  pcr.moftrarne  fan* 
tica  dignità  , anziché  la  durante  importanza  . 
Certamente  alla  morte  di  Crifto,  effendo  col  di- 
vin  fangue  confermata  T alleanza  nuova  , era  ter- 
minata l'antica  ; e però  1’  Ebraica  Chiefa  non 
tanto  approvata  era  , quanto  tollerata  per  carita- 
tiva condifcendenza  verfo  gli  Ebrei  materiali , fin- 
ché veniffe  il  tempo  perentorio  del  già  prenunzìa- 
to  totale  repudio. 

E dacché  quefta  non  era  più  la  Chiefa  di  Dio 

ne- 


( a ) Luca  c.  i^.  v.  id.  V,  Salmcrtn  in  c.  5.  Matt. 
V.  17.  & in  c.  H.  V.  i:j. 
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Mceflaria  nè  vera  ; cbe  impona  ch'ella  cadeflfe  in 
Trrore?  E l’errore  che  poteva  egli  nuocere  in  luo- 
go e io  tempo  che  vifìhiliflìma  fplendeva  la  ftefTa 
divina  fuftanzial  verità?  Grido,  si  Grido,  Figliuol 
di  !^o  e di  Maria , era  pur  egli  autorizzato  da 
Mosè  e da' profeti,  autorizzato  dal  mirabil  Pre- 
curfore  Giovanni , autorizzato  dal  celede  Padre 
con  fupcrna  voce , autorizzato  dalle  profezie  pro- 
prie e da’  propri  miracoli  e dalla  divina  fapienza 
e virtù . E nel  tempo  deffo  che  la  Sinagoga  lo 
condannava,  parlava  per  lui  il  fole  fcolorato, par- 
lava il  velo  fquarciato  del  tempio  , parlavan  le 
pietre  defle  fpezzate,  e delle  pietre  più  duri  gli 
uccifori  compunti,  e udenti  dagli  aperti  fepolcri 
i morti  redivivi.  E allora  fi  poteva  ignorare, do- 
ve fpde,  o qual  fode  la  divina  verità  ? E lagne- 
raffi  alcuno  di  tenebre  in  mentre  che  all’  ofeurarfi 
del  minor  luminare,  Teterno  Sol  di  giudi  zia  fol- 
goreggia con  tanta  luce? 

Se  la  vera  Gbiefa  era  allora  piccola  ed  ofeurae 
quafi  invifìbile  in  fe  deffa;  ella  era  già  grandidi- 
ma  e fplendididima  e fommamente  fpettabìle  nel 
divino  Tuo  Gapo;  e ben  todo  divenne  tale  per  la 
venuta  del  Santo  Spirito  ancora  oc’ membri  fuoi  , 
a pafTi  dì  gigante  avanzandofi  dall’ un  polo  all’al- 
tro, e per  ogni  dove  con  prodigi  dampando  le 
orme  de’ fuoi  avanzamenti.  Su,  ingrandifean  in 

quedo  modo  le  Sette  U piccolezza  loro,  e ne  il- 

ludri- 
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luftrioo  rofcuriri,  t rinvifibilità  , quatì  diilì , rcn> 
dan  confpicua:  fé  no,  cotefti  difetti  faranno  fenv 
pre  un  argomento  vifibìle  della  loro  miferìa,  e It 
miferia  loro  un  argomento  vifìbile  della  lor  fal&> 
tà. 

Ma  ritornando  alla  Chiefa  Ebraica,  io  chieggo 
di  bel  nuovo  a'  Settari  , quali  confeguenze  eflì 
quindi  nc  traggano  a vantaggio  delie  lor  Sette,  o 
« pregiudizio  della  noftra  Chiefa . Non  altro  cha 
confeguenze  aeree,  tutte  appoggiate  ad  aeree  fup* 
porzioni . Ora  odano  affi  , quale  dai  veri  fatti  io 
ne  deduca  confermazion  validiffìma  de’già  addotti 
invincibili  argomenti.  La  Chiefa  Ebraica,  benché 
meno  perfetta , benché  temporale , benché  a luogo 
e a perfone  limitata , benché  non  da  prerogative 
nè  da  promefTc  confìmili  foftenuta , nientedimeno 
durevol  fempre , viGbil  fempre  , e fempre  verace, 
finché  ella  fu  la  Chiefa  di  Dio , e finché  ella  fu 
necelfaria  alla  falute  degli  Ebrei:  e fi  potrà  egli 
dubitare , fe  mai  folfe  manchevole  o invifibile  o 
errante  la  vera  Chiefa  Criftiana,  tanto  pib  perfet- 
ta, predeftinata  eterna,  univerfale,  colonna  e fer- 
mamento  di  verità , e alla  falute  di  tutti  gli  uo- 
mini necelTaria?  Un  dubbio  tale  non  può  cadere 
fe  non  fe  nella  mente  di  un  empio  e di  un  infen- 
fato . E fe  non  può  qui  dubitarli  fenfatamente  di 
mancanza  o d’ invifibilité  o di  errore/  come  può 

egli  dubitarfi  fenfatamente  che  la  vera  Chiefa  Cri- 

ftiana 
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diana  fia  la  nodra  Chiefa  Cattolica  ? La  confe- 
gurnza  neceffariamente  difcende  dalle  proprietà -si 
della  Cbiefa , si  della  dottrina  ftabilite  di  fopra  e 
ragionate . 

Ne’fuperiori  raziocini  fi  lafciò  nondimeno  , fc 
ben  vi  ricorda , fparfa  qua  e là  qualche  nuvola  , 
ebe  ad  ottenere  1'  evidenza  piena  io  dilli  dover  ef- 
fere  fgomberata  : e quedo  n’è  il  tempo  e il  luo- 
go: e a tale  intendimento  io  fin  da  principio  pro> 
polì  il  IV.  didimi vo,  la  Regola  cioè  della  dottri- 
na e della  fede.  Conciofliacbè  dalla  Regola  dipen- 
don  le  proprietà  della  dottrina  e della  fede  mede- 
lima  , ficcome  da  quede  proprietà  dipendono  le 
proprietà  della  Cbiefa  , e quindi  là  fua  verità  . 
La  difeudione  pertanto  di  eda  Regola  dee  dare  il 
cbiarimento  de’rimafi  ingombri , ed  infietne  della 
vera  Cbiefa  Tilludrameoto, 


> I 
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SuU*  Regola  della  dottrina  e della  fede  Crifiiatia , 
fe  qualche  Regola  y e quale  Regola  fia  neceffa- 
ria.’  e fe  Regola  jufficìente.fia  la  parola  di 
Dio.  Soggiugnefì  il  piano  e E ordine 
della  prefente  difcujfione, 

T TNa  perpetua  univerfale  Chie/a,ui»  perpetua 
^ oniverTale  dottrioa,  una  perpetua  uuiveriàle 
fede  : coslfuonano  le  profezie,  cosi  vuole  l’onore  dell* 
Uomo-Dio,  cosi  richiede  la  falute  degli  uomini  . 
Ma  come  confeguire  si  fatta  univerfale  perpetua 
unità?  L’una  delle  due  cofe  era  affolutamente  ne* 
cefTaria , o che  Dio  miracolofamente  impediflè  nel- 
la fua  Cbiefa  nonché  t^ni  ignoranza  in  quefta 
parte  c ogni  errore  \ ma  ancora  ogni  dubbierà  , 
ogni  controverfia,  ogni  diffenfione  , o che  nella 
Cbiefa  medc6ma  vi  fofle  una  Regola  di  guarir  1’ 
ignoranza  e di  rimediar  all’errore  e di  fciorre  le 
dubbietfi  e di  troncare  le  controverfìe  e di  com- 
porre le  diffenfioni*  fìccbè  Tempre  nella  univerfà- 
lità  de’membri  fi  ferbaflfe  coH’unìtà  del  corpo  Tu- 
nità  ancora  della  fede  e.  della  dottrina. 

Ora  egli  è evidentiifimo , che  Iddio  non  volle 

F f . fe. 
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fare  la  prima  cofa  , cioè  il  miracolo  inaudito, per 
coi -*h  Crifttam  ceffaffèm  in  certo'  modo-xli  effer 
uomini  : anzi  Iddio  (ledo  prenunziò  erpredamente 
non  pure  le  dideudonì , ma  ancora  le  feifme  e le 
erefie;  e in  oltre  denunziò  che  quelle  vi  dovevan 
edere  a pruova  'delfa  virtù  ;'-E‘nc  fcRul  bèntodo 
r «detto  gli  uni  diètro' gli  altri  inforgendo  i Si- 
moòiahi^  i Nicolaiti gli  Ebioniti,"  i Valcntinia- 
ni  e gli  altri  fenza 'numero  che  qua  e là  tiraron 
la  Cridiana  dottrina,  facendone  mille  pezzi  gli  uni 
agli  altri  contrari . E fe  non  vi  è Regola  , anco 
a tal.  dottrina  dee  per  necedità  nella  jChiefa  avve- 
nire'ciò  che  Tempre  avvenne  altrove  a-  tutte  l'altre 
dottrine  cEe  abbandonate.^  a’  cervelli  ' umani  , tra 
breve  tanto  G divetGGcbino,  quanto  i cervelli  (ledi 
fono.diverG.!  Cosi  forza  * è che  ifucceda,  fe  non  (f 
cambia  Tumanità .*.'j  r-.;  / . 

' Una  Regola  dunque' è :necedàrìa  , C talmente  pe- 
cedaria ' t-Ee  >Terrulliano  colia inetia'fua'  enfafì  dif-; 
fc  nella  Regola  eder  polla  la  fede  in 

rcgula  pofita  efl.  E 1’  odervanza  di  quella  Regola 
è tanto  necedaria  alla  faiute,  quanto: la  fedededaj 
cosi  (la  fcritto  nella  ■ Formula  della  fede  approvata 
e ricevuta  dall’ ottavo  Concilio  univerfalc'  (^) 

II  principia  della  faiute  è offerz-ar  la  Regola  della, 
fede  . . . , I : 

Ma_ 

( a ) L.  di  Puefer.  c.  14* 

(b)  f''.  Fltury  l.  51.  Hift.  num.  58. 
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• Ma  quate  Regola?  Regola  feriza  dubbio  propor-, 
/iunata  .al  difegno  e al.bifugno'.  <L'na  perpetuale, 
univèrfale  debb’cfferc  la  dottrina  e la  fede  .e-duntt 
que  una  perpetua  e univerfale  debb’enere.'’anCo-''JM 
Regola.  La  Regola  immobile  della  verità  dice 
S.  Ireneo  (<»),  che  riceve/}  nel  Battefimo.,  E pcr-i 
tanto  Regola  cosi  una  c ftabile  ed  eftefa,  come  è; 
il  Battefiqjo  ftclTb:  eftefa,  io  ripiglio  ^ ’a  tutti  h 
tempi,  a tutti  i luoghi,  a tuttiigli  uomini*;  Gc-: 
chè  ciò  che  un  tempo  G credè,  (ì  creda  Tempre  ;i 
ciò  che'  fi  crede  in  un  luogo,  fi  creda  da  per  fut* 
to  ; e ciò  che  ’G,  crede  da  uno  ,■  fi  creda  cgualmen.-T 
te  da  tutti  ; e 'però  Regola  eftefa  ancora  a tutti,  b 
dogmi,  giacché  tutti  dcggiotifi 'credere , come  ve-: 
demmo,  da  tutti  i veri  Fedeli,  e 'tutti  fenzaeccer: 
zione  deggion  ièmpre  ferbarfi  fecondo’  le  profc»icj 
filile  labbra  della  vera  Chiefa  di  Crilló.  r 
Regola  , io  foggiungo , proporzionata  a tutti 
cofpicua  a tutti,  difcernevole  da  tutti,  si  da  tutti] 
accorti  e femplici',  colti  e groffolani ,'  giacché  luti 
ti  la  debbon  feguire  per  unirfi  nella  medefima  fe- 
de, e Dio 'non  è accettator  di  perfone'.,  ma  come 
di  tutti  è Padre  , così  pure  di  tutti  è Salvatore  . 
Regola  infine  incontraftabile,  fovrana , poftente  à 
levar  tutti  i dubbj,  a decidere  tutte  le  coturovcr- 

fie,  a fottomettere  tutti  gli  fpiriti  e ad  Unirgli~c 

F f 2 a cer- 


ca) L.  I.  cantra  Hatr.  c'.  i 
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a certìfìcai^ii , ficchè  ognuno  fenza  diftinzìone  poflTa 
dire  coU’Apoftolo  (a):  So,  a cui  credere  , e ne 
fon  certo.*  Jc/o,  cui  credidì  ^ & certui  fum.  Una 
Regola  in  fomma  dì  divina  autorità  e certezza. 

: E qual  è pertanto  si  fatta  Regola?  Tutti  ad  u> 
na  voce  rifpondono  ì Settari  ic*  parola  dì  Dio , la 
ferola  di  Dio.  E in  ciò  noi  pure  fiamo  perfèt- 
tamente d’  accordo.  Odafi  il  Bellarmino „ teftimo- 
nio  irrefragabile  in  quella  parte  (ò):  donvenitau- 
tem  inteir  tios  & omnes  otnaino  hareticos,  Verbunt 
Dei  effe  regulam  fidei  ....  Nè  può  farfi  altrimen- 
ti : imperciocché  la  fede,  di  cui  qui  parlafi,  ella 
è,  come  vedemmo,  fède  divina.*  né  fede  divina 
può  elfervi,  ove  non  é autorità  e teftimonianza 
parimente  divina;  nè  quella  può  elfervi,  ove  non 
è divina  parola.  Qualunque  altro  mi  parli , o An- 
gelo del  cielo  o uomo  delia  terra , fè  egli  non  par- 
la da  parte  di  Dio,  e fé  non  è autorizzato  da 
Din , io  polfo  bensì  prellargli  fede , ma  non  già 
prellargli  fede  divina:  giacché  la  qualità  della  fè- 
de é fpecìfìcata  dalla  qualità  del  motivo  ; nè  può 
quella  elfer  divina,  fé  non  é quello  altresì. 

Anzi  io  aggiungo.  Regola  della  nollra  fede  ef- 

fer  la  parola  di  Dio  per  mezzo  di  Grillo  rivela- 
taci. 
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taci.  Coocioffìachè  la  ooftra  fede  è non  folo  di«, 
vina  , ma  ancora  Cridiana..  E come  può  ellacf*. 
(ire  Cridiana,  fe  Crjdo  non  vi  ha  parte  , nè  v’, 
interpone  la  fua  autorità  ? Le  verità  dell’  antica 
Tedamento,  dirà  alcuno,  rivelate  da  Dio  per  roes* 
20  di  Mosè  e de’ profeti  fi  polTono  pur  credere  con 
divina  fede  Cridiana  . Sì  certo,  io  rifpondo , ma 
perchè?  Perchè  il  divin  Unigenito  non  folamentc 
ne  fii  anch’egli,  come  Dio,  fupremo  rivelatore, 
ma  altresì  , poiché  prefe  umana  carne,  ne  fu  ap- 
provatore  perpetuo  e tedificatote. 

Sì  dunque,  io  iì  ripeto,  la  parola  di  Dio  per 
Grido  rivelata  ed  attedata  è la  Regola  delia  divi» 
na  fede  Cridiana  : tutti  in  ciò  damo  pienamente 
concordi  ; nè  può  difeordare  fe  non  fe  qualche  ne* 
feio  o folleggiarne . Ardifco  dire  di  più  che  tal 
parola  è la  Regola  unica  ; purch\  la  cofa  fia  inte- 
la a. dovere,  fecondoché  ella  farà  per  noi  efplica-- 
ta.  Ma  fe  tal  parola  è la  Regola  unica  della  fe^ 
de;  come  poi  avvien  egli  che  la  fède  deffa  fiatra 
noi  c i Settari  sì  difeordante  ? Come  avvien  egli 
che  le  dubbietà  e le  diffenGoni  e le  feifme  C ag- 
girino appunto  fulla  parola  medelima , che,  uni- 
ca edèndo  in  fe  deffa , dovrebbe  parimente  in  una 
medefìma  fede  tutti  gli  fpiriti  adunare  ? Ecco  il 
gran  problema.  , 

Egli  è qui  neceifjrio  il  dire  che  sì  latta  divina 
parola  o non  piglili  tutta  intera  da  ambe  le  par- 

F f 3 ti , 
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tì  ‘ o ’piftlifi  divcrfamente  pcr  Regola  e diverfs- 
nienté  s’’ intenda:  giacché- non  può  efferc'  che  da 
un  medcfimo  principio  fcendano  drittamente  non 
fol  divcrfe , ma  ancora  contrarie  confcguenze . Dì 
fettò"  folla' parola  fteffa,  che  dee  fervire  di  Rego- 
la;'volgefi  trai  Settari  e noi  la  più  forte  e foftan- 
zial  differenza.  Efiì  accufan  noi  che  non  (èguiamo 
Hi  tutto  e per  tutto  la  parola  di  Dio  fcritta  , o 
che  almeno  la  corrompiamo  , inifcbiandovi  altra 
parola  che  non  è parola  di  Dio  . Noi  alfoppo* 
fto  accufiam  loro  che  non  fìeguano.  tutta  intiera 
la  parola  di  Dio  e fcritta  e non  fcritta,  e che  pe- 
rò nè  meno  della’  fcritta  non  poffano  mai  abba- 
ftanza  certificarfi.  . ; i. . • . 

-Qucfti  fono  i punti  capitali  di  tutte  le  difcor- 
danze,  i quali  'perciò  voglion  effere  colla  maggio- 
re accuratezza  difculTi,  per  vedere  coll’occhio  e 
■per  toccar 'colla  mano,  dove  fia'la  ragione,  e do- 
ve' il  torto.  Difcolpiam  noi  pr'itna  noi  fteffi  , 
coro’ è dovere,  per  poter  poi  con  maggior  vantag- 
gio* attaccare  i noftri  avverfarj  . .Di  due  cofe  noi 
fiamo  accufati,  T..di  non  feguiiare , come  fi  dee, 
la  parola  divina  fcritta  ,'  III  d’  intramifchiarvene 
altra-  non  divina  . Sia  qui  purgata  la  prima  accu- 
fa.’  la  feconda  ci  aprirà  l’adito  al  piano  promeiTo 
delle  quifiioni  che  rimangonci  à liquidare. 

I.  Noi  non  feguitatori  della  divina  parola  fcrit- 

ta  ? E v'ha  Settario  fosi  o ignaro  o imprudente 

che 
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che  olì  ciò  "rinfacciarci?  Ma  Dio  buono  ,‘.fu«ichV 
fondali  egli- si  fatto  Tinfacciatnenco  . Abbaod» 
nammo  ooi  forfè  i fanti  libri  o non  abbianiodì 
elTi  indebito  concetto  , o non  ne  facciamo  ufo  pr» 
porzionato?  Ogni  fofpctto  di  'abbandono  è tolto 
dalla  evidenza  del  fiuto.  Condoffiachè.qual  è il 
libro  della -Scrittura  che  tra  noi  non  fia  per -ogni 
dove' vifibile?  La  noftra  Chìelà  antichilTima, ^co- 
me fu  Ja  prima  ricevitrice  di  libri-  tali  \ .cosi  oefu 
ed  è tuttavia  perpetua  coulèrvacrice . E- guai  al- 
le Sette  di  mano  in  mano  dsMei  ulcenci,  fenon 
partici pavan  da  lei' n divino  depofito  ! Elle  però', 
di, principi,  e, di  corpo;  di vift , ‘ perderooo  almeno 
in  parte,  come  vedremo, • di  1 tal  depofito  Vautenr 
tichà.  Alcerto  il  foprannomato  Signor  Clerc  tra’ 
(boi . articoli  > fondamentali  pofe  P autenticità  di 
quajì' tutti  i\  libri,  del  , Vecchio  e del  Nuovo  Tefla^ 
Mento. ’£  fe  quafi  tutti là  ripiglio;,  dunque ;non 
tutti  alTolutamente ; e fe  non  tutti;  ahi  forfè  niu* 
nol'Ma-.di  ciò  appreflow-.  ■ > y--  ' 

Il  concetto' poi  dc’facri  libri  egli  òJn  noi  tale 
appunto,  quale  fu  ne’ primi  Crìiliani , quale  a 
divina  parola  conviene.  Noi  con  tutto  Io  fpiri- 
co  riconofciamo  che' ogni  foritturai  divinamente  af-  . 
fiftita  ed  infpirata  i utile  utililTirea  alla  iftruzto> 

ne,  alla  riprenlione  e alla  correzione  (<r):  Omnit 
• F f -4  . feri- 


(a)  li.  ad  Tini.  e.  j.  -u.  16 
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feriptura  dìvìmitits  infpirata  , utilis  eft  ad  docen^ 
dum  , ad  arguemdum  , ad  ccrrigendum  , ad  erudiea- 
dam  in  juflitia  ....  Con  tutto  lo  fpirito  pure  rt> 
conofcianw  cbc  fcrittura  tale  iboo  i facrt  libri,  e 
che  tutte  le  cofe  in  cflì  fcritte,  fcritte  fono  ano* 
ftro  ammaedraroento , a foftegno  della  noftia^  pa* 
zieoza  e a conforto  della  nOdra  fperanza  ( « ) : 
Qaacumque  entm  [cripta  funty  ad  noftram  doSri» 
nam  [cripta  [unt  , ut  per  patientianr  €9“  confidatio- 
nem  [cripturarum  [pem  babeamus . Cosi  deodiamo, 
com'è  dovere,  i Tenti  menti  deH’Apodolo  Paolo  . 
£ k makdizioni  che  l' A podolo  Giovanni,  denun* 
ÙÀ  a’ violatori  della  fua  Apocalidè  (^),  noi  pu* 
R le  ftendiamo  a chiunque  levi  mìnima  cofa  da 
qwlfivoglia  di  tali  libri,  o. pure  vi  aggiunga.  Co^ 
si  è.*' noi  gli  vogliamo  tutti  i libri  fanti  , e gli 
vogliam  tutti  interi  fino  aU’ultimo  apice  . E noi 
comuttociò  fìam  accuditi,  noi  di  non  averne  il  de- 
bito concetto?  • i • 

Ma  forfè  tale  Scrittura  non  è da  noi  tenuta  nè 
ufata  per  Regola  di  nodra  fede  . Ah  kviC  qui 
finalmente,  io  feiaroo,  la  benda  dagli  occhi  , e 
' fgombrinfi  da’lofcbi  intelletti  le  larve  de'  pregiudi^- 
c|l.  jino  da’ primi  tempi  S.  Clemente  Aleflaodri* 

no  chiamò  (r)  pure  la  Scrittura  efpreffamente  non 
, . ^ folo 

( a ) Ad  Rom.  e.  1 5.  v.  4. 

(b)  Apoc.  c.  ZI.  V.  18. 

( c ) L.  7.  StTom> 
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foto  Regela  di  fède.,  ma  Regola  infallibile.  Di  ef* 
fa,  come  di  Regola  infallibile  0 Talfe  pure  S.Ir> 
neo  ( <7)  a confutazione  dell'  Erefìe.  Nè  altramen- 
te fentirono  o praticarono  Tertulliano,  Origene, 
S.  Cipriano  e gli  altri  tutti  che  la  noftra  Cbiefà 
rioonofce  per  fnoi  Padri  e Dottori.  E S.  A gotti- 
no  concra  il  Donatifta  Parmeniano  ragionando  del- 
le Regole  deU’autorità  che  feguir  d^iooG  nella 
Cbiefa,  con  maggior  enfafi,  LaScrittura,Ìictl,b), 
è [opra  tutto  ; nè  lice  in  contoalcuno  difputare  del- 
la verità  0 della  rettitudine  di  ciò  che  i»  ejfa  è 
emtenutù . 

E i Cattolici  coDtraddiffer  egli  mai  a tali  fen* 
tiroenti,  o da  etti  mai  declinarono?  Se  ne  produ* 
ca  un  folo  cafo  ben  accertato.  Anzi  fé 'la  Scrit- 
tura non  fotte  ftata  fempre  per  loro  Regola  prin- 
cipale e principalittima  di  fede  e di  condotta;  fa- 
rebbe ella  (lata  appo  loro  Tempre  si  grande  o la 
gelofia  di  cuttodirfa  tutta  intera  , o la  premura  di 
molti plicarne  le  copie,  o la  fcrupolofiti  di  fpur- 
garle  da  ogni  errore,  o la  follecitudine  di  conful- 
tarla  in  tutte  le  controveifie  dogmatiche,  o la  cu- 
ra dì  fame  arduamente  al  popolo  la  lettura  e la 
^legazione?  . j - 

Ma  di  più  abbiamo  fatti  pofitivi  ancor  più  fo- 

ìenni 


( a ) L.  eontra  Hat. 

( b ) L.  2.  de  Bapt.  eontra  Pam,  e,  3. 
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lennì  e dfcifivi  che  il  noftro  detto  a -inaraviglià 
confermano,  i fatti  cioè  de’Concilj 'univerfali  che 
realmente  antipofcro  a tutto  la  medefuna  Scrittu- 
ra. Vegganfi  gli  Atti  dell’  univerfale  Concilio 
ÉfeGno  («)',  a cui  pare  che  ne  deffe  r.cfcmpio  il 
primo  Niceno,  e che  certamente  feguito  fu  dagli 
altri  Concili  (^)  che  preffb  noi  fono  più.  vene- 
randi . E che  è ciò 'che  ivi  fi  legge?.  U»  trono 
fu  eretto  nei  e fovrejfo  la  Scrittura  Evan- 

gelica fi  collocò.  E dopo  ciò  noi  Cattolici  fiam 
accufati  di  poca  venerazione  alla  Scrittura?  Ci  di- 
cano i Settari,  quale  preftare  fi  polTa  venerazione 
maggiore.  ConcìolTiachè  un  tale  fatto;  che  cofa 
fignifica  egli  nel  proprio  fuo  e naturale  linguaggio, 
fe  non  che  da’ Padri  Conciliari  è però  da  ' tutta  la 
noftra  Cbiefà  è riguardata  eflfa  Scrittura  , come 
reina  ed  arbitra  delie  Cattoliche  'deliberazioni  ? 

Ed  anco  al  prefente  tutti  i Cattolici  maeftri  a 
pruova  de’  dògmi  loro  non  cltan  egli  principal- 
mente la  Scrittura  ? La  Scrittura  è pur  quella 
che  fopra  tutto  fi  annunzia  da’  facri  pergami  ; 
quella  che  fopra  tutto  rìfuona  dalie'  Cattedre  teo- 
logiche; quella  che  fopra  tutto  fi  allega  ne’  Cate- 
chifmi,  ne’fermoni  e in  tutti  gli  altri  difcorfi  di 
••  ••••  ■> 


( a ) K Tleury  l.  25.  HiJÌ.  num.  ^8. 
(b)  Ivi.l.  num.  1.  (Stf.  &(, 
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Rciìgiooe . , E , parlando  ancora  ■ con  maggior  fof- 
2a  e prKiCoBC,  io  sfido  rutti  i Settarj  a moftrare 
non  dico  libro*  tpa  luogo  benché  minimadi  Serici 
tura,  che  fia  da  ,nc^  ficufeto?  E tutti,  parimente 
gli  sfido  a moftrare  ! tra  ;noi  decifione.  o credenza 
di  dogma  che  fia  a' libro  o a luogo  della  Scrittu- 
ra contraria.  E fe  ciò  elfi  non  fanno  nè  poftbn 
moftrare;  a che  ci  vengon  effi, ricantando  un’ ac- 
cufa  frivola  del  pari  .che  inonefta?  ri.  • : 

II.  E di  fatto  i Settari  più  culti  e più  avvedu-, 
ti  non  infifton  gran  fatto  fu  quefta  io  cui  non 
ifeorgono  tute’ al. più  cheofeurità ,.ipcertezzc,con-i 
troverfie e più  volentieri  rivolgonfi  all’  altra  del- 
le due  accufe  propofte , cioè  a.  dire  rhe,  fe  da  noi 
fieguefi  per  Regola  la  parola  di  Dio  fcritta  , non 
fieguefi  ella,  fola,  ma  altra  ancora,  che  fcritta  non 
è , vi  fi  mifchia  e vi  fi  agguaglia, gran  pregiu- 
dizio della  fcritta. che  vico  ad  effere  in'  tal  modo 
degradata  e confufa ..  • ■ , . 

Ma  quale,  io  chieggo  in  primo  Ibogo  agli  op- 
pofitori , quale  petifan  effi  che  Ca  quell’  altra  pa- 
rola  per  noi  fopraggiunta  ? Pitagorica)  forfè  o 
Platonica  p Ariftotelica?  ....  Già  non  credo  io 
eh’ elfi  la  sbaglino  si  grolTamente  . Quell’  altr» 
parola  da  noi  pretendefi , fe  elfi  no  ’l  fanno  , che 
fia  divina,  ancorché  non  fia  ne’ libri  divini  regi- 
ftrata  . E qual  difficoltà  anno  qui  elfi  da  opporre? 

Iddio,  forfè  non  (à  nè  può  parlare  altroché  pea 
V ifcrit- 
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Hcrìtto?  O a'  divini  oracoli  è di  e(1ènza  inchio^ 
ftro , penna , carta  o papiro  o membrana  ? Forfè 
fènza  ciò  la  divina  parola  è di  minore  imporcan*' 
za  e dignità  ? Ovvero  Dio  fi  i dichiarato  di  non 
rìconofcer  per  Tua  parola  fe  non  fé  quella  , che 
è fcritta  in  tali  e tali  volumi  ? Tutte  fcipìtezze 
che  non  cadono  fènoncbè  ne' più  fcipìti  cervelli . 

Iddìo  paria,  come  egli  vuole  ; e la  forza  della' 
fua  parola  non  viene  dal  modo,  con  cui  è efpref* 
fa  , ma  dalia  dignità  e dalla  volontà  fovrana  del 
parlatore.  Che  fe  in  più  cali  tra  gli  uomini  va< 
le  più  lo  fcriito  che  il  detto  ; ciò  avviene  non  per 
la  natura  della  cofa  , ma  per  l’ iftituzione  degli  uo- 
mini fielfi,  che  cosi  vollero  a rimedio  dell'  uma- 
na imperfezfone  meno  inconfiderata  allo  fcrivere 
che  al  parlare,  e a riparo  altresì  contra  1’  umana 
malizia  che  più  facilmente  i detti  che  gli  fcritti 
travila.  Ma  uomo  fenfato  non  dirà  mai  che  per 
inchioftro  punto  fi  aggiunga  o fi  fcemi  di  pefo  al- 
la parola  di  Dio . 

Piuttofto  potrebbe  dirli  che  i’una  parola  fcritta 
all’altra  fcritta  fia  da  preferire,  la  fcritta  dei  Nuo- 
vo alla  fcritta  del  Vecchio  Teff  amento.  Imperoc- 
quantunque  si  quella  che  quella  lia  ugualmen- 
''te  parola  divina  , uguale  però  non  i Tanounziato- 
re,  nè  uguali  pur  fono  le  verità  annunziate  . L’ 
annunziatore  della,  parola  del  Teftamento  Vecchio 

è Mose  con  Angioli  e con  profeti , che  vien  a di- 
te 
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re  uo  Servo  con  altri  Servì  dì  Dìo:  laddove  del* 
la  parola  del  Teftamemo  Nuovo  è anouuziatore 
lo  fteflb  di  vìa  Figliuolo.  E le  veriti  da  lui  ‘ an* 
DUDziate  deh  quanto  fono  più  copioiè  , come  vi* 
dc6  altrove  («),  e più  fublimi  e più  rilevanti  ! 
Preferìfcafi  dunque,  (è  G vuole,  la  Scrittura  mio* 
va  all’antica  , benché  l’ una  c l’altra , Gccocne  di- 
vina, fia  R^ola  certiflìma  dì  lède;  ma  non  gii 
■<  |^referih:aG  la  nuova  parola  fcrìtta  a quella  che  non 
i Guitta,  un  medcGmo  elTeodone  il  fonte  e il  ca* 
naie  e il  liquor  {aiutare . Anco  tra  gli  Ebrei  chi 
mai  antipofe  Mosé  faivente  a Mosè  parlante? 

Se  S.  Agoftino  diflìe  che  la  Scrittura  i [opra 
tatto , il  dilfe  folo  io  confronto  di  qualunque  ai* 
tra  parola  che  divina  non  Ga , come  a tutti  i vi- 
Gbile  ; nè  pensò  mai  il  S.  Dottore  di  antiporre  1* 
una  parola  di  Crifto  all’altra;  ciò  che  faria  an- 
tiporre  Crifto  a Crifto  fteiTo . Nè  alcuno  mi  op- 
ponga che  la  Scrittura  fola  ne’ Concili  Ga  mefla 
in  trono.*  giacché  come  Ga  ella  intronizzata  ma* 
terìalmente  una  parola  che  non  c fcritta  ? I Pa- 
dri si  ne  fcriflero  qua  e lè  ; ma  nè  eflì  nè  altri 
mai  ne  iècero  xina  compilazione  efatta  e precifa  , 
autorizzata  da  tutta  la  Chiefa.  Sebbene  anco  a 

tal  parola  vedrafli  fra  poco  eretto  un  trono  fpi  ri- 
tuale 
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tuale  che ' farà  :fvanire  c^ni  ombra  di  tninoranea 
'Che  poi  Iddio  non  riconofca  per'fua  fe  non. 'la 
parola  fcritta , come  lo  fai  tu  , e quando  mai  ne’ 
fece  ^li  tal  dichiarazione  nella  legge  Evangelica  ?' 
Se  ciò  fi  diceflie  della  Mofaica,  parrebbe  pur  ve* 
rifimile , giacché  quella  per  divina  ordinazione  fu 
falera  dal  bel  principio , e fcritta  folennemence  fi 
intimò.,  per  regger  la  fede  di  quel' popolo  ' mate- 
riale e per  governare  i coftumi . Senonché  poi  al 
fatto  vedrafli  che  né  pur  la  condotta  degli  Ebrei 
non  fu  totalmente  alla  fola  Scrittura  affidata;  Ma 
per 'rifguardo  a' Crìlliani,' qual  apparenza  che  Id- 
dio ne  volelTe  per  Regola  unica  la  Saittura  ; men- 
treebé  quella  non  vedeli  polla  pure  per  Regola  y 
come  dicefi  , caratteri/ìlca , né  primitiva  , nè  af- 
folutamente  necelfaria?  E'  qui  bifogno  di  animo 
attento , acciocché  la  mala  intelligenza  non  illor- 
ca  i retti  fentimenti. 

Dico , la  Scrittura  non  elfer  la  Regola  cat 
ratterifiica  della  legge  Evangelica  , al  modo 'ch’el- 
la é della  legge  Mofaica.-  Quella  in  realtà  non 
prima  fu  data  che  fcritta  ^ e fcritta  li  appellò  e 
fi  appella  a dillinzione  della  legge  naturale.  Lad- 
dove i profeti  , alloraché  ci  parlano  dell’  Evange- 
lio , qu.il  cola  fpecificano  ? Saittura  forfè  e Scrit- 
tore? Mainò:  elfi  piuttollo  contrappongono  alla 
Scrittura  antica  la  viva  voce , c allo  Scrittore 
Mosè  il  parlatore  Melfia . Cosi  Dio  per  Mosè 


) 
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ftefìfo  denunzia  ch'egli  fufciterà  il  nuovo  profeta 
Legislatore,  e che  egli  porrà  nella  bocca  di',  lui 
le  fue  parole, per  dover  elTere  a voce eounziate(<i)‘ 
Et  ponam  verba  mea  in  ore  ejus , loquetmrque  .... 
£ medelimaitiente  a nome  di  Dio  dice  il  già  più 
volte  citato  Ifaia  (A):  Verta  mea^  qua  pofui-  in 
ore  tuo  ....'  Nè  altro  è il  linguaggio  degli  .altri 
profeti  altrove  pure  citati . 

Che  fe  Geremia  con  altri  parla  ancor  di  .^cric- 
tura  per  rifguardo  all' Evangelio  , già  non  parla 
di  Scrittura  materiale  in  carta  o in  falTo , ma  di 
Saittura  fpirituaie  oelle^  vifcere  ciò  a dire  nelle 
menti  e ne’ cuori  degli,  uomini  (c)  .*  Dato  Ugem 
meam  in  vifceribut  eorutn  , Cv  in  corde  eorum  Jcri^ 
barn  eam  ....  Al  che  alludendo  l’ A poflolo  compie 
il  rifcontro  con  pari  grazia  che  verità  , dicendo 
a’Criftiani  di  Corinto  : La  noftrà  Lettera  , anzi 
pure  la  Lettera  di  Crifto  fiete  voi formata  per 
noflro  minillero,  fcritta  non  già  con  inchioftro  ^ 
ma' collo  fpirito  del  CHo  vivente,  nè  fcritta  in 
dure  tavole  di  pietra ma  nelle  carnee  molli  ta- 
vole del  cuore  Epijìola  nojìra  yos  efìis  ...  E~ 
pijlola  ejlis  Cbriftt  , ndniflrata  a , tiobU  , /cripta 


• - i.  ^ ; I 

( a ) Deuter.  c.  i8.  v.  i8. 

( b ) Ifm.  c.  59.  1/.  ai. 
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ncm  atTMmento^  Jèd  fpiritu  Dei  vivi^  n»n  im  tahu- 
lis  lapideisy  fed  im  tabuUs  curdis  carnai ió$ts.  Ecco 
fecondo  )’  Apoflolo  la  Scrittura  propria  delia  leg> 
ge  Evangelica , in  quanto  diftinguefi  dalla 
faica . 

Ma  Tcflere  fcrìtta  ne’  cuori,  non  è egli  il  ca* 
ratiere  proprio  della  legge  naturale?  Dice  1’  Apo* 
ftolo  medelìmo  che  coloro,  i quali  altronde  non 
anno  legge,  fono  legge  a fefteflì , moftranti  T in* 
timazione  della  legge  fcritta ne’ cuori  loro  (a):  Ipfi 
fibi  funi  lex:  qui  oftendumt  opus  legis  fcriptum  im 
cordibus  fuis  . Cosi  è , io  rifpoodo  ; fcritta 
ne’  cuori  la  legge  naturale  , e la  legge  Evange- 
lica ; e bene  fta  ebe  Gmile  fia  il  carattere  in 
leggi  che  deggion  eflere  agli  uomini  tutti  comu- 
ni . Ma  nella  forniglianza  notili  gran  diverG- 
tà,  ebe  la  naturai  legge  era  attemperata  alla  na- 
tura , e da  Dio  inviGbiie  fcritta  ne’  cuori  per 
mezzo  del  lume  della  ragione  , benché  non  vi 
mancalTe  pure  il  lume  e l’ajuto  della  divina  gra- 
zia per  le  opere  falutari . Laddove  la  legge  E- 
vangelica  comprende  ancor  i più  aiti  arcani  della 
divina  fapienza,  e fcritta  Gl  ne’ cuori  mediante  la 
voce  dello  ftelfo  divin  Unigenito  vifibile  in  carne 
umana  , e mediante  la  voce  de’  Mioiftri  di  lui  , 

voce  alTecondata  dalla  pienezza  della  gnzia  e dal- 
la 


(i)  Ad  Ram,  (.  z.  v,  14.  O"  ij. 


Digitized  by 


LA  yERA  CHIESA  CRISTIANA  ec.  46^ 
la  più  larga  diffufione  dello  fpirito  deila  carità . 
Alla  qual  voce  da’ profeti  erpreffa  mirando  l’A- 
poltolo,  non  dubitò  di  affermare,  dover  dall’udi» 
ra  venire  la  fede  Crilliana  («)••  fitks  ex 

auditu  . 

E tale  clTendo  il  carattere  dell’  Evangelio,  chi 
dirà  mai  che  la  Regola  di  effo  caratteri jììca  fu  la 
materiale  Scrittura,  a cui  la  villa  piutrofto  che 
l’udito  convienfi?  Il  fatto  fteffo  è di  ciò  una 
convincente  riprova , ed  è infieme  una  dimoftra- 
zione  fenfibile  di  quel  che  foggiunfi,  cioè 
II.  Che  Scrittura  tale  non  è nè  meno  -della 
Crilliana  fede  la  Regola  primitiva.  Imperciocché 
in  qual  maniera  Grido  annunziò  egli  il  divino  Tuo 
Vangelo?  Scrivendo,  ovvero  parlando?  Colla 
penna,  o colla  voce?  Tutta  la  doria  concorde- 
mente ci  atteda  ch’ei  nulla  fcriffe  in  materia  di 
dogmi.*  ed  anche  cotal  letteruzza , da  alcuni  a 
lui  attribuita , è da’  Critici  tra  le  favole  rigetta- 
ta . Che'dunque?  Sotto  il  magidero  di  Oido 
niuna  fede  Cridiana?  Cosi  alcerio  doveva  elfcre, 
fe  non  vi  era  Cridiana  Scrittura,  e fe  queda  era 
di  tal  fede  1’  unica  Regola . E pure  della  fede  Cri- 
ftiana  di  quedi  e di  quelli  rendè  Grido  dello  non 
dubbia  redimonianza. 

Più':  Grillo  era  già  filito  al  celo,  e la  fede 
G g Cri-  • 


( a ) Ihiil.  c.  IO.  V.  I". 
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Criftiana  crcfccva  per  la  predicazione  Apodolica^ 
e pel  mondo  tutto  fi  propagava  ; e tion  eravi  an- 
cora Scrittura  Criftiana . Il  primo  che  fcrivelTe 
della  Criftiana  Storia  e dottrina,  per  coofènfo  di 
tutti  gli  eruditi,  fu  Matteo;  nè  egli  ne  fcriffe  fc 
non  più  anni  dopo  1’  AfcenGone  di  Crifto  ; e il 
Vangelo  che  egli  fcriffe  , per  quanto  fi  fappia , 
non  lo  fcriffe  per  comando  di  Dio,  ma  periftan- 
za  degli  uomini  (a)  ; e feritelo  infine  per  gli 
Ebrei  già  fedeli  a Crillo , non  perchè  fedeli  di- 
veniffero . Tutta  poi  la  Scrittura  Evangelica  per 
teftimonio  degli  Storici  (,h)  non  fu  compita  che 
verfo  la  fine  del  primo  fecolo  di  Crifio . E que- 
lla diraffi  la  primitiva  Regola  della  fede  Crifiia» 
na?  Ahi  quanto  ritardata  farebbefi  quella  fede  ! 
E quanto  male  avrebbon  prefe  a tanto  uopo  le 
lor  mifure  gli  Apolloli  col  lor  divino  Maeftro/ 
III.  Quindi  raccolgali,  fe  la  Scrittura  medefi- 
ma  fia  di  tal  fede  Regola  necelfaria . Neceflfaria 
affolutamente  e per  fe  , non  certo  ; giacché  fenza 
lei  e prima  dì  lei  vi  era  fede  Crilliana , e piena 
perfettilfima  fede;  di  che  gli  Apolloli  e i primi 
difcepoli  di  Crillo  e generalmente  i Crilliani  del 
primo  fecolo  non  permettonci  di  dubitare . La 

predicazione  piuttollo , conforme  al  carattere  E 

van- 


a ) K Fltury  l.  I.  Hifì,  ».  zj. 
b ) Ivi  l.  2.  ».  55. 
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vangelico  qui  fopra  deferiteu,  la  predicazione  può 
dirfi  a rigor  necenfaria;  giacché  dall'udita  vietila 
fede  . E come  crederai»  effi  , ripiglia  Paolo  , fe 
non  udirono  ? £ come  udiranno , fe  non  v'  è 
predicatore  (4)?  Quomodo  credent  ei,  quem  nonau- 
dieruntl  Quomodo  autori  audient  fine  prredicanteì 
£ però  gli  A popoli  intenti  a predicare  e a 
mandar  predicatori  (^),  a mala  pena  iuducevanli 
a fcrivere/  e ciò  facevano  a inchieda  altrui,  an- 
ziché di  proprio  movimento,  né  forfè  mai  il  fa- 
cevano fenonché  in  occaOon  di  partenza  e a prò 
degli  alfenti,  qual  fupplemento  della  parola  viva 
che  mancava  già  o a mancare  era  vicina.  Il  per- 
ché TApoftolo  amò  meglio  di  chiamare  la  Scrit- 
tura utile  che  necelTaria  (c).*  Omnis  fcrlptura  di- 
vinitus  inf pirata  utilis  eft 

Sebben  necelTaria  pure  può  chiamarli  per  acci- 
dente, cioè  a dire  in  mancanza  della  viva  voce: 
come  in  contingenza  di  nuovi  dubbj  o errori  o 
fcandali  inforti  ne’  luoghi , dove  non  eran  Apo- 
ftoli  né  altre  perfone  da  ciò,  eran  elTi  colìretci  a 
fupplire  per  lettere  : e quelle  fono  appunto  le  let- 
tere Apolloliche  che  fanno  una  parte  non  piccola 

della  nollra  Scrittura  Evangelica . La  qual  anco 

G g a può 


( a ) Ad  Rom.  c.  IO.  V.  14. 

( b ) f'.  Fleury  a' luoghi  tiiati  t altrove. 
( C ) II.  ad  Tim.  c.  j.  v.  i6. 
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può  dirfi  necelTaria  a fuffìdio  della  memoria  trop- 
po debole  portatrice  di  tanto  grande  dottrina. 

Ma  neceffaria  per  fe,  e neceffaria  qual  Regola 
unica  di  noftra  fede  ! Io  non  fo  immaginar  cofa 
alle  divine  ordinazioni  e a’  fatti  fteflì  più  repu*j 
gnante.  Replicano  i Settari  che  la  Scrittura  allo- 
ra folo  diventò  Regola  unica , quando  ella  fu  tut- 
ta compita , e ufeiron  del  mondo  gli  Apoftoli 
che  eran  la  Regola  vivente  . In  fomma  da  prin- 
cipio Regola  unica  di  fede  Criftiana  la  voce  di 
Grido;  alla  voce  di  Grido  fottenrrò  la  voce  de- 
gli Apodoli  ; alla  voce  degli  Apodoli  la  Scrittura 
loro,  per  dover  edere  1’  unica  Regola  in  avveni- 
re. Quedo  è l’afpetto  più  fpeciofo,  in  cui  poda 
il  penfier  de’ Settari  acconciarli.*  ma  divien  egli 
perciò  più  ragionevole  ? 

Odervifi  in  prima  il  faltoenorme;  il  falco  iodi- 
co dalla  voce  fola  alla  fola  Scrittura.  E che?  La 
parola  Evangelica  dipoichè  fu  fcritta  incarta,  cef- 
sò  ella  di  edere  fcritta  nelle  menci  e ne'cuori  u- 
mani?  Epìjlola  di  Paolo  ^ Epi/ìola  di  Cri/ìo  erano 
pure,  come  tede  udimmo,  i Fedeli  di  Gorinto  . E 
forfechè  buona  F pillola  di  Grido  e degli  Apòlloli 
non  era  un  Sil.i  (</)  e un  Timoteo  e un  Tito  e 

un  Gajo  e un  C lemente  e un  Ignazio  e un  Policar- 
po e 


( a ) AS.  c.  i6.  V.  2j. , ad  Philipp,  c.  2.  v.  25. , 
in.  Jo.  O-c.  &c. 
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po  e tanti  altri  uomini  Apoftolici  agli  Apoftoli’ 
fucceduti  ? 

Che  fe  la  Scritcura  dovevafi  totalmente  alla  vo- 
ce foftituire  ; di  foitituzione  tale  dovea  pur  farli 
la  folenne  intimazione.  E quindi  quale  e quanto 
cambiamento  in  tutto  il  Criftianefimo!  Spedizio- 
ne de  libri  Evangelici  per  ogni  parte , coftituiti 
lettori  invece  di  predicatori , e preferitta  lezione 
invece  di  predicazione,  la  fede  per  gli  occhi,  an- 
ziché per  gli  orecchi  propagata  ...  E chi  vide 
mai  0 udì  tali  novità?  Gli  Apoftoli  (ino  alla  fine 
della  lor  vita  fempre  uniformi , fempre  folleciti  di 
mandare  predicatori,  non  libri  alla  converfione  de- 
gl’infedeli, e di  lafciare  piuttofto  Vefeovi  che  li- 
bri alla  irruzione  de’  Fedeli  già  convertiti . Cosi 
l’Apofiolo  Paolo  lafciò  Timoteo  in  Efefo,  Tito 
io  Creta,  Epafrodito  in  Filippi  ...  Cosi  1’ A po- 
rtolo Giovanni  lafciò  molti  Vefeovi  alle  Chiefe 
den’Afia  ... 

Né  vi  è dubbio  che  quefti  lafciati  foffero,  qua- 
li maeftri  della  dottrina  e reggitori  della  fede  Cri- 
rtiana,  come  altrettanti  Aportoli , giacché  Paolo 
in  fatti  chiama  Apoftolo  de’ Filippefi  Epafrodi- 
to (rf):  Epaphroditum  ...  vejìrum  vépojìolum , 
E Giovanni  dà  il  titolo  di  Angioli  (^)  a’  fette 


( .1  } Ad  Phiiipp.  c.  I.  V,  15. 
( b ) Apoc.  e.  2. 


4-to  riflessioni  PER  DISCERNERE 
Vefcovi  per  lui  in  Afia  cofticuiti , come  fé  fofle* 
ro  e(fì  mandati  dal  cielo. 

Nè  dica  alcuno  che  io  confonda  il  trafmettere 
la  divina  parola  a voce  col  predicare . Conciof- 
fiacbè  il  predicare  tal  parola,  io  ripiglio,  non  è 
egli  un  mezzo  ottimo  per  trafmetterla  vocalmen- 
te? Tra  le  due  vie  che  vi  fono  per  trafmettere  sì 
preziofo  depoTito , Scrittura  e predicazione,  io  veg- 
go anzi  che  la  predicazione  fu  fcmpre  coi  maggio* 
ri  miracoli  autorizzata  da  Dio,  e produci trice  del- 
le più  grandi  converfioni.  E quella  voce  che  ge- 
nerò negli  animi  degl’infedeli  la  fede  Crilìiana  , 
non  farà  pur  capace  di  reggerla  negli  animi  de’  Fe- 
deli, e di  trafmetterla  di  generazione  in  genera- 
zione? Alcerto  l’Apoftolo  Paolo  ordinò  al  fuo 
Timoteo  («)•*  Le  cefe  che  tu  udijìt  da  me  davan- 
ti a molti  teflimonj^  tu  le  raccomanda  a uomini  fe- 
deli^ capaci  di  ammae/ìrarne  altrui. 

E fenza  dubbio  ne’ primi  tempi  la  voce  Evange- 
lica dovette  andare  affai  più  lungi  che  la  Scrittura  . 
Imperciocché  olfervate , Grillo  comunicò  a voce 
la  fua  dottrina  a’ primi  Apoftoli;  quelli  parimen- 
te la  comunicarono  ad  altri  Apodoli  minori  , e 
quelli  ad  altri  e poi  ad  altri;  allora  quando  non 
vi  era  pur  lettera  della  Scrittura  Evaiìgelica . Que- 
lla principiò  affai  tardi  nelle  più  colte  e più  vici- 
ne 


i 2 ) II.  ad  Tini.  c.  2.  -j.  2. 
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ne  regioni  ; mcntrcchè  l'Evangelica  predicazione 
fempre  più  fi  andava  innoltrando  nella  più  remo» 
ta  barbarie . E quella  doveva  pure  lunga  (lagio* 
ne  rellarfì  fenza  Scrittura.  Dunque,  dimando  io, 
fenza  fede  ancora  e fenza  Regola  di  fede? 

Parli  ornai  il  fatto  fteflfo  notorio  efolenne,  fo- 
lennemente  atreftato  dal  dotto  e fanto  Vcfcovodi 
Lione  Ireneo  (a);  fatto  non  di  un  uomo,  nè  di 
un  popolo,  nè  di  una  nazione,  ma  di  più  nazio- 
ni barbare  ( fono  le  parole  ftclTe  del  S.  Scrittore  ) 
di  più  nazioni  barbare  che  credono  in  Gesù  Crìfto 
fenxA  lettere  e fonema  incbiojìro^  avendola  legge  del- 
la faluto  per  lo  Spirito  Santo  fcritta  ne'  loro  cuo- 
ri^ e ftudiojamente  conjervando  la  fede  di  un  foto 
Dio  Creatore  del  cielo  e della  terra,...  Ed  accioc» 
chè  iiiuno  penfì  che  alla  barbarie  del  nome  rifpo» 
deffe  quella  della  lor  fede,  il  S.  Padre  foggi ugne  .* 
Coftoro  che  fen^a  Scritture  riceveron  la  fede , fecon- 
do il  linguaggio  noflro  fon  barbari  \ ma  quanto  a' 
fetìtimenti  y alle  pratiche  y a' cofìumi  conformi  alla 
fedoy  e' fono  fammamente  faggi  y camminando  da- 
vanti a Dio  in  tutta  giuftizia , cajìità  e favicT^p^a  ; 
e fe  taluno  annuncia  dottrina  ereticate  , vedranfi 
chiuder  gli  orecchi  e fuggirfene  più  lungi  che  poffo- 
no  y non  potendo  tali  beftemmie  e ftraneppe  fofferi- 
re  ; perche  coteflo  non  è c/è,  effi  diranno y che  da 

G g 4 


( a ) £(.  ;.  cantra  Htr.  c.  4. 
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prima  cl  fu  injegnato . Sin  qua  S.  Ireneo  verfo 
la  fine  del  fecondo  fecolo.*  e qual  fatto  più  decifi- 
vo  di  quello? 

Fatto,  io  fogqiungo,  rinnovato  più  e più  vol- 
te ancor  ne’  tempi  pofteriori  ; e dico  di  più,  ne* 
ceffariamente  rinnovato  nella  converfione  appunto 
de’  barbari  . Concioffiachè  quella  povera  gente , 
piena  talvolta  di  buona  volontà  e priva  d’ ogni 
letteratura,  che  potrebbe  ella  mai  fare  colla  Scrit- 
tura, cui  ella  non  può  intendere,  fe  prima  non  ne 
impara  bene  il  linguag^^io,  o fe  la  Scrittura  fteffa 
non  è nel  linguaggio  barbarico  fedelmente  tradot- 
ta ? Imprefa  l’ una  e l’altra  di  grande  tempo  c - 
(lento  e pericolo. 

Egli  è vero  che  dietro  alla  fede  Crilliana  viene 
per  l’ordinario,  come  fi  moftrò  altrove  (<x),  an- 
cor la  cultura  letteraria,  e quella  viene  in  gran 
parte  a motivo  della  divina  Scrittura  che  fi  ama 
d’intendere,  e per  cui  fi  perfeziona  la  fede.  E 
acconciamente  notò  il  Crifoftomo  (^),  CheSiri^ 
Eqiz/,  Indiani^  Perftani ^ Etìopi  ancor  pili  barba- 
ri apprejero  a filofolare^  traducendo  nelle  tor  lingue 
il  Fangelo  di  S.  Giovanni . Ma  quella  o cultu- 
ra o filofofia  quanto  vien  lenta  e tarda!.  Ella  c 

opera  di  anni  e di  fecoli  p e di  più  ella  prefuppo- 

ne 


{ a ) Rifl.  XI.  &c.  fulla  Relig.  rivel.  &c. 
( b ) Homit,  I.  in  Jo. 
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ne  la  fede  confìgliatrìce  dello  Audio  della  Scrittu* 
ra  ; è contutcociò  la  maggiur  parte  de'  Fedeli  non 
mai  perviene  a tanta  fcienza  da  poter  leggere , 
nonché  intendere  la  Scrittura  medefima.  Eia  mag- 
gior parte  de’ Fedeli  farà  ella  dunque  fenza  fede, 
come  fenza  Regola  di  fede.^  Ecco  la  ftravaganza, 
a cui  fono  ridotti  coloro  tutti  che  non  riconofcoa 
altra  Regola  di  fede  che  la  Scrittura  . 

Ma  andiamo  ad  attaccare  coftoro  nello  fteflb  lor 
campo  , e dibattiamo  il  punto  , fe  tenendo  cfìfi  per 
Regola  la  Scrittura  fola  , abbìan  Regola  compita 
c fulficiente/  ovvero  fieno  realmente  cosi  di  fede, 
come  di  Regola  mancanti  . In  poche  quiftioni 
efpongo  il  piano’ e l’ordine  propoftomi  ; cioè  di 
efaminare 

I.  Se  la  divina  Scrittura  fia  Regola  per  fe  com- 
pita; ovvero  fe  a compimento  debba  aggiugnerfi 
quella  che  chiamafi  Tradizione. 

II.  Se  la  Scrittura  medefima,  almeno  per  ciò 
ch’ella  contiene,  fia  Regola  a fe  fteffa  fufficientc, 
comprefivi  anco  tutti  gli  ammioicoli  immaginati 
da’  Settari . 

'HI.  Ovvero  fe  anco  a ciò  elTa  Scrittura  abbifo- 
gni  della  Tradizione. 

IV.  Se  baftevole  fia  la  Tradizione  fteflTa,  ovve- 
ro fe  abbifogni  anch’ella  della  fucceffione  Epifco- 
pale,  cioè  del  tribunale  edel  giudicio  della  Cbiefa. 

V.  Se  per  quello  tribunale  e giudicio  abbiali  fi- 

nal- 
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miniente  quella  compiuta  Regola  e ficura  che  fo 
pra  vedemmo  elTere  neceirarìa  alla  vera  fède  Cri* 
diana. 

L'eftenfìone  e la  moltiplicità  delle  cofe  darà  la 
legge  aireflenfione  e al  numero  delle  noftre  riflef- 
Conij*  e la  dimoftrazion  degli  errori  farà  Tiilu* 
ftrazione  più  fenfibile  della  verità. 


RIFLESSIONE  XVII. 

St  la  divina  Scrittura  {ia  Regola  per  fé  compita^ 
ovvero  fe  a compimento  debba  aggiugntrji 
quella  che  cbiamafì  Tradiv^ione. 

SE  la  parola  di  Dio  per  Crifto  annunziata  c la 
Regola  della  fede  Criftiana,  come  tutti  con* 
ièntono/  ia  Regola  dunque  compita  di  quella  fe- 
de farà  tutta  la  parola  di  Dio  per  Grido  medefi- 
mo  annunziata  ; ciò  che  da’  termini  delfì  è ma- 
nifedo . E fe  queda  Regola  compita  è la  divina 
Scrittura;  queda  Scrittura  dunque  contiene  efpref- 
fa  tutta  la  parola  divina  che  Grido  iofegnò;  giac- 
ché fe  vi  mancafle  parte  di  tal  parola , egli  è evi- 
dente che  la  Regola  doo  farebbe  compita  * ma  di- 
fettiva. Qua  pertanto  riducefì  il  punto  della  qoe- 
ftionCy  fe  le  verità  dogmatiche  infegnate  da  Cri- 
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fto,  fieno  ftate  dagli  Apoftoli  tutte  defcritte  ne’fa* 
cri  libri,  ovvero  fé  alcune  fieno  fiate  foltanto  a 
voce  trafmeflTe  per  via  di  Tradizione. 

Spiegbiam  quefio  termine  per  fé  ambiguo  , ae« 
ciocché  l’ambiguità  della  parola  non  ofcuri  la  di» 
ftinzioa  della  cofa . Tradizione  é il  medefimo 
che  confegnazione , e nel  linguaggio  Apofiolico  li- 
gnifica la  divina  dottrina  che  gli  Apofioli  riceve- 
ron  da  Crifto,  e ch’elli  confegnarono  a’ loro  di- 
fcepoli,  per  dover  elTere  fucceffivamente  confegna- 
ta  a’  Fedeli  fino  alla  fine  de’  fecoli . La  qual  con- 
(ègnazione  può  farli,  come  ognun  vede,  in  due 
modi,  cioè  a voce  viva  e in  ifcritto:  e dell' un 
modo  e dell’altro  fono  in  fatti  le  Tradizioni 
mentovate  dall’ A pofiolo  (a).*  Tradii iones  , qttas 
didicijìls  fivt  per  fermonem , ftve  per  epijlolam  wa- 
Jìram  . Donde  venne  la  nota  difiinzione  di  Tra» 
diì'loHe  orale  ^ cioè  a bocca  a a voce,  e di  Tradi» 
xjone  fcritta . Senonchè  la  fcritta  generalmente 
appellali  Scrittura  ; e il  nome  di  TradÌ7^i$ne  fcn- 
za  più  fi  appropria  z\hTradiv^io»e  orate  ; cinque» 
fio  fenfo  appunto  io  uferò  il  nome  di  Tradizio- 
ne: e cercherò  in  prima  deU’efifienza  di  tal  Tra- 
dizione, poi  della  qualità  di  elTa,  poi  del  valore; 

c rifponderò  infine  alle  difficoltà  firepitofe  che  ven- 

gonfi 


( a ) //.  ud  Thtff.  e.  a.  v,  14. 
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gonfi  qui  opponendo.  Comincifi  daH’efiitenza  che 
ilelle  altre  cofc  è il  fondannento. 

I.  Che  gli  A portoli  ci  abbian  lafciate  più  cofe 
per  Tradizione,  gli  A portoli  rteflì  lo  differo,  nè 
mai  lo  difdiffero.  Lo  differo,  io  ripiglio,  e ne’ 
termini  più  formali  or  ora  lo  udimmo  da  Paolo, 
il  quale  a’Teffalonicenfi  prefcriffe  di  confcrvare 
non  meno  le  cofe  apprefe  per  favella  che  per  ifcric- 
to.‘  Tenete  traditìonss  , quas  didkiflts  fivc  per  fer» 
tnonem  , Jìve  per  epiftolam  . E fimilmente  l’ A po- 
rtolo Giovanni  alle  fue  Chiefe  intimò  che  in  loro 
fi  nianteneffero  le  cofe  ch’elle  avevano  fin  da  prin- 
cipio da  lui  udite  (<»)?  ^os  qnod  audijìis  ab  ini~ 
tio^  in  vobìs  permaneat, 

E quando  mai  gli  A portoli  ciò  difdiffero?  Quan- 
do mai  ci  fecer  erti  faper  che  tutto  era  fcritto  , 
e che  non  era  più  da  darfi  penfiero  di  ciò  che  era- 
fi  udito?  Anzi  r Apertolo  Paolo  fignifica  a Ti- 
moteo la  fua  follecìtudine  che  la  Tradizion  fua 
per  mezzo  di  perfone  le  più  idonee  fia  di  bocca 
in  bocca  continuata  (/>):  audìfli  a >«e,  bac 

{ammenda  fidclibus  homìnibus  , qui  idonei  erunt  & 
alias  decere . 

Nè  giova  il  dire  che  Paolo  così  parlaffe  in 

tempo  che  non  erano  ancora  tutti  fcrìtti  i facri 

libri  : 


( a ) /.  Jo.  c.  z.  V.  24. 

(b)  11.  ad  Tim.  c,  2.  v.  2. 
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libri  ; concioflìachè  allora  certamente  pochi  ne 
mancavano,  e quelli  ben  poco  potevan  tardare 
ad  elfere  compiti."  e nondimeno  l’ A portolo  vuo- 
le che  Timoteo  ammaeftri  a bocca  uomini  capa- 
ci d’ elfere  ammaeftratori  di  altri  ammaeftratori  .* 
Qua  audijìi  a me,  bac  commenda  fidelibus  borni- 
nìbiis  , qui  idonei  erunt  & alìos  docere,  E poi , 
fe  tutto  doveva  elfere  fcritto,  e fe  lo  fcritto  do- 
veva tutta  regolar  la  fede;  l’ A portolo  doveva  par- 
lare tutt’  altramente  al  fuo  difccpolo  : e.  g.  Suppli- 
rci tu  frattanto  a voce  ciò  che  manca  alla  Scrit- 
tura , e diligentemente  raccogli  i facri  libri  / e 
gli  confegna  a uomini  fedeli,  capaci  di  trafcriver- 
gli  con  efattezza  e di  trafmettergli  ad  altrui  . E 
tali  fon  egli  forfè  i fentimenti  di  Paolo? 

Ma  tant’è,  dice  il  Settario  / tutto  fu  fcritto. 
Ma  come  lo  fai  tu , io  rifpondo , che  tutto  fu 
fcritto?  Dove  trovi  tu  cotefto  nella  Scrittura,  e 
qual  A portolo  ce  ne  dai  per  tcrtimonio  c per  mal- 
levadore? Tutto  anzi  alfoppofito  Giovanni  fcrif- 
fe  nella  feconda  fua  Epiftola  ch’egli  non  volle 
fcrivere  tutto . Ecco  le  fue  parole  : ,Avendo  io 
più  altre  cofe  da  fcrivere,  non  P bo  voluto  fare  irt 
carta  e con  inchiofiro:  giacché  f pero  ef  effer  con  voi , 
e con  voi  abboccarmi , 'E  nella  terza  Epiftola  a 
Caio  il  S.  Apoftolo  ripete  quafi  le  medefime  pa- 
role.- Multa  babai  tibi  feribere;  Jed  nolui  per  a- 
tramentum  Cy  calamutn  fcribere  tibi,  Spci^  autem 
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protinus  te  vìiìere  ^ es  ad  os  lequemur  . E di 
ciò  ve  n’ha  piò  di  un  cenno  anco  in  altri  Apo- 
Itoli . Nè  già  è da  credere  che  in  quella  parte 
foflTe  difforme  la  lor  condotta,  ficchè  l’uno  vo- 
leffe  feri  vere  ciò  che  l’altro  non  voleva.*  il  che 
parmi  ingìuriofo  alla  fapienza  di  que’ fanti  uomi« 
ni  dal  medefimo  divino  fpirito  governati  * 

Che  fe  pure  alcuno  perfifle  contra  ogni  ragione 
a foftenere,  che  tutto  hnalmente  fu  fcritto  dagli 
Apertoli;  cotefto,  dico  io,  è un  fatto;  nè  un 
fatto  meglio  fi  può  che  con  tertimon)  comprova- 
re. E quali  fono  i tertimonj  piò  fededegni  ? Quel- 
li che  lontani  fono  piò  e piò  fecoli , o quelli  che 
fono  al  fatto  medefimo  i piò  vicini  ? I piò  vici- 
ni fenza  dubbio. 

E vicinifiimo , come  tutti  fanno , è S.'  Ireneo 
difcepolo  di  un  difcepolo  degli  Aportoli . E qua- 
li cofè  già  udimmo  da  lui  {a)  fulla  Tradizione! 
E tantorto  ne  udiremo  ancor  di  maggiori . E il 
dottiffimo  Clemente  AlefTandrino  contemporanco 
d’ Ireneo  che  dice  egli  al  bel  principio  della  fua 
grand’opera  {b)ì  Dice  ch’egli  fi  propone  di 
fottrarre  all’obblio  le  cofe  per  lui  apprefe  da  Pan- 
icno  c dagli  altri  fuoi  Maefiri , i quali  avevanle 

ricevute  da’ SS.  Apertoli  Pietro,  Giovanni,  Gia- 
como 


( a ) L.  j.  conira  fitr,. 
( b ) L.  1.  Strom. 
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corno  e Paolo . E foggiugne  * Coloro  tbe  legge- 
ranno qutJT  opera , vedranno  meffa  da  me  in  carta 
la  Tradizione  che  mi  è /lata  confidata  : giacché  in 
non  ho  in  quejli  libri  altro  difegno  che  di  confer- 
var  la  T radizione  degli  w4po/loli , affinchè  ella 
non  venga  a perire.  Qual  teftimooio  piiierpreflb, 
dico  io , e più  decifivo? 

Come  Clemeace  nell’  Oriente,  cosi  Tertulliano 
nell’ Occidente  non  folo  attefta  (a)  e prova  la 
Tradizione  degli  Apoiloli,  ma  viene  ancora  fpe> 
cificando  più  cofe , che  or  vedremo  , per  fola 
Tradizione  a noi  pervenute  (h).  Ciò  che  fa  pari- 
mente il  dottiamo  di  lui  contemporaneo  Origene 
(c).  Nè  altrimenti  il  Magno  BaGlio  dalla  etò 
loro  poco  lontano , il  quale  anch’  egli  annovera 
{di  molte  cofe  ricevute  per  Tradizione  Apofto- 
lica,  e oltracciò  per  alcune  in  particolare  egli  al- 
lega (e)  in  tedimonio  i più  antichi  Maeftri,  S. 
Clemente  Romano,  S.  Ireneo,  S.  Dionigi  di  Ro- 
ma, S.  Dionigi  di  Aleffandria,  Eufebio  di  Pale- 
ftina,  Origene,  Africano  , Atenagora  , S.  Gre- 
gorio Taumaturgo  e più  altri,  anzi  generalmente 

gli  Orientali  e tutto  f Occidente  . Che  dirò  io 

de’ 


{ » 1 L.  de  Pra/cr.  C.  ip,  iO.  3t. 
( b ì L.  Corona  Mìlit. 
i c ; Homi!,  y.  tn  Num. 

{ à ) L.  de  Spirita  S.  t.  17.  19.' 
( e ) Ibidem. 


48o  riflessioni  PER  DISCERNERE 
de’  Papi  Vittore  e Stefano , che  di  S.  Epifanio  , 
foftcnitori  anch’  cflì  fermiflìmi  dell’  Apoftolica 
Tradizione?  Aggungafi  Papa  Innocenzo  che  al- 
taiTitnte  C querela  (a)  del  poco  conto  thè  alcuni 
facevano  delie  Tradi:i^ion>  che  la  Cbìefa  Romana 
ricevè  dall' tApoftclo  Pietro. 

Baftaiio  egli,  io  dimando,  tali  e tanti  teftimo- 
ni,  o pur  deggio  io  fino  alla  fazietà  e alia  nuja 
continuarne  la  ferie?  Ballano,  si,  ballano,  an- 
zi foprabbondano  ; tanto  più  , che  nulla  di  funi- 
Je,  nonché  di  uguale  fi  adduce  in  contrario.  Se 
dunque  non  vuolG  con  un  eccello  di  temerità  e d’ 
impudenza  avere  per  nulla  l’autorità  più  veneran- 
da, forza  è di  concedere  l’eCftenza  della  Tradi- 
zione Apoftolica. 

II.  Ma  di  che  qualità  è ella  quella  Tradizione? 
Volgefi  ella  forfè  fu  cofe  folamente  ordinare  dagli 
Apoftoli , e non  infegnate  da  Grillo  ? Forfè  fu 
fatti  di  ftoria  e fu  pratiche  di  difciplina  , e non 
fu  punti  di  dottrina  e di  fede  Criftiana?  Ecco  l’ 
obbictto  della  prefente  quiftione  : nè  io  pretefi 
mai  che  tutto  d’una  medefima  foggia  Ila  ciò  che 
per  Tradizione  ci  è trafmelfo  . Vi  è , sì , più 
d’una  cofa  iftorica  , come  quella  che  Tertulliano 
ci  rapporta  nel  libro  del  Battejlmo  al.c.  8.  che 

fieno  flati  battezzati  tutti  gli  Apoftoli,  benché  la 

Scrit- 


( a ) Epifl,  1.  ad  Decent.  Engiò. 
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Scrittura  no’l  dica  fe  non  di  Paolo;  e quella  al- 
tresì'rammentata  da  molti  antichi  , che  la  Madre 
di  Dio  reftafTe  Vergine  dopo  il  parto...  Vi  fo- 
no pure  più  cofe  di  difciplina , e alcune  foi  di 
configlio,  come  la  mentovata  dal  medefimo  Ter- 
tulliano (a)  di  premettere  ad  ogni  azione  il  fe- 
gno  della  Tanta  Croce."  altre  di  precetto,  e que- 
lle o immutabili  , come  la  mifchianza  di  un  po’ 
di  acqua  nel  vino  pel  Sacrifìcio  Eucariftico , e 
pare  anco  la  foflituzione  delia  Domenica  al  Sab- 
bato,  e il  modo  di  fantifìcaria  ; o mutabili  in 
qualche  circoftanza  , come  il  digiuno  Quarefima- 
le  , e la  celebrazion  della  Pafqua....  (i) 

Ma  perciò  forfè  punto  derogafì  all' origine  o al- 
la dignità  della  Tradizione  ? Follia  il  penfarlo  ! 
Anche  nella  Scrittura  vi  fono  cofe  ben  molte, 
altre  di  pura  (loria,  altre  di  fcmplice  difciplina, 
altre  di  configlio,  altre  di  precetto,  altre  dettate 
da  Criflo  , altre  idituite  dagli  Apoltoli  per  l’au- 
torità da  Criflo  ricevuta  ; come  è noto  a chiun- 
que non  è ignota  la  Scrittura  medefima  .*  né  que- 
lla per  tali  cofe  non  ifcapita  punto  nè  poco  della 
fuprema  fua  autorità. 

Oltreché  le  verità  iftoriche,  o fian  a'  penna,  o 

fian  a voce  dagli  Apoltoli  attedate  coll’ affi denza 

H h dello 


( ì ) L,  de  Corona  Milit. 

( b ) r.  Fteury  /.  1 1.  HiJI.  num,  14. 
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dello  Spirito  divino,  non  pofTon  elle  effer obbier- 
to  di  divina  fede  Criftiana , come  è e.  g.  la  vir- 
ginità perpetua  della  divina  Madre,  dal  Lutero 
fteflb  (a)  ne’  Fratelli  di  Boemia  approvata  ? E 
alcune  cofe  di  difciplina  fono  talmente  conneffe  co’ 
dogmi  che  non  poffono  fenza  fcandalo  e fenza  pe- 
ricolo fepararfi , come  il  di  della  Pafqua  fiflato 
dal  Concilio  Niceno  nella  Domenica  immediate 
fulTeguente  al  di  quartodecimo  della  Luna  ; i traf- 
greffbri  del  qual  tempo  furono  prima  fcifmatici 
(jii),  poi  anco  eretici  reputati;  c io  penfo  che 
molto  più  reputati  farian  tali  gli  olfevatori  del 
Sabbato  invece  della  Domenica . 

Conneffb  co’ dogmi,  fe  non  anzi  aflblutamente 
dogmatico,  è l’ordine  della  Gerarchia  Ecclefiafti- 
ca , fenza  cui  il  buon  governo  della  Chiefa  non 
potrebbe  fuflTiftere.  E pure  dov’è  che  la  Scrittura 
ne  faccia  diftinta  e compita  fpecificazione  ? Tal 
ordine,  come  ben  offerva  con  altri  il  Fleury  (c), 
è tutto  ftabilito  e regolato  per  antica  Tradizione  : 
e gli  antichi  Concili  danno  chiaro  a vedere  di  ef- 
fere  non  già  autori  di  si  fatto  ordine,  ma  si  be- 
ne confermatori . 

I punti  della  invocazione  de’Santi  e dellorpa- 

troci- 


( a ) y.  Boffuet  Hifl.  des  yariat,  l.  ii.  e,  19I. 
( b ) Fleury  /.  1 1.  Hift.  num.  14*  &t. 

( C ) Ivi  /.  18.  num.  7. 
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trocinio,  delle  facre  Immagini  e delle  facre  Re* 
liquie  e delle  Indulgenze,  ed  altri  molti  confimi- 
li , fono  pur  tutti  punti  dogmatici , fu  cui  qui* 
ftionafi  tra  noi  e i Settari  » le  fiano  verità  o er- 
rori, atti  falutari  di  pietà  e di  Religione,  o at- 
ti dannevoli  d’empietà  e d’ idolatria  . £ fia  egli 
credibile  che  Grillo  e gli  Apoftoli  fu  punti  si  ri- 
levanti ci  abbian  lafciati  all’  ofeuro  ? La  Scrittu- 
ra , dice  altri  , ne  parla . Ma  dove , io  rifpon- 
do , e come  ne  parla  ? Poche  parole  nè  del  tutto 
liquide  , onde  traggonfi  forfè  argomenti  di  con- 
tenzione piuttollo  che  dccilione  .*  e i Settari  (tefli 
lo  fentono  grandemente  tra  loro  difeordi . 

Dogmi  di  fede  e mezzi  di  falute  fono  fuori  di 
dubbio  i Sacramenti  , e le  cofe  ad  efli  elfenzìali , 
fìcchè  ufati  male  non  riefeano  a nullità  o a facri- 
legio.  E ognuno  qui  vede  che  ciò  che  tocca  l’ef- 
fenza  de’ Sacramenti , non  può  venire  fe  non  fe 
dall’ Uomo-Dio,  da  cui  folo  può  venire  la  gra- 
zia e la  falute  . Or  fu  , i Settari  ci  additino  i 
luoghi  della  Scrittura  , dove  fi  efprima  de’  Sacra- 
menti il  numero  precifo;  dove  fe  ne  dillìngua  la 
qualità,  e fe  ne  preferiva  nettamente  la  materia  e 
la  forma  e la  difpofizion  necelTaria  , dove  s’infe- 
gni,  quali  Sacramenti  reiterare  fi  poifano  e quali 
no , e da  quale  perfona  fi  poffano  lecitamente  o 
validamente  ammiuiflrare. 

Se  non  vi  fofie  altro  che  la  Scrittura  , più  cofe 
H h z re- 
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rtllerebbonci  tuttavia  a fapere  fulla  Crefima , fulla 
Penitenza,  fuH’Eucariftia , full’ Ordine  , fui  Ma- 
rrimonio  . Che  dirò  io  del  Battefimo  fteffo  che 
agli  altri  Sacrannenti  è porta?  La  controverfia  ac- 
cefa  nel  terzo  fecolo  fulla  validità  di  e(fo  per  ma- 
no eretica  conferito , arderebbe  tuttavia  : nè  fi 
faprebbe  tampoco,  fe  fian  neceffarie  le  parole.  Io 
ti  battezzo  battezzare  fi  poffono  e fi 

debbano  i bambini  e gli  altri  di  ragion  privi  c 
di  fede  attuale,...  E in  quale  fiato  pertanto  fa- 
remmo noi  ? in  quale  fiato  farebbe  tutta  la  Chic- 
fa  Crifiiana?  Ove  tutto  ciò  dovria  elfcre  fifio  fia- 
bile uniforme,  tutto  faria  difforme  infiabile  vacii- 

I 

lante . 

I Settari  fiefii,  della  fola  Scrittura  feguitatori  , 
fe  foffer  cofiretti  a render  ragione  della  pratica  c 
della  fede  loro  fui  punti  propofii , e fpecialmente 
fui  Sacramenti,  perchè  fi  reiterino  gli  uni  e non 
gli  altri  ; perchè  da  tali  perfune  c a tali  e in  tal 
modo  fi  amminifirino....  affé  udirebbonfi  cavilla- 
re, o vedrebbonfi  ammutire.  E le  difeordie  loro 
e le  variazioni  moltiplici  ben  mofirano,  fe  abbian 
effi  nella  Scrittura  quel  chiaro  e certo  e compito 
fondamento  ch'cffi  ci  ofientano. 

No  dunque,  la  Tradizione  non  comprende  fo-, 

lo  cofe  inditìerenti  e di  umana  ifiituzidhc,  ma 

cofe 


( a ) Ivi  l.  74,  num.  59. 
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cofe  ancora  iflituire  e infegnace  dall’  Uomo-Dio, 
cofe  importanti  effenziali  neceirarie , come  fono  i 
dogmi  della  fede  e i mezzi  della  falute.  E come 
dubitarne,  fé  dietro  la  fcorta  de’ più  antichi  Pa- 
dri il  Magno  Bafilio  efpreffamente  riparte  i dogmi 
tra  la  Tradizione  la  Scrittura?  Ecco  le  fue  pa- 
role (<*)-•  Tra  i dogmi  ^ che  nella  Chiefa  confer- 
vanfi  coir  ifìruoiione  e colla  predicazione  , gli  uni 
vengonci  dalla  Scrittura^  gli  altri  dallaTradizio~ 
ne  t/fpojìolica  , per  cui  noi  gli  ricevemmo  in  fecre- 
to.  Qual  tedimonianza  più  chiara?  E tra’ dogmi 
per  Tradizion  ricevuti  novera  appunto  il  S.  Dot- 
tore i Sacramenti  e la  pratica  loro,  pratica  eh’ 
egli  attefta  e^ere  tanto  antica , quant'  è la  Chiefa , 
e trajmeffa  per  iflruzjoni  fecrete  , che  i noftri  Pa~ 
dri  ci  an  confervate  in  rifpettofo  filenzjo. 

Del  qual  (ilenzio  rendeci  pure  un  tedimonio  il- 
ludre  S.  Agodino  (16),  introducendo  un  Cate- 
cumeno, il  quale  interrogato  di  Grido,  rifponde 
fubito  ch’egli  crede  in  lui;  interrogato  dell’ Eu- 
caridia,  ammutolifce,  nè  fa  pure  ciò  che  noi  di- 
ciamo.* Nefcit  ^ quid  dicimus . Anzi  nè  meno  a 
tutti  ì battezzati  difcoprivalì  tutto  ciò  che  a’  Sa- 
cramenti apparteneva  y come  dimodra  la  lettera 

fopraccitata  di  Papa  Innocenzo:  Donde  fi  vede  ^ 
H h 3 di- 
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dice  il  Fleury  (<*),  cl>e  * Vejcovi  apprendevan  U 
pratica  de  Sacramenti  dalP  efempìo  e dalia  viva 
Tradie^jone . E generalmente  il  medcfimo  Storico 
nel  bel  Difcnrfo  fulla  ftoria  de’  fei  primi  fecoli 
della  Chieda  (^)  offerva  , Che  quefla  era  una  del- 
le regole  della  dl/ciplina  di  non  iferivere^  ma  di 
cujìodire  per  via  di  Tradizione  Jecreta  tra'  Vefeovi 
c jacerdoti  principalmente  ciò  che  riguardava  l' am- 
mini/ìraz'one  de'  Sacramenti , 

Ma  qual  fu  la  cagione  di  tale  fecreto?  Ella  fi 
palefa  da  fe,  e da’ SS.  Padri  è accennata,  il  peri- 
colo cioè  di  efporre  i facrofanti  Miileri  alla  pro- 
fanazione degl’  infedeli  e degl’  ignoranti . Al  qual 
pericolo  come  potevafi  egli  ovviare,  fe  tutto  era 
fcritto  ne’  libri  Apoftolici  che  publicamente  leg- 
ge vanfi  nelle  Chiefe,  e andavan  per  le  mani  de’ 
Fedeli , fempre  in  procinto  di  cadere  altresì  nelle 
mani  degl’infedeli?  E quefta  io  credo  effere  la 
vera  cagione,  per  cui  gli  Apoftoli  Paolo  e Gio- 
vanni non  vollero  tutto  feri  vere,  ma  rifervar  mol- 
te cofe  a’ privati  abboccamenti.*  Multa  habui  ti- 
bi  fcribere,  fed  nolui  per  chartant  & atramentum .. 
Os  ad  OS  loquemur  ...  Traditiones,  quas  didiciflis 
five  per  Jermonem  ... 

Due  cofe  almeno  fon  certe  ; la  prima , che  gli 

infe- 


( a ) L.  aj.  Hip.  mtm.  J2. 
( b ) F.  r.  8.  Difc.  n.  io. 
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infedeli  non  avevano  de’  noftri  Mifterj  o Sacra- 
menti fenonchè  una  ben  lieve  e ofcura  e ftorta 
idea/  ciò  che  fi  fa  manifefto  da  Tertulliano  (<*) 
e dagli  Apologifti  che  ne  rifiutarono  le  frivo- 
le obbiezioni.  La  feconda,  che  da’ primi  Padri 
della  Chiefa  fi  guardò  in  quefta  parte  il  più  gelo- 
fn  riferbo,  nè  in  fatti  trovali  prima  della  metà 
del  quarto  fecolo  quella  materia  exprofelTo  e com- 
- pitamente  defcritta . Solo  dappoiché  tutto  l’Im- 
pero, e quali  tutto  il  mondo  cognito  divenne  Cri- 
fliano , e dappoiché  per  confeguente  quali  tutto 
fvani  il  pericolo  della  profanazione  ; allora  folo 
comparve  la  Liturgia  che  crrdefi  fcrìtra  da  S.Ba- 
filio*  allora  pure  fi  \\àtTO  le  Catechefi ^ o vogliain 
dire  i Catechifmi  di  S.  Cirillo  di  Gerufalemme, 
detti  Miflagogici , cioè  introducìtori  a Mì/leri ; e 
qualche  anno  dipoi  ufcl  alla  luce  il  libro  de'  Mi~ 
Jìerj  di  S.  Ambrogio,  a cui  fi  sggiunfero  i libri 
de' Sacramenti  • poi  quello  che  dagli  eruditi  s’in- 
titola il  Sacramentarlo  (ò)  di  S,  Gelafto  Papa  ; 
poi  il  Sacrantentario  di  S.  Gregorio  Magno  ( c ) 
con  varie  lettere  di  lui  a tal  materia  concernenti, 
per  tacere  delle  altre  opere  in  quello  genere  infi- 
nite . 

H h 4 Se- 


( à ) /»  Apolog.  c.  7. 

( b ) f'.  FUury  /.  jo.  Hijl.  num.  62. 
( C ) Ivi  t.  36.  ».  14. 
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Scnonchè  non  vuolfi  qui  paffar  fotte  fiienzio  un 
tratto  di  Sozomeno  che  a maraviglia  conferma  T 
antico  timorofo  riferbo,  in  molti  durante  anco  in 
tempo,  in  cui  meno  eravi  cagion  di  temere,  cioè 
a dire  nel  quinto  fecolo  già  innoltrato.  Narra 
pertanto  quello  Scrittore  (j)  che  avendo  egli  rap- 
portato nella  fua  ftoria  il  Simbolo  Niccno,  erag’i 
flato  da  uomini  pii  e illuminati  in  quefla  mate- 
ria r.'ppyejentato y doverfi  tati  cofe  celare^  daccLc 
Mo»  era  permeffo  , je  non  agl' inixjati  y il  dirle  e /’ 
intenderle  . Ho  approvato , egli  foggiugiie  , il  lor 
configlio  ; poiché  è verijìmile  che  leggeran  quejìo  li- 
bro anche  perfine  non  introdotte  ne'  mifleri  della 
fede.  Pertanto  io  celo  y per  quanto  pojfoy  le  cofe  che 
è bene  tacere. 

Sin  qua  il  Greco  Storico  : ove  chiaro  fi  vede 
fino  a qual  fegno  gìugnelfe  la  gelofia  di  guardare, 
dagl’ infiliti  si  della  proterva  infedeltà,  $1  della  in- 
difereta  ignoranza  non  folo  i Sacramenti,  ma  an- 
cora altri  mifleri,  così  fvelati  com’erano  nel  Sim- 
bolo Niceno  dichiaratore  dell’  apoftolico . E si 
fatta  gelofia  non  parvi  egli  che  venilTe  dall’  apo- 
ftolico efempio  ed  infegnamento  ? Donde  io  pof- 
fo  a buona  ragione  coachiudere  che  gli  Apoftoli 
non  cfpofitro  tutte  cofe  alla  publicità  della  Scrittu- 
ra, ma  ne  riferbaron  molte  al  fecreto  della  Tra- 

dizio- 

( a ) L.  1.  Hip.  c.  20. 
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dizione/  moke,  si,  multe  eziandio  dogmacìche  ed 
elfenziali . 

Che  più  ? Tutti  i Settari  mi  accorderanno  fa* 
cilmente  che  la  determinazione  de’ dogmi  più  prin- 
cipali da  credere,  e de’ mezzi  più  necelTarj  da  pra- 
ticare, fìa  cofa  fra  tutte  le  dogmatiche  prìiicipa- 
liiTima  e necelTarilTima . £ come  no , fe  da  que- 
lla fingolarmente  dipende  la  mia  falute  ? Ora  io 
sfìdo  tutti  i Settari  a determinare  colla  fola  Scrit- 
tura alla  mano,  quali  iiano  quelli  dogmi,  e quali 
fiano  quelli  mezzi  ; gli  sfido  a determinargli , io 
,dico,  con  quella  piena  certezza  che  al  bifogno  è 
necelfaria.  No,  alToIutamente  non  poflbno;  tut- 
ti i loro  sforzi  fono  fempre  andati  vani  * non  puf- 
fon  tampoco  fu  ciò  in  conto  alcuno  acccrrdarfi  tra 
loro.  ' 

No  dunque,  io  conchiudo  a tutta  evidenza,  non 
tutte  fono  Hate  fcritte  dagli  Apolloli  le  cole  dog- 
matiche, nè  pure  le  più  principali  e le  più  necef- 
farie  a faperfi.  E però  egli  ci  ha  qualche  Tra- 
dizione dogmatica  eziandio  principalilTima  e ne* 
celfarilfìma  che  le  Cbiefs  ricevetter  dagli  t^pojìo^ 
//’,  come  già  dilTe  Tertulliano  , gli  ^poJìoU  da 
Crijio^  Crifte  dal  divin  Padre:  giacché  cofe  tali 
da  qual  altra  fonte  che  divina  polTon  elle  venire? 

III.  Quindi  chiaro  li  mollra  infierae  colla  qua- 
lità anco  il  valore  della  Tradizione.  Dacché  co- 
si la  Tradizione,  come  la  Scrittura  viene  dagli 

Apo- 
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Apoftoli,  da  Crifto,  da  Dio,  ella  è dunque  si  1’ 
una  che  l’altra  parola  divina:  e dacché  sì  l’una 
che  l’altra  ò parola  divina,  perchè  l’una  farà  el< 
la  Regola  di  fede,  e l’altra  no?  I Settari  forfè 
adorano  non  la  fovrana  veracità,  ma  la  carta  e 
la  penna  e l’inchioftro?  Ireneo  alcerto  in  prò- 
va  de’ dogmi  adduce  (4)  egualmente  la  Tradi* 
zione  che  la  Scrittura:  egualmente  la  Tradizione 
che  la  Scrittura  dicefi  da  Clemente  Aleffandri* 
no  (é)  Regola  infallibile  per  difcerner  la  verità 
dall’errore.  Nè  altro  è il  fentimento  di  Tertul- 
liano  e di  Origene.  E il  gran  Bafìlio,  il  quale 
diffe  che  tra  dogmi  altri  -vengonci  dalla  Scrittura  ^ 
altri  dalla  TradÌ7:_ione  ^ in  termini  i più  chiari  e 
forti  foggiugne  (()•*  Ed  amendue  fono  della  me- 
de/t ma  for^a  nella  Religione. 

Ma  da’tedimoni  particolari  che  fono  innume* 
rabili , palTiamo  al  confenfo  e all’  ufo  univerfale 
di  tutta  la  Chicfa.  Ella  in  tutte  le  decifioni  di 
fede  Tempre  alla  Scrittura  accoppiò  la  Tradizio* 
ne:  cosi  nel  Concilio  Niceno  contra  Ario,  cosi 
nel  Conftantinopolitano  contra  Macedonio  , cosi 
nell’  Efefino  contra  Nedorio , nel  Calcedonefe  con* 
ra  Eutiche , nel  Lateranefe  prima , poi  nel  fedo 

Ecumenico  contra  ì Monoteliti... 
Che 

( a ) L.  3.  contra  H<er. 

( b ) i..  7.  Strmn, 

{ C ) L.  de  Spie.  S,  c.  27. 
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Che  dirò  io  degli  errori  anco  dogmatici  colla 
Tradizione  principalmente , ed  eziandio  colla  fola 
Tradizione  rihutati?  Rifiutaci  furono  principaU 
mente  colla  Tradizione  gli  errori  di  Aerio  (<«), 
il  qual  negava  elTervi  difièrenza  tra  Prete  c Ve- 
fcovo,  e biafìmava  quali  olTervanze  Giudaiche  il 
digiunare  e il  pregare  pe'  morti  e il  fancificare  le 
Fede.  Colla  Tradizione  fola  rigettato  fu  l’er- 
rore é€ Quartodecimant  (^)  intorno  alla  Pafqua  : 
colla  Tradizione  fola  rigettato  pure  Terrore  de’ 
Ri/fatte^‘^anti  (c)  fenza  diftinzione  i battezzati 
dagli  Eretici-*  e colla  Tradizione  fola  ben  poffon 
dirli  anche  dal  Concilio  Settimo  (d)  rigettati  gli 
errori  degl' Icoaoc/a/li  cosi  fulle  facre  Immagini, 
come  fulle  facre  Reliquie  (e)  e fulla  invocazione 
de’  Santi . 

£ chi  già  ci  oppofe  la  fola  Scrittura  meffa  in 
trono  da’Conbilj,  cxla  nel  medefimo  Concilio  Set- 
timo il  Patriarca  Tarafio  (f)  efortante  i Vefeo- 
vi  adunati  a confervar  le  Tradizioni  della  Cbiefa 
che  non  può  errare.  Oda  i Vefeovi  medefìmi  che 

tutti  gridano  ad  una  voce  (5)  .*  Noi  ci  gloriamo 

al 


( a ) r.  Epiphan.  Har,  5j. 

( b ì K Fleury  l.  4.  Hift.  num.  4J. 
( C ) Ivi  /.  7.  ».  27.  Ó'c. 

( d ) Ivi  l.  44.  ».  29.  &c. 
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éi  cofpetto  della  Cbiefa  nojlra  Madre  di  feguire  la 
Jua  Tradizione.  Odagli  di  nuovo  dn^o  la  defìni* 
zion  della  fede  tutti  fcftanri  ripetere  {a):  Tal  è 
la  dottrina  de' SS.  Padri  e la  Tradizione  della 
Cbiefa  Cattolica.  Noi  feguiamo  cosi  il  precetto  di 
S.  Paolo  ritenendo  le  Tradizioni  ricevute  . 

£ si  fatti  fentimenti  non  fon  egli,  iodico,  un 
trono  nobiliflimo  alzato  «Ila  Tradizione  negli  ani* 
mi  de’ Fedeli  Tant’è*  tra  Scrittura  apoftolica 
ed  apoliolica  Tradizione  non  fi  fa  differenza , nè 
lì  diftingue  piìi  e meno:  dogma  di  fede  ugualmen- 
te ciò  che  dall’ una  o dall’ altra  ci  è trafmdro  ;• 
ugualmente  erefìa  e infedeltà  ciò  che  all’ una  oall* 
altra  è contrario . Cosi  c*  infègnano  le  decifìoni 
de’ Concili,  cosi  le  fentenze  de’  Padri,  cosi  il  con- 
fenfo  e la  fede  della  univerfal  Chiefa  Criftiana. 

E qui  che  diconci  egli  i Settari?  Forfè  che 
quella  Chiefa  nel  Settimo  Concilio  errò  nella  fe- 
de, e peri  ? Ma  fe  ciò  foffe  vero,  falfe  farian 
dunque  le  profezie;  e la  Chiefa  già  farebbe  errata 
e perita  ne’fei  Concilj  primieri,  che  adunaronfi 
in  templi,  dove  efpofle  erano  le  facre  Immagini, 
generalmente  da’Vefeovi  non  meno  che  da’ popo- 
li venerate  ; come  agl’  Iconoclajìi  il  fanto  e dotto 

Abate  Stefano  {b)  dimodrò.  I Settari  diran  egli 

dun- 


( a ) Ivi  ».  *8. 

( b ) Ivi  t.  4j.  ».  55. 
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dunque  coll’ ignorante  e fanatico  Leone  Ifauri> 
co  {a)  che  in  tutto  quel  grande  fpazio  di  tempo 
tutti  i Vcfcovi  e i principi  e i popoli  Criftianit 
foffero  idolatri  ? Oh  frcnelia  ! 

Senonchè  affai  prima  de’ generali  Conci Ij  erano 
generalmente  venerate  le  facre  Immagini , come 
atrefta  la  ftoria  ; e fino  da’  tempi  de’Tcrtulliani  e 
de’ Clementi  e dcgl’Irenei,  anzi  degli  A portoli 
fteffi,  come  vedemmo,  era  feguita  la  Tradizione 
per  Regola  di  fede.  Sicché  farà  d’uopo  di  dire 
col  Jurieu  (^)  che  fcifmatica  ed  eretica  foffe  la 
fteffa  prima  Chicfa  Aportolica,  anzi  pure  idola- 
trica. E v’è  Settario  si  folle  che  lufinghifi  di 
alzare  il  capo  tra  rovine  si  univerfaii  e si  antiche 
di  tutta  la  Chiefa?  Ma  non  fi  accorge  cortui  che 
fotto  si  rovinevole  e rtolta  immaginazione  rerta 
egli  fteffo  conquifo,  oppreffo,  fepolto  ? Tutto  il 
fuo  Crirtianertmo  non  può  effer  altro  che  un  mo- 
rtro , dacché  egli  ha  della  Chiefa  Crirtiana  una  si 
mortruofa  idea.  Ed  ecco  fertreraità  , in  cui  paf- 
fo  paffo  viene  a terminare  chiunque  fi  parte  dalla 
Tradizione . 

Ma  contro  alla  Tradizione  rteffaodogià  romo- 

reggiare  ben  cento  oppofizioni  d’ogni  maniera.' 

nè  mio  intendimento  è di  declinarne  -pur  una  che 

va- 


( a ) Ivi  l.  42.  n.  4. 

( b ) V.  Boffuit  Hift.  dts  Veriet.  /.  15.  e.  78. 
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vai^ìia:  afpettino  foltanto  gli  oppofitori  il  tempo 
e il  luogo  più  opportuno . Avanzato  eh’  io  mi 
(ia  ha  dove  il  buon  ordine  defidera,  farà  mio  im- 
pegno di  dar  loro  pienilTima  foddisfazione  . 


RIFLESSIONE  XVIII. 

Se  la  Scrittura  fen7^a  la  Tradizione  fia  Regola  per 
fe  flsQa  baftevole.  Tre  queftioni  fu  ciò  propo- 
y?f,  e (iifcujfe  le  pri>ne  due^  fui  teflo 
della  Scrittura  medefìma^  e fui- 
la  fmeerità  di  effo, 

"O  Egola  baftevole  a tutta  la  fede  Criftiana, 
no  certo,  non  è la  Scrittura  fenza  la  Tra- 
dizione/ giacché  più  dogmi  eziandio  principali  e 
neceftari  affidati  fono  alla  Tradizione,  nonefpref- 
li  dalla  Scrittura;  come  poco  ftante  lì  è dimo- 
ftrato.  Nè  pure,  io  foggiungo,  la  Scrittura  per 
fe  non  è certamente  Regola  baftevole  per  tutti . 
Quanti  non  fono  pur  capaci  di  leggerla,  nonché 
d' intenderla  ! E cotefto  non  è egli  uno  fconcio 
graviftimo , che  effendo  per  tutti  la  lède,  non 
fia  per  tutti  la  Regola,  fenza  cui  non  può  ftare 
la  fede?  Sconcio  tanto  peggiore  , quanto  maggior 
è il  numero  di  quelli , per  cui  tal  Regola  non 
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fa,  tutto  cioè  il  numero  immenro degl’ ignoranti  • 
Nè  fo  tannpoco , fe  i dotti  e gli  eruditi  ‘abbian 
qui  cagione  di  chiamarli  paghi  e contenti.  Ridu* 
clamo  la  cofa  a termini  più  precifi , e mettìamla 
nel  giudo  fuo  lume . 

Affinchè  la  Scrittura  fia  Regola  da  fe  baftevo- 
le,  tre  cole  fono  iiidifpenfabilmente  neceflfarie,  I. 
Che  fappiali,  qual  è tutto  intero  il  tedo  della 
Scrittura  medefima , che  tutti  i diverfì  dogmi 
contiene  : II.  Che  fappiali  tal  tedo  elfere  tutto 
lineerò  ed  incorrotto:  III.  Che  fappiali,  quali 
fono  di  elfo  i veri  fenfì  . Una  che  manchi  di 
quede  tre  cofe,  la  Regola  è manchevole  e infuf- 
Sciente.  Aggiungo  che  tutte  e tre  deggion  faper- 
fi  con  certezza  indubitabile.*  fe  no,  come  può 
ella  dare  la  prudente  fermezza  propria  della  fede 
Cridiana  ? Anzi , poiché  queda  fede  è divina , 
non  bada  a lei  nè  meno  qualunque  certezza  indù* 
bìtabìle , fe  ella  non  tien  del  divino,  come  quel- 
la dell’Apodolo:  Scio^  cuicredidt^  & certus  fum. 
Ripigliamo  le  tre  cofe  propofte,  ed  ordinatamen- 
te a una  a una  dibattiamole. 

I.  Veggalì,  fe  con  certezza  tale  fi  fappia,  qua- 
le lia  tutto  intero  il  tedo  della  divina  Scrittura . 
L’interrogazione  che  il  BolTuet  già  fece  (a)  a un 
Minidro  precipuo  de’  Protedanti , io  la  fo  gene- 
ral- 

, X * ) (Euvrff  /.  4.  Canfennee  avte  M.  C/m»> 
de  &e. 
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ralmenre  a tutti  i Settari  che  tengono  per  fola 
Regola  baftevole  di  fede'  la  Scrittura  , e chieggo 
loro,  fé  un  battezzato  , o fanciullo  o adulto  che 
fia,  al  primo  ricevere  la  Scrittura  medcfima,  pof- 
fa  toftamente  fare  fu  effa  un  atto  di  fede  , edite: 
Io  credo  fermìJiJimamente  che  la  parola  in  quejìo  vo- 
lu>ne  contenuta  , è parola  di  Dio . 

Su  via  , Signori , a quella  interrogazione  che 
rifpondete  voi  ? Se  rifpondete  del  no , voi  mefchi* 
ni , e mefchini  quelli  che  li  battezzan  tra  voi  ! 
Dacché  uno  è battezzato,  egli  ha  la  fede  abitua- 
le nell’anima,  e però  chiamafi  ed  è veramente 
fedele  / ma  fedele  prelfo  voi , che  non  può  fa- 
re un  atto  di  fede;  no,  per  quanto  egli  lia  pie- 
no di  ragione  e di  capacità  e di  buona  volontà , 
un  atto  di  fede  egli  no  ’l  può  fare,  dacché  non 
crede  quella  Scrittura  che  per  voi  è la  fola  Re- 
gola, e però  il  folo  principio  della  fede  attuale. 
E per  credere  si  fatta  Scrittura,  vedremo  qui  ro- 
do, quanto  ftudio  e quanto  tempo  fecondo  i prin- 
cipi voftri  richiedali . Sicché  un  battezzato  tra 
voi,  e però  abitualmente  fedele,  farà  neceflìtato 
di  llarfene  alla  lunga  incerto  e fofpefo,  e però  at- 
tualmente infedele  . £ fe  coflui  in  tale  dato  ve- 
nilTe  a morire , andrebbe  egli  lalvo  per  1’  abituai 
fede,  ovvero  perduto  per  l’attuale  ibfedeltà?  Stra- 
vagante incertezza  che  difcen  le  dallo  lira  vagante 
wllro  fiftcma! 

Se 
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Se  voi  all’oppòfto  rirpondete  del  si,  cioè  che  il 
battezzato,  avente  Tufo  perfetto  delia  ragione  , 
può  fare  queU’atto  di  fede  fulla  Scrittura/  come, 
dico  io,  come  mai  cotello  è pol^ibile  ? Conciof* 
iiachè  già  io  non  penfo  che  per  lui  cali  dal  cielo 
Mosè  nè  Ifaia  nè  Matteo  nè  Giovanni  nè  .verun 
altro  di  que' divini  Scrittori,  a lui  attedando  da 
parte  di  Dio  effcre  deHi  gli  fcritti  loro , divina- 
mente infpirati . Nè  penfo  tampoco  che  ad  ognu- 
no che  ha  battezzato  nelle  vodrer  Sette  , Iddio 
debba  fare  una  particolare  rivelazione  a quedo  ob- 
bietto.  Coteda  pretenGone  farebbe  molto  ridico- 
la/ e la  fua  vanità  farà  pofcia  dimodrata. 

Dunque,  io  ripiglio,  il  vodro  battezzato  co- 
me e donde  fa  egli , che  i libri  che  diconG  divi- 
ni , Geno  veramente  divini  ? Come  e donde  far 
egli  che  i libri  divini  necelTarj  vi  Geno  tutti  nè 
più  nè  meno  , Gcchè  nè  alcun  vero  ne  Ga  fottrat- 
to,  nè  alcun  falfo  vi  Ga  aggiunto  ? Cofa  eden- 
zìale  si  r una  che  1’  altra , giacché  si  la  fede  , co- 
me la  Regola  riufcirebbe  o manchevole  per  la 
fottrazione  del  vero,  o erronea  per  l’aggiunta  del 
falfo  . Il  perchè  io  ripeto  tanto  più  forte  , come 
e donde  fa  egli  tutto  ciò?  All’occhio  fuo  non  al-  ' 
tro  prefentaG  che  mòle*  Ggura,  colore,  titolo 
Son  egli  qucdi  per  lui  tedimonj  irrefragabili  che 
tutta  la  parola  divina,  e neffun’  altra  parola  , è 

in  tal  volume  coroprefa.’  Baje  fonquede;  e qui 
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richicggonfi  fortilTime  ngioni  atte  a fondare  la , 
fcieaza  c la  certezza  immobile  della  fede  : Scio  , 
cui  credidl , & certus  funi . 

Voi  atteftate  » sì,  o Settari,  al  voftro  battez- 
zato che  nel  volume  intitolato  Sacra  Bibbia^  o 
Sacra  .Scrittura  y o Vecchio  e Nuovo  Tefìamento 
tutta  e fola  contienlì  la  divina  parola  : ma  voi 
già  non  pretendete  di  efifere  fulla  parola  voftra 
creduti  ; ciò  che  farebbe  direttamente  contrario  a’, 
voftri  principi. *Qual  argomento  avrà  egli  dunque 
il  battezzato  per  fapere  e credere  che  ivi  realmen- 
te contienfì  tutta  nè  più  nè  meno  la  parola  divi- 
na? 

Egli  non  vede  qui  nè  pure  il  tanto  per  voi 
pregiato  confenfo  delle  Sette . E notammo  di  fo- 
pra , come  il  Clerc  non  osò  dire  tutti  i Sacri  li- 
bri , ma  quafi  tutti  : ciò  che  vien  a dire  non  tut- 
ta , ma  quafi  tutta  la  Regola , non  tutta  , ma 
quali  tutta  la  fede . Senonchè  vuoili  ponderare  , 
quanto  vaglia  in  realtà  cotefi.''  quafi  tutti  . Si 
diffente  forfè  foltanto  fu  un  librettino  o due  ? 
Marcione  co’fuoi  rigetta  (a)  tutto  in  un  fafcioil 
Tellamento  antico:  e fimilmente  fecero  (.b)  i 
feguaci  del  foprannomato  Teodoto  Bizzantino  . 

E quanto  al  Tellamento  Nuovo,  Cerdone  ( c ) 

non 

( a ) V.  Flmry  l.  Hijì.  ».  54. 

(b)  Ivi  /.  4.  ». 

(c)  y.  Tert.  /.  de  Prafer.  f.  51. 
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non  ne  accettò  altro  che  il  Vangelo  di  S.  Luca» 
^ quello  ancor  non  intero.  Gli  Elcefaiti  («)  ri* 
fiutarono  tutte  , quante  fono  , le  Epiftole  di  S. 
Paolo.  Parecchi  rifi'itan  tuttavia  1’  Epiftola  agli 
Ebrei:  e il  Lutero  (ó)  difapprova  quella  di  S.. 
Giacomo.  In  fomma  dice  generalmente  Tertul- 
lian(t(c),  Verefta  efctude  alcune  Scritture quale 
ne  cfclude  T una  , quale  1’  altra  ; e fe  tutte  le 
Sette  fi  unifcono  infieme  , tutte  le  Scritture  fi 
efcludono . 

Ma  fe  efcludonfi  le  vere , invece  quante  fe  ne 
intrometton  di  falfe  ! Gli  Elcefaiti  che  difdegna- 
van  le  lettere  delP Apollolo,  veneravano  certo  lor 
libro  (.d)  eh’ elfi  dicevano  caduto  dal  cielo.  E i 
Manichei  (e)  tenevano  un  nuovo  Evangelio  det- 
to di  S.  Tomafo,  e tenevan  pure  nuovi  Atti  A- 
poftolici  denominati  di  S.  Andrea,  di  SL  Giovan- 
ni, di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo.  I Prifcillianifti 
(/)  per  fimil  modo  in  conto  di  divini  avevano  pa- 
recchi libri,  antipofti  da  loro  alle  Canoniche  Scrit- 
ture . Il  medcfimo  può  dirli  de’MufuImani  , ben- 
ché fian  fuori  del  Criftianefimo,  i quali  fopra  o- 
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( a)  K Ftenrv  /.  6.  n.  2F. 
IhjV.  Boffuet  /.  3.  Hip.  e.  48. 
{c)  L.  de  Pr/epr.  c.  17. 

( d ) Elevry  /.  6;  ».  21. 

( C ) Ivi  i.  8.  ».  1 1. 

(fi  Ivi  /.  27.  ».  J2. 
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gni  altro  libro  mettono  l’Alcorano  (a),  ch’eflfì 
credono  giù  dal  qielo  portato  dall’  Angelo  Ra&e> 
le . Troppo  lunga  cofa  farebbe  il  volere  qui  tutte 
efporre  in  quello  genere  o le  fcempiaggini  o le 
•malizie  . 

Intanto  però  che  farà  egli  il  battezzato  fra  tan- 
to bisbiglio  di  perfone  e garbuglio  di  cofe  , colle 
Scritture  fole  che  farà  ? Ricorrerà  egli  alla  Criti- 
ca per  farne  il  difcerniraento?  Ma  i Critici  llefli 
più  accreditati  , fu  ciò  fono  fra  loro  difcordi  . 
Note  fono  le  controverfie  fu’  libri  (ù)  dell’Eccle- 
iìallico  e delia  Sapienza  e di  Giuditta  e di  Tobia 
e fu  parte  di  quel  di  Daniele  e Tui  due  de’  Mac- 
cabei per  rifguardo  al  Vecchio  Teftamento;  e per 
rifguardo  al  Nuovo , quanto  fi  queltionò  , per 
tacer  d’altro,  full’  Epillola  agli  Ebrei  (c)  , di 
cui  rodò  lungamente  occulto  e incerto  1’  autore  , 
{limato  da  altri  Barnaba  , da  altri  Luca  , da  al- 
tri Clemente  Romano?  Siccome  fuggetto  di  gran- 
di quefiioni  furorya  gli  Evangeli  de’Nazarei,  di  S. 
Tadco,  di  S.  Mattia,  di  S.  Giacomo  , la  Rive-  i 
lazion  di  S.  Paolo,  la  Lettera  di  Crifto  ad  Abga- 
ro  ed  altri  ferirti  mentovati  da  S.  Gelafio  Papa 

( <^  ),  e tra  gli  Apocrifi  rifiutati  . Ora  fra  tante 

con- 

( a ) Ivi  /.  38.  ».  2. 

( b ) S.  Hicr.  Pnlogum  Caltat,  di)*  Pfaf,  :a  li- 
bros  St'tom. 

{c  ) K cundem  in  Catal.  Script.  Eccl. 

(d  ) y.  Henry  /.  jo.  Nifi.  ».  jj. 
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controvcrfic  che  farà  egli,  io  ripeto,  il  battezzato 
colla  Scrittura  fola  , mentrechè  egli  non  fa  tam- 
poco, a quale  Scrittura  appigliarG  ? 

E quando  pure  cui  maggiori  sforzi  della  Cri- 
tica più  felice  egli  poteffc  della  vera  Scrittura  ac- 
certarli; quella  certezza  non  avrebbe  altro  fonda- 
mento che  il  telHmonio  de'  Critici  e degli  altri 
Scrittori,  al  qual  teftitnonio  non  è impoflìbile  , 
dice  il  Bellarmino  (a),  che  foggìaccia  il  falfo  . 
Teftimonio  non  pure  umano  feoza  più , ma  allru- 
fo,  recondito,  controverfo,  quale  fi  ha  delle  ope- 
re di  molti  profani  Scrittori  antichi  ; tedimonio 
io  fnmma  non  certilTimo,  fu  cui  polTa  fondarli  la 
certilTima  Criftiana  fede.  Sicché  femprè  barn  da 
capo,  nè  mai  può  il  battezzato  fare  l’atto  di  fede 
da  lui  richiedo. 

Eh  legga  egli,  foggiungono  infine  in  aria  fde- 
gnofa  i Settari,  legga  egli  la  divina  Scrittura  , e 
creda  a fe  delTo,  o piuttodo  creda  alla  luce  della 
divinità  che  indi  chiaro  trafpare.  E cosi  in  fatti 
deggion  dire,  io  ripiglio,  coloro  che  non  ricono- 
feon  altra  Regola  che  la  Scrittura.  Ma  di  qui  , 
onde  pigliafì  lo  fcioglimento  , di  qui  appunto  in>- 
forge  non  una  difficoltà  , ma  una  nube  denGdima 
di  più  e più  difficoltà  debutto  infolubiii. 

Nulla  più  facile  a voi  Signori  che  il  dire,Lr^ 
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g.z  egli.  Ma  e fe  il  battezzato  non  fa  leggere  ? 
E quanti  in  fatti  legger  non  fanno , tìè  anno  tam- 
poco agio  nè  mezzo  d’imparare  ! E di  quelli  è 
forfè  anche  tra  voi  il  numero  maggiore.  E que- 
fto  numero  rellerà  egli  cosi  fenza  fede  , come  fen- 
za  Regola  di  fede? 

La  vollra  rifpolla  è pronta  .*  Se  egli  non  fa 
leggere,  fi  faccia  leggere  da  altri  . Ma  oltreché  a 
poveri  contadini  non  è facil  tofa  il  trovar  leggi- 
tori, fi  potria  ancor  dubitare  j fe  elfi  leggano  giu- 
ftamente.  Sebbene  quello  C il  tneno  .•  e la  feiett- 
za  delle  lingue , in  cui  fcritti  furono  i facri  libri  ? 
Giacché  voi  Settarj  volete  che  quelli  libri  fi  leg- 
gano nelle  lingue  , in  cui  furono  fcritti  original- 
mente , e Rimate  ciò  nccelfario  alia  retta  loro  in- 
telligenza . Ora  tutti  fanno  che  in  Ebraico  fu 
fcritta  originalmente  la  màlfima  parte  del  Tella- 
mento  antico  : il  libro  però  di,  Giobbe  tien  dell 
Arabico,  come  notò  S.  Girolamo-(^)  .*  e Cal- 
daici (b)  fono  i libri  di  Tobia,  di  Giuditta  , di 
Daniele.’  e Greci  pare  che  foffero  i libri  de’ Mac- 
cabei . Greco  è certamente  in  origine  quafi  tutto 
il  TeRamento  Nuovo,  ficcome  a’Greci  indiritto, 
eccetto  il  Vangelo  di  S.  Matteo  ^ che  fu  fcritto 

in  Ebraico  , ficcome  alcune  EpiRole  indirizzate 

agli 


fa)  Prtefat.  in  Job. 

C b ) K H/>r.  Ptxf.  in  Tob.  Jud,  Dm,  Ó’e. 
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agli  Ebrei  novellamente  all’  Evangelio  convertiti  ; 
oltre  l’epiftola  a’ Romani  che  credefi  fcritta  in  La- 
tino, comechc  i Romani  colti  non  foffero  ignari 
del  Greco. 

Pollo  ciò,  io  chieggovi,  o Settari  , fe  tutti  i 
battezzati  tra  voi  fappiano  tutte  quelle  lingue  , 
Ebraica,  Arabica,  Caldaica,  Greca  , Latina  , e 
fc  fappiano  così  le  pure  antichilTìme  , come  le  me- 
no antiche  intramifchiate  di  lettere  e di  voci  tira- 
rne , in  cui  i libri  diverfamente  fecondo  le  diver- 
fc  circollanze  furono  ferirti  ; e fe  di  più  le  fappia- 
no tutte  a tal  perfezione,  da  poterne  con  un  col- 
po d’occhio  accertare  la  più  perfetta  intelligenza. 
Deh 'quanto  fapere  è per  voi  neceffario,  per  effe- 
re  fedele  ! E tutti  i battezzati  voliti  fon  egli  ve- 
ramente di  tanto  fapere  forniti,  o pure  fono  cosi 
di  fede,  come  di  Regola  dellituti?  • 

Aggiungete  che  per  voi  fecondo  i vollri  princi- 
pi farebbon  richielli  gli  fteffi  Originali  ferirti  di 
mano  propria  de’divini  Scrittori  ; giacché  a tutto 
rigore  parlando,  delTi  e non  altri  fono  i veri  li- 
bri divini.  Ora  di  tutti  gli  Originali  del  Vecchio 
Teftamento  fi  fa  che  molto  prima  del  Crillianefi- 
mo  già  era  perito  ogni  velligio  : e non  fi  fa  di 
certo  che  ci  relli  parte  alcuna  di  tutti  gli  Origi- 
nali del  Nuovo.  Ciò  che  abbiamo,  fono  tutte  co- 
pie di  'copie  : e per  colmo  di  feiagura  , di  alcuni 

Originali  non  ci  rimafe  pur  copia , come  già  fino 
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dal  quarto  fecole  ci  attellò  ne’fuoi  Proetnj  S.  Gi- 
rolamo de' libri  inferi  deirEcclcfiafte  e di  Baruc  , 
c di  gran  parte  de’libri  di  Giobbe  e di  Daniele  , 
quanto  al  Teftamento  Vecchio  / ficcome  pure  , 
quanto  al  Nuovo,  le  copie  ci  mancano  dell’ Ebrai- 
co Originale  del  Vangelo  fecondo  Matteo , e dell’ 
Epiftola  di  Paolo  agli  Ebrei. 

I Settari  pertanto,  o dotti  fieno  od  ignoranti  , 
che  faran  egli  colla  fola  Scrittura  alla  mano,  non 
avendone  Originale  alcuno,  ma  fole  copie?  Eque- 
fie  ancora  fatte  fu  altre  copie , e Dio  fa  , come 
fatte , e da  cui  I Elfì  non  polfon  mofirarne  pur 
una  che  fia  autentica  , e autenticamente  col  fuo 
Originai  rifeontrata!  nè  pur  una  alcerto  che  fia 
fatta  da  uomo  divinamente  infpirato  od  aifillito  ; 
nè  pur  una  per  confeguente  che  non  fia  opera  me- 
ramente umana.  E come  dunque  fu  .copie  tali 
fonderan  eflfi  la  Cridiana  fède  divina  ? 

Peggio  poi,  ove  di  Originale  manca  loro  affo- 
lutamente  qualfivoglìa  copia , e fono  però  neceffì- 
tati  di  rivolgere  alle  Verfioni . Giacché  in  quefte 
non  folo  mano  a mano  e caratteri  a caratteri  fo- 
no foftituiti,  ma  di  più  fcambiate  fono  le  paro- 
le di  una  lingua  in  quelle  di  un’altra  . E poi  a 
qual  Verfione  fi  appiglian  egli  i Settari  ? Alla' 
Greca  o alla  Caldaica  o alla  Siriaca  o alla  Cofti- 
ca  o all’  Armena  ? . . . . Ma  eccoci  di  nuovo  alla 
difficoltà  infuperabile,  già  incontrata  per  rifguar- 

do 
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do  agli  Origiaali , cioè  a dire  che  intendenti  fìe-> 
no  delle  pih  adrufe  lingue  ftranìere  i tanti  idioti 
che  non  fanno  pur  leggere,  e intendono  a mala 
pena  la  rulticana  lor  lingua  volgare. 

Ebbene,  dicono  i Scttarj,  codoro  che  non  fan* 
no  legger  da  fe,  odanfi  leggere  una  buona  Tradu* 
zione  di  tutta  la  facra  Scrittura  nella  nativa  lor 
lingua  volgare:  cosi  è agevolata  loro  la.  Regola  e 
la  fede.  Ma  io  qui  ammiro.  Signori  miei,  la  vo- 
ftra  incodanza  che , mentrecbè  voi  co’  vodri  Cri- 
’tici  rigettare  quali  cofe  non  folo  umane,  ma  di- 
fettofe  e fallaci,  tutte  le  Verfioni  antiche,  ezian- 
dio tra’  Cridiani  più  venerate , voi  delTi  abbiate 
poi  il  coraggio  di  proporne  di  nuove , come  fe 
quede  colla  lor  novità  portaffer  imprelTo  divina- 
mente il  carattere  della  infallibilità . E che  ? . I 
Traduttori  vodri  fon  egli  Apodoli  ritornati  al 
mondo , o Angioli  dal  ciel  difcefì  ? 

Alcuni  tra  voi  apprezzan  molto  le  Verfioni  nuo- 
ve, perch’clle  fon  fatte  in  lingua  volgare  . Ma 
ignoran  elTi  che  non  v’è  forfè  Verfione  antica  che 
non  foffe  fatta  nella  lingua  volgare  de’  popoli , per 
cui  fu  fatta  ? Da’  Greci  e pe’  Greci  fatta  la  Ver- 
fione Greca  ; da’  Latini  e pe’  Latini  la  Latina  ; 
da’ Siri  e pc’Siri  la  Siriaca  ; da’Caldei  e pe’  Cal- 
dei la  Caldaica  ....  Qual  pregio  ha  dunque  una 
volgare  nuova  fopra  le  volgari  antiche.^ 

La  feienza , voi  dite,  la  fedeltà,  l’accuratezza 

fom- 
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fomma  de’ Traduttori . Ma  donde  raccogliete  voi 
che  coteftè  qiialità  màhcaffefò  a’  Traduttori  anti- 
chi, e che  né’ nuovi  foprabbondiho  . Deh  guarda- 
tevi che  quefti  non  fi  arroghih  troppo?  Guardate- 
vi che  voi  troppo  non  lufinghiate  voi  fteffi!  AI- 
cého  le  grandi  contrarietà  che  nelle  Verfioni  nuo- 
ve fi  veggori  tra  loro  , dimoftrdno  chiaramente 
che  iti  tutti  i lor.  autori  nod  fono  le  alte  qualità 
ihiilantate.’  È i voftri  idioti  Che  noti  fono  capa- 
ci di  giudicarne  da  fé,  come  fcguirari  effi  per  Re- 
gola di  fede  la  volgar  Verfionè  da  voi  propòfta  P' 
Eflì  dovranno  fulla  vòftra  parola  fare  un  atto  di 
fede,  che  il  tale  e tale  Traduttore  è uomo  fcien- 
tifiimo  fedelilfinio  accuratifiìino  foprà  quanti  mai 
fi  accinfero  a tanta  impréfa  : e quindi  fare  un  al- 
tro atto  di  fede  , che  pertanto  ciò  che  contienfi 
in  tal  Verfione , é tiitta  puri  e pretta  parola  di 
Dio , Regola  perciò  ficuriffima  di  fede . E voi  ac- 
corti è letterati  cosi  vi  abufereté  voi  dell’  altrui 
idiotaggine? 

Se  voi  nìi  dicerte,  èlfer  la  facra  Scrittura  si  di- 
vina cofa  che  anco  da  dn  cfeniplare  feotretto,  an- 
co da  una  men  buoni  Traduzione  tràfpìrano  rag- 
gi di  divinità  manifefia  bota  ertendo  in  ogni 
parte  là  fantità,  là  fublimità,  la  fapiehza,  ihafTi- 
mamente  con  tinta  femplicità  accoppiata  ; ficchè 
ogni  leggitore  è iiditor  ragionévole  iTia  coftretto  à 

fclamare  ftupefatto , Dio  è qui  , qui  certamente 

è Dio 
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è Dio  che  parla  : ib  tarlto  lontano  fotib  dà  con« 
ttàddire  a sì  giudi  feocimenti  che  anzi  altróve  ho 
di  propofito  dimodràtò  (<»)  eder  in  raie  Scrittorà 
tali  caratteri , ond’ella  di  per  fc,  anche  fehza  c- 
ftrinfeco  tedimonio,  fi  appalefa  alTòlutamenfe  di- 
vina. 

Ma  ciò  che  vale  per  la  ScHttura  così  in  groflb 
riguardata,  vale  egli  forfè  per  ciafcuna  parte  é par- 
ticella de’fanti  fuoi  libri?  Appello  , o Signori  , 
la  vodra  erudizione  e lealtà;  appello  il  fatto  def- 
fo.  Tatti  i Settari  > tranriè  alcuni  più  dràvagàri- 
ti,  accettano  in  grolTo  i medefithi  libri  della  Scrit- 
tura, così  del  Vecchio,  come  del  Nuovo  Teda- 
mentoy  e accettangli,  come  divini:  febbene  ilSi- 
gpor  Clerc  noti  osò  nè  pure,  come  udimmo,  di 
porgli  tutti,  ma  tjùàft  tutti  nel  ruolo  degli  arti- 
coli fondamentali , da)  generai  cortfenfo  delle  Sette 
ratificati . Ma  di  tutte  poi  le  particolarità  di  èfit 
libri,  di  tutté  le  particolarità  io  dico  fpettartti  a’ 
dogmi  della  fede,  thi  mai  avrà  faccia  di  afferma- 
re il  thedefimo  confenfó,  mentfechè  /bvr’erfe  evi- 
dentiffimà  è fra  le  Setté  li  più  gran  diffenfionè  ? 
Laonde  io  foggiurifl  1’  altra  quidione  : 

II.  Se  i Settati  fappiano  di  avere  non  folo  tut- 
to intero  il  tedò  della  Scrittura,  ma  tutto  anco- 
ra fincero  ed  incorrotto.  Tal  è la  fede  , qual  è 

la  . 


( a ) J'.  Rifleff,  XX /.  e feg.  Julia  Relìg.  rivel.  <Sc. 
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la  Regola  delia  fede  ; e la  Regola  della  fede  è per 
voi,  Settari,  la  fola  Scrittura.  Voi  dunque  farete 
certi  di  aver  tutta  intera,  ed  incorrotta  la  voftra 
fede  , fe  certi  Gete  dì  aver  tutta  intera  ed  incor* 
rotta  la  divina  Scrittura.  Ma  coteda  certezza  co* 
me  e donde  è in  voi  venuta? 

A voi.  Signori,  io  parlo  fecondo  i voftriprin* 
cìpi  e penfamentì  ; e però,  quantunque  piò  cofe 
ch’io  vi  oppongo,  Geno  comuni  anco  a.  noi, prie* 
govi  a non  volerle  contra  noi  ritorcere  Glori  di 
tempo/  Gccome  pure  priego  i Cattolici  a non 
adombrarfene  ; giacché  elle  faranno  a noGro  ri* 
guardo  tra  poco  difcuffe.  Ora  i Settari  penGno  a 
fe.*  le  cofe  toccate  di  fopra,  contr’  effi  ritornano 
con  forza  maggiore.  Mancan  da  tempo  immerao* 
rabile  i divini  Originali.*  reftano  fole  copie  trai* 
critte  da  copie  di  altre  copie  in  inGnito;  giacché 
le  copie  prime  periron  anch’elTe  coi  loro  Originali. 
£ chiunque  ha  qualche  pratica  di  copie  e di  co> 
pifti , egli  ben  fa , fenza  che  io  gliel  dica  , che 
nulla  è più  frequente  che  il  viziare  or  lettere, ora 
parole,  ora  la  didinzion  loro  e la  punteggiatura  ; 
ciò  che  talvolta  ofcura  ed  altera  tutto  il  fentìmen* 
to.  Nulla  più  frequente  altresì  che  1’ omettere  qua 
e là  non  folo  Gllabe  c parole , ma  verG  interi  , t 
talora  intere  pagine  y e per  l’oppofto  inferire  nel 
tefto  le  note  eh’  cran  in  margine,  da  qualGvoglia 
mano  fodero  fatte.  Sicché  di  più  copie  , forma- 
te 
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te  fui  medefimo  Originale , appena  mai  riefce  di 
ritrovarne  due  interamente  conformi  . Immagina* 
te  or  voi  che  fia  per  eflere  di  tante  copie  trafcric* 
te  da  altre  copie  già  alterate . 

Gli  eruditi,  con  cui  parliamo,  anno  di  ciò  un 
argomento  ^migliare  nelle  opere  de’  profani  auto- 
ri si  Greci,  si  Latini,  a poco  a poco  fvifate  a 
ule  che  non  piùeran  per  deffe  conofcibili . Raggiu- 
{lolle,  è vero,  con  felice  ardire  l’accurata  Criti- 
ca fagace.  Ma  chi  potrebbe  mai  fui  giudicio  di 
elfa  credere  fermamente  di  fede  letteraria,  chedef- 
fe  fono  tutte  intere  e illibate  l’ opere  di  Omero  , 
di  Pindaro,  di  Demoilene,  di  Cicerone;  mentre- 
chè  la  Critica  {ieffa  è fu  ciò  fofpefa  varia  difeor- 
dante . 

£ a voi , Settari  -,  fui  giudicio  delia  Critica  vo* 
ftra  darà  l’ animo  di'  creder  con  fede  divina  l’ in- 
tegrità pieniflfima  delle  divine  Scritture  ? Tanto 
piò  che  quelle  furono  le  più  malconce  : imperoc- 
ché nella  prodigiofa  molti plicazion  delie  copie  , 
oltre  all’ignoranza  e all’inavvertenza  de’  copiato- 
ri , principi  di  mille  fconci  comuni  cosi  alle  fcrit- 
ture  facre , come  alle  profane  , nelle  facre  affai 
più  fenza  paragone  s’ ìntrufe  ancor  la  malìzia  cor- 
rompitrice  degli  Eretici.  E di  colloro  in  fatti  li 
lagna  fino  dal  fecondo  fecolo  Clemente  Alelfan- 

drino  ( a ),  Che  rigettano  forte  de'  libri  fanti  , 

par~ 

( a ) L.  7.  Strom, 
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parte  ne  troncane.  E nel  fecol  terzo  attefta  Ter- 
tulliano (a).  Che  P eretico  a norma  del  fuo  dift- 
gno  travolge  i libri  flejji  eh'  egli  riceve , con  ag- 
giunte e con  fottrac^ioni . E tali  furono  in  ifpe* 
zialtà  i mentovati  feguaci  * di  Teodoto  Bizzanti- 
no  ib)  t i Prifcillianidi  e tanti  altri  impudentif- 
fimi  falfatori . 

E ciò  eh’  io  dico  delle  copie  degli  Originali  , 
Intendafi  medefimamente  delle  copie  delle  Verfio- 
ni  ; giacché  anco  gli  Originali  loro  a lungo  an- 
dare fparirono  , e fottentraron  le  une  .alle  altre  , 
fole  copie  di  copie,  per  le  cagioni  medefime  fog- 
gette  anch’effe  alle  medefime  vicende.  E per  dire 
qualche  cofa  di  più  pofitivo , le  copie  della  Ver- 
fion  Greca,  che  chiamafi  de’ Settanta,  e che,  per 
quanto  fi  fappia,  è la  più  antica  di  tutte,  ben  è 
da  dire  che  foffero  guafte  molto  fin  dal  principio 
del  Chriftianefimo , giacché  ben  tre  correzioni  ed 
edizioni  nuove  fi  intraprefero  (c)  , da  Luciano 
Prete  la  prima , la  feconda  da  Efichio , la  terza 
da  Eufebio  infieme  e da  Panfilo  : le  quali  corre- 
zioni ed  edizioni  fono  anch’  elle  forgenti  di  dub- 
biezze , ficcome  tra  loro  in  molte  cofe  difformi  . 

Che  dirò  io  di  coloro  che  prctefero  che  nell’ 

origi- 


( a ) L.  de  Prafer,  c.  1 7. 

( b ) Fleury  nP  lunghi  f.,praceitaù  . 

(c)  V.  P.  Henorc , lic/ìcxions  Jur  les  Regie  s & fur 
P ojdge  de  la  Criiique  Ù'c.  Dijjert.  j.  art,  iz. 
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origine  Tua  e in.fe  ftelTa  fofTe  viziofa  la  VerfioB 
de’  Settanta  , onde  altre  dall’  Ebraico  fe  ne  foggia- 
rono (^)?  Quella  di  Aquila,  tutta  letterale  bar- 
bara inintelligibile  / quella  di  Teodozione,  tutta 
all’oppofto  libera  , anzi  fantaftica  e licenziofa  ; 
quella  di  Simmaco,  non  punto  più  efatta  delle  al- 
tre due.  Alle  quali  voghonfi  aggiugnere  le  due 
altre  d’ignoti  autori , fatte  parimente  dall’Ebrai- 
co, r una  trovata  in  Gerico  al  tempo  dell’ Impe- 
rador  Caracalla  , l’altra  in  Nicopoli  fotto  Alef- 
fandro  figlio  di  Mammea.*  le  quali  tutte,  benché 
animate  molirinfi  da  fpirito  di  Giudaica  gelofia 
centra  la  Verfion  de’ Settanta  e centra  la  Chiefa 
Criftiana  , e però  indegne  di  fede  ; nondimeno  an- 
ch’  effe  vaglion  non  poco  ad  accrefcere  le  critiche 
incertezze. 

Origene  alcerto,  uomo  d’ingegno  del  pari  che 

di  fapere  eminente,  e delle  cofc  Scritturali  inten- 

dentilfimo,  a tale  che  S.  Girolamo  lo  chiama  mae- 

ftro  dopo  gli  Apoftoli  primario  delle  Chiefe  (é) , 

Po/l  %Apojìolos  Eccle/ìarum  magifirum  ; Origene  , 

io  dico , amò  meglio  di  raccorit  quelle  diverfe  si 

correzioni,  si  Verfiom  , e di  mettere  le,une  a 

fronte  alle  altre  nelle  fue  celebri  Exaple  (c)  ed 

ÒHa- 


( a ) Ivi . 

( b ) K Pnef.  Interpr.  Nom.  Hetr. 
(c)  V»  Fleury  l,  7.  Hifl,  a.  11. 
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OSapUy  lafciandole  al  gtudicio  altrui , anziché  por- 
tarne egli  fteffb  decifiva  fentcnza , c rifiucando  T 
altre,  attcnerfi  a quell’ una  fola  ch’egli  giudicale 
perfetta.  E fe  a ciò  non  feppe  rifolverfi  il  dottif- 
fimo  Origene,  chi  altri  oferà  arrifehiarvifi? 

Giacché  io  non  credo,  che  veruno  fia  per  ave- 
re maggiore  fiducia  nelle  Verfioni  Caldaiche , Si- 
riache, Arabiche,  Coftiche  ....  tutte  affai  meno 
antiche  di  quella  de’ Settanta . E fe  mai  qualche 
imperito  fi  lufingaffe  con  quelli  nomi  Urani  i 
Signori  Simon  e Gouffet  (<»)  gli  diranno,  che  la 
Caldaica  non  é Verfione,  ma  Parafrafi  ; che  del- 
le due  Siriache  la  prima  non  full’  Ebraico  fu  fat- 
ta, ma  fui  Greco  de’ Settanta;  e la  feconda  ben- 
ché fatta  fuir  Ebraico , è fiata  dipoi  alterata  ; che 
le  Arabiche  fi  fecero  anch’elle  fu  quella  de’  Set- 
tanta, o folla  Siriaca,  o fulla  Volgata  , di  cui 
tantofio  fi  parlerà;  ed  oltracciò  elle  fono  troppo 
libere,  e però  aitutto  infofficienti  al  bifogno:  co- 
me-pure  le  Coftiche  e le  Etiopiche  e le  Armene 
e tutte  r altre  che  vennero  appreffo , partecipi  de’ 
medefimi  difetti  e peggiori , rufcelli  tanto  meno 
puri  ed  interi  , quanto  • più  lontani  dalla  prima 
fonte. 

Pofia  quafi  nel  mezzo  delle  Verfioni  antidette  é 

la  Latina  Volgata  antica  , si  del  Tefiamento  Vec- 
chio 


(a  ) r.  P.  Henoré  Dìffert.  5.  art.  u. 
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ch’io  fatta  folla  Vcrfion  de’ Settanta,  si  del  Tedi- 
meato  Nuovo  fatta  fui  tefto Greco,  opera  d’igno- 
to autore,  c dall’ufo  che  in  Italia  fe  ne  faceva 
ne’ primi  fecoli  , Italica  nominata  . Ma  quella 
, quale  trovolfi  nel  fecol  quarto  ? Sformata  da’  co- 
piatori e diverfìfìcata  a fegno,  che  tanti  quafi  e- 
rana  gli  efemplari^  dice  S.  Girolamo  (a)  , quan- 
ti i codici . Laonde  il  Santo  Pontefice  Damafo 
giudicò  che  dovefs’ edere  tutta  l’opera  rinovellata, 
e ne  diede  l’ordioe  a Girolamo  medefimo,  come 
egli  lo  attella  nella  lettera  proemiale  al  medefimo 
Pontefice  (^)-’  Novtim  opus  me  facete  cogis  exve- 
teri  .... 

E qual  uomo  infatti  piò  acconcio  di  Girolamo 
a tanta  imprefa?  Uno  de’  più  gran  talenti  della 
fua  età,  vado  del  pari  che  penetrante  , verfatilli- 
mo  nelle  umane  e divine  lettere,  peritilfimo  del- 
le lingue  Latina,  Greca,  Ebraica,  Caldaica  

(f) , infaticabile  per  genio , e fpronato  oltreché 
dal  comando  del  Pontefice  fovrano,  anco  dal  de- 
(iderio  de*  buoni . Nò  gli  mancarono  i mezzi  ai 
gran  difegno  proporzionati . E fe  più  non  pote- 
vanfi  ritrovare  i divini  Originali , egli  almeno  fe 
ne  procacciò  le  copie  migliori , e fui  tetto  .Ebrai- 
co rifece  per  la  maflima  parte,  e nel  reftante  cor- 
K k re  f- 

( a ) Pnef.  ad  Danufum  . 

( b ) Ibicifm  . 

( c ) f'  P.  Honoré , Differì.  5.  art.  j. 
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reflTe  la  Verfionc  del  Teftamento  Vecchio  ; Geco* 
me  pure  egli  ne  correlfe  tutta  la  Verfionc  del 
Nuovo , facendone  col  tefio  Greco  il  pih  diligeu* 
te  rifeontro . 

Nè  fidoffi  tampoco  il  S.  Dottore  della  fua  ac- 
curatezza c dottrina  cosi  che  non  ne  confultalTe  i 
più  fpcrimentati  maedri,  principalmente  per  ri- 
fguardo  all’  Ebraico  che  aveva  fofferte  per  1’  età 
maggiori  alterazioni,  ed  era  più  remoto  dalla  co- 
mune intelligenza.  Per  la  qual  cofa  non  ifdegoò 
Girolamo  di  ricorrere  eziandio  a’ Rabbini  di  mag- 
gior nome  e alla  famofa  Scuola  di  Tiberiade  .* 
fìcebè  può  dirli  con  verità  che  tal  Verfionc  folTe 
r ultimo  sforzo  della  indudria  umana,  degna  del 
fuflfragio  della  Sinagoga  non  meno  che  della  Chie- 
fa  Crifiiana. 

Che  fe  ella  fui  principio  incontrò  le  oppofizio- 
ni  de’  maligni  e degl’  ignoranti  , come  Girolamo 
ftelfo  in  più  luoghi  fe  ne  querela  ; elTa  nondime- 
no quanto  criticata  più  , tanto  riconofeiuta  mi- 
gliore, e in  breve  diventata  maggior  dell’invidia 
e vincitrice  dell’ignoranza,  fino  da’ tempi  del  Ma- 
gno Gregorio  incominciò  a prevalere  fopra  l’ altre 
Verfionì  ; indi  ne  ottenne  dal  pratico  generai  con- 
fe.nfo  della  Chiefa  il  primato  ; e finalmente  per 
decifione  cfprelTa  fu  dal  Concilio  di  Trento  (,a) 
*/futentica  dichiarata . 



{ z )y.  Stff.  4.  Dtcr.  de  Script.  Can. 
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Ed  oh  a qucfta  almeno  G atteneffero  i Setrari  ! 
maffimamenre  dappoiché  i due  Pontefici  Siilo  V. 
e Clemente  V'olii,  vi  pofero  l’ultima  mano,  me- 
diante il  gran  numero  d’uomini  i più  fcienti  delle 
divine  cofe  e i più  periti  delle  facre  lingue,!  qua- 
li con  tutto  il  corredo  de*  Manofcritti  migliori 
per  lungo  tempo  con  impegnato  ftudiò  s’impiega- 
rono alla  più  perfetta  correzione.  Se  con  ciò  non 
G tolfe  a tal  VerGone  ogni  neo  ( giacché  i corret- 
tóri pel  fommo  rifpetto  dovuto  alla  divina  parola 
non  ofarono  di  fare  menoma  mutazione  che  non 
folfe  da  giuGilTima  ragione  autorizzata,  come  con 
autorità  Pontificia  la  Prefazione  fteffa  dichiara  .* 
Sicut  nonnulla  confulto  mutata  , ita  etiam  alia  , 
qua  mutanda  videbantur ^ confulto  immutata  reli~ 
Ba  flint)  Se  non  fe  ne  tolfe,  io  dico  , ogni  neo 
(rf);  ella  non  è però  tal  VerGone  per  verun  pre^ 
tefto  recufabile,  ed  è valevole  a terminare  le  con- 
troverfie  di  Religione,  Gccome  conformiGlma  a’ 
divini  Originali,  né  contenente  errore  alcuno  con* 
tra  la  fede  nè  cantra  i buoni  coGumi  giacché 
tanto  Tuona  prelTo  noi  ii  nome  di  autentica'. 

Ma  i Settarj  attengonG  egli  a quefia  VerGone? 
Anzi  queGa  è forfè  la  più  combattuta  da  loro,  e 

noi  pure  per  rifguardo  di  eflTa  a gran  torto  accu- 

K k z fati. 


• (a)  K Nat.  Alex.  Hifl.  Ecct.  [ac.  15.  O 16.  Dlf. 

fert.  12.  art.  2. 


I 


<~iii,MÌiwi-rii  rr-.r  --Z  — ■!«— j 

t 

516  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
f.nì . Accurati  in  prima,  percbè  autorizzando  la 
roftra  Volgata,  deroghiamo  all’autorità  delle  al- 
tre Verfioni  e degli  fteffi  Originati  eziandio.  Ma- 
accufa  fàlfa  e feipita;  perchè  la  commendazione 
di  una  cofa,  non  è Tempre  nè  per  fe  la  degrada- 
zione delle  altre  del  medefimo  genere:  nè  il  Con- 
cilio intefe  di  fare  cotefta  degradazione,  comeat- 
teftarono  più  teologi  (<j),  al  medefimo  Concilio 
prefenti . E poi  di  quali  Originali  mi  parlate  voi, 
miei  Signori?  Vi  dimenticafie  voi  già  che  gli  O- 
riginali  tutti  già  da  più  fecoli  fono  perduti  ? Nè 
folo  perduti  gli  Originali  divini , ma  gli  Origi- 
nali eziandio  delle  antiche  Verfioni , in  ifpezialtà 
di  quella  de'  Settanta  ? 

Non  altro  dunque  ci  refia  di  quegli  Originali 
fe  non  le  copie.*  e già  dilTi , quali  copie.  E par- 
vi egli  ftrano  che  una  buona  Verfione  e ben  cor- 
retta , pofTa  efiTcr  giufiamente  preferita  a una  cat- 
tiva copia  di  fovreccellcnte  Originale?  P.armi  an- 
zi molto  ftravagante  colui  che  penfa  altramente  . 

Ma  qui  contra  le  Verfioni  inforge  il  Critico  Si- 
mon , e particolarmente  contra  le  due  fra  noi  più 
pregiate,  quali  fono  quella  de’ Settanta  e la  Vol- 
gata di  S.  Girolamoy  c afferma  (^)  che  il  tetto 

Ebrai- 


( a ) K P.  Honorf,  Diffsrt.  art.  IJ. 

(b)  L.  j.  Hijì.  c.  IO.  r.  P.  Ho/ioré,  Diffnt. 
5.  mt.  II. 
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Ebraico  ufato  da  S.  Girolamo  era  diverfiflìmo  da 
quel  che  ufarono  i Settanta  , e che  l’uno  non  era 
più  corretto  che  l’altro;  e foggiugne  che  i Set- 
tanta ora  troppo  fi  attaccarono  alla  lettera  nella  • 
traduzione  loro,  ora  troppo  fe  ne  dipartirono fen- 
za  badare  nè  meno  al  fenfo;  e che  S.  Girolamo 
altresì  fece  fenza  regola  certa  la  Verfione  fua  trop- 
po libera  e poco  efatta.  Ma  il  tefto  di  oggidì  , 
io  domando,  è egli  migliore?  Il  Simon  rifpon- 
de  (tf),  Che  il  tejìo  Ebraico  cT  oggid't  ha  difetti 
notabiUffimi , e in  una  infinità  di  luoghi  è corrot- 
to\  e le  Verfiuni  sì  Greche^  sì  Latine  fono  ancora 
più  difettofe  . 

Ma  s’egli  è così,  io  ripiglio,  tanto  peggio  per' 
voi.  Settari,  che  non  avete  altra  Regola  di  fe- 
de che  la  Scrittura  . Conciofliacbè  dove  vi  vol- 
gerete voi  fra  tefto  e Verfioni,  le  une  più  difet- 
tofe dell’alcro  ? Per  potere  fu  ciò  regolare  la  vo- 
ftra  fede,  vi  è neceffario  di  prima  decidere,  Que- 
fto  è libro  divino,  quello  no;  Qui  manca  talco- 
fa,  qui  foprabbonda  ; quello  palio  è intrufo,  que- 
fto  {cambiato,  quello  travifato  ....  E fiete  voi 
capaci  di  tali  decifioni  ? Prefe  già  il  fanaofo  Ari- 
(larco  a feernere  e ad  emendare  le  Opere  di  Ome- 
ro con  quella  Malfima , che  fi  avelie  per  Omeri- 
co ciò  che  degno  folle  del  valore  e del  credito  di 

K k 3 sì 


( a ) 3,  Hijl,  Crit,  c.  1. 
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si  alto  poeta  , e che  il  reftante , come  fuppofito , 
li  rifiutalTc  . Malfima  ardita  molto  e rificofa , ma 
pur  comportabile  in  opere  d’ingegno  , di  cui  Y 
ingegno  può  giudicare . Ma  l’ ingegno  umano  olè- 
rà  egli  farli  giudice  ancora  delle  opere  divine  che 
infinitamente  il  forpalTano , e decidere  tutto  ciò 
che  degno  fia  di  Dio,  o non  lia  ? 

Oh  miferi  Settari,  che  che  elfi  fi  facciano  , o 
fieguono  i tedi  difettofi  e le  più  difettofe  Verfio- 
ni , o vogliono  fare  da  Ariftarchi , Tempre  in  pe- 
ricolo evidente  ora  di  rigettare,  qual  umana  , la 
parola  divina,  ora  di  venerar,  qual  divina,  la  pa- 
rola umana  ! E in  tale  dato  è egli  poffibile  un  at- 
to di  vera  divina  fede  Cridiana? 

Il  critico  Simon  fe’  pertanto  il  progetto  (^)  di 
una  nuova  Verfione  la  più  cfatta  e la  più  fedele 
che  foffe  mai . Ma  deh  dravaganza , io  fclamo  , 
che  ora  folamente  dopo  tanti  fecoli  di  tenebre  e 
d’infedeltà  debba  comparire  la  vera  luce  e la  fida 
Regola  della  fede  / E.  poi  come  fare,  dico  io,  co- 
teda  nuova  Verfione  fedeliflìma  ed  efattiflìma  ? 
Correggendo  prima  il  facro  tedo,  rifponde  il  Cri- 
tico, col  mezzo  delle  antiche  Verfioni  , Ma  co- 
me ciò , io  ripiglio,  fe  tali  Verfioni  a detta  Aia 
fono  più  feorrette  del  tedo  dedb  ? Bel  progetto 
di  raddirizzare  una  regola  Aorta  con  altra  regola 
affai  più  Aorta! 

E ciò 

( a ) r.  Prf/ace  & l.  i.  HiJÌ.  Crit,  a,  i.  O’e. 
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E ciò  ben  fi  vide  ^ all’  effetto  nella  Vcrfiwnc  , 

che  il  gran  Critico  ci  diede  , del  Nuovo  Tefta- 

/ 

mento  dai  Greco  , la  qual  pure  è la  più  facile 
Concioffiachè  chi  fi  appagò  di  sì  fatta  Verfionc  ? 
Chi  anzi  non  vi  reclamò  ? Nè  già  furono  i foli 
Cattolici  che  con  alto  fdegno  la  rifiutarono  (<»)  , 
erronea  dimofirandola  ed  infedele  ; ma  contr’  effa 
fdegnofo  anch’egli  levoffi  il  Clerc  con  altri  Setta- 
ri . £ chi  è si  privo  di  fenno  che  fpregiando  la 
Verfione  di  un  Girolamo,  autorizzata  dal  più  gra- 
ve confenfo  di  tanti  fecoli , apprezzar  voglia  la 
Simoniana  nata  oggi,  e folo  dall’amore  di  novi- 
tà ^ dalla  prefunzione  del  Aio  autore  preconizzata? 
Ma  fe  la  cofa  va  così , penfino  i Settari  , qual 
giudicio  fi  debba  portare  delle  altre  Verfioni  loro 
non  guarì  diverfe  dalla  Simoniana , 

Sicché  ricapitolando  le  cofe,  pe’ Settari  non  v’ 
è , io  dico , niuno  Originale,  ninna  buona  copia 
di  Originale,  ninna  intera  ed  incorrotta  Verfione, 
e però  ninna  intera  ed  incorrotta  divina  Scrittu- 
ra, che  certa  fia  e di  autorità  più  che  umana  : 
Dunque  ninna  pure  intera  ed  incorrotta  Regola  di 
fede,*  e per  confeguente  nè  anco  fede  intera  pari- 
incnte  ed  incorrotta.  Tutte  illazioni  che  neceffa- 
riamente  dìfeendono  da’  principi  fopra  efplicati  . 

Laonde  Tertulliano  fortemente  foftieoe  (^)v  Che 

K k 4 a Sef- 


( a ) F.  P.  H'ìwnré , Differt.  5.  ttrt.  ij. 

( b ) L.  rff  Friffcr.  e.  15.  16.  17.  & iS. 
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a' Sellar/  come  non  compeie  la  fede  ^ coti  non  com^ 
pele  in  verun  modo  il  pojfejfo  della  Scrittura  / e 
però  foggi  ugne  che  con  loro  non  deveft  nè  pure 
colla  Scrittura  difputareì  E perchè  ? Perchè  la 
Scrittura  è per  effì  un  libro  problematico , in  cui 
non  fi  può  definire  , dove  fia  la  verità  , dove  Ter* 
rore , e quali  le  parti  dettare  dallo  Spirito  divino, 
e quali  le  intrufe  dalla  trafeuraggine  o dalla  ne- 
feienza  u dalla  malizia  umana.  E pruova  fenfibile 
ne  fono  le  diffenfioni  fu  ciò  tra'  Settari  (leifi  gran- 
didime. 

Diranno  quefti,  che  non  meno  tra  noi  Cattoli- 
ci fono  m'ancati  gli  Originali,  non  meno  alterate 
le  copie,  non  meno  difettofe  le  Verfioni  , c che 
però  non  minori  fono  le  cagioni  di  problemi , di 
diffenfioni,  d’incertezze.*  Ariftarchi  edì,  Ariftar- 
chi  noi  ; e fra  tanti  Arifiarcbi  refta  folo  a vede- 
re, quali  fieno  i migliori.  Cosi  i Settari,  intenti 
piuttofto  a rovefeiare  la  fede  altrui  che  a foftene- 
re  la  propria . Ma  e’  s’ ingannano  a partito , e s’ 
ingannano  doppiamente.  Prima  perchè  edì  alcer- 
to  non  anno  Verfione  alcuna  cosi  fondamente  {la- 
bilità , come  è la  nodra  Volgata.  Si  dibattan  edì 
quanto  vogliono;  nè  uomo  a uomo,  nè  mezzi  a 
mezzi,  nè  pruove  a pruove  non  fono  pur  ragio- 
nevolmente comparabili . Il  Simon  che  oppone  a 
S Girolamo  feorrezione  di  tedo  e libertà  di  tra- 
duzione, modrafi  egli  deifo  aditi  pih  ardito  in  af- 

fcr» 
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fermare,  che  fodo  io  provare , efempìo  di  Criti- 
ca la  più  fmodata  , che  refeio  quali  dei  pari  a’ Sel- 
lar) che  a’ Cattolici  ridicolo  infieme  ed  odiofo  . 
ConciofTiachè  donde  feppe  egli  che  il  tefto  di  S. 
Girolamo  foflTe  tanto  fcorrcttó  ? E come  fi  lufin- 
gò  egli  dopo  mille  c più  anni  di  trovarlo  miglio- 
re? E non  avendol  trovato,  come  pretefe  egli  di 
dare  fentenza  fulla  libertà  o efattezza  della  tradu- 
zione.^ Critico  fciagurato  che  colla  fua  intempe- 
ranza trafcorfe  ad  un  Pirronìfmo  si  rovinofo  che 
rilluftre  Spanheim  (<r)  ad  un  amico  fcriffe  , do- 
verli temere  che  per  lui  non  venga  confermato  l’ 
incredulo  nelP  arte  di  dubitare  delle  verità  fonda- 
mentali  della  Religione  Criftiana.  Ma  forfechè  da 
tal  Pirronifmo  va  lontana  qualunque  altro  Setta- 
rio, il  quale  fiegua  per  fola  Regola  la  Scrittura  , 
e ardifea  di  foprappiù  di  partirli  dalla  noftra  Vol- 
gata? 

S’ingannano  in  fecondo  luogo  a noftro  rifguar- 
do  i Settari,  perché  noi  abbiamo  oltra  la  Scrittu- 
ra la  Tradizione,  buona  reggitrice,  come  vedem- 
mo, della  nofira  fède,  e altresì  della  Scrittura  ftef- 
fa  , come  vedremo,  certillìroa  alficuratrìce.  Prima 
però  a'  Settari  che  tengono  per  fola  Regola  la 
Scrittura  , vuolfi  far  fentire  anco  il  terzo  capo  più 
decifivo  della  propofta  infulTifienza . £ per  non  af- 


(a)  y.  P,  Hoaoréy  t,  i.  P,ll,  Dijfert,  $.  art.i. 
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. . . . / 
faticare  di  troppo  l’attento  fpirito  , rimandiamo 

alia  rifleflfion  feguente  l’ampio  del  pari  che  im> 

portante  argomento. 


' RIFLESSIONE  XIX. 

Se  la  Scrittura  fta  da  fe  baftevole  per  acctr- 
tarfi  de' veri  [enfi  della  Scrittura 
medefinta . 

^^Ontinsi  per  nulla  tutte  le  dubbiezze  fulla 
Scrittura  fin  qua  dimoftrate  ; e fingafr  pure 
il  tefio  certiflimo  ed  efattiffimo,  anzi  Originale  , 
a noi  confegnato  di  mano  propria  dagli  Scrittori 
divini.*  fìngali  di  pib  a maggior  evidenza  che  fiam- 
mante raggio  dal  cielo  fìa  vibrato,  confumatore  d’ 
ogni  libro  o tratto  apocrifo,  e di  tutto  il  vero  te- 
fto  fino  all’ultimo  apice  dimoftratore  ; e per  col- 
mo di  ficurezza  faccia  Dio  rifonare,  qual  tuono, 
fupema  luce- che  dica.*  Quefla  e non  altra  è tutta 
la  mia  parola  ferina. 

Ebbene,  da  finzione  si  vantaggiofa  qual  confe- 
guenza  all’intento?  Il  tefto  fielTo  farà  bensì  avve- 
rato colla  maggior  certezza  immaginabile,  ficchè 
ciafeuno  poffa  e debba  fovr’eflb  fare  l’atto  di  fede 

che  fopra  udimmo  richiedo  dal  Boduet  : ma  fui 

punto 
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, puDto  capitale  fìatn  tuttavia  da  capo.  Imperocché 
, e l’intelligenza , dico  io,  e il  fenfo  del  tefto  me- 
defimo?  Come  S.  Ilario  diceva  agli  Ariani , l’e- 
refìa  volgerli  fulla  intelligenza,  non  fulla  Scrittu- 
' ra , e delitto  elTere  il  fenfo,  non  il  parlare  (a)  , 
J)e  intelligenti^  enitn  harejìs , non  eie  Scriptum  e/ì^ 
& fenftis , non  fermo  fit  crimen  : così  io  e con- 
verfo  dico  a tutti,  che  non  nel  tefto  e nelle  pa- 
role materiali,  ma  $1  nella  retta  intelligenza  e nel 
giufto  fenfo  confifte  principalmente  la  divina  ve- 
rità e la  virtù  della  fede.  £ tal  intelligenza  e tal 
fenfo,  o Settari,  donde  lo  pigliate  voi? 
j Dal  tefto  ftelTo , voi  rifpondete,  e dalle  fue  pa- 
f role,  chiare  cosi  che  bafta  aver  occhi  per  ben  in- 
cenderle. Ma  i tanti  Settari  antichi , che  pur  a- 
, Tevano  gli  ftefti  Originali  ferirti  nella  nativa  lor 

5 lingua , io  ripiglio  , eran  eglino  tutti  orbi  ? Più 

cofe  si,  io  di  buon  grado  il  confento,  fono  nella 
, Scrittura  chiare  chiariftìme,  cosi  che  per  intender- 

I ne  il  vero  fenfo,  bafta  faperne  la  lingua  e legger- 

^ le  con  occhio  non  accecato  da  pregiudicio  nè  da 

, paftione.  £ di  fatto  non  pochi  Settari  gìudiciolì 

e leali  fgannaronC  appieno  e fi  ravvidero  alla  fem- 

k plice  lettura  de’  facri  libri  , come  avvenne  al  fa- 

mofo 

t 

% • 

li 

^ (,  i ) L.  t.  de  Trio.  c.  J. 
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mofo  Vecco  (a)  , letteratiffìmo  tra’  Greci  della 
Tua  età , e prima  il  più  acre  impugnatore  della 
riunione  loro  co’ Latini , poi  il  più  forte  promo' 
tote  e foftcnitore  della  medefima,  si  prima,  $1  poi 
che-fii  Patriarca  di  Codantinopoli,  convinto  maf- 
iimamente  da’ chiariflimi  teftimonj  della  Scrittura. 

Ma  quivi  chiariffimo  tutto/*  Oh  mici  Signori, 
che  dite  voi  mai  ! Ben  moftra  di  poco  o nulla  in- 
tendere chi  prefume  d’ intender  tutto  si  facilmen- 
te. Il  Signor  Lockc  da  filofofo  ragionando,  rico- 
nofce  i/f)  gran  diilìcoltà  a ben  intendere  i Greci 
autori  antichi,  eziandio  in  fe  più  facili,  e ciòp/r 
la  dìverjìtà  del  linguaggio^  del  tempo  ^ del  paefe  , 
delle  wo^/oni,  delle  indoli  , de' cojìumi  y delle  allu- 
ftont  y delle  figure  ...  E si  che  la  Greca  letteratu- 
ra pafsò  quafi  tutta  nel  Lazio,  e colla  Latina  s' 
incorporò.  Ne'  difcorfì  di  Religione y dì  Diritto  e 
di  Morale  y materie  di  lor  natura  più  afìrufe  e piu 
ardue,  foggiugne  il  medefimo  filofofo,  t' incontre- 
ranno  ancora  più  grandi  difficoltà  . 

Ora  che  fi  dovrà  egli  pcnfare  delia  divina  Scrit- 
tura nella  maggior  parte  antichinfima  , fcrilta  da^ 
uomini  di  paefe  c d’indole  dificrentilfiroi  , e con- 
tenente di  Morale  e di  Religione  i più'  fublimi 

documenti.^  Dicefi  che  lo  ftile  fcritturale  è fcm- 

plicif- 


( a ) r.  Flfury  /.  8i<.  Htjì.  n.  -t.  Crc. 

( b ) l',  Efijì  fir  P Entend.  l.  3.  c.  p.  §.  ai. 
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pliciiruno:  ma  fi  rifponde  che  fnnplìcìflìmo  èpu* 
re  lo  ftile  di  molti  autori  profani  , fempliciifimo 
lo  ftile  de’  legislatori  e delle  leggi,  e eh’  ^li  è 
nondimeno  in  più  luoghi  difficiliflìmo.  Per  fem- 
plice  che  fia  lo  ftile  fcritturale  , egli  non  lafcia 
contuttociò  di  eftere  duro  in  alcune  parti  e rotto 
e intralciato  / giacché  lo  Spirito  divino  non  fu 
a’fuoi  Scrittori  maeftro  di  gramatica  né  di  retto- 
rica , ma  di  fuperne  verità  . Per  . femplice  che 
fia  lo  ftile  fcritturale  , egli  perciò  pure  non  lafcia 
di  effer  fovente  fublimiflìmo  per  le  cofe  eh’  egli 
comprende;  e la  fomma  fublimità  congiunta  col* 
la  fomma  femplicità,  é appunto,  come  moftroflì 
altrove  , il  carattere  maravigliofo  delle  divine 
Scritture. 

E poi  chi  dice  che  lo  ftile  fcritturale  fia  tutto 
femplice?  Pover  uomo!  Egli  al  certo  non  hapur 
■ veduta  , nonché  intefa  la  divina  Scrittura,  ovve* 
ro  ignora  perfettamente  che  cofa  fia  ftile  fempli* 
ce  e figurato . Chi  può  contare  le  parabole  e le 
figure  d’ogni  foggia  che  in  que’  libri  qua  e là  fi 
apprefentano  ? £ quanto  importa  il  ben  compren* 
derle!  Una  locuzion  figurata  prefa  letteralmente  è 
uno  fpropofito  folenne  ; una  locuzione  letterale  e 
femplice  prefa  figuratamente  è una  depravazione 
della  divina  verità . 

Il  perchè  S.  Girolamo,  in  quefta  materia  si 

gran  maeftro,  non  (blo  non  riconobbe  mai  la  si 

gran 
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gran  facilità  che  i Settari  dicono,  ma  nella  lette- 
ra a Paolino  dinunziò  Che  la  divina  Scrittura 
non  può  intenderjì  fenv^a  maejìro . £ le  più  vi  pia- 
celTe  di  udire  il  Signor  Lockc  non  ignaro  di  que- 
lla materia,  egli  vi  dice  (d)  che  la  difficoltà  c 
grande  anche  pe’  grandi  maeffri  r II  gran  numero 
de' Commentarj  che  fi  fono  fcrittl  fui  Vecchio  e fui 
Nuovo  Te/ìamento  y ne  è una  ben  fenfibile  ripruo» 
va  .*  fono  le  fue  parole . 

Ottima  in  vero  all’ intelligenza  è la  regola  di 
S.  Ireneo  (^),  di  rifcontrare  ì luoghi  ofcuri  del- 
la Scrittura  coi  chiari,  e quelli  per  quelli  éfplica- 
re  ■*  ma  quello  rifcontro,  come  ben  nota  il  Bof- 
fuet  (c) , fe  valfc  più  volte  a fciorre  le  difficol- 
tà , valfe  ancora  bene  fpclTo  a vie  peggio  intricar- 
le; giacché  gli  uni  piglian  per  chiaro  ciò  che  a- 
gli  altri  è ofcuro;  e molti  pur  fervonli  della  of- 
curità  per  ingombrar  la  chiarezza.  Oltreché  è for- 
fè vero  che  tutte 'le  verità  fieno  nella  Scrittura  cf- 
prefle  chiaramente? 

Interroghiamone  la  Scrittura  (lelfa.  L’Eunuco 
della  reina  Candace  leggeva  lludiofamenfe  il  libro 
d’  Ifaia  {d).  Filippo  in  lui  fcontratofi  , Penlì 

tu,  gli  dille  , d'intendere  ciò  che  tu  leggi  ? Pu- 

tafue 


( a ) Ivi  §.  2j. 

( b ) JL  2.  conrra  Hitr.  c.  io.  & 46. 

{ c ) V Ccnfirericf  avec  A7.  Claude  tire. 
( d ) A^.  c.  8.  V.  70. 
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LA  ySRA  CHIESA  CRISTIANA  ec.  J27 
tafne  intellìgìs  qua  legni  E come  il  pofs’io  in- 
tentlere,  rifpofe  il  leggitore,  fe  alcuno  non  mel 
dichiara?  Et  quomodo  poffum^  fi  nonaliquìs  ofìen^ 
dent  mibil  Ella  non  è dunque  si  facile , dico  io, 
r intelligenza  de’  facri  libri , dacché  e dal  leggito- 
re e dal  maeftro  ivi  riconofcefi  l’impotenza.  Nè 
mi  fi  opponga  che  l’Eunuco  non  potefife  intende- 
re, perchè  folTe  tuttora  infedele  . Imperciocché 
fe  egli  fedele  non  era,  era  però  di  cuore  diritto  e 
alla  fede  propenfo;  nè  fedeli  fono  tampoco  i Set- 
tari , aventi  per  Regola  la  fola  Scrittura , giacché 
deggion  eflì  leggere  ed  intendere  prima  che  credere. 

Ma  in  termini  formali  1’  Apoftolo  Pietro  af- 
ferma effervi  certe  cofe  difficili  ad  intenderfi  nell’ 
Epiftole  dell’ Apoftolo  Paolo  («).•  In  quìbusfunt 
qutfdam  difficilia  intelleBu . E a chi  cofe  tali  eran 
difficili?  A uomini  contemporanei  e parlanti  il 
medelimo  linguaggio  che  Paolo  parlava,  e ciò  che 
più  è,  ftati  di  Paolo  medefimo  uditori  e difcepo- 
li . Ora  che  farà  di  femplici  leggitori  cosi  lontani 
di  tempo , e di  paefe  e di  lingua  cosi  ftranieri  ? 
Ma  l’effetto  di  quella  difficoli;^  quale  fu?  Triftif- 
fimo , foggiugne  S.  Pietro,  effere  cioè  da  uomini 
ignari  ed  incollanti  depravate  cosi  quelle  cofe  , 

come  le  altre  Scritture,  a lor  perdizione'  : Otta 

indom 


( a ) II.  Peni  e.  f.  v.  15. 
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ituio^t  tr  infiabiUs  depravant  , ftcut  & ceteras 
fcripturas  , ad  fuam  ìpforum  perdìtionem  , 

£ mentrechè  la  Scrittura  fteffa  dice  si  chiara* 
mente  che  l’intenderla  non  è da  tutti  , e che  T 
intelligenza  Tua  è in  certi  luoghi  non  folo  dìfììci* 
le,  ma  ancora  pericolofa;  coloro  che  vantanfì  di 
feguire  per  Regola  la  fola  Scrittura , (1  oftìneran* 
no  a dire  ch’ella  è tutta  e a tutti  chiara  facile 
lìcura? 

Sebben  che  dico,  oftinarfi  contra  la  Scrittura  ? 
Si  oftinan  ben  anco  contra  i fatti  più  vifibìli  e 
contra  la  propria  loro  efperienza  . Concioflìachè  fu 
che  G fondano  comunemente  le  tante  e si  fvaria* 
te  e si  contrarie  erefie?  Sulle  Sacre  Scritture^  rif- 
ponde  il  peritiflìmo  S.  Ireneo  (a).  E con  mag- 
gior forza  foggiugne  S.  AgoGino  che  non  per  al- 
tro nate  fono  l’ereCe,  e certe  pcrverfiffime  dottri- 
ne, fe  non  perchè  le  Scritture  buone  non  fono 
beo  intefe  (^):  Neque  nata  Junt  barefes  qua- 
dam  dalmata  perverfitatis  ....  nifi  dum  Scriptura 
bona  intellìguntur  non  bene . E conformemente  a 
ciò  Vincenzo  Lirinefe  oflcrva  (c).  Che  ogni  Ere- 
tico intende  e /piega  diverfamente  la  Scrittura  , e 
pretende  averla  dalla  Jua  parte. 

In 


(ai  L.  2.  contra  Har.  c.  io.  & 46. 
( b ) TraB.  18.  in  lo. 

(c)  In  Common,  /ub  init. 


I 
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In  fatti  pretende  Marcione  (a)  di  trarre  dalla 
Scrittura  i due  funi  principj  delle cofe.’ dalla  Scrit- 
tura pretende  Prifcilliano  (é)  di  dedurre  le  fue in- 
famità.’ Ario  (c)  vanta  per  fe  la  Scrittura,  e pre- 
tende di  trovarvi  coll'umana  natura  di  Crifto  an- 
cor l’umana  perfona:  Timoteo  {d)  vanta  per  fela 
Scrittura  , e pretende  di  trovarvi  trasformate  in 
una  le  due  nature  di  Crifto  divina  e umana  : per 
fe  pur  vanta  la  Scrittura  Neftorio,  la  vanta  Eu- 
tiche  ....  Cosi  gli  AlbigeG  (e),  i Valdcfi,  i Fra- 
telli di  Boemia  ....  E qual  è il  Settario  antico 
o moderno  che  non  diali  un  fimil  vanto? 

Ma  fono  poi  elfi  tutti  conformi  nella  intelli- 
genza medefima  e ne’medefimi  fenfi  della  Scrittu- 
ra? Avvegnaché  la  cofa  andafte  cosi  , alzerebbe 
nondimeno  1’  Apoftolica  voce  S.  Pietro  e direbbe 
che  prima  di  ogni  altra  cofa  deefi  intendere  che 
ogni  profetica  Scrittura  non  fi  dee  di  propio  cer- 
vello interpretare  (/)-  Hoc  primum  intelligcntes  , 
quod  propbetìa  Scriptura  propria  interpretatioue  non 
fit.  E la  ragione  che  ne  reca  l’Apoftolo,  fi  é , 

perchè  tal  profezia  non  fu  annunziata  per  volere 

LI  e lu- 


(a  ) K Fifury  l.  3.  Hijì.  mni.  J4. 

(b)  Aug.  l.de  Har. 

( c ) Fhury  l.  io.  n.  jo.  e js* 

( d ) Aug.  l.  de  Hitr. 

( e ) y.  Boffuet  Ht/l.  des  Fariat.  /.  1 1 . c.  200. 
( f)  II.  Retri  c.  I.  V.  20. 


5JO  RIFLESSIONI  PER  DISCÈRNERE  • 
t lume  umano,  ma  per  divina  ifpirazìone  ; e pe- 
rò dee  pur  venire  dall’alto  l’interpretazione  el’in- 
telligenza,  ficchè  fi  poffa  e fi  deggia  preftarvifi  di- 
vina fede  : Tvom  enim  voluntate  humana  ullat.t  rjì 
alìquando  prophetiity  fed  Spirltu  Sanzio  jnfpìta~ 
ti  locuti  funt  Jantìì  Dei  homlnes  . Che  giove- 
rebbe pertanto  la  conformità  di  quanti  mai  furo- 
no e fono  Settari , fe  non  fono  divinamente  au- 
torizzati? Ma  quefta  è queftione  da  altro  tempo. 

Ora  nuovamente  chieggiamo , fe  coftoro  , per 
cui  la  Scrittura  è si  facile  e si  chiara,  fiano  tutti 
almeno  ne’fenfi  di  efifa  e ne’dogmi  tra  loro  con- 
formi . Oh  Dio , fe  tutti  anzi  fanno  alle  pugna 
e cozzan  tra  loro  e fi  contraddicono  patentemen- 
te! La  cofa  non  può  effere  più  notoria  nè  più 
ftrepitofa.  E come  dunque  fpiegare  si  ftrano  fe- 
nomeno? Se  la  Scrittura  è chiara  tutta  per  tutti, 
perchè  non  tutti  d’accordo  in  tutti  i fenfi?  E fe 
non  fiete  d’accordo,  perché  dite  voi  ch’ella  è tut- 
ta chiara  per  tutti? 

Della  difeordanza  chi  adduce  una  cagione,  e chi 
un’altra,  pregiudicio,  ignoranza,  paflTione  , ofti- 
narezza:  ma  oltreché  cotefii  fono  rimproveri  che 
vicendevolmente  gli  uni  fanno  agli  altri  con  egua- 
le diritto,  e però  nulla  conchiudono;  fe  tantafof- 
fe  , io  ripiglio,  la  chiarezza,  quanta  voi  dite  ; 
nulla  farebbe  più  facile  che  fgannare  gli  errati,  e 
convincere  i repugnanti.  E perchè  no’l  facefte  voi? 
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Il  &tCo  (ìa  che  le  contraclitizioni  tra’  Settari  non 
anno  mai  fìne . Ora  si  fatte  contraddizioni  già 
non  fono  nella  ftelfa  Scrittura,  poiché  ella  è fon- 
te e norma  di  verità,  nè  verità  può  efTtre  con- 
traddittoria a verità  . Dunque  le  contraddizioni 
fono  negl’ intendi  tori  della  Scrittura;  e dacché  que- 
lli fi  contraddicono  , ne  fiegue  dì  necelTìtà  che  fe 
gli  uni  la  intendon  bene,  gli  altri  la  intcndan  ma- 
le. E come  la  è dunque  credibile  cotefia  $1  faci- 
le intelligenza? 

Il  peggio  è che  i Settari  difcordi  gli  uni  dagli 
altri  non  fono  nè  meno  concordi  con  fe  ftcfii  . 
Novatori  , quali  già  furono  dimoftrati  , intefero 
prima  la  Scrittura  in  un  fenfo,  poi  in  un  altro  , 
poi  in  un  altro  tutto  contrario.  Autori  e Capi 
di  Sette  negatelo,  fe  il  potete.  Dunque  voi  in  er- 
rore o prima  o poi  ; erroneo  l’uno  o l’altro  fen- 
fo. Oh  dunque,  io  fclamo,  la  bella  e facile  e li- 
cura  intelligenza! 

Che  più  ?.  Voi , i più  culti  e dotti  fpecialmen- 
te,  vi  tenete  a pochi  dogmi,  a’  foli  dogmi  fon- 
damentali . Ma  perché , dico  io , perché  non  a 
tutti  i dogmi  fenza  eccezione?  Non  fon  egli  tutti 
a detta  voftra  comprefi  nella  Scrittura?  La  Scrit- 
tura non  è ella  tutta  chiara  e intelligibile  ? Non 
vi  fon  egli  così  tutti  i dogmi , come  tutti  i fenfi 
difcernevoli?  E non  fon  tutti  egualmente  divini  ? 

Perchè  dunque,  io  ripiglio,  ne  trafandate  voi  la 

L 1 2 maf- 


5?i  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
tnaiTima  parte,  e alla  minima  vi  appigliate?  Afa, 
fe  non  volete  confelfarvi  empj,  forza  è pure  cfae 
vi  confciTiate  ignari  ,o  almeno  incerti  e dubbioiì  del- 
la maggior  parte  de'  fenfi  della  Scrittura  ! £ la 
Scrittura  fola  è Regola  per  voi  ballevole  di  fede? 
• Anzi  che  giova  a voi  la  Scrittura,  fe  non  è 
intefa,  o fe  è male  intefa?  Altri,  dice  Tertullia- 
no , colla  mano  corrompe  la  Scrittura  , altri  col 
fenfo  ne  guada  1’  efpofizione  (a)  %^l!us  manu 
fcrlpturaSy  alìus  fenju  expofìtiones  intervertìt  . E 
tanto  ripugna  alla  verità  divina  il  fenfo  adulte- 
rato, quanto  lo  ftilo  corrompitore  {b)  x Tantum 
verìtati  objìrtpit  adultcr  fenfus  , quantum  & cor- 
ruptor  Jìllus  . Il  perchè  Tertulliano  medefìmogià 
erafi  dichiarato  co’  Settari  di  non  volere  tampoco 
che  fi  provocaffe  alla  Scrittura,  o fovr’effa  fi  con- 
tendere , giacché  ivi  niuna  o incerta  o almen  po- 
co certa  è la  vittoria  (c):  Ergo  non  ad  Scriptu- 
ras  provocandum  e/?,  nec  In  bis  conjlituendum  cer- 
tamen  , In  quibus  aut  nulla , aut  incerta  vIEIorla 
eft  ^ aut  parum  certa  .... 

In  fatti  come  mai  colla  Scrittura  fenza  più  ter- 
minare le  controverfie , e ridurre  gli  fpiriti  alla 

unità  che  di  fopra  vedemmo  tanto  elTenziale  alla 

dot- 


fa  ) L.  de  Prafcr.  c.  38. 
( b ) Ibìd.  c.  17. 

( c ) Ibid.  c.  ip. 
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dottrina  c alla  fede  Criftiana  ? Se  la  Scrittura avef- 
fc  orecchio  , intelletto  e favella  ; oh  allora  si  po- 
trebb'efìfere  giudice  e arbitra!  Ma  ella,  come  ben 
diffe  nella  citata  Conferenza  il  Boffuet,  ella  fi  la- 
fcia  maneggiare  e fpiegare  a talento  di  ciafchedu- 
no,  nè  a chi  l’intende  bene,  acconfente ; nè  a chi 
l'intende  male,  reclama:  interrogata  la  centefìma 
volta  , non  vi  dice  nulla  di  più  di  quel  che  diffe 
la  prima.  Le  prime  parole,  fu  cui  la  lite  incomin* 
ciò,  fono  pure  le  ultime,  per  cui  la  lite  fi  eterna. 
A uomo  accorto  e in  ripieghi  c in  cavilli  fecon- 
do, non  manca  mai  arme  da  difefa  e da  offefa  . 

Provatevi,  alla  moltitudine  immenfa  de’ litigan- 
ti in  materia  si  civile  , si  criminale  , ponete  in 
mezzo  il  Codice  delle  leggi , e fu , dite  a tutti  lo- 
ro, qua  rivolgetevi  : ecco  il  voftro  arbitro  c giu- 
dice ; in  quello  libro  tutta  è comprefa  la  parola 
e la  volontà  del  fovrano  legislatore;  alle  decifioni 
di  lui  ceflTino  ornai  tutti  i litigi...  Settari,  io  vi 
addimando,  i litigi  ceflTcranno  egli  a villa  di  tale 
Codice?  Eh  baie!- voi  llimerelle  anzi  un  fimpli- 
ciotto  ridicolo  chiunque  di  tanto  fi  lufingalfe.  O- 
ra  ditemi  voi  per  cortefia  una  buona  ragione  , 
perchè  alla  villa  della  Scrittura  debban  ceffate  le 
liti  dogmatiche  ; mentrechè  alla  villa  del  Codice 
bollon  tuttavia  le  liti  civili  e criminali  . Parnii 
anzi  di  vedere  a riguardo  della  Scrittura  una  mag- 
gior difficoltà;  e perchè?  Perchè  le  liti  dogmati- 
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che  ebber  T origine  e il  motivo  dalla  Scrittura 
UeflTa  ; laddove  le  altre  per  lo  più  fufcitate  altron- 
de , potriano  più  facilmente  dal  Codice  eflTer  cal- 
mate . 

Ora  decidere  voi  fteflfì  , miei  Signori  , fe  una 
Scrittura  feconda  di  liti  , e incapace  di  fedar|e  , 
incapace  però  di  riunire  gli  fpiriti  , male  intefa, 
e in  cento  contrari  fenO  interpretata poflTa  effere 
di  per  fc  Regola  baftevole  di  fede , Regola  prin- 
cipalmente univerfale  , compiuta,  accertata  , quale 
a’ veri  Fedeli  è neceflfaria.  Pofto  ancora  che  tut- 
ta la  Criftiana  dottrina  fia  comprefa  nella  Scrit- 
tura , ciò  che  falfo  fi  dimoftrò;  pollo  che  la  Scrit- 
tura medefima  fia  prelTo  voi  intera  incorrotta  au- 
tentica , quanto  mai  poflTa  effere , ciò  che  pure  è 
falfiflTimo;  che  vi  refta  egli?  Il  corpo,  dirò  così, 
della  fede,  e non  lo  fpirito,  la  divina  parola  ma- 
teriale, e non  la  formale,  avendone  le  pagine,  e 
non  i fenfi  , 

Sebbene,  aimé  ! che  dilli?  In  uno  coi  fenfi  è 
perduto  per  voi  quafi  tutto  il  teftante.  Conciof- 
Cache  nella  mancanza  degli  Originali  e fra  la  si 
grande  corruzion  delle  copie  e viziofità  delle  Ver- 
fioni  e diferepanza  de’ criticami  , non  vi  promet- 
tefte  voi  di  fapere  da’  fenfi  divini  difccrnere  le  pa- 
gine divine  ? Se  dunque  mal  intefi  fono  i fenfi  , 
mal  difeernute  faranno  le  pagine,  e tutto  fia  ren- 
duto  incerto  e vano  il  facro  tefto. 

Sun 
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Son  forfè  qucfte  mere  fantafime  c paure,  ovve- 
ro confcguenze  folide  da’  fatti  vifibili  comprova- 
te.^ Diteci  per  cortefia,  per  qual  ragione  i Mar- 
cioni  c i Ccrdoni  e gli  Elcefaiti  e gli  altri  men- 
tovati di  fopra  s’  induffero  a rifiutare  parte  si 
grande  delle  Scritture . I fenfi  che  loro  parvero 
indegni  di  Dio,  si  , i fenfi  fono  forfè  la  ragione 
unica  ch’eglino  ftefìfi  allegarono  del  gran  rifiuto  . 
E fe  interrogali  anche  il  Lutero,  perchè  egli  ri- 
getti r Epiftola  Canonica  di  S.  Giacomo;  egli  ri- 
fponde  freddamente  (a)  Ch'ella  non  pare  di  S. 
Giacomo , nè  degna  dello  Jptrito  t/Jpoflolico  . 

Che  dirò  di  cotal  altro  che  non  osò , no  , ri- 
gettare le  Epiftole  di  S.  Paolo,  ma  invece  in  Pao- 
lo fteflb  diftinfe  l’Apoftolo,  il  Filofofo,  l’Uomo. 
Quando  Paolo  fcrive  da  Apoftolo,  divina  lènza 
dubbio  è la  fua  parola  . £ quando  egli  fcri- 
ve da  Filofofo?  Vi  daraa  fede,  come  io  credo  , 
i belli  Spiriti,  pc’  quali  una  Dea  è la  Filofofia  . 
Ma  quando  egli  fcrive  da  Uomo?  Ahi  1’ Uonvo 
è fallibile  e fallace!  ...  £ col  favor  di  quella  di- 
Ainzione  qual  è più  la  Scrittura  che  dia  pena,  o 
abbia  vigore . 

A dillinzione  si  llrana  pare  che  facelfe  il  prelu- 
dio il  gran  Critico  Simon,  dicendo  ( ^ ),  Che  S. 

L I 4 Pao- 


( a ) Boffuet , Hifl.  dei  Variat,  l.  ?.  c.  48. 
• (,  b 3 L.  1 . Hifl.  Cri:,  r.  1 7.  • 


S?6  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
Paolo  ^ flato  già  della  Setta  de'  Fari fei  ^ interpreti 
la  Scrittura  fecondo  i pregiudicj dellaTradixjone  ... 
E troppo  bene  fpicgafi  lo  fteffo  Critico  eh’  egli 
intende  i prcgiudicj  delle  Tradizioni  Farifaiche  . 
Anzi  egli  osò  dire  degli  Apoftoli  e diCrifto  ftef- 
fo (a),  Cb'  efft  citavano  i paffaggj  del  Vecchio 
Teflamento  fecondo  il  metodo  de'  Fari fei  ...  Sicché, 
io  ripiglio,  anche  l’Uonno-Dio,  perpetuo  ripren- 
fore  delle  Tradizioni  Farifaiche,  forfè  di  effe  re- 
ftò  un  poco  tinto , e ne  tinfe  pure  i fuoi  Apofto- 
li. Oh  Critica  infana  ! Cosi  dunque  ambiguo  per 
o meno  e cosi  mal  mifurato  è il  tuo  linguaggio! 

Ma  comunque  lì  pigli  la  cofa  e in  qualGvoglia 
afpetto  riguardifi,  il  fenfo  divino  è certamente 
gnoto  Tempre,  o almeno  incerto  a’ Settari , e quin- 
di ignoto  pure,  o incerto  il  tefto.*  e però  coloro 
che  non  voglion  altra  Regola  di  fede  che  la  Scrit- 
tura, effì  non  anno  Regola,  o l'anno  inutile  e 
vana  ; e per  confeguente  fono  privi  ancora  della 
vera  divina  fede  Cri  diana.  Tanta  è la  reità  eia 
feiagura  di  chiunque  abbandona  l’Apoftolica  Tra- 
dizione! Ma  prima  che  ciò  mettali  io  piena  luce, 
veggiamo  come  da’  vibrati  colpi  fi  fchermifeano  i 
Settari . 


R I- 


(a)  Ivi. 
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RIFLESSIONE  XX. 

Se  i SettarJ  fenv^a  la  Tradirtene  abbiano  modo  e 
nierxo  uftire  delle  loro  incerterxe  Jul 
teflo  e fui  fenfo  della  divina 
' • Scrittura . 

I Settari  da  prima  colla  Scrittura  alla  mano 
trionfanti  e ìnfultanti  a'  Cattolici  , da  quefU 
poco  dipoi  full’obbietto  fteffo  del  lor  trionfo  vi- 
vamente attaccati,  ben  predo  fentirono,  in  qual 
labirinto  di  fieriffìme  incertezze  fi  folTer  eflì  colla 
loro  Scrittura  inviluppati . E quali  sforzi  d’inge- 
gno e d’arte  non  fecero  per  trarfene  fuori?  Ten- 
tarono mezzi  naturali  e foprannaturali  ma  con 
qual  prò,  ove  fiane  efclufa  la  Tradizione?  Affin- 
chè il  mezzo  fia  loro! badevole  , bifogna  ch’egli 
fia  capace  di  accertare  fe  fieffi,  e dì  accertare  an- 
co gli  altri . Se  effi  non  fono  accertati  , per  effi 
non  vi  può  eder  la  fede  : fe  non  fono  accertati 
anco  gli  altri , nella  fede  non  vi  può  edere  l’uni- 
verfate  unità,  proprietà  che  già  vedemmo  necef- 
faria  alla  vera  fede  Criftiana.  Ora  veggiamo  fé  i 
Settari  abbiano  fuori  della  Tradizione  mezzo  «al- 
cuno capace  di  dare  queda  doppia  certezza , feo- 
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za  cui  non  può  (lare  nè  l’unità  nè  la  fede;  edico 
certezza  divina,  quale  a divina  fede  richiedefi. 

Comincerò  io  da’ mezzi  naturali  o foprannatu- 
rali?  Vegqo  i Settari  fteflì  fu  ciò  fluttuanti  ora 
volgerfi  a quelli  mezzi,  ora  a quelli,  fegno  che 
nulla  anno  di  fermo,  c di  tutto  diffidano.  Con- 
tuttociò  nella  loro  fluttuazione  feguiamogli , e prin- 
cipiamo l’efame  da’ mezzi  foprannaturali . 

I.  Già  fopra  udironfi  i Montani,  i Maneti , i 
Maometti  ed  altrettali,  dicentifi  mandati  da  Dio, 
illuminati  da  Dio,  infpirati  da  Dio.  Ma  qual  è 
ornai  il  baggeo  che  gli  llimi  degni  di  fede?  Qual 
è r uomo  culto  e fenfato  che  di  tai  ciarlatani  non 
ridali  e delle  loro  ciarlatanerie  ? Non  perdiamo 
più  tempo  in  cofe  già  a tutta  evidenza  fmentite. 

A cotali  impofture  fottentrò  giudicator  delle 
Scritture  e de’ fenli  loro  lo  {pirite  privato^  per  cui 
ciafcun  Settario  in  particolare  era  fcorto  divina- 
mente a fcernere,  dove  che  fi  folfe,  la  divina  pa- 
rola e verità.  Gran  privilegio  in  vero  del  fccolo 
feftodecimo,  che  tutt’uno  folfe  farli  Settario  , c 
riufcir  di  repente  Apollolo  e profeta! 

Ma  donde  tralfer  egli  i Novatori  cotefto  fpirito 
incognito  a’  primi  Fedeli  ? Dalla  Scrittura  fenza 
dubbio.  Regola  loro  unica.  Ma  come  dalla  Scrit- 
tura , io  replico , fe  per  elfi  è incerto , come  fi 
m«llrò,  il  vero  fenfo  della  Scrittura.^  E novella 

pruova  di  tal  incertezza  è il  vedervi  elfi  corrilo 

fpin- 
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fpirito  che  nou  mai  videvi  la  più  Tanta  e più  il* 
luminata  antichità  . Efempio  Tìa  il  luogo  di  Ge* 
Tcmia , ove  parlali  del  Vangelo  fcritto  ne’ cuori  , 
e foggìugnefi  che  non  più  uomo  a uomo  infegne* 
ri  a conofeer  Dio , giacché  tutti  dal  primo  all’ 
ultimo  il  conofccranno  (<i):  Non  docebit  ultra  vlr 
proxìmum  fuum  dìcetts  y Cognofee  Dominum:  omnts 
enìm  cognojeent  me  a minlnio  eorum  ujtjue  ad  ma- 
ximum....  Ecco,  dicon  elTi  , lo  fpirito  di  tutti 
ammaeftratore,  licché  niuuo  più  abbifogni  di  al- 
tro magiftero. 

Ma  I.  qui  non  parlali,  io  dico,  fe  non  della 
cognizione  dì  Dio,  la  quale  in  fatti  dopo  il  Van- 
gelo è divenuta  cosi  comune  che  ogni  magiftero 
è ornai  Tuperftuo . i.  Se  la  cognizione  vuoili  eften- 
dere  a’ dogmi  Evangefici,  le  parole  profetiche  li- 
gnificano anzi  facilità  d’imparare  (6)  che  ceffa- 
zion  d’ infegnare . 3.  E fe  l’ infegnamento  cefsò  « 
perchè  Lutero  ,■  perchè  Calvino,  Zuinglio,  Mun- 

cero  li  fanno  elfi  maeftri,  cupidilTimi  di  trarli 

dietro  difcepoli?  4.  Dov’è  qui  infine  cotefto  fpi- 
rico  di  tutte  cofe  infegnatorc?  Il  profeta  non  ne 
fa  motto.  E invece  grida  l’ A poftolo Giovanni  di 
non  credere  ad  ogni  fpirito,  ma  di  farne  prima 
ia  pruova  , fe  vien  da  Dio  (c)  ; Nolite  omni 


( a ) Jer.  c.  J i.  v.  34. 

{h)  V.  Con.  a Lapide  ite  Jer,  loc.  e'it. 

(c)  /.  Jo.  c.,  4.  V.  i. 
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fpìrhui  et  edere  ; fed  probate  jpiritus  ^ fi  ex  Dee 
fint , Grida  il  profeta  Ezechiello  e minaccia  i 
profeti  infanì  che  lufìngandofì  di  feguire  lo  fpiri* 
to  divino,  fieguono  il  proprio,  e credendo  di  ve* 
der  tutto,  non  veggon  nulla  («)  .*  Va  prophetis 
tnfipientibui  , qui  fequuntur  Jpìritum  fuum  , & 

nihìl  vident, 

E cotefti  fpirati  a minacce  tali  non  tremano  ? 
Non  dubitano  almeno  della  loro  fpirazione  ? Il 
più  bello  è che  fpirati  gli  uni , fpirati  Gmilmen- 
te  gli  altri,  Scambievolmente  alla  peggio  fi  con* 
traddicono,  e taccianfì  ben  anco  di  menzogneri  . 
Carattere  ben  nuovo  dello  fpirito  divino  e della 
divina  verità  la  contraddizione  e la  menzogna. 

A coGoro  non  difpiaccia  di  udire  infine  un 
filofofo  illuGre,  qual  é il  Lockc  {b)  : Ella  è 
prevenxime  F immaginarfi  illuminato  dallo  fpirito 
divino^  prevenT^jone  non  fondata  in  ragione  nè  in 
rivelazione^  ma  procedente  da  fantafia  di  fpirito 
ri  faldato  e pieno  di  /e,  che  alzatafi  fopra  il  fen^ 
fo  comune , e libera  dal  giogo  della  ragione  e daL 
la  importunità  delle  riftejfioni  , arrogafi  uri  autori 
tà  divina.  L'amore  che  anno  gli  uomini  per  ciò 
eh' è firaordinarlo  f e la  comodità  e la  gloria  et  ef- 

fere  infpiraio  fupemalmente  ed  elevato  fopra  le  vie 

coma- 


( a ) Evch.  e.  i j.  v.  J. 

( b ) A'  Effai  fur  P Entenà.  &c,  J.  4.  e.  ip. 
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(omuni  lufingano  si  e per  modo  la  pigre^a  e P i- 
gnoranxA  e la  vanità  , che  fen^a  ricerca  è diffici- 
le nfcire  di  quefla  illuminazione  , e difficile  ufcir 
di  quefla  certezza  pruova  e fenza  ejame. 

Tali  fono  le  parole  deiringlefe  fìlofofo , le  qua* 
li  anno  giovato , come  io  credo , alla  fanazione 
del  morbo  fpiratore.  Alcerto  quella  non  è T età 
di  cotalì  o fpirati  o fpiritati  cbe  chiamare  fi  vo- 
gliano-’ i più  prevenuti  oggimai  fi  vergognan  di 
fe,  o almen  fono  derifi  da’fuói  , quai  miferi  a- 
vanzi  di  zotico  fanarifmo.  Ma  fvanìti  efiendo  , 
come  già  videfi  , i lor  miracoli , fvanite  le  lor 
profezie,  fvanite  pure  le  loro  fpi  razioni,  quale  più 
rimane  a’  Settarj  mezzo  foprannaturale  , a cui  fi 
appoggi  la  divina  fede? 

. Udimmo  alcuni  qui  mentovare  il  confenfo  de’ 
Fedeli  e de’ Giudi.  Ma  udimmo  pure  che  , fe  è 
foprannaturale  tale  confenfo,  egli  è inutile,  per- 
chè egli  è invifìbile  ed  incognito,  come  è la  ve- 
ra interna  fede  e giudizia  . E udimmo  in  oltre 
cbe  coteda  propoda  è una  mifera  petizion  di  prin- 
cipio, prefupponendofi  confenfo  dì  vera  fede, ove 
quedionafi,  fe  poffavi  edere  vera  fede  . E dove 
tal  fede  non  è , come  può  eifervi  vera  giudizia  ! 
E poi  già  vedemmo,  qual  fia,  cotedo  qualunque 
confenfo , confenfo  in  un  dogma  o due , e diffen- 
bone  in  cinquanta  e cento . No  dunque,  niun 

mezzo  nè  modo  foprannaturale  che  badi  alla  for- 
mazione 
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inazione  della  fede  divina,  e molto  meno  alla  u- 
nionc  degli  fpiriti  nella  medcfima  fede. 

II.  Da  altri  fi  recan  mezzi  e modi  puramente 
naturali  ed  umani  . Ma  dacché  fon  tali,  io  di- 
co,  come  può  egli  quindi  provenire  un  effetto 
cosi  foprannaturale  e divino , come  è la  fede 
Criftiana  ? Qual  proporzione  tra  1’  effètto  e *1 
fuo  principio.^  Ma  io  frggiungo,  o Settarj  , a 
maggior  voftro  difinganno  che  a mezzi  voftri 
manca  non  pure  fuperna  autorità,  ma  ancora  af- 
foluta  certezza  che  baffi  ad  aflicurare  prudente- 
mente VOI  ffefli , nonché  i voffri  compagni  . Di 
fitto  qual  cofa  ci  producete  voi  ? Forfè  il  con- 
fenfo  dei  dotti?  Me  voi  già  vedette,  quant’ egli 
fia  ofcuro  ambiguo  variante . Forfè  il  confenfo 
delle  Sette  ? Ma  fapete  voi  pure  , fè  coretto  fia 
confenfo,  o piuttofto  diffenfione.  E io  ftordifco, 
veggendo  parecchi,  che  fembrano  faggi , infittcrè 
fortemente  fu  tale  confenfo  che  non  mai  bene  co- 
nofcefi,  e per  quanto  conofcefi,  dittrugge  i dogmi, 
non  gli  afficura.  E poi  il  bd  mezzo  di  unione’ 
che  è coretto  confenfo .'  Egli  lafcia  gli  fpiriti  , 
come  ftanno,  uniti  in  qualche  punto  , divifi  in 
tutto  il  rimanente  ; confenfo  che  non  precede  nè 
regge  il  capriccio  de’ Settari,  ma  dal  capricciome- 
diurno  e nato  e governato  . Ma  troppe  parole 
ornai  fu  cofa  cotanto  irrazionale. 

Piu  ragionevolmente  penfaron  altri  di  aflicura- 

re 


Dici  :u- j 


Hlgll 


LA  FERA  CHIESA  CRISTIANA  ee.  j4j 
re  la  fede  collo  iludio  dell’ antichità,  colla  fcien* 
za  delle  lìngue,  e fpecìalmente  col  prefidìo  della 
Gramatica  e della  Critica.  Così  èy  1’  erudito  a 
dotto  Simon  volle  (,a)  che  la  Critica  e la  Gra- 
matica fovranamente  decidelfero  della  Scrittura  sì 
quanto  al  telìo,  sì  quanto  al  fenfo;  e di  fatto  egli 
ci  diede  la  fua  Verdone  del  Teftamento  Nuovo 
fenza  dipendenza  alcuna  dal  confenfo  de’  Padri  s 
dalla  Tradizion  della  Chìefa.  Ma  giunfe  poi  e- 
gli , io  dimando,  a quella  certezza  che  già  videG 
elfere  alla  fede  e alla  unità  della  fede  cotanto  ne- 
ceffaria?  Egli  lo  Teppe,  e da  noi  fi  accennò  , di- 
venuto berfaglio  a’ colpi  cenforj  de’ Cattolici  inde- 
me  c de’  Protedanti . 

E io  mi  maraviglio  ch’egli  no ’l  prevedere  . 
E che?  La  Critica  e la  Gramatica  fon  forfè  due 
feienze  cosi  accertate  in  ogni  parte,  come  è la 
Geometria?  O pretefe  egli  il  -noftro  Gramatico- 
Critico  che  la  Critica  e la  Gramatica  fua  eìfer 
dovefle  fra  tutte  le  Critiche  e fra  tutte  le  Gra- 
matiche  ì'archctipa^  per  così  dire,  e la  prototipa^ 
difeefa  dall’alta  sfera  delle  Platoniche  idee,  alla 
quale  però  dovelfero  tutti  gl’  ingegni  Critici  e 
Gramatici  fommetterfi  ciecamente  ? Oh  preten- 
done in  fummo  grado  ridicola  t.  Come  pure  ridi'^ 
colilTima  fuppodzione,  che  gli  autori  e i tradut- 


i»)  F.  P.  Honoré,  Differt.  j,  art,  U.  e ij. 
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tori  de’ fanti  libri  abbiano  tutti  fcritco  a tutto  ri- 
gor gramaticale , fìccbè  poi  i libri  roedefimi  do- 
Tcffero  tutti  cflcr  penetrati , comprefi  , certifi- 
cati dalla  Critica  Gramatica  Simpniana  . La  cofa 
parla  abbaftanza  da  fé,  fenza  che  io  aggiunga  pa- 
rola. 

Viene  per  ultimo  1’  altera  ragione  fiancheggia- 
ta dalla  più  altera  filofofìa  , e eoo  guardo  pene- 
tratole pretende  di  feernere  e di  accertare  che  co- 
fa  ftia  o non  dia  bene  di  credere  ad  intelletto  ra- 
gionevole . Coteda  ragion  fìlofofica , febbene  con- 
fèda  ingenuamente  effervi  ne’ fanti  libri  molte  e 
grandi  cofe  degne  di  lei  , nondimeno  querelali  , 
edervi  ancora  in  edi  più  cofe  che  la  oflendono  , 
o almanco  non  l’appagano  . Facciali,  dunque  , 
dice  ella,  il  debito  fpartimento,  e fi  fidino  una 
volta  per  Tempre  le  cofe  che  ad  ogni  uomo  ra- 
gionevole fiano  adolutamente  credibili , fcartando 
le  altre  o adùrde  o incerte  , che  intrufe  fi  fono 
nel  regno  della  Religione,  parto  già  e accompa- 
gnamento ignomìniofo  dello  fpirito  della  fuperdi- 
zione.  Lungi  i pregiudicj!  L’accortezza,  il  buon 
fenfo,  l’evidenza  dabilifca  della  fede  univerfale  i 
confini  .*  finifea  il  mondo  di  eder  credulo  , ed  in- 
. cominci  ad  elfer  fedele.  Cosi  la  fìlofofica  ragio- 
ne. 

Ma  io  a lei  ; O arbitra  e giudice  fovrana  , di 
quali  cofe  ci  parli  tu  ? Di  cofe  foltanto  che  fono 

a te 
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a te  intelligibili?  Ma  fe  è così,  io  ripiglio,  dove 
ne  vanno  i divini  Mifterj  ? Se  tu  ci  parli  ancora 
di  quefti  , chi  fe’  tu  che  prefurai  di  giudicare  an- 
co di  ciò  ch’è  fopra  te  ftefla?  Tu  fei  il  cieco  che 
fi  fa  giudice  de’ colori. 

Senonchè  a voi  piuttofto  io  deggio  rivolgermi, 
belli  Spiriti , a voi , che  sì  malamenre  abufate  de’ 
nomi  augufti  di  filofofia  e di  ragione  . Bello  è 
gridare  centra  i pregiudicj."  ma  fpeffb  il  fa  , chi 
più  ha  il  petto  e il  capo  gravido  di  pregiudicj  . 
Bello  è vantare  accortezza , buon  fenfo  , eviden> 
za  ma  bifogna  diftinguer  bene  ciò  che  l’eviden- 
za dice  al  tale  e al  tale  , da  ciò  ch’ella  dice  a 
tutti  gli  uomini . Ciò  che  apparifee  a tutti  evi- 
dente, porta  a buon  diritto  il  titolo  di  evidenza, 
e feco  ne  tragge  l’univerfale  confenfo  di  tutti  i 
conofeitori.  E fon  elle  tali.  Signori  mici,  le  vo- 
ftre  evidenze?  Voi  ftefli  il  fipete  ; evidenze  cha 
in  capo  non  entrano  nè  meno  a tutti  i vofiri  par- 
tigiani, ma  limitate  fono  a pochi  cervelli  fimili 
a’voftri  ; evidenze  oltracciò,  che  formanfi,  come 
le  metèore  nella'  vaporofa  atmosfera , c grandeg- 
giano e fplendono  e fvanifeono  e prendono  ezian- 
dio contrarie  fembianze. 

E cotefte  fon  elle  evidenze  vere,  ovvero  puta- 
tive^ come  chiamò  il  Bayle  certe  verità,  merilli- 
me  illufìoni  od  impofture?  Per  virtù  alcerto  di  sì 

Cute  evidenze,  o.fìlufofìche  voglianfi  elle  appella- 
re m re 


S46  riflessioni  PER  DISCERNERE 
re  o fanatiche , veggonfi  tutte  quafi  ridotte  al  nul- 
la le  Crilliane  verità,  e trasformate  ben  anco  ne* 
pi£i  moftruofi  errori.  A’Settarj  per  rifguardo  alla 
Religione  Cridiana  avvenne  appunto  il  medeGmo 
che  avvenuto  era  a’falG  favj  e GlofoG  Pagani  per 
rifguardo  alia  Religione  naturale,  o furioG  diflrug- 
gitori,  come  i Teodori  e i Pirroni  , o brutali 
trasformatori,  come  i Diogeni  e gli  Epicuri. 

I Settari  già  videro  gli  effetti  della  lor  fapien- 
za  diGruggitrice  in  quelli  eh’  efTì  chiamano  dog- 
mi o articoli  fondamentali  : elfì  coroinciaron  a 
vedere  altresì  gli  effetti  della  fapienza  trasforma- 
trice ue’delirj  fopraccennati  de’Bafilidi  e de’  Va- 
lentin! e de’ Cerdoni  e d’altri  antichi  Settari;  la- 
onde a ragione  furono  defìnite  da  Tertulliano  le 
dottrine  loro,  dottrine  d’uomini  e di  demoni  : 
Hx  funi  dobìrinx  hominuni  & dtcmonlofunt  , Pro- 
ièguiamo  ora  porgendo  il  faggio  promeffo  delle 
affurdità  più  moderne,  acciocché  cotefta  profon- 
ruofa  fapienza  impari  Gnalmente  a conofeerG  e a 
vergognarG . 

Affurdità,  io  ripiglio,  moltiplici , per  ciò  eh’ 
efTì  rigettano,  per  ciò  che  effiToftengono,  perciò 
Gnalmente  in  che  efTì  G contraddicono  . Dtffi  I. 
per  ciò  eh’  effi  rigettano  . Interrogate  gli  antichi 
e novelli  Iconoclafti  dell’onore  che  per  noi  G ren- 
de a’ Santi  e alle  loro  Immagini  e Reliquie.  Ido- 
latria, e’ gridano,  idolatria.  E con  ciò  moGran 

egli 
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egli  di  pur  fapere,  che  cofa  fia  idolatria  ? Le^gafi 
la  celebre  Efpq/ì^ion  della  fede  del  BofTuet , e nella 
maggior  parte  dc’dogmi  controverfi  vedraffi  negl’ 
impugnatori  un’ignoranza  perfetta,  non  fo , s'  io 
dica  pib  de’  dogmi  ftefli  o de’noftri  fentimenti  . 

Se  poi  voi  chiedefte  ài  Lutero , perch’egli  voItlTc 
infine  contra  tutte  le  Tue  ripugnanze  abolita  la 
Meffa  privata  (a)  , egli  vi  rifponderebbe  chiaro 
chiaro  che  a dover  ciò  fare  è ftato  dal  Diavolo 
convinto.  Si  può  egli  dare  peggior  bizzarria? 

II.  Per  ciò  ch’cffi  foftengono.  Uno  degli  arti- 
coli foflenutì  dal  Wiclefo  era  (^),  Che  Iddio  de- 
ve al  Diavolo  ubbidire.  Uno  pure  degli-  artìcoli 
del  Lutero  e del  Calvino  e d’  altri  molti  era  (c) , 

Che  IddiOffia  P autore  dì  tutte  le  jcellerate't^x.^  , Il 
Lutero  pur  dichiaroffì  fieramente  fdegnato  contra 
ì Neftoriani , e perchè  {d)ì  Perchè  quefti  nega-  v 
vano  oflinaramente,  che  la  Divinità  di  Crifio  pof 
fa  patire.  Il  Calvino  poi  infegnò  (e),  che  Crifio 
patì  a tempo  le  pene  infernali  infieme  co' dannati  . 

£ cotali  affurditò  non  pajon  elle  ufcite  propio  da- 
gli abifTì?  Nè  guari  diverfa  è quella  del  Servet 

nella  fefta  lettera  al  Calvino  (/),  Che  Dio  è vera- 
M m 2 men- 


{a.)  y.  Boffuet  Hift.  des  Variat.  l.  4.  c.  17. 

(b)  K Bellatm.  t.  1.  Priefat. 

(c)  Ibid.  e Bo[ft>et  y Hift.  l.  14.  nelPaggiunla . 
( d ) Bellarm,  loco  citalo  . 

( e ) Ibid. 

(f)  Ibid.  . . 
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mente  e propriamente  fajfo  nel  fajfo,  ferro  nel  ferro ^ 
tronco  nel  tronco  : affurdità,  io  dico»  che  bene 

non  fi  acconcia  fenonché  ai  fifiema  afifurdiffimo 
dello  Spinofa  , per  cui  non  efifie  che  una  fola  u« 
niverfale  foftanza. 

Quanto  poi  alla  giuflificazionc,  a’ Luterani  fteflì 
riuCciva  intollerabile  {a)  la  grae^ia  irrcfiftibile ^ e 
la  giufl'ic^ia  per  qualftvoglia  misfatto  inamijfibile 
de’Calvinifti  . Ma  pure  tal  grazia  e tal  giuftizìa 
era  una  confeguenza  del  libero  arbitrio  negato  già 
dal  Lutero  {b)  con  tanto  furore  . E poi  la  giu- 
ftificazione  Luterana  è ella  più  favia  ? giuftifica- 
zionc  che  fi  fa  per  una  giuftizia  che  ne’  giufti  non 
è (c),  ma  folamentc  é loro  imputata?  Lo  fteffo 
dotto  Kemnizio  ne  vide  l’alfurdità  filofofica  , la 
confefsò  , e nondimeno  fe  la  trangugiò  (<i);  Nort 
eji  ciirandum  , etiamfi  incurrat  in  abjttrditatem  pbL 
lofophicam . No,  certo,  non  fono  dt  si  buono  fto- 
maco  i Cattolici. 

Quelli  nè  pure  non  fognaron  mai  ciò  che  die* 
tro  al  lor  Lutero  foftennero  i Centuriatorì  (e)  , 
che  un  bambino,  in  mentre  eh’ è battezzato,  fen- 

le  mozioni  divine,  intende  divine  promeflc,  e vi 

cre- 


( a ) Bofftiet , nell'  aggiunta  citata  . 
(b)  l-ji. 

( c ) V.  Scheffm.  t.  2.  Lett,  6. 

(d  ) Ivi. 

C e ) F.  Bellatm.  Praf.  cit. 
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crede.  Ma  donde  fanno  e(Tì  tutto  ciò?  Dal  fatto 
di  S.  Giovanni  Battila  , che  ancor  neU'utero  ma- 
terno fenti , intefe , credette.  Ma  fc  ep,Ii  è cosi  , 
rifpondereSbe  S.  Agoftino  («),  e fé  pel  fatto  di 
un  Giovanni  creder  voglionfl  tutti  i bambini  di 
fcnno  e di  ragione  dotati  ; per  Tafina  ancor  di 
Balaamo  che  faggìamente  una  volta  parlò,  avvi- 
fare  n dovranno  gli  uomini  di  dover  afpettarc  nel- 
le deliberazioni  i configli  afmini  .... 

Ora  veggon  egli  i Settarj  gli  effetti  delle  criti- 
che e delle  gramatiche  e delle  filofofie  e delle  evi- 
denze loro  fapientiffime  ? Spropofiti  si  groffi  , ri- 
piglia S.  Agoftino , che  , fe  al  bel  principio  foffer 
enunziati  fcopertamente,  farebbono  a tutti  obbiet- 
to  di  beffe  o di  orrore  (,i>)  •'  Qua  fi  priiis  dice- 
reni , nderentur  aitt  fugercntur  a!?  omnibus . E ben 
poire’  io  di  tali  follìe  continuare  l’ enumerazione  ; 
giacché  non  v’  é a mia  foputa  Settario  che  o nell’ 
un  modo  o nell' altro  non  diccffe  le  fuc  , voglio 
dire  o per  via  di  addizione,  o per  via  di  fottra- 
zione  , o per  via  di  contraddizione  , che  refVaci 
ancora  a vedere  . 

III.  Affurdità  dc’Settarj  per  ciò,  in  che  fi  con- 
traddicono. £ contraddizioni,  io  ripiglio,  non 

folo  in  quanto  cffi  prima  tennero  una  fentenza  , 
M m 3 e poi 


( a ) Epljì.  ad  Dardaniim  quitP.  2. 
(b)  L.  de  Agone  Cbrifl,  e.  4. 
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e poi  ne  feguirono  un’altra  contraria , e.  g.  pri- 
ma libero  arbitrio  si,  e poi  no,  e poi  di  nuovo 
si  ; prima  fola  fede  giuftificante , poi  fede  dalle 
opere  animata/,  prima  niuna  autorità  di  miniftcro 
e folo  f pirite  privato,  poi  ni  uno  fpirito  privato  e 
fola  autorità  di  miniftero  o di  feienza  ; e cento 
altre  firaili  contraildizioni  , inevitabili  a tutti  i 
novatori*  ma  contraddizioni  io  dico  ancora  fìmul- 
tanee,  che  fono  il  colmo  deiralTurdità . 

E forfechè  tali  non  fono  le  contraddizioni  per- 
petue fpecialmente  fulla  teftimonianza  de’  Padri  , 
falla  forza  delle  Tradizioni,  fulla  podeftà  e falla 
infallibilità  della  Chiefa  ? Se  i Settarj  muovon 
guerra  a’ Cattolici;  Chiefa,  Tradizioni,  Padri  fo- 
no un  nulla;  ma  fe  elfi  anno  a difènder  fe  fteflì 
o contro  di  altri  Settarj,  ©contro  a’ior compagni 
e fuddiii  rivoltofi  ; allora  Padri,  Tradizioni, Chiefa 
fono  una  gran  cofa,  e talvolta  fono  il  tutto.  L’ 
avere  ciò  accennato  qui  bafìi , giacché  a poco  a po- 
co dovraffi  ogni  cofa  fviluppare  a luogo  migliore. 

Frattanto  ponghiamo  qui  un  fatto  folo  che  va- 
le per  molti.  Ognuno  fa,  come  generalmente  da’ 
Proteftanti  fu  già  lodato  a cielo  il  falfo  Concilio 
di  Coftantinopoli  tenuto  fotto  il  Copronimo  (a)  . 
Grande  era  in  vero  il  numero  de’Vefcovi  , oltre 

a trecento,  ma  però  tutti  fcelti  dall’  Imperado- 

re  a 


( a ) K Maimbwrg , Hiji.  dei  IconocU  A 2. 
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re  a genio  fuo  , fenza  alcun  Patriarca,  eccerro 
quello  della  città  Imperiale  , creato  allora  dall’ 
Imperadore  medefìmo,  il  qual  Imperadore  fra  tutti 
il  più  ignorante  e il  più  viziofo  prefedette  pure 
al  Concilio;  Concilio  per  fe  fteffo  fuori  di  ogni 
ordine,  e veramente  efimero  che  fini  nel  di  fieffo, 
in  cui  cominciò.  E come  dunque  e perche  da’ 
Proteftanti  lodato  tanto  ? La  ragione  è chiara  , 
perchè  egli  condannò  le  facre  Immagini  da  effi 
condannate.  Ma  egli  pure  condannò  chiunque  ri* 
gettalfe  la  interceffione  della  Beata  Vergine  e de’ 
Santi  : e voi , Signori  Proteftanti  , la  rigettate  » 
Come  Cete  voi  dunque  d’accordo  con  voi  fteftì  , 
cosi  rigettando  cofa  xhe  il  voftro  Concilio  appro- 
va , come  lodando  il  Concilio  fteffo  che  vi  con- 
danna ? Senoncbè  il  medefimo  Concilio  vi  diede 
di  contraddizione  efempio  (/*),  preferivendo  che 
contro  alle  facre  Immagini  fi  faceffe  da  tutti  giu- 
ramento filila  Croce.*  ciò  che  vien  a dire,  fu  una 
facra  Immagine  giurare  contra  le  facre  Immagini, 
e però  venerare  tutt’  infieme  le  Immagini  medefi- 
me  e deteftarle. 

Ciafeuno  g\à  di  per  fe  ben  fi  avvede  , fenza 
che  io  ne  lo  avvili,  che  tutte  le  mentovate  affur- 
dità  e contraddizioni  già  non  fono  di  alcuni  par- 
ticolari gregari  0 rozzi  o milenfi  , ma  fono  de’ 

M m 4 cor- 


( a ) Ivi . 
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corpi  pib  cofpicui,  anzi  degli  fteflì  duci  c autori 
e apoftoli  delle  Sette , ai  quali  uomo  che  gli  co- 
nofea,  non  negherà  cerutnente  ingegno,  fapere  , 
erudizione,  accorgimento  ...•  E contuttociò  effi 
caduti  in  errori  si  groffolani  ! e cadutivi  colla 
Scrittura  alla  mano,  luce  e norma  di  verità!  Si, 
dice  S.  Agoftino  (j),  errano  airingroffb,  perche 
fono  fuperbi  : Multum  errant  , qnonìam  fuperbi 
funi.  La  fuperbia  fece  loro  abbandonare  T una 
Regola  della  verità,  e corromiaer  1’  altra:  e qual 
^ maraviglia  poi,  ripiglia  S.  Agoftino,  fe  effi  fian 

difeordi  da  fc  fteffi , giacché  l’errore  non  è a fe 
ftcITo  coerente?  Silfi  errar  ipje  non  conflat. 

E ben  moftrarono  gli  fteffi  Sertarj  di  fentire 
nelle  loro  anguftìe  la  neceffità  della  . T radizionc 
eh’ effi  prima  avevano  difprezzata  . Anzi  rairifi 
bizzarria  già  notata  fino  da’primi  fecoli  da  Cle- 
mente Aleffandriiio  (^)  , che  i Settari  premuti 
dalla  Tradizione  faltano  alla  Scrittura,  c premuti 
dalla  Scrittura  faltano  alla  Tradizione.  E forfe- 
chè  un  fimil  giuoco  non  fece  egli  Neftorio  ( r ) 
ed  Eutiche  (.d)  e cento  altri  ? Anche  il  Lutero 

alla  Tradizione  ricorfe  (e)  fui  battefirao  de’ barn- 

• » - • 


(a)  L.  </(*  A}(one  Chrijl.  c.  15.  vet  17. 
^b)  L.  7.  Strom. 

( C ) K F/rury  /.  25.  Hifl.  n.  7. 

(d  ) Ivi  l.  27.  n.  51. 

(e)  Schejjm.  t,  i.  Lett.  5. 
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bini  contra  gli  An^batrifli.  E il  Calvino  pari* 
mente  ora  fi  valfe  della  Tradizione  (<»),  e ora  la 
vilipefe,  fecondochè  fentivala  a’fuoi  difegni  prò* 
pizia  o avverfa. 

Ma  niun  piu  bizzarro  in  quella  p.irte  che  il 
foprannomato  gran  Critico  Simon  . Egli  dalla 
Tradizione  si  alieno  che  unii  la  volle  pure  ajuta- 
tficc  nella  fua  Verfione  della  Scrittura  « nondime- 
no che  ne  diffe  egli  nella  fua  crìtica  Illoria  (h)  ? 

Uihtc  : La  Scrittura  da  je  non  bafta  ; poiché  fpìe- 
gaft  diverfantente  , ed  ogni  Eretico  pretende  di  a- 
vtrla  in  fuo  favore.  Neccffario  è dunque  dallaTra- 
dixionc  ritrarne  il  vero  fenfo.  Indi  piu  ampiamen- 
te egli  {leflb  con  parole  piene  di  forza  c di  veri- 
tà.* Se  non  congiungefi  ^ dice,  la  Tradieftone  colla 
Scrittura  , non  fi  può  afficurar  nulla  di  certo  nella 
Religione , 

La  Tradizione.,  egli  profiegue  (c)  , è un  com- 
pendio delta  Religione  Crifliana  , compendio  ftato*^ 
fempre  nella  Chiefa  indepcndentemente  dalla  Scrit- 
tura ^ e fecondo  il  quale  regolar  fi  dee  dò  che  tra- 
vafi  ofeuro  nella  fleffa  Scrittura  , E foggiugne  , 
che  quefio  è il  metodo  feguito  nelle  decifioni  fatte 

da' Concilj  ....  e che  i Vejcovì  per  rinvenire  il  i 

fenfo 


i")  V.  Boffuet,  Hìjì.  detVariat.l.p.c.SjL. 

hSv.Préfaee. 

c)  L.  j.  Hìjì.  Crit.  c.  IO. 
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fenfo  di  qualche  pajfo  difficile  della  Bibbia  non  e- 
flimarono  pur  neceffario  il  ricerfo  a'  Gramatici  ed 
a'  Critici.  E già  prima  egli  avea  detto  con  mag* 
gior  enfafi  (<»),  Ch'è  impoffibile  [piegar  la  Scrit- 
tura fenica  rapporto  alle  noX’oni  che  della  Religio- 
ne ci  ha  date  la  Tradizione. 

Ai  quali  fenfì  io  ftupefatto  dimando , è egli  il 
tnedefìmo  Simon  che  ci  parlò  di  fopra,  e qui  ci 
parla  ? E fé  egli  è il  medeGmo  , come  mai  e 
perchè  i fcntimenti  fuoi  fono  cotanto  contrari  ? 
Là  G udì,  fe  non  un  Settario,  uno  almeno  che 
parlò  da  Settario;  qui  non  poteva  meglio  parlare 
un  faggio  c dotto  Cattolico/  eccetto  che  ciò,  eh’ 
egli  diffe  del  fenfo  della  Scrittura,  dovea  pur  dir- 
lo del  teflo  di  e(fa,  e della  intere7za  e della  Gn- 
cerità  del  tetto  medcGmo/  si,  fe  ufeire  ei  voleva 
dello  flato  terribile  d’incertezza  e di  tenebre  de« 
fcritto  di  fopra. 

* Ma  è ella  poi  veramente  a tutto  ciò  neceffaria 
la  Tradizione?  E fe  è neceffaria,  è ella  pureba- 
ftevole  per  confeguire  quella  certezza  piena  che 
alla  pienezza  della  fede  Crittiana  è richieda  ? E 
fe  è battevole,  è ella  così  battevole  a’ Settari,  co- 
me a’ Cattolici?  Grandi  punti  e diffìcili  di  con- 
troverGa  che  ora  G anno  a rifehiarare . 

R I- 


( a ) Ivi  c.  6, 
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R I F L E S S I O N E XXI. 

Se  per  la  Scrittura  Jìa  necejfaria  la  Tradizione  ; 
e fe  la  Tradizione  Jìa  baJìevole\  e a chi  e 
tome  e perchè  ella  fia  bajìevole . 

T^Ella  neccffità  della  Tradizione  è fuperfluo 
oramai  il  più  farne  parola  : imperciocché 
dopo  fatti  e ragioni  e confelTìoni,  quali  or  ora  fì 
produflero,  si  decifìve,  qual  più  può  concepirfeoe 
minimo  dubbio  ragionevole?  Tant’è;  fenza  Tra- 
dizione non  certo  il  tefto  intero  della  Scrittura  , 
non  certa  la  (ìncerità  di  effo,  non  certo  il  fenfo: 
e però  impolfìbile  che  tale  Scrittura  fìa  pe’ Settari 
Regola  alraen  compita  di  fede;  imponìbile  ad  efli 
per  confeguenza  la  fteffa  fede,  quale  richiedefi  alla 
falute.*  tutte  cofe  da’  fuperiori  difeorfì  evidentif- 
fime . 

Ma  bada  poi  ella  ad  accertare  rutto  in  quella 
parte  la  Tradizione?  Quelito  di  più  difficile  feio- 
glìmento.  A maggiore  chiarezza  qui  notili  che 
la  Tradizione  importa  due  cofe,  ciò  fono  i dogmi 
in  primo  luogo  che  a viva  voce  fono  trafmelfì  , 
indi  la  voce  ftelTa,  o lia  la  predicazione  o altro 

magillero  vocale , per  cui  efli  dogmi  fono  trafmef-  ^ 

fi  . 
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lì.  Ora  noi  già  vedemmo  più  dogmi  che  dagli 
Apoltoli  non  furono  ferirti,  ma  affidati  al  voeal 
magidero,  affinchè  fufTer  trarmeffi  alla  poderità, 
dogmi  veri  di  fède  e mezzi  di  falute  , mezzi  e 
dogmi  eziandio  principali , efìfenziaii  , fondamen- 
tali. E podiamo  noi  credere  eh?  uomini  idruiti 
da  Grido  e affiditi  dallo  Spirito  Santo,  quali  c- 
ran  gli  Apodoli,  voleffero  tai  dogmi  e mezzi  af- 
fidare a tal  magidero,  fe  quedo  non  erane  (icur- 
tà  badevole  ? E fe  badevole  ficurcà  effo  era  di 
dogmi  e mezzi  tali,  perchè  non  ancora  del  rer.o 
della  Scrittura  e dalla  fìncericà  dì  e(To  e della  ve- 
rità del  fuo  fenfo;  nel  che  tutti  gli  alcri  e dogmi 
e mezzi  fono  comprefi  ? Raziocinio  che  parmì 
invincibile  per  la  7'radìzìone. 

Raziocinio,  io  foggiungo,  che  non  vale  deipa- 
ri per  la  Scrittura.*  imperciocché  nel  Cridia nefnuo 
non  mai  videfi  efempio  di  fede  in  verun  popolo 
continuata  colla  Scrittura  fenza  la  Tradizione: vi- 
derG  molti  sfempi  di  fede  continuata  lungamente 
in  più  nazioni  colla  Tradizione  fenza  la  Scrittu- 
ra .*  e veggonfi  Gno  da’  primi  fccoli  i Cridiani 
colla  Tradizione  adicurati  di  tutto  ciò  che  alia 
Scrittura  appartiene.  SI,  I.  (icuriffimi  effì  de’ li- 
bri veri  della  Scrittura,  dacché  ficurtà  ne  fo.Tc  la 
Tradizione.  Dietro  la  feorta  di  lei  fe  ne  fece  il 
Catalogo  che  pubblicofli  Gno  dall’anno  567. (.7)  uc’ 

Cano- 


(a)  A'.  Fltury  l.  16.  Hiji.  ».  12. 
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Canoni  del  Concilio  di  Laodicea  : il  tnedeiimo 
Catalogo  più  efatto  e delcutto  eguale  al  noftro  o- 
dierno  (a)  apparve  nell’  anno  397.  alla  fine  del 
terzo  Concilio  Canagincfe:  il  medefimo  colla  tne- 
defima  efatrezza  pur  leggefì  nella  Decretale  d’  In- 
nocenzo (^)  ad  Efuperio.*  il  medcfimo  nel  fefto 
generale  Concilio  Canagincfe  (c)  ; il  medefimo 
in  più  altre  parti,  filfaro  finalmente  con  immobi- 
le decreto  dal  Concilio  di  Trento. 

II.  Sicuriffimi  pure  i Criftiani  nell’ efcluder  ,• 
come  falfì  , i libri  che  non  folfer  autorizzati  dal- 
la Tradizione.  Cosi  a rifguardo  del  Vangelo  di 
S.  Pietro  parlò  fin  dal  fecondo  fecolo  1’  illuftre 
Vefcovo  d’Antiochia  Serapione  (d):  2^oi  ricevia- 
mo Pietro  e gli  altri  %ApoJìoli , come  Crijìò  fteffo  / 
ma  rigettiamo  gli  fcritti  che  ne  portano  falfamente 
il  nome  ^ fapendo  noi  di  non  avergli  perTradi^jon 
ricevuti.  Cosi  ufarono  dipoi  i Vefcovi  e i Fedeli 
generalmente:  finché  vcrfo  la  fine  del  fecol  quin- 
to il  faggio  Pontefice* Gelafio  (e)  in  un  Concilio 
di  fefìfanta  Vefcovi  dietro  la  fcorta  della  Tradi- 
zione medefima  fece  il  più  efatto  difcernimento 

der  libri  veri  da’ fallì  o apocrifi,  per  meglio  con- 
fon- 


( a ) Ivi  l.  20.  ».  26. 
( b ) Ivi  /.  22.  ».  4,. 

( c ) Ivi  /.  24.  ».  IO. 

(d)  Ivi  /.  4.  ».  50. 

(e)  Ivi  /.  50.  ».  35. 
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fondere  la  frodolente  aftuzia,  e premunire  latrop> 
po  credula  femplicità. 

III.  La  Tradizione  che  valfe  a fcernere  i libri 
veri  da’falfl,  e a cosi  accertarne  la  verità  ; valfe 
parimente  a fcernere  ne’ libri  medeGmi  ì veri  da’ 
fallì  padaggi  ^ ad  efcluderne  i fuppoGti , a correg* 
geme  i viziati , a fupplirne  i mancanti , e cosi 
afficurare  di  que’ libri  i’ integrità.  E folla  Tradi- 
zione in  fatti  tutta  G rigirò  l’immenfa  opera, per 
tacer  d’altri,  di  Origene,  di  S.  Girolamo,  e de’ 
tanti  uomini  dottidìmi  che  fotto  gli  aufpicj  di 
Sifto  V.  e di  Clemente  Vili,  s’  impiegarono  a 
fpurgare  il  facro  tedo  da’  falli  ancorché  minimi 
che  la  malignità  degli  empi  o 1’  inavvertenza  de’ 
copifti  vi  avedèro  cagionati.  Nel  che  però  que’ 
correttori  furono  si  fcrupolofì  che  amaroa  meglio 
di  lafciare,  come  udimmo,  alcune  piccole  e lievi 
cofe  incorrette,  anziché  nulla  tentare  oltre  a’  li- 
miti della  Tradizione,  fuori  delia  quale  e’  non 
edimavano  edervi  Gcurezzat 

IV.  E fe  dalla  Tradizione  é adicurata  l’integri- 
tà del  tedo,  chi  può  dubitare  delia  verità  del  fen- 
fo?  Già  G modrò  di  fopra  che  prima  dagli  ,^- 
podoli  fu  conGdato  il  fenfo  a voce  che  non  il  te- 
do a penna  ; e i primi  Cridiani  nel  tedo  non  al- 
tro videro  che  una  rammemorazione  di  ciò  che 
avevano  dalla  bocca  apodolica  imparato  . Quali 
dunque  interpreti  migliori  del  tedo  che  coloro,  i 

quali 


Olgitizeifby  Grr<  i 


LA  FERA  CHIESA  CRISTIANA  tc.  559 
quali  già  erano  depofitari  e poflcditori  del  feofo  ? 
Saviamente  difTe  il  Boflfuet  («),  che  per  ben  in- 
tendere il  fenfo  vero  non  vi  è Regola  migliore  che  - 
il  vedere,  come  Tempre  e(To  Q è incefo. 

Nè  altra  in  fatti  è la  Regola  feguita  fempreda* 
Padri  e da' Concili  e generalmente  da  tutta  la 
Cbiefa  > Nafceva  egli  controverlìa  fu  qualche  fen- 
fo della  Scrittura?  Si  aguzzava  si  fovt' elfo  l'inge- 
gno, fe  ne  ponderava  il  contefto  » luogo  con  luo- 
go fi  confrontava , tutto  li  bilanciava  e il  valor 
delle  parole  e il  pefo  delle  ragioni  t ma  fopra  tut- 
to Tempre  (i  ricercava  « come  tal  fenfo  era  (lato 
di  mano  in  mano  inrefo  dai  piìi antichi.  Tant'è; 
la  Tradizione  era  Tempre  quella  che  prevaleva  ; 
contra  la  Tradizione  non  G fe'  mai  decifione  al- 
cuna di  dogma  ; e ofo  dire  che  nè  pure  alcuna 
mai  fe  ne  fece  fenza  la  Tradizione.  £ il  grande 
Origene  che  ardi  fcoftarG  da  quella  Regola  » con* 
Gdato  nell’alto  Tuo  ingegno  e nel  vaGilGmo  fape- 
re,  lafciò  anch’egli  a'  poGeri  efempio,  di  quali  e 
quanti  fviamenti  Ga  capace  1’  imbecillità  umana 
nella  penetrazione  della  divina  profondità. 

‘A  vie  maggior  confermazione  di  ciò,  ritornici 
alla  mente  la^verità  di  fopra  Gabilita,  cioè  che  la 
divina  parola  per  CriGo  annunziata,  fecondo  le 

profezie  è perpetua  e perpetuamente  profeGata  in 

fera-  ■ 


(a)  L.  12,  Hip.  dei  Variai,  c.  ^8. 
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fempiterno.  Cosi , per  tacer  d’altrr,  in  termini 
cfprdf)  Ifaia . Se  profcflTata  perpetuamente  tale  pa- 
rola , dunque  io  dico  profeflTato  ancora  il  fenfo  , 
in  cui  ella  principalmente  conride:  e fc  prf)fc(Tato 
perpctuameme  il  fenfo,  dunque,  io  ripifilio  , il 
fenfo  vero  c quello  che  fu  tra’  Fedeli  ne’  primi 
tempi  , e di  fecolo  in  fccolo  per'I'radizione  fi  per- 
petuò. Ella  c dunque  la  Tradizione  la  più  HJa 
cuftode  c maeftra  come  del  vero  tcfto  , così  del 
vero  fenfo  della  divina  parola  Criftiana  • 

Ma  noi  pure  feguiamo  la  Tradizione,  replicano 
parecchi  Settari . Ma  voi,  io  ripiglio,  voi  al  bel 
principio  della  vodra  Setta  la  Tradizione  abban- 
donade.’  pruova  del  vodro  abbandono  è la  vodra 
innovazione  già  fupra  dimodrata.  Se  guida  iicura 
è per  voi  la  Tradizione,  perchè  abbandonarla?  c 
fe  non  è,  perchè  feguiria?  Tuttora  mal  coerenti 
a voi  delfi,  voi  in  alcune  cofe  la  feguite , in  al- 
tre no,  fccondochè  l’urgenza  vodra  vi  configlia  , 
iimìli  appunto  a que’  Settari  antichi  rammentati 
da  Clemente  Alelfandrino,  faltanti  ora  dalla  Tra- 
dizione alla  Scrittura,  ora  dalla  Scrittura  alla  Tra- 
dizione. 

E poi  qual  è finalmente  la  vodra  Tradizione  ? 
Giacché  qaedo  è ora  il  punto  capitale  della  con- 
troverfia  tra  voi  e noi.  La  Tradizione  rettamen- 
te fi  può  dividere  in  due  parti,  1’ una  per  cosi  di- 
re mutola  e morta,  tutta  confidente  ne’ monumen- 
ti 
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ti  che  reftanci  de’ tempi  andati  ; l’altra  femprc vi- 
va e parlante»  che  confitte  ne’Crittiani  tteffi  fuc- 
cedenti  gli  uni  agli  altri , e gli  uni  dagli  altri  a 
bocca  ammaettrati.  Voi  alla  fola  prima  parte  vi 
appigliate,  e ci  venite  allegando  Concilj,  Padri, 
Itterici,  ed  altri  Scrittori  Ecclefiaftici  d’ogni  ma- 
niera. Grande  foccorfo  in  verità  a chi  ben  neuia, 
per  rinvenire  tutta  pura,  quale  fcaturi  dal  primo 
fonte,  la  divina  parola  : ma  foccorfo  aimè  ! in 
mano  voftra  e fecondo  i vottri  principi  poco  va- 
levole e affatto  infufficiente , 

Imperciocché  io  in  prima  vi  chieggo,  quali  fie- 
no appo  voi  i tcftimonj  fededegni . Se  voi  mira- 
te a’ foli  monumenti,  oltre  alla  copia  che  vi  op- 
prime,  voi  trovate  ancora  una  contrarietà  che  vi 
confonde.  Se  la  Ghiefa  Cattolica  ha  i fuoi  Con- 
cilj , ne  anno  anco  le  Sette ecco  dunque  Conci- 
li contrari  a Concilj.  Su  dite  , a quali  vi  attene- 
te voi?  Quali  pur  fono  i vottri  Padri  ? Atanagi 
o Ario?  Cirillo  o Nettorio?  Leone  oEutiche?... 
Io  non  parlo  all’  aria  ; giacché  veggo  di  fatto  di- 
vifi  tra  gii  uni  e gli  altri  i Settari  antichi:  e veg- 
go anche  gran  numero  di  Settari  moderni  aderire 
piuttotto  al  Lutero,  al  Calvino,  al  Socino.  . . , 
che  a Crifoftomi , a’  Bafilj , a’  Gregorj  e agii  altri 
Padri  Greci  e Latini . E poc’  anzi  pure  gli  ve- 
demmo antiporre  lo  ttrano  Concilio  di  Conftan- 
tinopoli  tenuto  fotto  il  Copronimo  ali’  Ecu- 
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menict)  Niceno  fecondo , quefto  prò , quello  òort- 
rra  le  facre  Immagini.  Sicché  nel  bel  primo  fon- 
damciuo  della  voflra  Tradizione  tutto  è incertez- 
za , capriccio,  confufione. 

Ma  fieno  pure  i tellimonj  voftri  diftinti  giudi- 
ciofamente,  quanto  volete,  ed  accertati  . Voi 
contuttociò  fiere  Tempre  da  capo  ; conciofTiachè 
in  tali  teftimonj  voi  non  avete  altro  che  tefto  e 
fenfo,  l’uno  per  voi  piu  dubbiofo  dell’  altro,  cosi 
come  fi  dimoftrò  de’ libri  divini . Giacché  voi  non 
fiete  no,  si  privi  di  erudizione  che  non  Tappiate  che 
vari  Atti  di  Concili  Te  non  furono  Tuppofiti  dei- 
tutto,  furono  almeno  in  parti  fofianziali  corrotti 
ed  alterati . Suppofite  alcerto  parecchie  opere  di 
Padri  e d’altri  Scrittori  pcclefiaftici,  ed  altre  in 
maggior  numero  guade  malamente  con  addizioni, 
con  fottrazioni , coq  mutazioni  d’ogni  maniera  . 
Famofe  fono  in  quello  genere  le  falfazioni  de’Mo- 
noteliti  fmentire  prima  da  S.  Malfimo  («),  poi 
dal  fedo  Concilio  Ecumenico  (/>)  .•  famofe  pure 
le  fallazioni  degl’ Iconocladi  (c)fmentite  parimen- 
te dal  S.  Patriarca  Tarafio  e dall’ Ecumenico  Con- 
cilio fettimo  . La  doria  ne  apprefenta  efcmpj  in 
quedo  genere  innumerabili . 

E 


(a)  K.  Flt-ury  l.  ’p.  Hìjì.  n.  17. 
( Ivi  l.  40.  n.  15. 

(c)  /.  44.  tt.  j5.  &c. 
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E voi,  Settari,  come  farete  voi  fra  tanti  fiilfi 
a fcerncre  i teiii  veri?  Ci  recherete  voi  qui  an- 
cora la  voflra  Critica  e la  voftra  Gramatica  e il 
proprio  fcnfo  e confenfo  e lo  fpirito  privato,  co- 
fe  tutte  che  voi  già  fcntifte  inutili  per  rifguirdo 
al  tefto  fcritturale , e che  al  prefente  intento  riu- 
fcìrebbono  ancora  ridicole? 

Ma  via,  abbiate  tutti  i tedi  interi  (inceri  cor- 
retti, quanto  fapete  defiderare.'  e i fenfi  ? i fenfi 
io  dico  che  de’tcfti  fon  l’anima?  Le  difficoltà  fo- 
pra  notate  in  quella  parte  a rifguardo  de’  libri  di- 
vini, s’incontrano  a un  di  prefTo  le  medefi me  ne- 
gli ferirti  de’ Padri.  Le  fcuole  tutto  giorno  rido- 
nano di  contefe  fui  fenfi  or  di  Giudino,  or  di 
Tertulliano,  di  Origene,  di  Girolamo,  di  Ago- 
ftino  ....  contefe  bene  fpelTo  vertenti  fu’ dogmi  c- 
ziandio  più  elfenziali  ; nè  i maggiori  Critid  fu 
tali  fenfi  più  fon  d’accordo  tra  loro  che  i mag- 
giori teologi.  Sul  folo  Agodino  quante  difcrcpan- 
ze  non  pur  tra’Settarj,  ma  ancor  tra’ Cattolici  ! 
Chi  il  tira  di  qua,  chi  il  tira  di  là  ; e ognuno 
pretende  di  averne  meglio  degli  altri  comprefo  il 
vero  fenfo. 

E poi  ciafeun  Padre  è egli  degno  di  fede  in  o- 
gni  parte?  Ottimi  fono  molti  ferirti  di  Origene  , 
alcuni  pediferi  / il  medtlimo  intendali  degli  ferirti 
di  Tertulliano,  di  Teodoreto  e d’  altri  . Negli 

dritti  deffi  che  fono  ottimi , giace  talvolta  un 
N n 2 pravo 
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pravo  errore.  Chi  fra’ Settari  fa  tra  fcritti  e fcrit- 
ti  il  debito  fpartimento?  Chi  nota  gli  fcorfi  er- 
ronei negli  fcritti  fteflì  più  veritieri  ? Mancante 
in  ciò  è la  Regola  de’ Settari , giacché  è mancan- 
te la  ftelTa  lor  Tradizione. 

Peggio  ancora,  quando  i Padri  ftelfi  più  accre- 
ditati fono  tra  lor  diferepanti.  Quali  faranno  in 
tal  cafo  che  deggiano  nella  opinione  de’  Settari 
prevalere?  Quali  e quanti  baderanno  per  formare 
la  certezza  alla  Tradizion  loro  neceffaria  ? Giac- 
ché effì  veggonfi  attenerfi  ora  alla  maggiore,  ora 
alla  minor  parte  de’  Padri , fpeffb  ancora  dare  per 
uno  contra  tutti  gli  altri , e non  di  rado  tutti  af- 
fatto rifiutargli . Confeffa  il  Lutero  che  é dura 
cofa  il  dire  che  tutti  ì Padri  abbiano  errato 
Patres  omnes  errajfe  ....  e nondimeno  egli  digeri- 
fte  tanta  durezza.  E il  Calvino  di  più  forte  do- 
maco  fenza  punto  commuoverfi , altamente  decide 
che  tutti  di  fatto  gli  antichi  dedì  furon  tratti  in 
errore  (A):  Ipft  veteres  omnes  in  errorem  abrepti 
flint . Ed  oh  la  bella  Tradizione  certidima  che 
rifulta  da  una  moltitudine  di  erranti!  E pure  qua 
dee  venire  per  necedìtà  ogni  Setta,  giacché  ogni 
Setta  tien  qualche  dogma , contr’  a cui  da  tutto 
il  confenfo  de’ Padri.  E tal  Tradizione,  io  dico, 

é ella  bafe  di  certez?a  , o larva  d’illufìone? 

Tatt’ 


( a ) F.  Scheffrn,  t.  a.  Leu.  t. 
(b)  Ivi. 
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Tuti’ altra  è la  Tradizione  de’ Cattolici  ; Tradi- 
zione primieramente  compita,  indi  nel  fuo  com- 
pimento illuminata  e coerente,  infine  pel  confen- 
fo  fuo  fermiffima  e inefpugnabile . Dico  primiera- 
mente compita.  Noi  riceviamo,  si,  tutti  i ma- 
aumenti  dell’  antichità  atti  a far  fede  della  divina 
parola  per  ifcritto  o a voce  a noi  tramandata  ; 
gii  confultiamo  accuratamente,  raccogliamo  e fe- 
guiamu  i loro  lumi;  nè  fu  ciò  può  farci  rei  fe 
non  la  calunnia  o l’ ignoranza . Ma  che  ? Buoni 
tcftimonj  di  tal  parola  fono  i foli  morti  e muti 
monumenti  ? E per  nulla  fi  anno  i cuori  e le 
menti  e le  lingue  degli  uomini  ? Cotefti  già  non 
fono  i fentimenti  d’ Ifaia  nè  degli  altri  profeti  ve- 
duti di  fopra  : nè  cotefii  pure  i fentimenti  degli 
J\pofioli  che  riferbaron  di  fatto  pih  cofe  efifenziali 
ai  cuori  foltanto  e alle  menti  c alle  lingue  racco- 
mandate. Perchè  dunque,  dico  io,  accettare  fola- 
mciue  carta  ed  inchioftro,  che  è la  Tradizione 
muta  e mona,  c rigettare  la  Tradizion  viva  e 
parlante , i fentimenti  cioè  che  i Crifiiani  di  età 
in  età  vanno  a bocca  ricevendo  gli  uni  dagli  al- 
tri, e gli  uni  agli  altri  trasfondendo? 

Anzi  guai  a quella  Tradizione  , fe  da  quella 
non  fulfe  animata,  quali  dìlfi,e  fatta  eloquente! 
Vale  qui  ancora  il  forte  fentimento  del  Simon  di 
fopra  addotto  a rifguardo  de’ libri  fanti , C^eè  im- 
fojjiòìle  jpiegar  la  Scrittura  fen^a  rapporto  alle  no- 
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tr’ioni  che  della  Religione  ci  ha  date  la  Tradizio- 
ne . Sentimento  che  già  videfi  per  noi  eftefoa’  te- 
fti  fteflì  e alla  loro  integrità  : concioflfiachè  come 
fai  tu  e.  g.  che  la  tal  edizione  delle  opere  di  S. 
Bafilio , di  S.  Ambrogio,  di  S.  Girolamo  ....  è 
vera  e non  finta,  fincera  e non  corrotta?  Come 
lo  fai?  Forfè  dal  frontifpizio,  o da  qualche  Scrit- 
tore che  lo  attefta?  Tcftiroonianza  mefchina,  fpe- 
rimentata  in  più  e più  occafioni  fallace  ! La  mi- 
glior ficurtà  che  può  averfene,  è il  fentimento  u- 
nanime  degli  eruditi , il  quale  non  fempre  è fcrit- 
to  , ma  foltanto  di  bocca  in  bocca  trasfufo. 

Ora  è facile  l’ argomentazione  dal  tefto  alla  fpie- 
gazione  e al  fcnfo.  A render  la  cofa  più  fenfibi- 
bile , fingafi  che  a’  giovani  ftudiofi  io  prefenti  i 
migliori  tefti  di  Cicerone  e di  Demoflene  , di 
Virgilio  e di  Omero,  loro  in  addietro  ignoti,  e 
vi  aggiunga  dizionari  e gramatiche  fenza  più  , o 
tutt’ al  più  alcuni  altri  libri  a que' tedi  relativi  . 
Vogliam  noi  credere  che  i tedi  medelimi  faranno 
bene  intefi  da  que’ giovani,  comechè  d’indudria  e 
d’ingegno  riccamente  forniti?  Lufinga  vana!  Edl 
co’ libri  foli  non  giugneranno  pure  ad  apprendere 
mediocremente  le  lingue  Latina  e Greca.  Tant’è; 
nelle  lingue  defle  più  femplici  vi  fono  cento  e 
mille  minuzie  ch’è  imponìbile  il  compilarle  tutte, 
e che  folo  per  viva  Tradizione  fi  trafmettono  ; 

nò  forfè  v’è  efempio  di  chi  apprendeffe  bene  lin- 
gua 
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gua  alcuna  fenza  vivo  magiftero . Ora  figuratevi 
che  cofa  fi  debba  dire  de’  fenfi  eziandio  più  aftrufi 
.de’ grandi  autori.  Quanti  bei  fenfi  loro  al  prefente 
farebbono  per  noi  enigmi  , fe  non  ci  fofTero  fiati 
da’maeftri  di  età  in  età  dichiarati  ! In  fatti  alcu- 
ni fcritti  antichi , a cui  mancò  la  luce  del  magi- 
ftero , rimafero  quafi  del  tutto  inintelligibili , o fu- 
rono inrefi  a traverfo.  E tal  è il  frutto  che'rac- 
coglie  chiunque  difgiunge  la  Tradizion  morta  dal- 
la viva  , e la  muta  dalla  parlante . 

Rettamente  però  io  difli  in  fecondo  luogo  Tra- 
dizione nel  compimento  fuo  illuminata  e coeren- 
te: giacché  rra’Cattolici  pel  vivo  notorio  fenti- ' 
mento  Concili,  Padri,  libri  , tratti  di  libri  e fenfi, 
tutto  è difcernuto  , appreziato,  fiabilito.  L’idea  , 
che  già  praticamente  regnava  negli  animi  , anco 
nella  teorica  vedefi  efprefTa  dal  Concilio  Romano 
fotto  Gelafio  , ove  fatta  prima  la  difiinzione 
de’ veri  divini  libri  da’ falli,  fi  profiegue  {a):  Do- 
po le  divine  Scritture  fono  i /quattro  Conci//  di 
Nicea  , di  Cojìantinopoli , di'  Efefo , di  Culcedonìa- 
indi  gli  altri  Condì)  da'  Padri  autori^r^^ati  .•  poi  le 
opere  di  S.  Cipriano^  di  S.  Gregorio  Nan/iane^eno ^ 
di  S.  Baftlio^  di  S.  v4tanagi^  dì  S,  Cirillo  ^lef- 
fandrino^  di  S.  Ilarioy  di  S.  ^Ambrogio  ^ di  S.,A- 

gojlinoy  di  S.  Girolamo^  di  S.  Profpero  , e la  let- 
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tera  dì  S.  Ltone  a Flavìane  .•  infine  le  opere  di 
tutti  i Pr.dri  che  morti  fono  nella  comunione  della 
Cbiefa  Romana  j e le  Decretali  de'  Romani  Ponte- 
fici. 

Fin  qua  il  Concilio;  il  quale  già  non  intefe  di 
nominare  i Padri  per  ordine  di  anzianità  o di 
merito,  e molto  meno  di  nominargli  tutti:  nè  di 
ciò  v’era  bifogno  ; giacché  eran  e(Tì  forfè  ignoti 
io  quel  tempo  o prima  o poi?  Trovanfi  di  ma- 
no in  mano  i più  antichi  allegati  da’  meno  anti- 
chi , e»  gli  uni  e gli  altri  allegati  da’  maggiori  e 
da’ minori  Concili,  principalmente  in  occafione  di 
controverfie  dogmatiche . Nè  dai  predetto  Conci- 
lio Romano  fono  rigettati  al  tutto  Origene  nè 
Ruffino  nè  Fufebio  di  Cefarea  nè  altrettali  auto- 
ri d’  ambigua  fede  per  quella  parte  dì  dottrina  , 
in  cui  e’  non  diffentono  dagli  altri  Padri.  E fag- 
giamente  Pelagio  Papa  nella  fua  lettera  a’  Vefco- 
vi  d’Iftria  {a)  avvisò  non  doverli  alcuno  fcanda- 
lizzare  delie  lodi  dare  talvolta  da’buoni  a*  cattivi 
fcrittori,  ma  doverfi  mirare  piuttofto  all’obbietto, 
fu  cui  cadevan  le  lodi,  e al  principio,  ond’  effe 
movevano. 

II  medefimo  Concilio  Romano  cauti  ci  vuole 
altresì  in  difcernere  le  opere  native  de’ Padri  dalle 

fuppofite,  e in  difcernere  nelle  native  fteffe  ì trat- 
ti Gn- 


(a)  Ivi  l.  g4- a.  59. 
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ti  (inceri  dagli  alterati . £ quella  non  fi||ella  in 
realtà  la  precipua  cura  ufata  fpecialmenre  da’ 
Concìli  Ecumenici  fedo  e fettìmo  a confondere  i 
falfatorì  Monotelìti  ed  Iconocladi  , come  fopra 
accennammo  ? 

£ tutto  ciò  a che  era  egli  diretto  fe  non  fé  ad 
accertare  de' Padri  i veri  fenfì?  Alcerto  i fenfì  de* 
gli  fcrittori  generalmente  non  fono  meglio  intefi 
da  altri  che  da’ coetanei  o almen  più  vicini  di  e* 
tà  , e aggiungo  ancor  di  paefe  . E la  ragione  è 
chiara,  perchè.  Ce  tu  ben  rifletti  , troverai  che 
quafì  in  ogni  fecolo,  fé  non  in  ogni  età,  Succede 
qualche  alterazione  nel  modo  di  penfare  e di  par- 
lare degli  Scrittori.  E guai,  fe  di  fecolo  in  fecolo 
non  fi  trafmctrelTe  de’ veri  fenfi  la  chiave!  Tolganli 
le  notizie  che  dì  bocca  in  bocca  ci  fon  venute 
del  fecolo  volgarmente  detto  del  Secento.  Parecchi 
facrì  oratori  ti  parranno  infètti  di  gravi  errori,  e 
bifognofi  della  proteftazione  folita  farfi  da’  poeti 
fcherzanti  alla  gentilefca  . Niun  interprete  più  fi- 
do del'a  Tradizione  mutola  e morta  che  la  Tra- 
dizione viva  e parlante. 

Soggi unfi  in  terzo  ed  ultimo  luogo  che  la  Tra- 
dizione è tra’ Cattolici  pel  fuo  confenfo  fermiffi- 
ma  e inefpugnabile.  No,  tra  noi  non  ha  luogo 
quella  bizzarria  ora  di  divinizzare  quello  Padre  o 
quello  per  degradare  gli  altri , ora  di  degradargli 

tutti  fenza  eccezione  ; ciò  che  rende  la  Tradizio- 
ne 
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ne  de’ Settari  non  foio  debole,  ma  anco  ridicola  . 
Ma  qualora  i Padri  univerfalmente  veggonfi  in 
qualche  dogma  confentire , ficcome  dogma  di  fede 
Criftiana;  allora  è MaflTima  tra  noi,  Che  riceva/i 
fino  all'ultima  ftllaba  sì  ciò  eh'  è flato  infegnato 
da' Padri  come  ciò  eh' è flato  dedjo  da'  Concilj  u- 
niverfalì , e che  ogni  contraddittore  fia  condannato. 
Cosi  in  foftanza  e quafi  ne’  medefimi  termini  il 
Concilio  di  Laterano  folto  Martino  (c),condan* 
natore  della  erefia  Monotelitica. 

E già  S.  Gregorio  il  Magno  a fuggetto  de’  li- 
bri di  S.  Eulogio  Patriarca  di  Aleffandria  contra 
r Erefie,  avea  notato  (^),  la  dottrina  di  quello 
Padre,  che  era  quella  de’ Padri  Greci,  ejfere  tal- 
mente conforme  a'  Padri  Latini  , eh'  egli  non  fi 
maravigliava  effervi  flato  lo  Spirito  Santo  medefl- 
mo  nella  diverfltà  degl'idiomi  . E fi  rifiecta  che 
la  conformità  o la  difformità  della  dottrina  dog- 
matica non  mai  fi  dà  meglio  a conofeere  che  ne- 
gli ferini  trattanti  di  erefie,  ove  ferapre  maggio- 
re è la  cura  di  ci  rcon  feri  vere  cosi  la  verità,  come 
l’errore , affinchè  più  fenfibile  ne  appaja  la  diffe- 
renza . 

E pollo  ciò,  nulla  più  forte  , io  dico  , della 

Tradizione  Cattolica  , Imperciocché  eccola  tutta 

com- 


( a ) Ivi  ì.  j8,  n.  < 

( b ) Ivi  t,  36.  ».  28.  & Crrg.  l.  8.  epifl.  42. 
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compiuta  e unita  infieme,  la  morta  colla  viva  , 
la  mura  colla  parlante,  l’una  dichiaratrice  e con* 
fermatrice  dell’ altra;  Tradizione  tanto  più  certa, 
quanto  più  collante  e univerfale , formata  dall’  u- 
nìverfale  confenfo,:  conCtnfo  de’ Concili  co’ Padri, 
e de’  Padri  sì  contemporanei , sì  anteriori , sì  po- 
lleriori  tra  loro,  e con  elfo  loro  de’Vefcovi  e de* 
popoli  di  tutti  i tempi;  ficchè  formafi  quella mi- 
rabil  ferie,  profetata  da  Ifaia,  da  Dio  e da  Gri- 
do prodotta  infino  a noi  , e da  doverli  produrre 
fine  alla  fine  de’fccoli,  cioè  a dire  la  parola  di- 
vina fempre  creduta , fempre  infegnata  , fempre 
profelfata/  Spiritus  meus  , tjui  ejì  in  te  verba 
mea  ^ qua  pofui  in  ore  tuo,  non  recetìent  de  ore  tuo  ^ 
& de  ore  feminis  fui,  & de  ore  feminis  feminis  tui, 
dicit  Dominus  , amodo  & ufque  in  fempiternum  . 
£ una  ferie  tale , sì  fattamente  da  fatti , da  ragio- 
ni , da  profezie  roborata , non  è ella  una  catena 
a tutti  gli  sforzi  de’ Settari  alfolutamente  infran- 
gibile? 

Rellanci,  è vero,  quafi  tutte  a feiorre  le  dre- 
pitofe  loro  obbiezioni.  Ma  loro  poco  finceri,fe 
dimandole  (blubili,  le  fpacciano  per  infolubili  ! 
Loro  infelici,  fe  (limandole  infolubili , non  fento- 
no  che  penfando  di  offender  noi , abbatton  fedef- 
fi  / Giacché  egli  è già  ad  evidenza  dimollrato  che 
bifognofi  fono  della  Tradizione  non  meno  elfì  che 

noi , si  fe  voglion  avere  certa  e intera  la  dottrina 

' e la 
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e la  fede  Criftiana4  Noi  alcerto  da  corelle  obbie* 
zioai  non  abbiamo  punto  che  temere;  conciofTìa* 
cbè  o vane  fono^  e daranno  a vedere  la  vanità 
degli  oppolitori  ; o fono  folide  ^ e meneran  noi  al 
termine  divifato  ; come  il  fatto  ftelfo  moftrexà  . 


RIFLESSIONE  XXII. 

Sulle  obbiezioni  cantra  la  Tradizione  \ e fe  la 
Tradizione  Jenza  piti  fta  Redola  on~ 
ninamente  baflevole  alla  fede 
Crijìiana  . 

/^Bbiezioni  di  due  foggie  mi  G parano  a- 
vanti,  le  une  frivole,  e voglionG  abbattere; 
fode  le  altre  , e vc^lionfì  confermare.  Con  che 
i Settari  moftreranfì  egualmente  condannevoli  , n 
rìGutin  elfi  la  Tradizione,  o nella  Tradizione  Gv 
la  G arredino  : e all’  oppoGo  moGreranfì  ragione* 
volilGmi  e doppiamente  lodevoli  i Cattolici  , si 
perchè  Geguono  la  Tradizione,  si  perchè  ciò  che 
alla  Tradizione  può  mancare,  fedelmente  fopwag- 
giungono  . Entro  nell’argomento  , e incomincio 
dalle  obbiezioni  frivole  che  agli  occhi  degl'igno- 
ranti fono  le  più  viGofe. 

CriGo,  dicono  gli  avverfarj,  CriGo  fempremai 

di- 


\ 
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dichiaroilì  quanto  veneratore  delle  divine  Scrittu* 
re,  altrettanto  fpregìatore  delle  Tradizioni , liceo- 
me  utnane  cofe  e alla  divina  parola  contrarie  («)  : 
Quare  vos  tranfgredimini  mandatum  Dei  prò- 
pter  traditionem  veflramì  Voi , foggiunfe  Crifto 
fdegnato,  voi  colle  vollre  tradizioni  rendete  vani 
ì precetti  di  Dio  (^).*  Irrhum  feciflis  mandatum 
Dei  propter  traditionem  vejìram.  Nè  punto  giovò 
SL  difenfori  delle  tradizioni  il  ricorrere  all’  antichi- 
tà (c),  Tenentes  traditionem  feniorum:  T Uomo- 
Dio  non  pertanto  le  rigetta , quali  dottrine  e ifti- 
tuzioni  umane  , contrade  al  divino  onore  {d)  ; In 
•vanum  me  colunt  ^ docentes  doSrinas  pr/ecepta 
hominum , Nè  altramente  1’  A poftolo  Pietro  chia- 
ma vana  la  condotta  degli  Ebrei  a tenore  della 
paterna  tradizione  (e):  De  vana  veflra  converfa- 
tione  paterna  traditionis.  E con  maggior  enfali  1’ 
i^poftolo  Paolo  avvifa  i primi  Criftiani  di  guar- 
darli cosi  dalle  umane  tradizioni,  come  dalla  va- 
na e ingegnofa  filofofia  (/):  Videte,  ne  quis  vos 
decipiat  per  pbilofophiam  0“  inanem  fallaciom  ,/ft- 
cundum  traditionem  hominum.  Nè  buona  mena  vali 

la  difefa  da  quelli  e da  quelli  recata  che  le  tradi- 
zioni 


( a ) Matth.  e.  ij.  v.  j. 

( b ) ìbid.  V.  6. 

( c ) Marci  c.  7.  V.  j, 

( d ) Ibid,  V.  7. 

( e ) /.  Petti  c.  i.  V.  8. 
i ) Ad  Coloff.  e.  2.  V.  8. 
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zioni  loro  fo(Ter  Mofaiche  Traditiones  ^ qucs 
tmdidlt  noùis  Moyfes, 

Ed  ecco,  gridano  gli  avverfarj  , le  Tradizioni 
tutte  in  un  fafcio  rigettate:  ecco  tutti  pure  con- 
dannati i Cattolici  delle  Tradizioni  foitcnitori  , 
lìccome  violatori  della  divina  parola  (Z»)  non  tan- 
to per  fottrazione  di  dogmi  veri,  quanto  per  ad- 
dizione di  dogmi  falfi , dalle  Tradizioni  medefime 
derivati  . Ma  fi  burlan  egli  , dico  io,  cotefti  Si- 
gnori della  nodra  fcmplicità?  o fon  elfi  si  fempli- 
ci  che  noq  fi  accorgan  di  batter  l’aria  e nulla 
p.ù?  Concioffiachè  in  prima  chi  fono  coloro  , le 
cui  Tradizioni  fono  da  Grido  e’ dagli  Apoltoli 
riprovare?  Sono  Scribi  e Farifei,  fono  Giudei  di 
varie  Sette,  ovvero  Criftiani  per  mala  ufanza  giu- 
daizzanti.  Fede  ne  fanno  i luoghi  ftefii  Scrittura- 
li a noi  oppodi. 

E poi  le  Tradizioni  loro  quali  erano?*  Mofai- 
che? Efli  il  dicevano;  ma  di  ciò  quai  caratteri  e 
argomenti  ne  arrecavano?  Ninno  che  valeiTe/  an- 
zi elle  di  per  fe  modranfi  opere  poderiori  di  cat- 
tiva mano,  col  Mofaico  nome  falfamenrc  impron- 
tate . Nè  altre  certamente  Grido  ne  riprovo  , 
delle  vere  Mofaiche  indituzioni  efattiffimo  offerva- 

tore.  Che  poi  quede  ancora  fucceflivamente  dagli 

Apo- 


( a ) /tB.  c.  6.  V.  14. 

(b)  r.  BoJJiietf  HJi.  dei  l'tetiat,  1.  15.  f.  42. 
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Apnftoli  fi  rifiutaffero,  non  è maraviglia;  imper- 
ciocché oltre  all’  abufo  enorme  che  ne  facevano  i 
Giudei,  troppo  in  effe  confidando,  cd  opponendo- 
le ben  anco  all’ Evangelio,  ognuno  fa  che  per  la 
promulgazione  della  legge  Evangelica  la  fteflfa  Mo- 
faica  legge  fcritta  andavafi  abolendo.  Qual  confe- 
guenza  dunque  dalle  une  Tradizioni  contro  alle  altre? 

Dal  fatto  ftelTo  fe  ne  giudichi.  Conciofiìachè  i 
pretefi  riprovatori  delle  Tradizioni  quali  furono  ? 
Quello  fteffo  Crifto  che  infegnò  tutto  a voce  e 
per  Tradizione  trafmife  il  fuo  Vangelo  : quegli 
Apoftoli  fleffi  che  per  Tradizione  pure  trafitti  fero 
ciò  che  per  Tradizione  avevano  ricevuto  / c ben- 
ché poi  molto  fcriveffero,  non  però  mai  fcriffero 
tutto , come  fopra  fi  vide , e ordinarono  che  le 
Tradizioni  loro  fi  ritenelTero  , e fedelmente  per 
maeftri  idonei  a’ poderi  fi  tramandadero  .*  Tenete 
Tradltìones  ...  Qua  audlfll  a me..,  h ac  commen- 
da fidelibus  homlnibus  ^ qui  idonei  erunt  & alios 
docere.  E contuttociò  i detti  di  Grido  e degli 
Apodoli  a confutazione  fi  adducono  delle  Tradi- 
zioni Cridiane  ? Oh  mali  conofeitori  del  vero , o 
peggiori  travifatori  ! 

Ma  furonvi  egli  si  o no  vere  Tradizioni  Mo- 
faiche,  da  Dio  autorizzate,  ficebè  poteffero  chia- 
marfi  divine?  Ecco  la  gran  quedione , in  cui  già 

fi  divifero,  e fon  di  vili  tuttavia  tra’  Giudei 

i Ca- 


( a ) r.  P.  Honoréy  Dijfcrt.  5.  art.  7. 
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i Caraitì  e i Rabbìoifti.  I Caraici  fecondo  1’ opi- 
nione del  Morino  e del  Simon  infortì  nel  fecolo 
ottavo  di  Crifto,  e difcendenti,  come  collo  Scali- 
gero penfano  i due  Buxtorfj,  daj^li  antichi  Sad- 
ducei , fapienti,  come  il  nome  da  loro  alTunto  li- 
gnifica , e grandi  ftudiatori  del  tefto  Molaico  , fo- 
no negatori  e nemici  giurati  d’ogni  Mofaica  Tra- 
dizione. I Rabbinici  tutt’al  contrario,  progenie 
di  Scribi  e di  Farifei,  anch’elTi  oftentatori  fopra 
tutti  della  loro  fapienza  , fouo  folienitori  si  zelofi 
di  cento  e mille  Tradizioni  Molliche  che  tutto 
iacrificherebbono  il  facro  tefto  piuttofto  che  lardar- 
ne perire  una  fola  quantunque  minima.  Teftimo- 
nio  ne  fia  il  concetto  eccclfìvo  del  lor  Talmud  , 
depoGtario  delle  medefìme  Tradizioni . 

Noi  fra  tali  contenditori  potremmo  ftarcene 
fpettatori  ozìoG , giacché  la  quiftione  non  ci 
tocca,  e moftroin  di  fopra  che  una  delle  diffe- 
renze efprelfe  da’  profeti  tra  la  Mofaica  legge  e 1’ 
Evangelica  é l’effere  quella  fcritta  in  pietra  o in 
carta  , e quella  fcritta  nelle  menti  e ne’ 
cuori  .*  laonde  dall’ una  non  può  trarfene  confe- 
guenza  per  l’ altra  : ciò  che  al  noftro  inten- 
to pur  bada.  Ma  poiché  io  il  proiniG  , e la 
cofa  il  merita  , farò  una  piccola  digreflìo- 
ne,  donde  ritornerò  con  vantaggio  al  mìo  fug- 
getto. 

lo  affermo  dunque  dietro  la  feorta  del  grande 

Ago- 
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Agoftino  (a)  che  vi  furon  si  ancor  per  gli  E- 
brei  vere  Tradizioni  divine,  non  folo  anteriori  a 
Mosè  (^),  ciò  ch’è  indubitato,  ma  ancora  traf- 
mcffe  da  Mosè  ftcffo,  o almen  confermare  , nè 
efpreffe  ne’  divini  fuoi  libri . Quivi  tu  vedi  adom- 
brati piutrodo  che  chiaramente  enunziati  i dogmi 
capitali  della  Religione,  e.  g.  la  vita  futura  , la 
futura  remunerazione,  la  rifurrezion  corporale, ed 
altrettali  che  non  poifon  crederli  ignorati  dal  gran 
Legislatore , nè  al  fuo  popolo  taciuti . E chi  ri- 
guarda con  occhio  acuto  le  fteffe  Mofaiche  leggi, 
principalmente  le  cerimoniali,  ben  fi  avvede  che 
ftandofi  al  folo  tefto,  parecchie  farebbero  ftate  ma- 
le intelligibili  e peggio  oflTervabili , fe  mancato  vi 
foffe  il  fuffidio  della  viva  Tradizione;  ciò  che  fi 
fa  manifcfto  dalle  controverfie  tuttora  agitate  fu 
tali  leggi  fra’  più  dotti  e favj  trattatoti. 

Che  dite  voi  generalmente  del  fenfo  cosi  delle 
Mofaiche,  come  di  tutte  l’altre  Scritture  del  Vec- 
chio Teftamento?  Non  parvi  egli  che  elfodovef- 
fe  effer  a’  pofteri  per  Tradizione  tramandato?  Al- 
certo  fra  gli  Ebrei  v’ erano  perciò  fucceflTivamente 
coftituiti  maeftri  e fpiegatori.  E fe  il  tefto  fteffo 
da  Mosè  infino  a Crifto  pervenne  intero  e fano 

cosi  che  nè  gli  Apoftoli  nè  Crifto  fteffo  ebberca- 

O o gione 


( a ) L.  j.  contrn  Adverf.  Legìt^  Prophet.  c.  lo, 
( b ) Rifleff.  II.  Sulla  Rtìig.rivAata  &C. 
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gione  di  qucrclarfene  ; ciò  non  fu  egli  mercè  del- 
la Tradizione  ? Farmi  dunque  indubitabile  che 
vere  Tradizioni  vi  foflfero  ancora  nella  Cbiefa  E- 
braica  : e 1'  effervene  delle  falfe  non  è egli  anche 
per  fe  un  forte  argomento  che  ve  n’  erano  delle 
vere  ? E l’ elTervene  delle  umane  che  infìngevanfi 
divine,  non  è egli  pure  per  fc  un  forte  argomen- 
to che  ve  ne  avea  di  veramente  divine?  Altrove 
già  fì  mollrò  che  l’errore  vien' dietro  alla  verità, 
e che  la  menzogna  è della  verità  copia,  non  ori- 
ginale. Che  fe  Tradizioni  vere  e divine  negare 
non  fi  pofTono  alla  Chiefa  Ebraica  , a cui  pur 
fembrano  efiranìe;  con  qual  vifo  fi  negheran  elle- 
no alla  Chiefa  Crifiìana,  alla  cui  cofiituzione  pro- 
priamente appartengono  ? 

Si  replica  che  le  Tradizioni  fono  per  lo  meno 
incerte  cosi  nell’ una  Chiefa,  come  nell’altra,  ef- 
fendo  tramifchiate  le  vere  colle  falfe , le  divine 
colle  umane,  nè  quelle  difcernevoli  da  quelle  / e 
che  però  t feguitatori  di  elTe  fono  Rabbinilli  e 
Farifei.  Al  che  col  medefimo  diritto  fi  potria  ri- 
fpondere  che  i rifiutatori  delle  medefime  fonoCa- 
raiti  e Sadducei/  delle  quali  genie  io  non  faprei 
decidere  qual  folfe  la  peggiore.  Io  pregherò  piut- 
tofto  i Settari  del  Criftianefimo  ad  olfervare,  gli 
ellremi  funelli , a cui  trafcorfero  i Settari  del 
Giudaifmo,  gli  uni  per  credulità  ruperftiziora,gli 
altri  per  irreligiofa  incredulità. 

Ma 


Digitizod  by  Googl 


U ySRA  CHIESA  CRISTIANA  h.  575» 

Ma  fe  le  Tradì  li  orli  ilOn  fono  difcernevoli  ! Ma 
perchè , dico  io  < noti  fono  difcernevoli  ? Forfè 
perchè  le  uiie  confufe  colle  altre  ? Per  voi  dunque, 
miei  Signori  , non  farà  più  difcernevole  l’oro  ve- 
ro, dacché  fiali  una  volta  coiifufo  col  falfo  . I 
buoni  orefici  di  voi  fi  rideranno . Ma  fofferite  in 
pace  ch’io  vi  faccia  più  al  vivo  fentire  il  poco 
voftro  accorgimento.  Voi  rigettate  le  Tradizio- 
ni , e tenete  le  Scritture , e pure  le  Scritture  cor- 
fcro  la  medefima  forte  che  le  Tradizioni  : falfate 
vere,  intrufe  falfe,  quelle  con  quelle  confufe. Que- 
llo è fatto  «li  fopra  già  dimollrato.  Dunque,  io 
ripiglio,  fe  per  voi  non  fon  difcernevoli  le  Tra- 
dizioni, come  fon  difcernevoli  le  Scritture?  E fe 
difcernevoli  fono  le  Scritture,  perchè  non  difcer- 
nevoli le  Tradizioni.^  Qui  non  accade  sbattervi.* 
o voi  colle  vollr’arme  conquifi  , o noi  colle  roe- 
defime  armi  difefi  . 

Voi  dite  che  tra’ Giudei  difcernevoli  e difcer- 
nute  erano  le  Scritture,  non  difcernure  nè  difcer- 
nevoli le  Tradizioni;  Ma  v’ingannate  all’iogrof- 
fo  c doppiamente;  conciolfiachè  donde  raccogliete 
voi  che  le  Tradizioni  non  folTer  difcernevoli  a’ 
Giudei  ? Forfè  da!  non  elTere  fiate  difcernute  da’ 
Farifei?  Ma  fe  è cosi,  difcernevoli  dunque  non 
erano  a’Giudei  nè  meno  le  Scritture,  giacché  tut- 
te almeno  non  erano  difcernute  nè  da’  Samaritani 

nè  da’ Sadducei.  Laonde  o nullo  è il  vollroargo- 
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mento,  o voi  fiete  i primi  ad  efferne  percoffì  . 
Ma  in  realtà  l’argomento  prcfo  da’ Settari  che  fo- 
no fenza  la  giufta  Regola,  non  vale  niente  niente 
comra  la  Chiefa  Giudaica  che  della  giufta  Regola 
era  fornita  cosi  pel  difcernimento  delle  Tradizio- 
ni, come  delle  Scritture.  Oltreché  dee  ritenerli 
Tempre  ciò  che  fopra  è dimoftrato  , cioè  a dire 
che  la  Chiefa  Giudaica  non  aveva  i privilegi  me- 

dcfimi  che  la  Criftiana. 

Affai  diverfo  però,dicon  altri,  è il  deftino del- 
le cofe  meffe  in  carta , e delle  cofe  foltanto  a vo 
ce  trafmeffe:  i detti  volano,  gli  fcritti  reftano  . 
In  fatti  le  Tradizioni  profane  Tulle  fondazioni  del- 
le città,  e Tulle  origini  e imprefe  e vicende  de’ 
popoli  a lungo  andare  fvanifeono,  o corromponfi 
con  mille  fole , Te  non  fono  da  Tcritta  iftoria  cu- 
ftodite.  Nè  io  niego  che  ^icr  l’ordinario  la  me- 
moria fia  più  labile  e più  volubile  che  la  fcrittu- 
ra.*  ma  non  vuolfi  nè  meno  negare  che  la  prepo- 
tenza più  volte  efcrcitata  fulla  Scrittura,  non  può 
efercitarfi  fulla  memoria  degli  uomini . E di  ve- 
ro quante  carte  un  tempo  fignoreggiarooo , fmen- 
tire  da’ comuni  fentimenti! 

Ma  più  al  noftro  propofito  deefi  offervare  la 
gran  differenza  che  paffa  fra  Tradizioni  umane  ab- 
bandonate alla  trafeuranza  e al  capriccio  della  gen- 
te, e Tradizioni  divine,  qual  preziofo  depofito  , 

affidate  alla  Religione  di  tutti  in  generale  , e di 

ciafcu- 
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ciafcuno  in  particolare,  e che  fommamente  inte> 
relfano  tutto  l'uomo.  La  memoria  piglia  la  legge 
dal  cuore,  e di  rado  li  obblia  cofa  che  molto  pre- 
me . £ forfechè  la  facra  iloria  moltiplice  dal 
principio  del  mondo  fino  a Mosè  non  fi  è ella 
confcrvata  mercè  della  religiofa  memoria  e Tra- 
dizione? Concedali  pure  che  folTe  a quella  troppo 
grave  pefo  rutta  quanta  è la  dottrina  Evangelica. 
Ma  non  difli  io  già  che  quella  dottrina , impreffa 
prima  nelle  menti,  fu  dipoi  a poco  a poco  anche 
in  carta  per  la  malfima  parte  defcritta  ? Grande 
fgravamento  della  memoria  fono  tutti  i libri  del 
nuovo  Tellaraento.  E fe  la  memoria  umana  non 
è da  fe  capace  di  ritener  tutto;  non  farà  ella  per-' 
ciò  capace  di  ritener  nulla?  Cotello  è ano  sbalzo 
indifcrcto  e irrazionale. 

Anzi  notili  tratto  di  fapientilfima  providenza  . 
Quali  fono  le  cole  dagli  Apolloli  alla  fola  memo- 
ria confidate.^  Qualche  Fella,  il  Miftero  deU’alta- 
re,  le  forme  dì  alcuni  Saeramentì,  la  fpecìfìcazio- 
ne  de'  dogmi  e de’  mezzi  più  necelTari  alla  falure  , 
ed  altre  cole  limili  dalia  loro  folennità  o dall’  ufo 
quafi  dilfi  cotidiano  imprelfe  si  altamente  negli 
fpiriti  e ne’ cuori , che  n’è  prelTochè  impóffìbile 
la  dimenticanza.  Il  popolo  llcffo  , il  rozzo  c 
grolTo  popolo  , il  quale  tutto  ciò  eh’  egli  fa  di 
Religione,  e ne  fa  molto,  lo  fa  per  via  di  Tradì- 
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zione  e di  memoria,  è della  verità  ch’io  dico  , 
teftimonio  irrepugnabile. 

Che  fe  pure  alcuno  fente  cosi  infedele  la  me- 
moria fua  che  diffidi  ancora  della  memoria  al- 
trui; manca  forfè,  io  ripiglio  , il  foccorfo  della 
fcrittura?  Concioffiachè  gli  A portoli  non  vietaro- 
no che  altri  metterte  in  carta  ciò  ch’era  da  erti 
folfanto  a voce  infegnatg.  E piu  cofe  in  realtà 
veggonfi  fcrittc  da  S.  Ignazio,  da  S.  Policarpo  , 
da  S.  Clemente  Romano,  da  Papia  e da  altri  di- 
fcepoli  immediati  degli  A portoli , Clemente  1’ A- 
lertandrino,  il  quale  previde  l’ obbiezione  , nelle 
fue  Ipotìpojì  (a),  intitolate  pure  Dottrina  Orien- 
tale di  TeodotOy  che  credei!  cffere  (lato  uno  de’ Cuoi 
maertri,  vi  rifpofe  acconciamente,  dicendo  (^)  , 
Che  lo  Jcritto  ferve , per  cofi  dire  y ad  ajjicurar  la 
dottrina  y facendo  paffare  alla  pcjìerità  la  dottrina 
degli  antichi  pel  minijìero  degli  Jcrittori  . E il 
roedeGmo  Clemente  non  dichiaroffi  egli  formal- 
mente nel  bel  principio  già  citato  de’  fuoi  Stre- 
mati (c).  Ch'egli  non  ebbe y fcrivendoy  altro  dife- 
gno  che  di  confervare  co'  fuoi  ferini  la  Tradixjone 

eh'  egli  da' fuoi  Maejlri  y ejji  dagli  y^pofloli  aveva- 
no 


{»)  y,  Fleury  l.  4.  Hift.  n.  42. 

( b ) Jb  Fragmtntit  apud  Vulef.  in  Euf.  t.  5.  fii/l. 


e.  i. 

( c ) Stremata  in  Greco , in  Italiano  Stuore  o Ta- 
pezzerie . 
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no  ricevuta?  Nè  airramenre  adoperarono  gli  alrri 
antichi  Padri  Ireneo,  Tertulliano,  Origene,  Ba- 
filio ...  E quelli  non  fon  egli  teftimonj  fededegni, 
foflenuti  principalmente  dal  fuccefTivo  te(limonit> 
Tempre  vivo  de’Vcfcovi  e de’ popoli  Criftiani? 

Maravigliofo  è il  confenfo  che  regnare  fi  vede 
tra  quelli  tellimonj  Tulle  materie  appunto  più  ef’ 
Tenziali,  che  Tono  i dogmi  della  fede,  e i mezzi 
della  falute.  I mezzi  della  falute  conlillon  princi» 
palmente,  come  dicemmo , nella  giulla  pratica  de’ 
Tanti  Milleri  o Sacramenti . Ora  , benché  con> 
troverfe  Tra’ Critici  fian  le  Liturgie  di  S.  Giaco* 
mo  Apoflolo  e di  S.  Clemente  Romano  (4),  e* 
gli  è certo  però  in  primo  luogo  che  elle  fonoan* 
tichilfime,  e che  ferviron  di  norma,  quella  di  Già* 
corno  a quelle  de’SS.  Bafilio  e Crifollomo  , e 
quella  di  Clemente  a quella  che  appellali  Roma* 
na,  o fia  della  Chiefa  Romana.  £'  certo  in  fe* 
condo  luogo  che  nè  la  Liturgia  Romana  nè  le 
Liturgie  di  Bafilio  e del  Crifollomo  , al  prin^o 
comparire  non  riguardaronfi  come  cofe  nuove,  e 
che  fenza  difficoltà  come  conformolfi  a quelle  1’ 
Oriente,  cosi  a quella  conformolfi  l’Occidente  . 
£'  certo  in  terzo  luogo  che  tali  Liturgie  slOrien* 
cali  che  Occidentali  fono  tra  loro  nelle  parti  To< 

ftanziali  (^)  pienamente  conformi. 

O o 4 Con- 


(^a.)  V.  P.  Honorf , t.  Differì,  tnt.  2,  ÉT  j, 

( b ) Ivi  art.  2.  §.  I.  &e. 
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Conformi  pure  interamente  (attefla  col  fatto  al- 
la mano  il  Fleury  (a)  ) fono  i Cateebijmi  di  S.  Ci- 
rillo al  libro  de'  Mljìeri  di  S.  ,/imbrogioy  e fanno 
vedere  la  medefima  Tradizione  nelP  Oriente  e nelP 
Occidente  per  la  pratica  de' Sacramenti . La  qual 
conformità  vie  più  confermafi,  io  foggiungo,  da- 
gli altri  Sacramentar)  fopra  mentovati . E iti  efli, 
io  ripiglio  , non  contienfi  egli  una  parte  molto 
notabile  ed  effenziale  de’dogmi  Criftiani . 

Ma  per  vedere  più  uaiverfale  di  si  fatti  dogmi 
la  conformità,  bafta  rivolger  l’occhio  al  bel  tefti- 
monio  foprallegato  del  Magno  Gregorio  fulla  dot- 
trina del  Patriarca  S.  Eulogio  contro  all’  EreGe  , 
che  la  dottrina  era  de’  Greci  , conformijftma  aqueU 
la  de' Padri  Latini.  Senonchè  poflfon  egli  deGde- 
rarfi  teGimonj  più  fplendidi  che  quelli  di  tanti  u- 
niverfali  Concili,  onde  pel  mondo  tutto  rifonò  si 
unanime  de’ Latini  e de’  Greci  il  confenfo  cosi  a 
flabiiìmento  de'dogmi , come  a riGutamento  degli 
qppoGi  errori?  E ognuno  ben  ricordafì,  come  io 
credo,  che  tal  confenfo  fempre  G aggirò  fu  Tra- 
dizioni or  fole  depoGtarie  di  dogmi  , or  tedimo- 
nie  di  tedi  e fcnG  fcritturali,  in  cui  contengonG 
i dogmi . 

Ed  ecco  fulle  Tradizioni  il  richiedo  confenfo  , 

confenfo  fcritto  e parlante , confenfo  univerfale  e 
_ pcr- 

(a  ) L.  i8.  Hifl.  n.  jj. 
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perpetuo, confenfo  perciò  leftitnonio  di  verità,  co- 
me lo  chiama  Tertulliano  (^),  giacche  non  al* 
tro  che  la  verità  può  effer  fenapre  e da  per  tutto 
a fe  fteffa  concorde:  Quod  nulla  do8rina  dìverfa  ^ 
hoc  e/l  tejìtmomum  Confenfo,  ripiglia  S. 

A godi  no , che’nòn  elTendo  formato  da  univcrfale 
Concilio,  deefi  creder  originato  dalla  Tradizione 
e dall’autorità  Apoftolica  (6).*  Quod  unlverfa  te- 
net  Eccle/ia  y nec  Condì ils  mjìhutunty  fed  femper 
retentum  ejì  y non  nifi  auHoritate  ^pojìolica  tradì- 
tum  reBIJJime  creditur.  E ciò  che  concordemente 
dagli  Apodoli  ci  venne  trafmelTo,  non  può  dubi* 
tarli  che  da  Crifto  c da  Dio  tragga  l’origine  .* 
Qttod  Ecdefta  ab  %Apo/ìolUy  .Apojloli  a Cbrijlo  , 
Cbrijìus  a Deo  fujcepit . Il  che  è conformillimo 
all’oracolo  divino  prelfo  Ifaia  , che  la  divina  pa* 
rola  poda  Tulle  labra  di  Grido  fi  farebbe  Tempre 
tenuta  e profelfata  dalla  progenie  Cridiana. 

Difcernevoli  dunque  fono  mercè  del  confenfo  le 
Tradizioni  vere  dalle  falfe  , le  divine  dalle  umane; 
« fon  difcernevoli  non  col  lume  folo  dell’  umano 
raziocinio,  ma  al  fulgore  eziandio  de’  profetici  o* 
racoli  confermatoti.  E podo  ciò,  qual  cofa  man* 
ca  alle  Tradizioni,  perch’elle  fieno  rettilfima  im* 

roobil  Regola  della  vera  divina  fede  Cri  diana?  Le 

frivo- 


(a)  L.  dt  Prafer.  e.  21.  tr  28. 

(b)  L.  4.  Bapt.  con:.  Donai,  e.  27, 
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frivole  obbiezioni  tutte  cadono  dinanzi  ad  argo> 
mento  si  folido  e convincente. 

Ma  che  fia  di  noi,  quando  alle  Tradizioni  maa< 
chi,  o alnneno  (ia  ambiguo  e controvcrfo  il  per- 
petuo univerfale  confenfo?  Qua  riduconG  tutte  le 
più  fode  e forti  obbiezioni  . Nel  che  io  feparo 
una  certa  dilTenGone  si  tenue  e mifera  che  vuolG 
avere  per  nulla,  quale  G fu  quella  di  quaG  tutte 
le  Sette  nel  primo  loro  cominciamento.  Un  Ario 
e.  g. , un  Neftorio , un  Berengario ...  che  borbot- 
ti, qualche  coCa  tra’ denti  contra  il  confenfo  dì  mol- 
ti e molti  milioni,  merita  egli  pure  di  effere  ri- 
guardato? Tanto  più  che  il  borbottone  ha  cam- 
biato egli  fteifo  linguaggio,  e di  conforme  che  pri- 
ma era , G è fatto  da  fe  fieflb  e dagli  altri  diffor- 
me ; come  vedemmo  di  fopra . Nè  a lui  punto 
fufiraga  l’aver  appreffo  guadagnati  molti  compa- 
gni, complici  della  medefima  difformità.'  giacché 
la  variazione  fopra v vegnente  non  diftrugge  l’ante- 
riore confenfo,  carattere  di  divina  verità. 

Altra  cofa  è,  quando  ora  fulla  eGGenza  , ora 
fulla  qualità  di  certe  Tradizioni  fono  tra  loro  i 
Padri  e i Vefcovi  e i popoli  difcordanti  . Con- 
cioffiachè  io  già  lo  accennai , e non  G dee  obbliar- 
k>,  che  le  Tradizioni  nen  fono  tutte  prefTo  noi 
della  medeGma  foggia,  e che, fé  le  unecontengon 
dogmi  di  fede  , le  altre  contengono  fol  pratiche  di 
difciplina,  e pratiche  altre  variabili,  altre  invaria- 
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bili  , o Cao  effe  (late  ordinate  da’  primi  Vefcovi , 
O dagli  Apoftoli,  od  anco  da  Criflo  ftefTo  : giac* 
cbè  non  tutto  ciò  che  l’ Uomo- Dio  ordinò  , qual 
primo  Paftor  della  Cbiefa,  a’ primi  Tuoi  Difcepo* 
li,  non  intefe  di  ordinarlo  in  perpetuo  a tutti  i 
Criftiani:  come  è notiffìmo  a chiunque  ha  qual* 
che  tintura  di  erudizione  Ecclefiaftica  e Scritturale. 
Oltreché  alcune  Tradizioni  fono  tra  noi  cf  incer* 
ta  origine  e d’ incerto  vvalore , che  perciò  reftan 
nel  grado  di  femplici  opinioni,  le  quali  fecondo* 
cbè  fcorgonfi  bene  o male  fondate,  comunemente 
fono  rifpettate  o.fprezzate  da’ faggi;  come  faggia* 
mente  dietro  a Piero  de  Bloìi,  al  Maldonato,  al 
Tomafini  offervò  il  più  volte  lodato  Autore  («) 
delle  Rìflejfioni  fulle  Regole  e fulP  ufo  della  Cri~ 
ùca . 

Ora  qual  pericolo  maggiore  che  confondere  Tra- 
dizione con  Tradizione , e , che  è peggio  , con* 
fondere  Tradizione  dogmatica  con  erronea  opinione? 
Pericolo  che  incontrafi  maflimamente,  quando  tal 
opinione  è da  dotti  e fanti  uomini  foftenuta . E 
tale  fu  già  l’ opinione  del  regno  millenario  di  Cri- 
fto  in  terra  dopo  l’univerfal  rifurrezione y opinio* 

ne  che  dai  fanto  e dotto  Vefcovo  Papia  {b)  fìi 

prefa 


( a ) V.P.  Henoré , Differì.  7.  art.  8.  §.  i. 

( b ) Ivi  t.  1.  Differì,  art.  6.  §.  5. , Flrury  1, 3.  Hiff 
».  ly. 


588  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
prefa  buonamente  per  vera  Tradizione  A poftolica: 
e dietro  ali’ autorità  di  lui  pare  che  andaffero  S. 
Giurino,  S.  Ireneo,  Tertulliano,  Lattanzio,  Sul* 
picio  Severo  ed  altri  molti , abbarbagliati  ancon 
da  qualche  figurata  locuzione  roaiintefa  deli’  Apo* 
califle . 

AlTai  più  ftrepitofa  e più  apparìfcente  fu  l’altra 
opinione  inforta  al  principio  del  terzo  fecolo  fui* 
la  invalidità  del  Battefimo  per  mano  eretica  con* 
ferito  (a)  ; opinione  che  da  Agrippino  Vefcovo 
di  Cartagine,  da  Firmiliano  Vefcovo  di  Cefarea 
in  Cappadocia,  da  S.  Dionigi  Vefcovo  di  Alcf* 
fandria,  da  S.  Cipriano  fucceffor  di  Agrippino  e 
da  altri  molti  fanti  Vefcovi  lì  credette  fodamente 
alla  Tradizione  e alla  Scrittura  appoggiata:  eten* 
nerfi  ancora  in  Affrica  e in  Afia  più  CoPiCilj  , 
della  falfa  credenza  confermatori . Ritornivi  pu- 
re alla  mente  la  famofa  Eiìejì , o fia  1’  Efpofìzìo* 
ne  di  Eraclio  Monotelitica  (é)  ,•  com polla  da  Ser* 
gio  Patriarca  di  Collantinopoli  , e da  lui  e da’ 
fuoi  .Vefcovi  io  Concilio  confermata,  qual  dottri- 
na degli  Apolloli  e de’ Padri  e de’ Concili  Ecu* 

meuici,  e confermata  pure  da  Ciro  Patriarca  di 

Alef* 


( a ) P,  Fleury  l.  J.  H!fl.  ».  i6.  , P.  hìonoré  t. 

2.  lire,  6.  §.  5. 

(b)  Fleury  /.  38.  ».  21.  &t. 
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AleiTandria  e da  molti  altri  aderenti.  Nè  rari  fo* 
no  gli  efempì  di  quello  genere. 

Quanto  poi  alla  difciplina,  pratiche  invariabili 
fono  fenza  dubbio  certe  Fede,  come  ben  notò  S. 
Agoflino  (<>).*  ma  fui  di  appunto , in  cui  li  do- 
vere la  Feda  prìncipaliffìma , cioè  la  Pafqua  cele* 
brare  (è),  quali  arfero  nel  Cridianefimo  grandif* 
Urne  coocefe  ! Tutta  TAfia  dicbiaroifi  peldiquar- 
todecimo  della  Luna  fecondo  1’  Ebraico  precetto  e 
codume,  affidata  all’autorità  non  fìnta  dell’Apo* 
dolo  Giovanni:  mentrechè  all’  autorità  pure  ve* 
riffima  degli  altri  Apodoli  inerendo  Roma  con 
tutte  quali  le  altre  Cbiefe  dava  per  la  Domenica 
al  detto  di  quartodecimo  fulfeguente.  £ redava  a 
vedere , da  qual  parte  folTe  l’Apodolica  o inditu* 
zione  perpetua  o difpenfazion  temporale . Tra  le 
pratiche  invariabili  diffi  pure  doverfi  noverare  il 
roifcbiamento  di  poca  acqua  (c)  nel  vino  dacon- 
fecrarfì  pel  midero  dell’ altare  ; al  qual  rito  repu- 
gnavano gii  Armeni  , contraddetti  dal  Concilio 
Trullenfe. 

Laddove  altri  riti,  benché  venuti  dagli  Apo* 

doli  e da  Grido  deflTo , fono  variabili , come  la 

immcrGone  nel  BatteGmo,  il  pane  azzimo  o fer- 

men- 


fa)  Epift.  118.  c.  i. 

( b ) Eleury  l.  4.  ».  42.  ^c.  , P.  Honori , ivi . 
(c)  P.  Honoré  t.  2.  /.  4.  Differì.  5.  art,  2. 
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ni^iuaro  (a)  péf  l'Èticàriftìa , là  Comuaione  fot- 
to  le  due  fpecie  (A)  di  pane  <*  di*  virio  Anco 
fu  quedi  punti -e  fìtnili  inforfero  già  coàffoverGe 
grandi  e gràndeméncé  diffufe  a città,  a provincie 
magioni  intere. 

£ ognuno  che  non  (ìa  dupido , ben  fente  che 
si  qutde,  come  le  precedenti  controverfie  non  fo- 
no a uoiTl  Cridiano  indifferenti  i Imperciocché  , 
anco  fenza  parlare  delle  difcordfe  e delle  fcifme 
difcacciatrìci  della  pace  e dividitrici  della  unità 
Eccleffadica  j che  ne  fono  le  funede  inevitabili 
confegUenze/  a cuòri  diritti  è pii  è forfè  colà  di 
lieve  pena  lo  darfì  in  lite , e però  anche  in  fof- 
penfione  é in  dubbiezza  fu  dogmi  precipui  di  fe- 
de e di  i mezzi  necetfarj  di  falute? 

Ora  io  dimando , fe  controverfie  si  ferali  deb- 
bano elTer  eterne  nella  Cbiefa  di  Gesti  Grido  / e 
fe  perciò  debbafì  eternamente  dibattere  i dubita- 
re, fe  la  tal  pratica  fìa  mutabile  o immutabile  ; 
fe  il  tal  rito  fia  facrilcgio  o Sacramento  / fe  la 
tal  propofìzione  fia  verità  di  fede  o errore  d’  in- 
fedeltà. Su  punti  tanto  etfenziali , da  cui  dipende 
la  falute  o la  perdizione,  daremo  boi,  io  ripiglio, 
eternahiente  agitati  e dubbiofi  ? Oh  voi  crudeli 

che  cì  volete  in  tale  dato!  Voi  empj  e dolci  che 

in 


( a ) y.  P.  Honorf^  t.  2.  /.  4.  Differì.  4. 
C b ) K Scbeff'm.  t.  2.  Leti.  J. 
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in  tale  ftatò  figurandovi  laCbiefa  di  Dio»  fate  al- 
la divina  fapienza  e bontà  sì  grave  oltraggio?  Voi 
ci  dite  che  i predetti  punti , dacché  fono  contro^ 
verfi,  non  più  fon  neceffarj  alla  noftra  falute,-  lo 
dire , ma  come  e donde  lo  fapete  voi  ? Folte  voi 
configlieri  dell’ Altiffimo , o liete  ceftituiti  arbitri 
de  fuoi  decreti  ? Cotefto  faria  un  3ggiugnere  alla 
empietà  la  fciocchezza. 

Terminabili  fono,  dicon  altri,  le  controverfle* 
e lian  elle  terminate  colla  Scrittura  o colla  Tra- 
dizione o con  amenduc  congiuntamente  i Ma  co* 
nie,  io  rifpondo,  terminarle  con  quello  appunto* 
ond’elle  fon  nate,  e a che  fono  appoggiate?  Ag- 
giungali,  e dicono,  ftudio  Icienza  erudizione  cri- 
tica efamc  confronto  4..*  Ma  ben  fi  vede,  io  ri- 
piglio , che  coftoro  tìon  cònofcòno  punto  nè  poco 
la  namra  de’ cervelli  umani.  Lo  fo  anch’  io  che 
corefti  fono  i mezzi  ottimi  per  liquidare  le  cén- 
troverfie;  mà  fo  ancora,  e ognuno  il  vede  , che 
fc  non  s’ interpone  autorità  è decilionc  fovrana  , 
a cui  debban  fommetterfi  e conformarli  le  parti  * 
di  mille  controverfic  appena  ne  fia  liquidata  e 
terminata  una  fola. 

In  fatti  togliete  i tribunali,  è lafciate  a’iitigan*  . 
ti  i Codici  e i commenti  e gli  efami  ...  di  cui 
i tribunali  fi  vagliono  per  la  decifion  delle  liti  ; 
ditemi  lealmente,  tra’  litiganti  mede%ni  le  liti 
(àraa  elle  finite,  ovvero  eternate  e moltiplicate 

ia 
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in  ioBoito?  Appello  1’  univerfal  efperienza  . E 
più  al  noftro  propofito,  delle  controvcrne  che  la- 
fciate  fono  airarbittio  delle  Scuole  teologiche  fe 
n’ è ella,  dico  io,  da’ teologi  terminata  pur  una 
in  più  fccoli?  E pure  elle  dipendono  dalla  Scrit- 
tura  e dalla  Tradizione;  e fra’  teologi  non  può 
negarfi  che  molti  fieno  ftudiofiOimi  c fcientiffimi 
e criticismi.  Voi  ftelTi  io  interrogo,  o Settari 
non  pur  di  diverfe  Sette,  ma  ancor  della  Setta 
medefima;  giacché  tra  voi  principalmente  bollo- 
no controverfie  graviSrae  e fu  punti  i più  fo* 
ftanziali  dipendenti  dalla  Tradizione  e dalla  Scrit- 
tura; nè  voi  direte  alcerto  che  a voi  manchi  la 
critica  nè  il  fapere  nè  lo  ftudio  "che  da  voi  li  ri- 
chiede: c contuttociò  voi  vel  fapete,  fe  pur  una 
controverlia  fiah  tra  voi  per  tal  via  termina- 
ta . 

Compofte  si  furono  parecchie  per  via  di  tran- 
fattone,  come  diccfi,  o piuttofto  per  via  di  equi- 
vocazione c di  diSmulazione  ; ma  fi  troverà  a 
mala  pena  efempio  di  alcuna  terminata  cosi  che 
da  amendue  le  parti  fiafi  riconofciuta  la  ragione 
e la  verità  dell’una,  e il  torto  e l’errore  dell’al- 
tra . E poi , quand’  anco  gli  efempj  foffero  mol- 
ti , a che  fervon  eS , fe  ciò  non  avviene  in  tutti 
i cali,  in  cui  controvcrtonC  dogmi  elfenzialì  di 
fede  e mezzi  neceffarj  di  falute  ? Un  cafo  folo  , 

io  cui  la  controverlia  fia  interminabile,  eccoci  di 

nuo- 
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nuovo  alle  difcordie,  alle  fcìfme,  alle  fofpeQ&ont 
e dubbiezze  fatali , • 

Eh  noi , dìcon  altri , abbiam  F evidenza  dalla 
noftra  parte  Ma  tacete,  io  già  vel  diiTi  evel 
ripeto , deb  per  onor  voflro  tacere  di  cotefta  evi* 
denza  che  dura  appena  da  mattina  a fera  ne*  cer> 
velli  voftri , e la  cui  contraddittoria  domina  ne* 
cervelli  altrui  ; evidenza  più  dal  fuoco  dell’  impe* 
gno  che  da!  lume  della  ragione  generata . E quan- 
do pure  i cervelli  per  cafo  Arano  fi  accordafiero 
in  tutti  i punti  controverfi , dove  farebb’  ella  tra 
voi  la  certezza  indubitabile  di  non  errare?  Giac- 
ché quefia  a’ dogmi  della  fede  e a’ mezzi  della  fa- 
iute  è neceffaria. 

Ma  tolganfì  oggimai  le  fuppofizioni  di  accordi 
chimerici  che  non  furon  mai,  nè  mai  faranno  , 
fe  non  fe  forfè  politici  ed  apparenti;  e fiiafi  ai 
fatti  pur  troppo  notorj  e incontraftabili . Si  litiga 
del  tefio  della  Scrittura  , fi  litiga  della  integrità 
di  e(To , fi  litiga  molto  più  del  fenfo  , fi  litiga 
della  ftefla  Tradizione:  qual  confeguenza  pertan- 
to, qual  confeguenza?  L’una  delle  due  per  necef- 
fità;  o liti  fopra  liti  in  infinito,  e però  rotta  1’ 
unità,  dìftrutta  la  fede,  rivolta  in  problema  la 
dottrina  Crifiiana,  e una  torre  di  Babel  tutt:^  la 
Chiefa,  ovvero  un’  autorità  che  fia  poffente  di 
troncare  tutte  le  liti,  di  determinar  la  Tradizio- 
ne, di  fifiar  la  dottrina,  e di  ridurre  cosi  alla  Ur 
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nità  tutti  gli  fpiriti,  fottomettendogli  allcfue  de- 
cifioni,  o dal  fuo  corpo  ricidendo  , fìccome  alie- 
ni , i renitenti . 

Tant’è;  quell’ autorità  è necelTaria,  si,  fe  fi 
vuole  l’unità,  già  dimoftrata  cotanto  eflcnziale 
alla  Chiefa  di  Gesù  Grillo.  Autorità,  io  foggiungo, 
viva,  parlante,  fuprema  , inappellabile,  divina  . 
Imperciocché  fe  ella  non  è viva  e parlante, come 
può  ella  a tutte  le  quillioni  de’  vivi  e parlanti 
uomini  foddisfare?  E fe  ella  non  è fuprema  c in- 
appellabile, quando  mai  e come  le  quilliooi  fa- 
ranno terminate?  Ma  ella  non  può  elfer  tale,  fe 
non  è divina,  cioè  a dire  ordinata,  follenuta , af- 
fillita  da  Dio,  giacché  Dio  folo  è degli  fpiriti  c 
de’cuori  umani  il  fovrano  dominatore. 

Ma  v’  è egli  qui  in  terra  fra  gli  uomini  si  gran- 
de autorità?  SI  certo,  nè  può  non  elfervi , dacché 
ella  è ne’divini  difegni  mezzo  necclTario  alla  con- 
fervazione  della  unità  si  effenziale  alla  Chiefa  che 
Iddio  fteffo  volle,  come  udimmo,  e prenunziò  e- 
terna.  Eterna  dunque  l’autorità,  come  eterna  la 
unità,  eterna  la  Chiefa  ftelfa.  Ma  dove  rifiede 
ella  ed  erernafi  quell’autorità?  Noi  Cattolici  di- 
ciamo nella  fuccelTione  Epifcopale  e nella  genera- 
le decifion  della  Chiefa.  Ed  ecco  tutto  il  nollro 
divilàmento:  Regola  per  noi  di  fede  è la  fola  pa- 
rola di  Dio  e torta  la  parola  di  Dio  ; e però  è 

Regola  per  noi  non  folamente  la  divina  Scrittura , 

ma 
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ma  ancora  la  divina  Tradizione,  nè  la  fola  Tra- 
dizione fcrìtra  ne'  libri , ma  quella  ancora  eh’  è 
fcritta  nelle  menci  e ne’ cuori, e dove  o fulla Scrit- 
tura o Alila  Tradizione  Aenu  divifi  i fentimenti. 
Regola  per  noi  finale  ed  ultima^  è la  fucceflione 
de’Vefcovi  unici  alla  Romana  Sede,  e la  lor  de- 
cilione,  terminatrice  di  tutte  le  concroverfie  , e 
mantenicrice  della  unità  della  Chiefa,  cosi  nel  cor- 
po Tuo,  come  nella  Aia  dottrina  e fede.  $e  giuAo 
e ficuro  fia  quefto  divifamento,  la  feguente  riflef- 
fione  darallo  a divedere . 


riflessione  xxrir. 


Si  nelle  contreverfte  delta  dottrina  e della  fede 
Crijìiana  fta  Regola  finale  la  JucceJfione 
e la  deci  filone  Eptficopale, 

IL  celebre  Signor  Gian- Jacopo  Roulfeau  nella 
prima  Aia  lettera  fcritta  dalla  Montagna  diè 
già  parola  al  pubblico  in  quefti  termini  , fedel- 
mente nell’idioma  noftro  recati  («):  Mi  fi  provi 
oggi  che  in  materia  di  fede  io  fila  obbligato  di  fot- 

tomettervi  alle  decifiioni  di  alcuno  \ dal  bel  domani 
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io  mi  fo  Cattolico . Cosi  egli  : ed  io  pien  di  ftu- 
pore  fclamo , che  parlar  è corefto  ? Io  mi  fo  Cat- 
tolico. Egli  è dunque  perfuafo  che  fuori  della 
Chiefa  Cattolica  non  è da  penfare  a decifione , a 
cui  in  materia  di  fede  flavi  obbligo  di  fottomet- 
terfl:  e cotefla  è già  una  gran  cofa  . Ma  come 
dubitò  egli  poi,  fe  tal  deciflone  vi  fla  nella  Ghie* 
fa  Cattolica  ? Se  non  è qui  , fecondo  lui  altrove 
non  v’è;  e fe  non  v’è  nè  qui,  nè  altrove  , non 
v’è  aflfolutamente  y e dov’è  più  in  terra  la  vera 
eterna  Chiefa  Criftiana  ? Giacché  tale  Chiefa  non 
può  flare  fenza  la  predetta  unità  ; nè  può^ftare  la 
predetta  unità  fenza  tal  deciflone . 

Ma  faldo  fla  nel  fuo  impegno  il  Signor  Rouf- 
feau  ; e impegno  noftro  farà  di  giuftifìcar  la  fua 
perfuaflone , e di  fgombrare  la  fua  dubbiezza . Ed 
oh  quanto  faremmo  noi  lieti , fe  ci  riufciffe  di 
guidare  alla  viva  immobil  pietra  si  alto  e culto 
ingegno  che  rifchiarato  dalle  umane  fcienze  , va 
tuttor  fra  calìgini  vacillante  in  traccia  della  vera 
Religione!  Scorta  ci  è alfimprefa  il  gran  Vefco- 
vo  e Martire  S.  Ireneo,  il  quale  fin  dal  fecondo 
fecolo  dice  cfpreffamente  (<t).  Che  per  P ^po/ioli- 
ea  Tradizione  e fede  annunziata  agli  uomini  , e 
eonfervata  colla  Epifcopal  fucceffione  , noi  confon- 
diamo i Settari  tP  ogni  maniera  . E Tertulliano 

nel 


( a ) L.  3.  cantra  Bar,  c.  3, 
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nel  Tecol  terzo  fcuote  di  mano  a' Settari  le  Scrit- 
ture, di  cui  efli  abufano  (a)y  e gli  chiama  .-alla 
Tradizione  cuftode  ed  interprete  delle  Scritture; e 
per  accertar  la  Tradizione , ricorre  anch’  egli  alla 
fucceflionc  de’  Vefcovi  (^b)  : Ordinem  Epifcoporum 
ita  per  fuccejfores  ab  initio  decurrentem  ...  La  qual 
fuccefTione  riguardavafì  qual  pietra  dì  paragone  della 
Tradizione  vera  o falfa , della  vera  o falfa  dottri-> 
na  e fede . Nè  può  dubitarli  che  qui  parliG  della 
fucceflionc  de’ Vefcovi  non  folo  come  teflimonj  in 
quella  materia,  ma  ancora  come  maellri  e>giudi« 
ci  .*  giacché  S.  Ireneo  vuole  che  ad  efli  li  faccia 
ricorfo  (c)  ) Ove  fu  qualjivoglia  punto  nafcejfo 
queftìone.  E fenza  gìudicio  e decifione  come  po« 
tevan  elle  le  quellioni  difcjoglierli  ? Come  pure 
confonderfi  tutti  i Settarj  ? Ciò  che  con  Ireneo 
pretefe  parimente  Tertulliano. 

In  materia  però  si  dilicata  procediamo  a rilen* 
te , e riportiamo  la  pruova  io  fei  propofizioni  che 
ci  porgeranno  pure  la  foluzione  delle  oppt)ftc  dif- 
ficoltà. Dico  pertanto  I.  Che  tal  autorità  giudi- 
cativa e dccìfiva  non  può  venire  che  da  Dio;  II. 
Che  Dio  la  conferì  di  fatto  alla  fua  Cbiefa;  III. 

Che  a lei  conferilla  in  modo  ch’cfla  rifedefle  ne* 
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primi  fuoi  Paftori , e Maeftri,  cioè  negli  A po- 
rtoli; IV.  Che  tal  autorità  dagli  A portoli  pafìTade 
ii’Vefcovi  lor  fuccelTori  ; V.  Che  la  martìma  for- 
za deir  autorità  medefima  forte  nel  confenfo  del 
Corpo  Epifcopale  ; VI.  Che  tutto  ciò  è compro- 
varo  dal  confenfo  e dall’ufo  perpetuo  della  Chie- 
fa.  Dalla  pruova  particolare  di  ciafcuna  propofi- 
zione  rifulterà  la  generai  pruova  pienirtima  di  tut- 
to il  noftro  aflfunto.  Su  via  all’opera  fenza  più  . 

I.  Che  tal-  autorità  giudicativa  e decifiva  non 
porta  venire  che  da  Dio , ella  è cofa  per  naturai 
lume  si  evidente  che  d’  altra  pruova  non  abbi fo- 
gna. Imperciocché  qual  diritto  ha  un  uomo  fui 
penfieri  e fui  giudici  di  un  altro  uomo  ? £ qual 
diritto  anno  tutti  gli  uomini  iafìeme  per  giudica- 
re c decidere  delle  cofe  di  Dio?  Che  fe  ni  uno  dee 
fecondo  1’ A portolo  arrogarfi  l’onore  del  facro  mi. 
nirtero,  fe  non  vi  è chiamato  e alTunto  da  Dio, 
al  modo  che  il  fu  Aronne  («),  iVec  quìfquamfu- 
mh  ftbi  honorem , fed  qui  vocatur  a Dea  , tam- 
quam  Jlaron\  chi  farà  colui  che  fenza  divina  de- 
rtinazione  ardifea  elevarfi  al  magirtero  e alla  giu- 
dicatura delle  verità  foprumane  ? Che  ne  fai  tu 
più  di  me,  io  gli  direi,  e quali  fono  le  lettere 
credenziali  che  tu  mi  rechi  dal  fovrano  configlio 
eterno  ? 

II. 


(i)  Ad  Hebr.  c,  5.  v.  4. 
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IL  Che  Iddio  abbia  dara  alla  Tua  Chiefa  sì  fat- 
ta autorità,  non  ci  lafcia  dubitare  l’ Uomo-Dio  , 
intimando  che  chiunque  non  dia  afcolto  alla  Cbie- 
fa , abbiafi  per  Etnico  e per  publicano  (<*).'  Si 
Ecclejìam  non  audierit , fit  ttòi  fìcut  ethnkus  0“ 
fublkanus , Efpreirione  forte  e illimitata  che  ben 
moftra  di  comprendere  ancora  le  deciGoni  fpettan- 
ti  alla  fede,  giacché  chiunque  alla  Chiefa  non  G 
fommette,  è dichiarato  non  fol  rivoltolo  e ribelle, 
ma  infedele  : .J/f  tibi  ficiit  ethnkus  ....  ciò  che 
tantofto  G farà  evidente. 

Ma  l’intenzione  dell’  Uomo-Dio  era  ella  che 
tutta  inGeme  la  Chiefa  giudicalTe  e decidelTe  ? I 
Settari  che  ciò  penfarono  , e che  vollero  tutti 
alla  rinfufa  paGori  e popoli  giudicatori  e difGni- 
tori  delle  quìGioni  dogmatiche,  ben  moGrarono  1’ 
eGrema  loro  pochezza , indegna  affatto  del  nome 
di  Chiefa  CriGiana.  In  gran  moltitudine  eglino 
Geffi  farebbonfi  accorti  , non  effer  ciò  tampoco 
fattibile;  fenza  dire  degli  fconci  grandìffiini  che 
rifultano  da  una  congregata  moltitudine  incolta  e 
rozza . Laonde  i Settari  Gefli  crefciuci  dì  numerq, 
a copioG  popoli  foGituìrnno  pochi-  delegati  che  ne 
fodero  rapprefentatorì  ; e cosi  e’  condannarono  la 
primiera  loro  condotta . Vedremo  altrove  , qual 
parte  predo  noi  abbiano  i popoli  nelle  dogmatiche 
deliberazioni . . 
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Veggiarao  qui , qual  folTe  fui  membri  della  foa 
Chiefa  il  difegao  e il  volere  dell’ Uomo- Dio.  Vol- 
le egli  forfè  che  i membri  tutti  folfero  nel  mede- 
fimo  ordine  e grado?  ovvero  gli  volle,  come  in 
corpo  ben  compodo,  locati  e graduati  diverfamen- 
te?  Sì  certo,  Crifto  volle  fudditi  e fopraftanti  , 
difcepoli  e maedri,  gregge  e pallori.  E a quali 
fra  loro  affidò  egli  l’autorità  giudicativa  e decifi- 
va.'^  La  cofa  parla  da  fe,  a’  pallori  , a’  maeflri  , 
a’ fopraftanti . Veggiamolo  negli  Apolloli  che  tra 
quelli  furono  i primi . 

III.  Che  Grillo  voleffe  tal  autorità  refidenie 
ne’fuoi  Apolloli,  dimollranlo  chiaramente  le  fue 
parole  a loro  indirizzate  . Chi  afcolta  voi  , af- 
fcolta  me,  e chi  fprezza  voi,  fprezza  me/  e chi 
fprezza  me , fprezza  il  divin  Padre  che  mi  man- 
dò (<»):  Qui  vos  audit^  me  audit  \ & qui  vcs 

[pernii , me  [pernii . Qui  auitm  me  [pernii , [per- 
nii eum^  qui  mìjìi  me.  Poteva  egli  il  Figliuol  di 
Dio  parlare  con  enfalì  maggiore?  E quefta  formo- 
la  che  riguarda  gli  Apolloli,  non  è ella  equiva- 
lente all’antidetta  che  riguarda  la  Chiefa  ? Si  Ec- 
'cìefiam  non  audìerii^fti  iibi  ficui  etbnicus.  Sicché 
non  afcoltar  gli  Apolloli  è il  medefimo  che  non 
afcoltare  la  Chiefa  , e lo  fprezzare  si  quella  che 

quegli  è il  medefimo  che  fprezzar  Grillo  , fprez- 

zar 


( a ) Imck  c.  io.  V.  i6. 
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zar  Dio,  ed  e(Tere  infedele.  E quindi  non  appa* 
rifce  egli  chiaro  che  l’aucorità  conferita  alla  Chic- 
fa,  rifiede  negli  Apoftoli  ? 

Nè  penfi  alcuno  che  l’autorità  Apoftolica  fia 
per  altre  cofe , non  fia  per  la  dottrina  e per  la 
fede.  Imperciocché  il  magiftero  in  quello  genere 
è anzi  il  carico  fpecialmente  da  Grillo  agli  Apo- 
ftoli commelTo  («)/  Euntes  dovete  omnes  gentes 
docentes  cos  fervere  omnia  . t < . E fe  gli  Apnlloli 
fono  i maellri  della  Criftiana  fède  e dottrina  , 
quali  ne  faranno  i giudici  eidccifori?  Tdifcepnli? 
L’ alfurdità  è troppo  vifibìle.  Tanto  più  che  in 
tal  magiftero  appunto  dichiarafi  T Uomo-Dio  di 
elTere  cogli  Apoftoli  fteftì  'ù):  Ecce  egovobifcum 
jum  omnibus  diebiis  ....  Sicché  l’ afcoltare  o fprez- 
Zare  tali  infegnatori  è il  medefìmo  che  afcoltare 
o fprezzare  Grillo  llclTo  che  è con  loro.*  Dovete. 
Ecce  ego  vobifcum  fum  ....  Qui  vos  audit , me  au- 
dit;  & qui  vos  jpernit.,  me  jpernit  .... 

Ciò  che  fi  fa  evidente  dal  primo  Concilio  A- 
poftolico  (c).  Nata  era  tra* primi  Criftiani  con- 
tefa  fulla  olTcrvanza  della  legge  Molaica,  fe  ella 
folle  necelfaria  o no  alla  falute.  Adunaronfi  con 

molti  del  Clero  gli  Apoftoli  {d)  che  allora  tro- 
va- 


( a ) Matth.  c.  28.  V.  I p. 
( b ) Ibid.  V.  20. 
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vavanfi  in  Gerufaletnme  : Pietro  propofe  la  cofa , 
e inerendo  alle  Scritture  antiche  e alle  iftruzioni 
di  Crifto,  portò  la  fua  fentenza  ; Giacomo  coi 
tedimonio  de’  profeti  la  confermò  ; gli  altri  vi 
confentirono  : e tanto  badò  , perchè  fe  ne  den- 
deffc  il  decreto  coll’impronto  della  divina  autori- 
tà («)  : Vifum  ejl  Spiritui  fatico ^ O"  nobìs 

E qual  fu  il  fucceffo  del  decreto  Apodolico,  fpe- 
dito  per  tutto  il  popolo  de’ Fedeli  ? La  termina- 
zione della  contefa  y e quindi  la  pace  e la  gioja 
univerfale  : Gavìjì  funi  fuper  confolatione  ....  E 
chiunque  più  ardi  richiamar  in  dubbio  il  punto 
decifo  o contraddirvi,  fu  dalla  Chiefa  qual  rivol- 
tofo  ed  eretico  rigettato.  Tal  fu  la  forza  dell’  A- 
podolica  decifìone. 

Noi  pure,  dicono  i Settari , non  folo  confefliam 
di  buon  grado,  ma  ancora  predichiamo  altamente, 
divina  edere  l’autorità  Apodolica:  ma  i Vefcovì 
fon  forfè  i medefìmi  che  gli  Apoftoli  ? In  ciò 
appunto  noi  accuOamo  i Cattolici,  che  pareggino 
agli  Apoftoli  i loro  Vefcovi . Ma  accula,  io  ri- 
fpondo,  cosi  importuna,  come  è immaginario  1’ 
oppofto  pareggiamento  ; giacché  i Cattolici  fem- 
pre  diftinfero  tra  Apoftoli  e Vefcovi  le  debite 
differenze,  e le  diftingueremo  noi  pure  a luogo  mi- 
gliore . Ma  per  grandi  e moltiplici  che  fieno  ta- 
li 


( a ) Ibid.  V,  28.  ù’c. 
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li  differenze;  fcmpre  però  fuffifte  e fuffifterà  la  no- 
ftra  propofizione, 

IV.  Che  i Vefcovi  fono  fucceffori  degli  Apo- 
ftoli,  come  nel  governo  della  Chiefa  e nel  magi- 
ftero  della  divina  parola,  cosi  ancora  nell’ autori- 
tà del  giudicio  e della  decilione  fulla  parola  me- 
defima . In  fatti  offervate  che  gli  Apoftoli  parla- 
no a’  Vefcovi  e de’ Vefcovi,  come  Crifto  parlò 
agli  Apoftoli  e degli  Apoftoli.  Quanto  al  gover- 
no, Paolo  diffe  cfpreffamenre  i Vefcovi  coftituiti 
dallo  Spirito  Santo  rettori  della  Chiefa  di  Dio  (a).* 
»/fttendlte  vobis  & unìverfo  gregi^  in  quo  Spiri- 
tus  SanBus  pofuit  Epifcopos  regere  Eccleftam  Dei, 

Rettori,  io  ripiglio,  e maeftri  ; concioffiachè 
ivi  l’Apoftolo  medeftmo  predicendo  oltre  alla  ra- 
pacità de’lupi  eftranj , ancor  la  perverfità  de’ Set- 
tari domeftici , Et  ex  vobìs  ipfts  exurgent  viri  lo- 
quentes  perverfa,  ut  abducant  difcipulos  poft  Je  , 
egli  perciò  a’ Vefcovi  prefcriffe  di  ftare  in  guar- 
dia .*  Propter  hoc  vigilate  ...  E più  chiaramente  il 
medefimo  Paolo  al  Vefcovo  Timoteo  intimò  fo- 
pra  tutto  il  magiftero  e la  predicazione  della  di- 
vina parola  (^)  : Prtecipe  bac^  & dote  ....  (c) 

Pradica  verbum , infta  ...  Ah  tempo  verrà  che 

pa- 


( a ) A£l.  c.  20.  V.  28.  &c. 

(b)  1.  ad  Tir»,  c.  4.  v.  ii.  (b'c. , 
( c)  li.  ad  Tim.  e.  4.  V.  2. 
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parecchi  non  fofterranno  più  la  fana  dottrina  , e 
dalla  verità  alle  favole  fi  volgeranno  (a)  : Erit 
tnìm  tempus  , cutn  fanam  do^irinam  non  fujl  ’tne^ 
bunt  ....  Et  a verìtate  quideni  audhum  a-uertent  , 
ad  fabulas  auteni  convertentur , E in  urgenze  tali 
Timoteo  che  farà?  Tu,  feri  vegli  Paolo,  tu  ve- 
glia e ti  affatica  ; falla  da  Evangelifia  , e cosi  a- 
dempi  il  tuo  miniftero  {b):  Tu  vero  vigila  , in 
omnibus  Ltbora  \ opus  f ac  Evangeli Jì a ^ minijlerium 
tuum  imple.  Ecco  qual  è la  vigilanza  Epifcopale 
dall’ A portolo  preferitta. 

Le  medefime  cofe  veggonfi  da  Paolo  intimate 
al  Vefeovo  Tito,  fpecialmente  là  dove  parlando 
delle  doti  egregie  a Vefeovo  richiefte , fra  1’  al- 
tre vuole  che  egli  fia  capace  di  efortare  altrui  nel- 
la fana  dottrina,  e di  riprenderne  i contradditto- 
ri (c).*  Ut  potens  Jìt  exhortari  in  doElrina  fana  , 
eos , qui  contradicunt  y arguere.  E tu  fteflb,  o 
Tito,  Paolo  foggi ugne  , tu  ftelTo  parla,  eforta, 
riprendi  con  tutta  l’autorità  di  fopraftante  {d)  : 
Hac  loquerCy  & exhortare  , & argue  cum  omni 
ingcnio  . 

L’Apoftolo  Giovanni  nelfApocalinre  loda  l’An- 
gelo , 


( a ) 1/jid.  V.  J. 

( b ) lùtei.  V,  5. 

y}d  Tit.  C.  I.  Vi  pt  ■ 
Cd  ) lùi.i.  c.  2.  Vi 
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gelo,  cioè  il  Vefeovo  di  Efefp  («),  perchè  fmeiv* 
ti  i falG  profeti , reprefle  i Nicolaiti , e ceofurà  i 
giudaizzanti  : e per  Toppofito  egli  riprende  il  Ve- 
feovo di  Pergamo  (^)  , perchè  tuttavia  nella 
Chiefa  di  lui  eranvi  feguaci  degli  errori  di  Ba- 
laam, Habes  Ulte  tenentes  dotirtnam  Balaam  , e 
feguaci  degli  errori  de’  Nicolaiti , Ita  habes  & tu 
tenentes  docìr'mam  Nicafaitarum . Anche  pih  fplen- 
dide  fon  le  parole  del  medefimo  Apoftoln  contra 
il  Vefeovo  di  Tiatira:  Perchè  tu  permetti  alla 
falfa  profecefla  Gezzabella  di  dottrinare  e di  fedur- 
re  i fervi  di  Dio  (^)  : Quia  permittis  mulierem 
Jet^abely  qua  fe  4ì(it  propbeten  y decere yO" {educere 
fervos  meos  .... 

Udìfte  voi.  Settari , udifte?  Egli  non  è dun- 
que lecito  a chicchefìTia  l’infegnare  e l’ergerfì  a pro- 
feta . E fe  il  Vefeovo  è riprefo  » perche  permet- 
te, Quia  permittis^'  egli  ha  dunque  diritto  e ob- 
bligo di  vietare  : e fe  egli  ha  quello  obbligo  e 
diritto;  dunque  il  fuo  gregge  e popolo  è in  do- 
vere di  ubbidire  e di  fottometterfi  ; . giacché  di- 
ritto e dovere  fono  reciproci,  nè  uno  può  (lare 
fenza  l'altro.  £ ciò  in  genere  di  dottrina  Cri- 

diana.  Egli  è dunque  diritto  de’Vefcovi  d’infe- 

gnare 


(a)  Apoc.  e.  2.  v.  i.  &c,  ' 
( b ) Ibid.  V.  1 2.  &e. 

( c ) Ibid.  V.  20. 


6o6  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
gnare  tale  dottrìaa^  e d'imporre  ad  altri  fìlen^io. 
E tale  diritto  di  magiftero  non  involge  egli  un’ 
autorità  fuprema  in  quello  genere  decifìva?  E av< 
vertali  che  1’  Apollolo  Giovanni  in  quelle  sì  lodi, 
si  riprenlioni  dichiaraG  di  non  elfer  lui  che  parla, 
ma  il  Figlio  di  Dio  e lo  Spirito  Santo  (,  a ) : 
Hac  dìcit , qui  tcnet  feptem  ftellas  ....  *Audìat  , 
quid  Spiritus  dicat  Eccleftis  ....  Hac  dìcit  Filius 
'Dei  ...  Divino  egli  è dunque  il  diritto  , divina 
l’autorità. 

E io  coir  Apollolo  Paolo  foggiungo,  autorità, 
che  doveva  da  Vefcovi  in  Vefcovi  nella  Cbiefa 
perpetuarG . Imperocché  per  qual  cagipne  dice 
egli  Paolo  di  avere  lafciato  il  fuoTito  in  Creta? 
Oltre  alla  predicazione  della  divina  parola  e alla 
correzione  de’reGahti  abuG , anco  a G ne  di  coGi* 
tuire  nuovi  Sacerdoti  maggiori  e minori  fecondo 
la  difpoGzione  Apoftolica  (^)  : Hujus  rei  gratia 
ttliqwì  te  Grette^  ut  ...  conjìituat  per  civitates  pref- 
byterot , Jìcut  & ego  difpofui  tibi . E che  qui  par- 
liG  principalmente  de’ Sacerdoti  maggiori,  cioè  de’ 
Vefcovi,  lo  moftra  la  ferie  del  difcorfo,ove  fpon- 
goiiG  le  qualità  fovraccennate,  alla  coGituzione  di 
un  Vefcovo  richic-Ge:  Oportet  enim  Epifcopum  fine 

crìmine  effe  ^ ftcut  Dei  difpenfatorem  ....  e la  ca- 
pacità 


( a ) Lnc't  cltiitls . 
ih)  dei  Tit.  c.  I.  V.  5. 
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pacità  fpeciaimcnte  di  continuare  TApoftolico  ma* 
giftcro  : Ut  potens  fìt  exbortari  in  doHrìna  fana  , 
& eos  y qui  contradi cunt  y arguere . La  qual  COD- 
tinunzìone  è efprefra  ancor  più  formalmente  nelle 
parole  foprallegate  dell’  A portolo  al  Vefcovo  Ti- 
moteo, a cui  dìcefì  affidato  il  depoCto  della  divi- 
na parola,  per  dover  ertcr  affidato  fucceffivamen- 
te  ad  altri  e poi  ad  altri  : Et  qua  audijli  a me  y 
hac  commenda  fidelibus  bominìbuSy  qui  idonei  erunt 
& alias  docere  .... 

Ma  ritorniamo  alle  parole , con  cui  Crifto  pro- 
mettendo agli  A portoli  la  Tua  affirtenza,  afficurò 
loro  l’autorità  del  magirtero  . Conciolfiachè  f» 
egli  averte  lor  detto,  Andate y infognate  , io  fono 
con  voi  tuttodì  fino  alta  fine  della  vofìra  vita\  si 
certo,  la  continuazione  cosi  dell’ autorità  , come 
deU’artirtenza  farebbe  dubbiofa . Ma  che  dirte  egli 
in  tal  occafìone  l’ Uomo-Dio?  Andate,  infegnate/ 
eccomi  con  voi  tuttodì  fino  alla  confumazìonc  del 
fccolo  : Euntes  docete  ....  Ecce  ego  vobifcum  junt 
omnibus  diebus  ufque  ad  confummationem  faculi. 

Ora  io  chieggo  quale  fìa  nel  linguaggio  Scrittu- 
rale la  forza  di  querte  parole.  Forfè,  come  talu- 
no dirte,  fino  alla  fine  del  primo  fccolo  della  Chie- 
h?  Ma  cotefta  intelligenza  nè  punto  è conforme, 
come  i dotti  fanno,  al  parlare  della  Scrittura,  nè 
adattafi  tampoco  alla  vita  degli  Apoftoli,  che  alla 

fine  del  fccolo  non  pervenne . Forfè  Crifto  volle 

.dire. 
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dire  , come  altri  pensò  , eh’  egli  farebbe  in 
eterno  co’  fuoi  Apoftoli  in  cielo  ? Ma  cote- 
fta , dico  io , è la  forte  comune  a tutti  i predefti- 
natì,  de’ quali,  a parlar  giufto,  fi  dice  ch’elTi  fo- 
no con  Ctifto , e non  che  Crifto  è con  elfi . Tan- 
to più  che  qui  non  trattali  di  Santi  regnanti  con 
Crifto  in  cielo,  ma  trattafi  di  Apoftoli  coU’affi- 
ftenza  di  Crifto  infegnanti  in  terra  : Euntes  loce- 
te ...  Tant’è;  la  confumazione  del  fecolo  fecon- 
do la  Scrittura  è la  fìne  del  mondo  ; e proineifa 
è al  magiftero  Apoftolico  la  perpetuità  della  divi- 
na aflìftenza,  come  già  videG  promelfa  la  perpe- 
tuità della  Chiefa  Criftiana.  Dunque  tal  aflìften- 
za  vuolfi  intendere  perpetuata  ne’ Vefeovi  fucceffo- 
ri  degli  Apoftoli  nel  magiftero  ; come  vedrem  ben* 
tolto  che  fempre  la  intefe  la  medelima  Chiefa. 

' E come  no , (è  la  Chiefa  ftelfa  non  può  perpe- 
tuarli , quale  Crifto  la  volle , fe  non  è perpetuata 
tal  aftìftenza,  e la  quinci  provegnente  autorità  ? 
Le  ragioni  dell’  Apoftolo  Paolo  rendon  la  cofa  e- 
vidente  . ConciolTiachè  a qual  fine  dilfe  egli 
principalmente  (a)  cofthuìti  da  Crifto  .Apoftoli  , 
Profeti^  Evangeliftì  ^ Paftoriy  e Maeflriì  Due  finì 
fopra  tutto  ne  allega  l’Apoftolo.’  il  primo,  l’uni> 

tà  della  fede  (^),  Danec  occurramus  omnes  in  unU 

totem 


(a)  ^tì  Ephtf.  c.  4.  V.  II. 

(b)  Ibid.  V.  ij. 
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tatem  fidei\  il  fecondo,  la  certezza  immobile  de' 
dogmi,  fenza  cai  la  vera  fède  non  può  tampoco 
nell’ animo  concepirfi  ; la  qual  certezza  è dall’ A- 
podolo  enunziata  pel  difetto  contrario /'acciocché, 
egli  dice , noi  già  non  Gamo  quai  Guttuanti  fan- 
ciulli , girevoli  ad  ogni  vento  di  nuova  dottrina, 
e cosi  ci  fmarriamo  nella  vanità  del  proprio  fen- 
fo,  come  fanno  i Savj  del  PaganeGmo  («)  .'.JJt 
jam  non  Jìmus  parvull  fluEiuantes , cìrcumfdra- 
mur  oninl  vento  doBrina  ...  ficut  gentes ambulano 
in  vanitale  fenfus  fui , 

• Ora  che  non  poflfa  effcrvi  vera  Chiefa  Criftia- 
na  fenza  vera  fede  ed  unità  di  fede  ; né  polTa  e(^ 
fervi  tal  fede  ed  unità  fenza  autorità  divina,  dif- 
Gnitrice  delle  controverGe  dogmatiche  ; nè  poffa 
effervi  tal  autorità  fenza  promelTa  ed afTidenza  pari- 
menti divina;  fon  tutte  cofe  già  di  moGrate.  Come 
dunque  perpetua  la  Chiefa,  perpetua  la  fede  e l’uni- 
tà, cosi  perpetua  l’autorità,  perpetua  l’afliGenza. 
E io  chi  perpetua  fe  non  nc’Vefcovi  , già  fopra 
veduti  fuccelfori  .degli  ApoGoli,  e paGori  e mae- 
Gri,  per  cui  dee  conciliare  P unità  della  fede  ^ e 
torfene  l’incoGanza  e la  vanità?  A’Vefcovi  dun- 
que vuolQ  intender  eGcfa  l’aGìGenza  promeGa  dall’ 
Uomo- Dio:  Ecce  ego  vobifeum  fum  omnibus  dìe- 

bus  ùfque  ad  confummationem  [acuii.  £ dacché  i 
. • Q.  q Vefeovi  ’ 

. (a)  Ibìd.  V.  14.  tìJ*  17. 


Digitized  by  Google 


«e 


óio  klFlSSSlOpn  PER  DlSCERUpRÉ 
Vefcovi  foQo  afliftiti  dall'Uoau>*Dio  nelle  lorde* 
ciGoni  ; G dubita  ancora  « fe  un  Criftiaoo  Ga  ob* 
bligato  cU  (ottometterviG?  Cbe  (è  taluoo  mi  op* 
pone,  le  dcciGoni  Epifcopali  efler  le  une  coatra^^ 
rie  alle,  altre , né  perciò  poter  cflère  obbligatorie 
tKHicbè  alGftite  divinamente  ; io  gli  tifpondo  che 
ToppoCzione  è già  (lata  da  me  prevenuta,  ed  ora 
£urà  difciolca. 

V.  La  fomma  forza  delPautorltà  e della  deci* 
Gone  dogmatica  è riferyata  al  generai  confenfo  ds* 
Vefcovi , e a tal  confenfo  é prpmeGa  1’  aGìGenza 
divina.  Nel  cbe  LacominciG  a nour  di  paffaggio 
tra  Vefcovi  ed  ApoGoG  una  gran  diiferenza.  Gli 
Apoftoli  (tiron  cofticuiti  maeftri  e giudici  fovra* 
ni  non  folo  tutti  in  generale,  come  i Vefcovi  , 
ma  ancotà  ciafcuno  in  particolare  ; Gccbé  o Pietro 
parli , Q Paolo , o Giovanni  ...  a ognuno  preftar 
G dee  pieniiGma  fommeGione  , come  a CriGo 
GeGb , da  cui  furono  autorizzati , allorché  dilTe  : 
Chi  ode  voiy  ode  IWtf  «#•••  E però  non  fu  mai,  né 
- potè  eflere  tra  Apoftok)  ed  Apoftolo  in  materia 
dc^matica  veruna  contrarietà. 

Ma  qui  tacciaG  di  quello  eh*  è privilegio  par* 
ticolare  degli  Apoftoli  e di  tal  altro  cbe  Dio  volle 
diGiqguere:  e parliamo  folo  dell’  autorità  e dell* 
aflìGenza  promeGa  in  generale,  e comune  cosi  a* 
Vefcovi,  come  agli  Apoftoli;  fecondocbè  Giona* 
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Tale  fu  l’autorità  decifiva  che  per  via  di  coofen* 
fo  efcfcitacon  gli  Apoftoli  nell’ antidetto  Concilio 
Apoftoticoy  e per  virth  del  conidifo  medefimo  la 
decifione  dichiarolfi  divina.*  yifttm  eflSpirhutSan- 
Bo  & nobist  Ove  giova  oflervare  la  conformiti 
delie  parole  Apoftolicbe  , P^lfum  efi  mbts , con 
quelle  di  Crifto,  Eccc  ego  •uobifeum  funt. 

Autorità  dau  in  comune  « e autorità  di  Corpo, 
la  qual  riliede  nella  unione  e nel  confenlo  dei  più, 
liccome  il  Corpo  ftelTo  dalla  maj^ior  parte  e non 
dalla  minore  è tapprefentato é UnVefeovo  incerto 
modo  è tutto,  finché  é unito  al  Corpo  £pi(co« 
pale  e con  elfo  confentei  ma  ^i  è nulla,  tofto- 
ché  da  elfo  Corpo  dilfeme  t fi  (H vide#  Tal  è nella 
Chiefa  il  Corpo  de’Vefcovi,  qual  è nello  Stato 
un  Coniiglìo  o Senato  fupremo , a cui  il  Monar- 
ca abbia  affidata  la  fuprema  autorità  - La  forza 
della  decifione  é formata  dalla  pfairalìtà  de’  fufira- 
ganti  . Finché  lì  delibera,  lice  a ognuno  daxé  il 
fuflragio  fuo  benché  contrario  alla  pluralità  i ma 
dipoiebi  la  pluralità  ha  decifo,  i contraftatori  non 
fono  più  afcoltati  quai  deciforì  autorevoli  , ma 
quai  prevaricatoti  rubellt  all'autorità  condannati. 

A che  dunque  G rammentano , non  dico  doe 
Vefeovi  0 tre,  ma  trecento  eziandio  e cinqnecetv 

to,  centra  i cinque  e fri  mila  (a)  noverati  nella 

Q.  q 2 Chie- 

( a ) K Eoffuet . 
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6x1  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
Chiefa  univerfale?  Il  minor  numero  fvìeoe  in  con- 
flitto col  maRoiore,  e l’autorità  di  quello,  quale 
die  fia,  dall’autorità  di  quello  è annichilata  . I 
Vefcovi  contraddittori  alla  pluralità  Epifcopale  , 
non  fono  più  Vefcovi,  ma  Scifmatici  ed  Eretici 
eziandio,  ^’o,  dice  di  Paolino  Vefcovo  di  Aqii- 
leja  il  fommo  Pontefice  Pelagio  {a) ^ Colui  effen- 
do  Scifmatìco^  non  puh  effer  Vefcovo.  E il  famofo 
Fozio,  benché  Patriarca  di  Collanti nopoli  , fu 
^anch’egli,  ficcome  Scifmatico  (^),  rigettato  dagli 
altri  Patriarchi  e Vefcovi  nell’  ottavo  Concilio 
Ecumenico,  e fra’  laici  rilegato.  Ed  eccomi  en- 
trato fenza  avvedermene,  nell’ultima  mia  propo- 
fizione , di  tutte  le  precedenti  dichiaratrice  fplen- 
didiflfìma,  e irrepugnabile  confermatrice. 

• VI.  Il  Confenfo  io  dico  e l’ufo  perpetuo  della 
Chiefa.  Quanto  alle  prime  tre  propofizioni , cioè 
a dire  che  l’autorità  decìfiva  in  materia  di  dog- 
ma debba  venire  da  Dio , e che  Dio  l’ abbia  da- 
ta alla  Chiefa-,  e che  egli  ne  abbia  coHituitidepo* 
fitarj  i fuoi  Apolloli,  io  (limo  fuperfluo  il  farne 
parola  ; elfendo  fu  quelli  punti  notilfimo  a tutti 
il  perpetuo  fentimento  unanime  di  tutta  la  Crillia- 
nìtà , nè  pur  da’  Settari  contraddetto  ; tanto  più 
eh’ elfo  rifalta  da  tutte  le  pruove  delle  propofizio- 
ni fulfeguenti . A quelle  pertanto  volgiamoci . 

Che 

( a ) r.  Fleury  /.  j?.  Hift.  ».  56. 

(b)  JW /.  51.».  2j.  , 
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Che  fucceffori  degli  Apoftoli  fiano  coftituiti  I 
Vefeovi , lo  diflfe  in  termini  formali  S.  Agoftinex 
(a).*  Pro  tAfoJìolii  eonjìhttti  funt  Epifeopi  . E 
già  detto  lo  aveva  il  difcepolo  e fucceffore  dell’ 
Apodolo  Pietro  S.  Clemente  Romano  nella  Tua 
lettera  a’  Fedeli  di  Corinto  tra  lor  difeordanti  i,b): 
I noftri  ^po/loliy  dal  Signor  tio/lro  illuminati y co~ 
nobbero  perfettamente  le  contcn-^ftoni  future  a titolo 
deir  Epifeopato.  Perciò  ejfi  coflitulrono  i Vefeovi 
da  noi  detti  y e ordinarono  che  dopo  la  morte  loro 
altri  uomini  provati  Juccedano  al  lor  minijlero. 

E fe  i Vefeovi  fon  fucceffori  nel  miniftero  , 
dunque,  io  ripiglio,  fucceffori  ancora  nell' autori* 
rà  jT  giacché  porta  cosi  la  natura  fteffa  della  fuccef- 
fione,  e così  lo  dinunziò  chiaramente  l'altro  gran 
difcepolo  degli  Apoftoli  S.  Ignazio  nella  lettera  ar 
gli  Efefini  (c):  Guardiamei  di  non  refi  fiere  al  Ve* 
Jcovo  y per  viver  fommeffi  a Dio  ....  Egli  i evi* 
dente , ebe  noi  dobbiamo  riguardare  il  Vefeovo , co- 
me lo  fleffo  Signore  ....  E del  medefimo  tenore 
fcriffe  Ignazio  ad  altri  popoli  per  rìfguardo  di 
altri  Vefeovi  (d)y  riconofeendo  comune  a tutti  i 
Vefeovi  l'autorità.  . : 

- Autorità- fenza  dubbio  per  fucceflione  ApoftolV- 

Q q ' 3 ca 


6x4  RIFLESSIONI  PER  DISCBRNERE 
ca  ik’  Vefcovi  derivata  : conciòfliàcfai  qual  altra 
è la  cagione,  per  cui  la  ferie  della  fucceffiooeme* 
defima  fi  è con  tanta  cura  confervata  nella  Ghie* 
fa?  N»i  poffiam  noverare^  dicea  gii  S.  Ireneo  (tf), 
i Vefimi  nelle  Chieje  Jlabiliti  dagli  ^poftoU  ^ e $ 
fuccejfori  loro  infino  g noi  ...  E che  tal  autorità 
folfe  ancora  pe’ Vefcovi,  come  già  pegli  Apoftolt 
decifìva  in  materia  dogmatica,  raccogliefi  dal  me* 
defiroo  Ireneo,  allorché  diflfe  (é).  Che  mercè  deU 
la  Tradizione  tA^poftolica  e della  fuccejjione  Epifco* 
pale  noi  confondiamo  tutti  i Settarj  ttogni  manie- 
ra. E udimmo  altresì  parlare  ne’  mcdcGmi  fenfi 
Tertulliano;  feoO  che  tolto  lì  vedranno  comuni 
a tutta  la  Cbiefa . 

Autorità  decifiva , io  Ibggiungo  , ripofta  nel 
confenfo  del  Corpo  Epifcopale.*  ciò  che  ad  evi* 
denza  dimollrafi  dal  fatto  ItefìTo  del  I.  Concilio 
Niceno.  Ardeva  già  da  più  anni  la  controver* 
iia  Ariana  (e),  fe  il  Figliuol  di  Dio  folTe  si  o 
00  Dio  vero  e coofoftanziale  al  Padre . Il  Patriar* 
ca  di  Aledandria  con  molti  Vefcovi  aveva  porta* 
ta  la  fua  fentenza:  ma  né  dagli  Ariani  né  da’lo* 
ro  avverfarj  la  controverGa  non  credevaG  termi* 
nata,  anzi  vie  peggio  G rinfiaminava.’  la  Scrittu* 


( a ) L.  j.  coatta  Hot.  c.  j. 

( b)  ìbtl 

(c)  y.  Flearji  t,  io.  Hifi.  a,  aS.  tre. 


/ 
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LA  VÈkA  CfilÉSA  CRISTIANA  te.  <15  • 
ra,  la  Tradizione  , le  'ragioni  d'ogoi  forte  che 
quinci  c quindi  fi  adducevano,  raccendevano' fem- 
pre  piti  invece  di  efiinguerla.  Laonde  da  ambe  k 
parti  fi  ricorft  infine,  come  a tribunale  fupremo, 
al  generai  confenfo  de’Vefcovi,  i quali  in  numero 
di  trecento  diciotto  in  Nicea  di  Bitinta  fi  aduna- 
rono , e dopo  mature  difamine  e confultazioni  de- 
cifcro  unanìmamente  (<r),  eccetto  alcuni  pochi  , 
Che  il  Figi  tuoi  di  pio  è Pio  vero^  confufta^^iah 
ai  Padre  ^ 

E tal  decifione  come  fii  ella  propolh?  Balla  di-' 
re  ch'ella  fu  inferita  nello  fteffo  Simbolo  Apofto- 
lico  quale  fpiegazione  di  elfo  derivata  dalla 
medefima  Apoftolica  autorità,  E come  fu  ella  per 
le  Imperiali  lettere  a tutto  il  mondo  Crifiiano  in- 
timata (c),  d’ accordo  fenza  dubbio  collo  fteffo 
Concilio?  Eccone  le  parole;  Ciò  che  i trecento  Ve- 
feovi  anno  ordinato  , non  i altro  che  la  fenten^a 
del  Figliuol  Unigenito  di  Pio  ; lo  Spirito  Santo  ha 
dichiarata  la  volontà  di  Pio  per  di  quefli 

grandi  uomini  da  lui  infphrati , Ed  in  fatti , co- 
me oracblo  divino , fii  ricevuta  la  decifione  da 
tutti  i Fedeli.  Nè  altramente  s'intimò  e fi  rice- 
vè la  decifione  del  Concilio  Coftantinopoliuno  {i) 

Q q 4 nella 


(ai  ivi  l.  tt*  n.  2.  g, 

( b ) Ivi . 

( c ) Ivi  ».  24. 

( d ) ft>»  /.  n.  6.  tre. 
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6i6  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
nella  caufa  di  Macedonio,  la  decifiooe  del  Conci»  ' 
lio  Efefino  (a)  nella  caufa  di  Neflorio  , la  deci» 
fìone  del  Concilio, Calcedonefe  (ó)  nella  caufa  di 
Eutìche  e di  Diofeoro , la  deciGone  di  tutti  gli 
altri  Concili  Ecumenici.  . • 

• Senonchè  nell'  EfeGno  mi  G paran  davanti  a» 
mendue  in  termini  le  cofe  al  noftro  intento  più 
efprelTe,  o riguardiG  la  lettera  di  S..  Celeftino  P.i- 
pa  ai  Còncilip , o riguardiG  la  rifpoGa  del  Conci- 
lio medefimo.  Le  parole  di  Celeftino  fono  (c) 

L' affembtea  de'  Vefcovì  attejìa  la  prefenx/*  dello 
Spirito  Santo  ...  ficcome  rapprefentante  f ajfeiu- 
blea  degli  ,y4poftoH.  Il  lor  Signore  e maejlro  .... 

■ non  mai  gli  abbandonò:  egli  era  che  per  loro  inje- 
gnava  ; egli  che  aveva  loro  data  la  norma  del  ma- 
giflero  ....  Quefto  ufficio  d"  infegnare  è trafniejfo 
parimente  a tutti  i Vefeovi  : tutti  vi  'ftamo  impe 
gnati  per  diritto  ereditario , noi  che  annunciamo  in 
.luogo  loro  il  nome  del  Signore  ne'divcrfi  paefì  del 
mondo.,  fecondochè  loro  fu  detto:  Andate,  infogna- 
te , eccomi  con  voi  ...  Voi  dovete  offervare.  Fratel- 
li miei , che  noi  ricevemmo  un  ordine  generale  , e 
ohe  Grifo  volle  che  da  noi  tutti f offe  efeguitp  y gra- 
vandoci tutti  egualmente  di  queflo  dovere  . Noi 
, • dob- 


( a ) Ivi  l.  25.  n.  42.  Ò'C. 

( b ) Ivi  l.  28.  n.  21.  ^c. 
( c ) Ivi  n.  47.  , 
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LA  VERA  CHIESA  CRISTIANA  A.  tiy 
dobbìam  tutti  entrare  nelle  fatiche  di  coloro , 0 cui 
noi  tutti  fiamo  nella  dignità  fucceduti.  / 

Sin  qui  il  S.  Pontefice  : nè  io  veggo , coinè  fi 
polTa  efprimere  più  chìarameate  o la  fucceflìone 
<le’ Vefeovi  agli  Apoftoli,  o l’ autorità  di  decide- 
re conceffa  a’  Vefeovi  ¥i  comune  , o la  divina  af- 
fiftenza  in  tali  decifioni  loro  promefia . E che  ri- 
fpofe  egli  il  Concilio  alle  parole  Pontificali?  Tut- 
ti ad  una  voce  gridarono  i Vefeovi  (<*)••  Qi^efto 
•gtudicio  è giuflo . tA  Celejìino  nuovo  P aolo  . , . . a 
Celejlino  confervator  della  fede  ; a Celeflino  che  al 
Concilio  è,  confarmeli..  Un^  Celeflino  ...  una  fede  del 
Coticllioi  una  fede  di-tutta  la  terra  . E in  tali  pa- 
role, dimando  io,  v’è  nulla  che  opporre  ? v’ è nuW 
la  che  defiderare? 

Aggiungete  che  le  decifioni  dogmatiche  de’Con- 
cilj  Ecumenici  precedenti  -vennerfi  di  mauo  in 
roano  ricevendo  e confermando  da’  Conci! j Ecn- 
. menici  fuffeguenti , quali  decifioni  fovrane  immu- 
■tabili  divine,  regolatrici  della  Criftiana  divina  fe- 
de , fenza  che  veruno  ardiffe  mai  rivocarle  ad  efa- 
-me i nonché  alterarle.  Odafi  per  tutti  il  Concilio 
Goftantinopolitano  II.  che  è l’Ecumenico  V.  il 
quale  condannando  i tre  famofi  Capitoli  (A),  Noi 
riceviamo  dice,  ì quattro. Condì) di  Nicea  , di 


( a ) Ivi . 

(b)  Ivi  t.  33.  n.  s®* 
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«i8  RIFLESSIONI  PER  DISCERNERE 
•'Coftsntinopcliy  di  Eftfo  « di  CMctdenia  ; noi  iV 
fegniamo  ciò  eie  fulta  fede  effi  definimmo , eie  in 
tutti  e quattro  è il  medeftmo. 

Ma  e coloro  ebe  noo  ricevoo  tali  defioizlooi  ^ 
come  fon  egli  trattati?  Coloro  eie  non  ricevonte  , 
profiegue  il  medefimo  Concilio  («) , noi  gli  giu- 
diebitm  [epurati  dalla  Ciiefa  Cattolica , E gii  al- 
tri Concili  anno  fu  ciò  ne’ luoghi  fopraccitati  ef- 
preffiooi  ancora  piò  forti  : si , dicono  , chiunque 
alle  definizioni  noo  fi  fottomette,  o fia  laico,  o. 
(ìa  Cherico,  o Vefeovo,  o Patriarca , fia  coftui 
non  pure  fcooiunicato  quale  fcìfmatìco,  ma  ana- 
tematizzato eziandio  quale  beftemmiatore  ed  ere- 
tico ed  infedele  .*  ciò  eh’  i perfèttamente  conforme 
alla  fentenza  di  Crifto.*  Si  Ecclefiam  nonaudierity 
fit  Jicut  etbnicur  ... 

. Ora  finalmente  dicami  il  Signor  Rouflfeau  , fc 
gli  pajano  provate  abhaftanza  in  materia  di  fede 
decifioni,  a cui  egli  fia  obbligato  di  fottometterfi. 
Dio  buono!  fe  quella  noo  è obbligazione  , quale, 
farà  ? Qui  ftringoolo  non  folo  i precetti  più  forti, 
ma  ancora  le  pene  più  tremende,  la  efclufìone dal- 
la Cbiefa  e dalla  fede,  e per  confeguente  dalla  fa- 
late. Ma  credefi  egli  ol)bligato , io  ripiglio  , di 
fommetterfi  all’ autorità*  degli  Apoftoli  e all*  au- 
torità di  Crifto.^  SI  certamente,  fé  da  vero  è Cri- 

- filano . 


(a)  Ivi. 
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LA  l^RA  CHIEÌA  CRISTIANA  n,  619 
filano  . Or  tale  i f autorità  de’  Vefcovi , nei 
comune  diritto  fucceduti  agii  Apoftoli , e da  Crì> 
fio  fieffb  nelle  dccKìoni  loro  aflìftiti . Cosi  parla 
chiaramente  la  Scrittura  , cosi  ancor  più  chiara* 
mente  la  Tradizione,  cosi  tutta  di  confenfo  una* 
nime  Tuniverfal  Cbìefa  Crifiiana . E quefta  non  à 
ella  fecondo  Ifaia  la  parola  di  Dio  pofta  fullelab* 
tra  della  progenie  di  Crifto  per  non  doverne  par* 
tire  giammai? 

Ecco  dunque , io  ripeto  al  Cittadin  di  Gine* 
vra,  ecco  f obbligazione  più  indubitabile  e più 
firignente  ch’egli  poflà  richiedere/  e però  la  Ghie* 
fa  Cattolica  ftende  a lui  le  braccia  per  raccorlo 
nel  materno  fuo  feno.  Ed  oh  poteffe  ella  pure 
con  lui  abbracciare  riuniti  tutti  gli  altri , che  ora 
vivono  difcordi  da  lei,  difcordi  tra  loro,  difcordi 
•Dcor  da  fe  fteflì  ! E come  poflbn  egli  difènderfi 
dalle  amorofe  e invincibili  di  lei  ragioni  ? Dirai> 
no  egli  forfè  che  la  Chiefa  de’ Clementi  e degl’I* 
renei  e de’Celeftini  ....  non  fofle  la  vera  Chiefa 
di  Crifto  ? Ma  fe  quella  non  era , qual  era  dun* 
que  e dove  era  la  vera  Chiefa  ? Che  fe  eilì  dico* 
DO , quella  eflere  fiata  la  vera  Chiefa  , ma  aver 
lei  errato,  dando  troppo  all’  autorità  Vefcovile  ; 
come  ciò  è poflìbile  , (fico  io,  che  fofle  quella 
Chiefa  vera , feguendo  in  materia  di  fede  una  Re- 
gola falfa , e principio  di  molte  falfità  ? Se  efli 

dicono  finalmente  che  era  ne’ primi  fecoli  vera  la 

Chiefa 


620  RIFLESSIONI  PER  discernere 
Chiefa  e vera  la  Regola  , ma  . che  poi  fi  è falfifi-. 
caca  l’uaa  e l'alrra,  io  chieggo  di  nuovo  « come 
mai  ciò  fia  poffibile  , che  falfificata  fia  , e però 
mancata  una  Chiefa,  ch]è  profetizzata  eterna.  E 
fé  falfificata  è 1'  antica  Regola , qual  altra  Regola 
più  ci  reità  difìfinitrice  delle  controverfie  tutto 
giorno  nafcentì?  Ninna  che  baiti,  fìccome  è di< 
moltrato.  E fenza  tal  Regola  qual  fia  la  fede  ? 
quale  la  Chiefa?  Già  il  vedemmo,  quella  una  mi- 
fera  incerta  larva , quelta  una  vera  Babilonia  , 1’ 
aggregato  di  tutte  le  fluttuazioni  e di  tutte  le  con- 
traddizioni. £ tal  è l'idea  della  vera  Chiefa  di 

Gesù  Grillo?  ^ 

. Io  qui  non  veggo  fe  non  due  repliche  che  con 
qualche  apparenza  di  ragione  fi  polTon  fare  e fi 
fanno  .in  realtà  da’Settarj;  la  prima  è ,•  che  la 
Regola  decifiva  delle  controverfie  dogmatiche  , fe- 
guita  dalla  Chiefa  Cattolica , è divenuta  oggi  mai 
comune  alla  maggior  parte  delle  Sette  ; la  fecon- 
da , dalla  prima  aitutto  difforme , fi  è , che  tal 
.Regola  non  è acconcia  ad  intelletto  ragionevole 
ed  amatore  del  vero;  e cosi  parl-ino  le  altre  Sette, 
quelle  fpezialmente  che  piccanfi  di  elfere  o di  com- 
parire filofofanti . Su  via,  all’ una  replica  e all’al- 
tra andiamo  incontro,  e sforziamo  Tultimofcam^ 
po  che  a qualfivoglìa  Setta  tuttavia  rimanga.  ^ 
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RIFLESSIONE  XXIV. 

In  cui  rifpondefi  alle  ultime  obbiezioni  y e ft 
compie  l'affare. 

‘n 

IN  due , come  or  ora  ho  accennato , fono  fpar- 
titi  tutti  i Settari  : gli  uni  dicono  : Noi  pu< 
re  abbiamo  la  Regola  ultima  , terminatrice  delle 
controverse  in  materia  di  fède,  laonde  non  anno 
i Cattolici  ragione  di  antiporte  perciò  la  Chiefa 
loro  alle  noftre.*  dicon  gli  altri,  che  tale  Regola 
ultima  non  v’è  nè  tra’ Cattolici  nè  altrove  (s’in- 
tende Regola  appagatrice  d’ intelletto  razionale  e 
iìlofoSco  ) ; e che  , fe  quefto  è un  male , è mal 
neceffario,  il  cui  rimedio  farebbe  peggiore,  ficco- 
me  principio  di  errori  e di  fuperitizioni . Rifpon- 
diamo  partitamente  ad  amendue , e prima  a quel- 
li che  penfano  di  avere  con  noi  comune  la  for- 
te. 

La  maggior  parte  delle  Sette  che  fcodero  il 
giogo  dell’autorità  e della  decifione  Epifcopale  , 
ben  tofto  fi  accorfero  di  effer  cadute  in  tutti  i di- 
fordini  AtVÌ  anarchia . Elle  fcntirono  a pruova  che 
tutte  le  altre  vie  naturali  o foprannaturali,  da  lo- 
ro inventate  per  ridurfi  al  buon  ordine  e all'uni- 
tà 


R1FLESS10T4I  PER  DlSCERNERK 
tì  cosi  di  Corpo,  come  di  fede,  non  ad  altro  Ter* 
vìvstno  che  ad  accrefcere  i difordini  medelimi  , e 
a moltiplicare  le  difcordie  e le  divifìoni  : ficchè 
infine  roccaron  con  mano  non  efìfervi  altro  rime- 
dio a tanti  mali  che'l  riconofcere  una  viva  Rego- 
la pariaote,  un  Aiprento  tribunale  decilivo,  a cui 
tutti , grandi  e {hccoIì  , doveffero  pienamente  col 
cuore  e collo  fpirito  fòttometterlì  < 

Cosi  è / fe  la  Regola  non  è viva  e parlante , non 
(ari  accomodata  alle  nuove  fempie  foigeoti  con- 
troverfie  / (e  il  tribunale  non  è foprémor  e decili- 
vo.  Tempre  vi  faranno  appellazioni  e reviiioai  di 
caufa,  nè  mai  le  controvetde  faran  terminàte  * (è 
non  deggion  tutti  (énza  eccezione  fommettetfi  « vi 
(arà  parzialiti,  e f unità  non  farà  univeefale  i fe 
non  deggion  tutti  fommetterfi  Col  cuore  e collo 
fpirito,  f unità  non  (àrà  che  verbale  e politica  e 
ipocrita;  c oltiecliè  quella  non  bada  alia  fède,  la 
politica  e fipoctilia  quanto  durerà  ella?  Tucreco- 
fe  per  fe  evidenti  a chiunque  conolce  T umanità  / 
e viderle  in  (atti  i Settari,  e perciò  anch^eflS  fi- 
nalmente a Regola  viva  e a tribunale  fupremori* 
coricro< 

£ in  prima  cofiituirort  giudice,  come  udimmo, 
tutta  la  Cbtefà  loro,  cioè  tutto  il  popolo,  come 
- ia  Repubblica  democratica  « Ma  poi  fentendo 
elTi  col  nUmeco  loao  moltiplicare  1 difordini  della 

lor  democrazia  , fi  tivolfcso  alla  fauna  che  in  ge- 
nere 
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Bere  di  Repubblica  ^ ftimata  l’ ottima , cioè  allà 
forma  ariftocratica  ^ (icegliendo  a giudici  fo>rrani  i 
Cherìci  o Laici  t che  all’uopo  foflet  creduti  imn 
gliotij*  i quali  dovelTero  udire,  confultare , deci- 
dere, a patto  che  la  decifione  dei  pili  dovelTe  el^ 
fer  Regola  e legge  agli  altri  fra  loro  e a tutto  il 
popolo  . Tal  è la  forma  geDeralmente  feguita 
dalle  Sette  che  non  vollero  btù  fcbiave  di  ua  Co- 
lo, cóme  i Maomettani,  nè  foggiacere  a tutti  i 
Aali  dtìì' %/tnarcbia  t come  gl'iùdepcndeoti. 

Giovaci  qui  di  udite  ringolatmente  i Proteftan- 
ti , Gccome  quelli  che  per  amplitudine  t per  fa* 
viezia  e per  cultura  forfè  tengon  fra’  Settari  il 
primo  luogo  » Ognuno  fa , come  eflì  da  princi- 
pio rigettalTero  ogni  altra  R^ola  che  non  foffe  la 
pura  pura  parola  di  Dio  fcrlttà  » Oca  ci  dican 
elfi  il  lor  palTaggio  dalla  independenza  non  dico 
folo  alla  democrazia , ma  ancor  all’  acidocrazia  ; 
e fpecialmehte  dicanlo  i CalvlniiU , frati  già  ad 
ogni  foggezlone  i più  ricroli.  Io  non  produrrò 
cofa  che  già  non  Ga  dìtnofrrata  daU'  illufrte  BoC- 
fuet  co’ documenti  più  autentici  e più  foieoai»  .. 

Veggiamo  prima  la  Maffìma,  indi  la.  legge  , 
infine  1’  efeguimento  . Ecco  la  Mafiìma  nella 
condanna  degl’  independenti  « Dìcean  coftoro  , 
doverfi  ogni  Cbiefa  governare  da  fe  ferina  dlpeìu 
denxa  da  vtruno  in  materie  tccUJì^iche , Or  tale 

propofizione  dal  Sinodo  di  Careoten  fu  dichiara- 
ta 
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Ca  («)  pregiudiciale  così  olio  fiato,  come  alla  Cbit- 
fa.  E perchè?  Perchè  apriva  P adito  a tutte  for- 
ti  d irregolarità  e di  firavagan^e  , e ne  toglieva 
tutti  i rimedj , e dava  luogo  a formar  tante  Reli- 
gioni, quante  Parrocchie,  Tal  è la  Maflìma  di  co- 
loro che  già  ricufarooo  ogni  dipendenza.  . . 

. La  legge  è regiftrala  al  Capo  V.  de’  lor  Con- 
ciftori,  ove  fta  fcritto  (<»;  , Che  le  controvetfte 
fulla  dottrina  faran  terminate , fe  è pofftbiie  , nel 
Conciftoro  ; je  no,  che  l'affare  Jia  portato  al  Collo- 
quio, indi  al  Sinodo  Provinciale,  e infine  al  Na- 
efionale,  ove  P intera  e final  rifoluxjone  fi  faccia 
fecondo  la  parola  di  Dio"  alla  qual  rifolu^ione  chi 
ricufi  di  arrenderfi  di  punto  in  punto  con  rinuncia 
efpreffa  de'  fuoi  errori , cofiui  fta  dalla  Chiefa  rici- 
fo.  La  legge,  dico  io,  non. può  elfer  più  chiara, 
nè  la  pena  più  forte  . Nè  giova  il  dire  che  li 
fotnmelTioae  è qui  preferì  tta  foltanto  a deciGone 
fatta  dal  Sinodo  fecondo  la  parola  di  Dio  .*  con- 
ciolGacbè  io  chieggo,  i litiganti  poGon  egli  si  o 
no  queftionare,  fe  la  deciGone  Ga  fatta  fecondo 
la  parola  ? Se  si , la  legge  e la  deciGone  è vana  / 
/e  no,  la  replica, è importuna  . 

L’cfc- 


(a)  r".  Bojjfuet  , (Eiivres  t.  4.  à P.tris  an.  1747. 
ConfercHCt  avec  M.  Claude  Crc.  p.  «So. 

( b ) Ivi  p.  588.  * ' 
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L' ereguimenco  è illuftrator  della  Maflìraa  e del- 
la legge;  ed  è la  lettera  credenziale  che  tutte  le 
lor  Chiefe  mandano,  quando  mandan  Deputati  al 
Sinodo  Nazionale.  Eccone  le  fteffe  parole  (<»)  ; 
Noi  promettiamo  davanti  a Dio  di  fommetterci  a 
tutto  ciò  che  farà  decifo  nella  voflra  [anta  ajfem- 
blea  ^ perfuaft  che  Dio  vi  prefederày  e che  col  fan- 
to  fuo  Spirito  vi  condurrà  in  tutta  verità  e retti- 
tudine fecondo  la  fua  parola.  Gran  fommeflfìone  , 
io  fclamo,  alle  decìGoni  Sinodali!  fommelTione 
cieca  a caufa  ancor  incognita,  fommelHone  totale 
e promefTa  davanti  a Dio  ; ciò  che  Tuona  vero 
giuramento.  £ l'autorità  deciGva  può  ella  e(Tere 
più  alto  portata? 

Invano  1’  ingegnofo  e dotto  Miniftro  Signor 
Claudio  {b)  tentò  fchermirfi  da  quelli  fatti  ch'e- 
gli non  poteva  negare . Il  Vefcovo  di  Meaux 
tutti  ne  fventò  i fofifmi,  e ne  cbiufe  i futrerfùgj. 
Oltreché  a troncare  le  repliche  bada  quello  argo- 
mento : La  fommelTione  che  eGgeG  e che  rendeG 
da' Cai  violili  alle  deciOoni  antidette,  o è fommef- 
fìone  alToluta  e totale,  o non  è:  fe  è ; perché  fì 
niega  o G travifa?  fe  non  é ; dunque  non  mai  G- 
nite  le  contro verGe  , e tante  Religioni  , quante 

Parrocchie  , e tutti  i mali  della  indepeodenza  e 

R r dell' 


( a ) Ivi . 
(b)  Ivi. 
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àcW  Anarchia  . 'J'ant’è;  o tale  foitimcfllone  o 
^Anarchia . Non  Anarchìa  ; giacché  non  la  vo- 
gliono nè  i Calvinifti , nè  i Luterani  (4),  nè  gli 
altri  Proteftanti,  amatori  deU’ordine  c della  unirà 
e della  pace  si  della  Chiefa  loro  che  dello  Stato  : 
dunque  tale  fommeffione.  Di  qui  non  v’  è fcami 
po  : e giacché  la  fommeflRone  è provata  invinci-, 
bilmente  anco  pel  fentimento  de’  fuoì  Partigiani  , 
dee  il  Signor  Rouffeau  fecondo  la  parola  data /4»y? 
Cattolico , 

Ma  perchè,  gridano  i Proteftanti,  perchè  far/ì 
Cattolico^  e non  Luterano  o Calvinifta  ....  giac- 
ché in  quefte  Chiefe  del  pari  che  nella  Cattolica 
v’è  la  fommeffìone,  origine  della  neceftaria  uni- 
tà? Ed  eccoci  finalmerife  alla 'obbiezione  toccata 
di  fopra  ed  ora  fviluppata  ; fulla  quale  deh  quan- 
te ofTervazioni  mi  fi  affollano  all’ intelletto!  offer- 
vazioni , le  quali , fe  io  faprò  fvolgcrle  c lumeg- 
giarle a dovere,  ben  moftreranno  che  il  Signor 
Rouffeau  vide  più  avanti  che  non  videe  gli  altri, 
ed  ebbe  tutte  le  ragioni  di  dichiararli  per  la  Chie- 
fa Cattolica,  come  egli  fi  dichiarò. 

'E  in  prima  a’ Signori  Proteftanti  rivolto, Tan- 
te macchine,  io  fclamo  ftupefatto  , tanti  andìri^ 
vieni,  tanti  tumulti  e contrafti  e fcompigli  per 
ritornare  infine  alla  fommeffìone,  onde  fiere  par- 
titi! Ma  fe  la  fommeffìone  è voluta  da  Din  , e 

fe  è 

(a)  y.  Boffutt , Hip.  CCS  yarìjt,  /.  8,  c.  42. 
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fe  è neceffaria  alla  Chiefa;  perchè  partire  dacffa? 
E fe  ella  non  è tale;  perchè  ad  e(Ta  ritornare  ? 
E con  qual  fronte  i voftri  primi  Rettori  rifcoffe* 
ro  da  voi  quella  fommelTione  ch’cflì  negarono  a’ 
Rettori  della  Chiefa  Cattolica?  Se  il  Lutero  e il 
Calvino  e gli  altri  non  fi  rivoltavano  contro  i 
noflri  Vefcovi,  voi  non  farede  divifi  da  noi.  Ed 
eflì  cfigono  da  voi  fommcflione,  dopo  avervi  da- 
to efempio  di  rivoltura?  Sian  elTì  prima  d’accordo 
con  fe  ftelTì , e poi  dian  legge  ad  altrui.  Rivoltofi 
che  fcuorono  il  giogo  per  imporlo  ad  altri  ^ fono 
obfaierto  di  giallo  fdegno  e difprerzo  a tutto  il 
mondo  ragionevole. 

Ed  oh  i rivoltofi  aveffero  almeno  i medefimi 
titoli  di  autorità  che  già  da  elfi  fi  vilipefèro  \ 
Parola  dì  Dìo , fi  gridava  da  per  tutto  ad  alta 
voce,  pura  parola  di  Dio  : e fecondo  la  pura  pa- 
rola di  Dio  poteva!)  i Vefcovi  dimoftrare  e di- 
moftravan  di  fatto  d’effer  dallo  Spirito  Santo  co- 
flituiti  Rettori  della  Chiefa  di  Dio.*  Spiritus  fan» 
Bus  pofuit  Epijcopos  reigere  Ecclefiam  Dei  ; d’tlTer 
fucceffori  degli  Apoftoli  cosi  neHà  dignità , 'come 
nel  miniftero,  e di  avere  fempre  'Crillo  con  loro: 
Ecce  ego  vobifeum  fum  omnibus  diebtis  .....  con 
tutte  le  altre  cofe  efpofte  di  fopra.  E quai  tìto- 
li più  facrofanti  , o l’ iftituzionc  fi  riguardi , o la 
fuceelfione , o raffiftenza  ! Tutto  è divino,  e tut- 
to chiaramente  cfprefTo  dalla  divina  parola  . E- 

'R  r 2 noiicli- 
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noodimeno  da’ Settari  tale  autorità  fu  fcofla  e di> 
fprezzata. 

Ma  quali  dunque,  io  ripiglio,  fecondo  la  pa- 
rola di  Dio  fono  i titoli  , che  gli  fcotitori  e i. 
difprezzatori  produconci , perchè  l’autorità  loro  fia 
accolta  e venerata  ! Foflero  pur  efìfi  alcuni  Vefco- 
vi  e Arcivefcovi  e Patriarchi  ....  Già  vedemmo 
che  diffentendo  e(Ti  dal  corpo  Epifcopale,e  da  ef- 
fo  dividendoli , celfano  di  elTere  ciò  che  prima  e- 
rano , e diventano  fcifmatici  ed  eretici , come  gli 
Eufebj  (4)  di  Nicomedia,  e i Neftorj  (^)  di  Co- 
ftantinopoli,  e i Diofcori  (c)  di  Aleifandria,  e i 
Macarj  (d)  di  Antiochia  . . . limili  ai  Catilina  e 
ai  Ceteghi  e a’Lentoli  di  Roma:  giacché  l’ auto- 
rità fovrana  rifiede,  come  lì  dilTe  , non  già  in 
pochi  membri , ma  nel  Corpo  cosi  Epifcopale  , 
come  Senatorio. 

Ma  tutt’ altrimenti  nel  cafonollro.  Io  qui  non 
veggo  Vefcovi  ; o fe  ne  veggo  alcuni  , veggoli 
piuttofto  fettatori  che  duci  . E a’  duci  chiede- 
rebbe Tertulliano  con  quel  fuo  ftile  frizzante  (e).* 
Chi  liete  voi  che  pretendete  da  noi  fommeffione? 

Quando  e donde  venifte?  ejiisì  Quando  0‘ 

unde 


(i)  y.  Fleury  i.  n.  Hift.  ».  6, 
( b ) Ivi  /.  25.  ».  I. 

( c ) Ivi  I.  27.  »,  24. 
f Ivi  /.  ».  17.  <Src, 

(e  ) L.  de  rnefcr.  c,  37. 
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unde  venijìis  ? ....  » Con  qual  diritto  vieni  tu  ^ 
Marcione , a metter  la  fcure  nella  noftra  felva  ? 
A qual  titolo  travolgi  tu  « Valentino,  le  noftre 
fontane?  Con  qual  podeftà  fmuovi  tu,  Apelle,  i 
noftri  confini  («)  ? Quo  Marciati  jure  fylvam  meam 
cadisi  Qua  licentia  Valentine  fontes  meos  tranfver* 
tis  ? Qua  poteflate  vépellei  limites  meos  cornino^ 
ves  ? ....  Cosi  l’eloquente  Affricano  a’Capi  delle 
Sette  antiche;  cosi  io  a’Capi  delle  Sette  moderne 
e a tutti  i lor  difcendenti . 

In  verità  farebbe  cofa  bizzarra,  fé  una  manata 
di  gente  incognita  ci  veniffe  gridando:  Non  più  fi 
curino  i Magijìrati  e i tribunali  ordinar)  ^ noi  fia- 
mo  il  Senato^  noi  il  Configlio  fovrano  della  na^io' 
ne  : alle  noflre  decifioni  tutti  chinate  il  capo  e Jom- 
mettetevi.  Tanto  egli  è dunque,  direbber  tutti,  il 
potere  dell’  arroganza  ? Ora  tale  in  fofianza  è co* 
si  il  potere , come  il  linguaggio  degli  autori  delle 
Sette  che  negarono  al  Corpo  de’Vefcovi  l’auto* 
rità  , e a fe  fieffi  l’ attribuirono  . Ci  vuol  altro 
che  gridare  parola  di  Dio , parola  di  Dio , Pro* 
vateci,  io  rifpouderò  col  filofufo  cittadin  di  Gene* 
va , provateci  colla  parola  di  Dio  che  l’autorità 
Epifcopale  è in  voi  transferita,  e che  noi  in  ma* 
teria  di  fede  fiam  obbligati  di  fommetterci  alle 
vofire  decifioni.  , 

Molti  pretefero  in  fatti  di  recarne  le  pruove  : ma 

R r 3 deh 
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deh  quali  pruove  / Lafciamo  (lare  i nomi  di  Pref- 
byteri  e di  Senior! ^ ufati  talvolta  dalia  Scrittura 
a fignificarc  qualche  fuperiorità  nella  Chiefa  , ai 
quali  nomi  ridevolmente  fi  artaccaron  parecchi 
che  Vecchi  erano  o Preti  femplici , per  mofirarfi 
nella  Chiefa  fuperiori:  quali  che  qualunque  fupe- 
riorità baftalfe  loro  per  cflcr  giudici  fovrani  ; e 
quali  che  il  numero  de’  Preti  e de’  Vecchi  non 
fnlTe  incomparabilmente  maggiore  nella  Chiefa 
Cattolica  che  in  qualfivoglia  Setta  nafcente. 

Ma  trapalfiamo  quelle  ed  altre  fimili  piccolez- 
ze , e venghiamo  alle  pruove  loro  maggiori . E’ 
dicono  che  i noftri  Vefcovi , nella  legge  e nella 
fede  prevaricati,  perderono  tutta  la  loro  autorità, 
e che  in  lor  vece  elfi  giufti  e fedeli  la  acquiftaro- 
no,  autorizzati  ben  anco  dalla  Miffìone  Ibraordi- 
naria  e dalla  elezione  popolare  . Ma  tutte  vane 
alTerzioni , io  dico , che  a lieve  foffio , qual  neb- 
bia , fvanifcono . E primieramente  cotefto  repu- 
tar giufti  fe  ftelfi  , e prevaricatori  tutti  gli  altri , 
ella  è giuftizia  non  Criftiana,  ma  Farifaìca  . E 
che?  I Capi  delle  Sette  penetraron  elfi  all’ultimo 
fando  delle  lor  cofcienze , e fccer  il  procelfo  au- 
tentico a tutti  i Vefcovi  Cattolici?  E quando  pu- 
re aveflcro  fatta  l’ una  cofa  e l’altra  ; dove  trovan 
elfi  nella  divina  parola  che  l’uomo  o per  probità 
acquifti , o per  malvagità  perda  l’ autorità  contro- 
versi ? 

I pKi 
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I -più  faoacici  eflefero  la  MafTima  a’ Senati , a’ 
Magiftrati,  a’  Principi , dichiarandogli  da  ogni  au* 
corità  dicaduti , dacché  fofTero  dalla  virtù  degene- 
rati. Maflima  non  pure  infulTiftente,  ma  infana 
e rovioofa  allo  Stato  non  meno  che  alta  Chiefa . 
I Aiddìtì , dacché  avelTer  la  fuperbìa  e la  follia  di 
credere  fe  fteffi  fanti  e gli  altri  malvagj  , diven- 
terebbero Principi  de’  loro  Principi , e giudici  de’ 
loro  giudici  : e chi  può  dire  i difordini  e gli  feom- 
pigliamenti  che  ne  verrebbon  dietro  ? Tutto  il 
Corpo  si  civile,  si  ecclefiaftico  a rovefeio,  il  pie- 
de teda , la  teda  piede  .*  confeguenze  dravaganti 
che  alla  bella  prima  dimodrano  la  ftravaganza  del 
loro  principio.  £ v’é  Settario  che  fovr' elfo  fondi 
Ja  fua  autorità? 

Forfè  egli  dirà  che  mancando  a’Vefcovi  la  fe- 
de, mancò  l’autorità  Epifcopale.  £ si,  io  ripeto 
col  Pontefice  Pelagio  («),  non  folo  chi  è ereti- 
co , ma  ancora  chi  è fcìfmatico  , non  può  ejfer  Ve- 
[covo  : ma  fcifmatico  né  eretico  non  é , fe  non 
chi  é divifo  dal  Corpo,  divifo  dal  confenfo  degli 
altri  Vefeovi . 

Ma  fe  la  maggior  parte  de’  Vefeovi  errò  ne’ 
dogmi,  e diventò  infedele!  Ma  ecco  di  nuovo  , 
io  dico,  la  turpidima  petizion  di  principio,,  eoo- 

ciodiaebé  fu  qual  fondamento  affermate  voi  che  er- 
• ' R r 4 ' ‘ rò 


(a)  Flmry  /.  H:fl.  n.  ',6. 
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tò  ne’  dogmi  la  maggior  parte  de’  Vefcovi  ? Il 
vollro  fondamento  è il  giudicio  voftro:  voi  giudi» 
cate  che  i Vefcovi  errarono:  dunque  i Vefcovi  er- 
rarono . E dove  fiam  noi  ? I Vefcovi  erano  pure 
in  tali  materie  i giudici  competenti , da  voi  ftelfì 
riconofciuti  : la  controverfìa  li  portò  al  lor  tribu- 
nale ; elfi  la  decifero  : e perchè  fu  da  elTi  condan- 
nato il  voftro  errore,  ora  è da  voi  condannatala 
loro  autorità?  Chi  vi  ha  collituiti  giudici  de’ vo- 
ftri  giudici?  Ove  folle  menata  buona  cotella  con- 
dotta, addio  tribunali,  Magiftraci  addio  < 

Ma  que’che  giudicano  errati  i Vefcovi  , fon 
uomini  fantilfimi  e fcienziatiflimi  ; laddove  i Ve- 
fcovi fon  uomini  da  nulla,  per  non  dire  peggio. 
Propofta,  io  ripiglio  , impudentilTìma  e affatto 
intolerabile  ! Odafi  nondimeno  l’Imperadore  Ba- 
glio, il  quale  nell’ottavo  Concilio  Ecumenico  ri- 
volto al  fiore  della  fua  Corte  e della  Città  di 
Coflantinopoli , che  lo  intorniava,  così  parlò  (/>); 
Qualunque  fetenza  e virtk  abbia  un  laico , non  è 
che  pecora:  per  poco  di  merito  che  abbia  un  f'‘e- 
{covo  y è jempre  pallore  ...  Guardatevi  dunque  di 
giudicare  i voftri  giudiciy  e vivete  loro  fommefft  . 
'Belle  parole,  appieno  conformi  alia  paroladivina! 
*E  ciò  che  qui  dicefi  de’ laici  , intendali  detto  a 

proporzione  de’Cherìci  e de’ Sacerdoti , o Secolari 

o Re- 


ca) t'.  Fleury  /.  ji.  Nifi,  n.  4Ó. 
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o Regolari  che  ficno^  i quali  poffon  bensì  da’ Ve* 
fcovi  chiamare  a parte  del  magiftero  , ma  già 
non  poflbno  in  quefta  parte  co’Vefcovi  pareggiar* 
fi  . Ogni  Vefeovo  è per  diritto  di  ApoftolicÀ  fuc- 
ceffione  maeftro  e giudice  ; ed  unito  cogli  altri 
Vefeovi , divien  maeftro  e giudice  fovrano  ; nè 
egli  può  fenoncbè  da  maggiore  autorità  Epifeopa* 
le  eftere  degradato . 

E coloro  che  pecore  fono,  come  pretendon egli 
di  degradare  i lor  paftori  ? Efli  che  fecondo  la  dot- 
trina notiflima  dell’Apoftolo  ( « ) non  poffon  nc 
meno  predicare  la  parola  di  Dio  , fe  non  fono 
mandati  divinamente,  Qjtomodo  pradkabunt  ^ nifi 
mittantur  ì come  ardifeon  effi  di  farfi  non  folo 
predicatori,  ma  giudici  ancora,  e giudici fovrani? 

Su  via , fìngiamo  per  un  momento  degradati 
tutti  i Vefeovi  del  mondo . Quefti  avranno  bensì 
perduta  l’autorità  loc  decifiva  : ma  gli  autori  del- 
le Sette  avranla  effi  perciò  acquiftata  ? Niego  la 
confeguenza  ; fc  effi  prima  non  moftranci  il  privi* 
legio  di  acquiftar  tutto  ciò  che  gli  altri  perdono. 
L’autorità,  di  che  fi  tratta,  ella  è,comevedem* 
mo,  tutta  divina , invano  fe  la  arroga  chiunque 
non  prova  di  averla  da  Dio  ricevuta.  Già  udim* 
mo  che  da’ Settari  in  pruova  adducefi  la  divina 

Miffione  ftraordinaria  (^):  ma  altresì  già  vedem- 
mo 


(i)  ad  Rom.  c.  IO.  v.  i^. 

(.b)  y,  Boffuet  /.  15.  e.  a/. 


riflessioni  per  discernere 
mo  che  cotefta  MiiTìone  non  mai  G provò,  nè  fi 
proverà  mai  in  eterno. 

I Settari  ftefli  il  fentirono,  e però  fi  rivolfero 
alla  eiezione  (^)  e alla  podefià  popolare.  Ma  qui 
pure  deh  quanto  ci  farebbe  che  dire!  Che  un  po- 
polo affatto  lìbero  poffa  dare  a chi  vuole  e quan- 
to vuole  di  autorità,  cedendo  altrettanto  della  na- 
turale fua  libertà , ciò  io  ben  T intendo  ; ove  pe- 
rò trattifi  di  autorità  puramente  umana  , qual  è 
la  militare,  la  politica,  la  gìudìciaria  forenfe  . 
Ma  è forfè  puramente  umana  l’ autorità  decifiva 
in  materia  si  alta,  come  è la  dottrina  e la  fède 
Crifiiana  ? Tale  autorità  già  fi  vide  non  poter 
venire  che  da  Dio,  ficcome  autorità  che  fi  aggi- 
ra fu  divine  cofe,  e che  impone  legge  agli  fpìriti 
e a’ cuori  umani,  E qual  è Tuorao  che  da  fe  pre- 
fuma di  poter  tanto? 

£'  da  veder  dunque , a cui  abbia  Iddio  tal  au- 
torità conferita.  Forfè  al  popolo?  Anzi  già  fi  è 
veduto  che  Iddio  non  volle  il  popolo  in  quella 
parte  nè  meno  libero,  nonché  fovrano.  No  , il 
popolo  divinamente  non  è cofiituito  pallore,  ma 
' non  maeftro,  ma  difcepolo,  non  giudice, 

ma  foggetto  al  giudicio  prima  Apofiolico  , poi 
Epifcopale . Chi  dunque  fi  lufingherà  di  ricevere 

dal  popola  queirautorità  che  il  popolo  non  ha  ? 

Ma 


( a ) iv»  X,  ui. 
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Ma  tocca  al  popolo,  dìcon  altri , reiezione  de' 
fuoi  paftori , i quali  perciò  appunto  che  fono  c* 
ktti  , fono  pure  della  divina  autorità  invelici  . 
Ma  eleggere,  dico  io,  le  perfone  da  inveftirfi  di 
tale  autorità,  e dare  a loro  deH'autorità  medefìma 
l’inveftitura , fono  due  cofe  ben  differenti  che  non 
voglionfi  così  alla  groda  confondere.  L’ elezione' 
delle  perfone  non  fempre  appartenne  al  popolo  ;• 
non  mai  appartenne  al  popolo  la  collazione  dell’ 
autorità.  Svolgiamo  un  tantino  amendue  le  cofe. 
No,  io  ripiglio,  l’elezione  non  fempre  appar- 
tenne al  popolo , e tutti  fanno  che  i primi  Apo- 
ftoli  non  furono  eletti  dal  popolo,  ma  daCrifto, 
duce  noftro  ed  efemplarere  i primi  Vefeovi  fembran 
eletti  dagli  Apoffoli  piuttofto  che  dal  popolo.  An- 
zi l’Apoftolo  Paolo  dando  la  forma  di  coloro  che 
doveffiero  eleggerfi  a’ Vefeovi , non  la  dà  al  popo- 
lo, ma  a’ Vefeovi  Timoteo  (/i)  e Tito;  con  che 
pare,  voleffc  egli  fignificarci , i Vefeovi  anziché 
i popoli  dover  effere  de’ Vefeovi  gli  elettori.  Ben- 
sì dall’  Apoffolo  fi  raccomanda  forte  che  non  fi 
eleggano  fc  non  perfone  preffb  i popoli  accredita- 
te . A che  dunque  fi  fa  tanto  ffrepito  fulla  ele- 
zione? Se  quefta  fi  lafciò  per  più  fecoli  ai  fuffra- 
gio  del  popolo;  alcerto  non  fi  provò  mai  che  1’ 
elezione  per  diritto  divino  al  popolo  e non  ad  al- 
tri appartenga. 

Nè 

( a ) Lati  Titn,  c.  ad  Tii,  (.  i. 
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Né  mai,  io  foggiungo,  appartenne  al  popolo  la 
collazione  deiraucorità  Epifcopaie.  Pigliate  e leg- 
gete tutto  il  Nuovo  Teftamento.  Voi  si  vedrete 
Vefcovi  coRituiti  dall’^poRolo  Giovanni  » cofti- 
tuiti  dall’ A portolo  Paolo:  vedrete  prefcritto  al 
VcfcovoTito  che  coftituifca  altri  Vefcovi,*  vedre- 
ste intimato  al  Vcfcovo  Timoteo  (a)  che  a corti*- 
tuirne  vada  a rilenie..  Ma  in  tutte  le  facre  pagi- 
ne non  mi  troverete  efempio  di  Vcfcovo  coftitui- 
to  dal  popolo.  Che  più I Diaconi  rteffì,  tanto 
inferiori  a’ Vefcovi  nel  miniftero,  i Diaconi  che 
pur  fi  vollero  la  prima  volta  per  Apoftolica  dif- 
pofizione  eletti  dal  popolo  (i)  , furon  egli  forfè 
dal  popolo  al  lor  minirtero  iniziati/’  Mainò  .‘l’ele- 
zione foia  venne  dai  popolo/  la  grazia  e l’auto- 
rità  alle  facre  funzioni  venne  dalla  voce  e dalla 
mano  degli  Apertoli  (c):  Et  orantes  mpofuerunt 
el  manus  ....  Tutta  alcerto  la  perpetua  Tradizione 
c’infegna  non  poterfi  vero  Diacono  nè  vero  Sa- 
cerdote, nonché  vero  Vcfcovo  confecrare  fenza  il 
minirtero  Epifcopaie;  nè  la  rtoria  Ecclefiartica  ci 
' apprefenta  in  contrario  nè  pure  un  efempio  foto 
liquido  e incontrartabiie . E porto  ciò,  io  chieg- 
go di  nuovo  a più  alta  voce  a tutti  i giudici  del- 


( a ) 7.  tifi  Tim.  c,  J.  v.  ii. 
( b ) /Ifì.  c,  6, 

(c)  Ulti. 
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le  Sette,  donde  e da  chi  tengan  effì  l'autorità  de- 
cifiva  in  materia  di  dottrina  e di  fede  Crìftiana. 

A chiarimento  maggiore  facciamo  un  paffopiù 
avanti,  e fìngiamo  che  il  popolo  fìa  veramente 
non  pur  elettore,  ma  datore  eziandio  ed  arbitro 
di  tale  autorità.  Quale,  io  dimando,  quale debb' 
effcre  cotefto  popolo  di  si  gran  prerogativa  dotato? 
Il  popolo  di  un. villaggio,  di  una  città,  di  una 
provincia,  di  un  reame?  Ma  Dio' buono!  cotcfto 
popolo  che  cofa  è mai  rimpetto  a tutto  il  popolo 
Criftiano?  Se  vi  è popolo  alcuno,  a cui  competa 
1'  altifTimo  diritto  di  codituire  i giudici  fovrani  , 
cfTo  certamente  debb’ effcre  il  popolo  più  eftefo  e 
più  numerofo;  quello  ond’ è compofìa  la  Chiefa 
univerfale;  giacché  alla  Chiefa  univerfale  dee  per 
ogni  titolo  intenderfi  affiffo  un  tale  diritto.  Con- 
cioffiachè  fecondo  qual  legge  la  parte  minore  del 
popolo  prevarrà  egli  alla  maggiore , o un  popolo 
particolare  prevarrà  al  popolo  univerfale  ? Tra’ 
Romani  farebbe  (fata,  cofa  ridicola  , fe  la  Tribù 
e.  g.  Cruffumina  aveffe  voluto  .attribuirfi  la  fu- 
prema  giudicatura  fopra  le  altre  34.  Tribù,  o fe 
il  popolo  d’ Arpino  fi  foffe  argomentato  di  fovra- 
neggiare  fu  Tuniverfo  popolo  Romano. 

Ora  ditemi,  o Settari,  da  qual  parte  era  funi- 
verGtà  de’ popoli  Criftiani,  alloraché  G coffitui  tra 
voi  la  dogmatica  fovranità  giudiciale  . Oferefle 
voi  affermare  che  tal  untveriìtà  folle  dalla  parte 
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vodra?  Ma  il  contrario  già  fu  dirtioftrato  là, do* 
vé  fi  ragionò  della  univetfalità  propria  della  Chie- 
fa  CrilViarta  ; e il  fatto  è a tutti  notorio  : i Lu- 
terani in  Germania,  i Calvinifti  in  Francia,  gli 
Anglicani  in  Inghilterra  ....  Sicché  tutta  la  ro* 
ftra  univerfirà  è riflretta  a lin  di  prelTo  a una  na- 
zione. Che  dicò  io  a Una  nazione?  Seal  bel  prin- 
cipio della  voftra  dogmatica  fovranità  fi  fblTer do- 
vuti raccorre  i Tuffragi  di  tutti  i popoli  Germani- 
ci , Francéfi  , Inglefi  ; dove  fi  farebbe  ella  trovata 
la  pluralità  ? Egli  è fatto  di  ftotià  notiffimo  e in- 
dubitabile che  la  pluralità  popolare  era  noftra  tal- 
mente che  voi  al  paragone  noti  eravate  né  pure 
al  cafo  del  popolo  di  Arpinó  e della  Tribù  Cru* 
fiumi na  . E voi  contuttociò  a titolo  di  podeftà 
popolare  vi  attribuite  la  dogmàtica  fovranità  ? 

E poi  cotefta  fovranità,  ditemi  per  cortefia  , 
fin  dove  fi  eftende:  forfè. fu  le  altre  Sette?  Signo- 
ri lio:  ciaftuna  Setta  riceve  dal  fuo  popolo  la  fo- 
vranità , che  da  ciafcuna  fui  fuo  popolo  fi  cferci- 
ta  . Le  Sette  fono  altrettante  piccole  Repu  bbliche 
elevate  in  mezzo  alla  grandiffima  Repubblica  Cri- 
fiiana.  Ciafcuna  di  tali  Repubbliche  è fovtana  in 
cafa  fua  ; ciafcuna  pretende  che  la  fua  dccKione  fia 
divina  : e frattanto  le  decrfiotri  dell’ una  fono  di- 
rettamente contrarie  alle  decifioni  delPaltra:  c re- 
ciprocamente Pana  dice  dell’altra  ch’ella  é in  er- 
rore ...  Ahi  fra  tante  contraddizioni  che  farà  egli 

un 
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un  Settario  accorto,  diritto,  amante  della  verità 
divina,  follecito  dell’eterna  fua  falute? 

Dove  fiffcrò  io  la  tnia  fede  ? dicca  già  in  per- 
fona  di  lui  il  fagace  Tertulliano  (<»).•  Uùì  Jìatl» 
crcdcncii'ì  Forfè  preffo  Marcione?  %/Jpud  Marcio^ 
ncm?  Marcione  è uomo  di  molto  talento;  ma 
Valentino  che  non  è da  meno,  mi  fa  anch’egli 
la  fua  prnpolla:  Std  & Valentinus  proponit.  Dun- 
que con  Valentino  mi  reflcrò  io?  ^pud  Valenti- 
numi  Ma  nò,  che  a fè  mi  chiama  anco  A pelle 
e poi  Ebione  è poi  Simone,  e chi  xioiiSed  (y^A- 
pelles  ....  (y  Hcòion  & Simon  ....  Tutti  in  fom- 
ma  mi  chiamano  a fe  col  medefimo  impegno,  tut- 
ti prelTo  a poco  mi  adducono  le  medefirne  ragio- 
ni, parola  di  Dio,  Miflìone  ftraordinaria,confen'- 

fo  popolare,  intelligenza,  fcienza,  evidenza  

Poiché  dunque  da  tutte  parti  io  fono  chiamato 
con  uguale  diritto  , io  in  parte  alcuna  non  farò 
(b)  Ero  itaque  nufquam  ^ dum  ubìque  conve- 
nior  ..  Cosi  conchiude  l’Affricano  Scrittore/  e a 
tal  conchiufione  chi  può  refiftere  ? 

Egli  è chiaro  che  da  tutte  parti  non  vi  può  ef- 
fere  1’  autorità  c la  verità  divina  ; giacché  le  par- 
ti fono  tra  loro  in  contraddizione.  £'  chiaro  pure 

che  non  fi  può  faviamente  prefceglidre  l’una  parte 

. . • fo- 

■ ■ 

( a ) L.  de  Prafcr.  t.  io. 

(b)  Ibid. 
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fopra  le  altre,  dacché  le  ragioni  quinci  e quindi 
fono  uguali.  £ fe  alcuna  Setta  niega  quella  ugua* 
lità,  proviO  ella  a tnoftrar  vera  fe  ftelfa,  e a con- 
vincer le  altre  di  lalfe  ; sì , provifì  e.  g.  la  Calvi- 
niftica  a convincer  di  faifa  1’  Ariana  o la  Lutera- 
na o la  Zuingliana  ...  Ah!  mollrando  effa  la  fal- 
fità  altrui , moftra  inCetne  la  fua  ; giacché  fono  i 
principi  medeGmi,  le  medeGtne  confegucnze  . 11 
celebre  Signor  Locne  nel  fuo  Crifltanefimo  ragio- 
nevole con  fìlofoGca  libertà  ofa  mettere  tra  loro 
alle  mani  Luterani,  Calvinifti,  Arminiani , Ana- 
battìlU  ed  altri  Settari  moderni;  e,  ciò  che  piòè, 
ofa  affermare  che  gli  uni  non  potran  mai  fupera- 
re  gli  altri.  Gran  confeffione,  io  fclamo  , di  un 
Protetta  nte  Glofofo  ! * 

Ma  fu  egli  un  folo  particolare  che  parlò  cosi  , 
e le  Sette  penfarono  diverfamente  ? Anzi  offer va- 
te, effere  raro  il  cafo  che  l'una  Setta  attacchi  1’ 
altra  colle  ragioni  : e fe  non  é che  alcuna  abbia  in 
mano  la  forza  per  fopercbiare  le  fue  rivali,  tutte 
naturalmente  tendono  a ttringerG  inGeme  in  ami- 
ttà  e in  lega.  £ quale  pruova  di  ciò  più  cofpi- 
cua  che  la  Maflìma  fra  le  più  colte  Sette  già  da 
gran  tempo  dominante  , del  generale  confenfo  ne' 
dogmi  fondamentali?  Merce  di  tale  confenfo  elle 
riconofconG  pretto  a poco  eguali,  tutte  quafi  ditti 
componenti  una  medcGma  Chiefa . Elle  fono  per- 
tanto o tutte  vere,  o tutte  falfc;  non  tutte  vere, 

giac- 
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giacché  elle  fono  in  più  dogmi  particolari  tra  lo- 
ro contrarie:  dunque  elle  fon  tutte  falfe,  giacéhè 
niuna  ha  fopra  l'altre  carattere  fpecìale  di  verità. 

E fe  v’  è alcuna  Setta  che  prefuma  di  avere  fo- 
pra le  altre  un  tal  carattere , io  la  sfido  folenne- 
tnente  a produrlo si , s6do  la  Chiefa  Greca  fcif- 
matica  a produrmi  un  carattere  tale  fopra  T Ar- 
mena; sfido  la  Chiefa  Luterana  a produrlo  fopra 
la  Calvinifiica , e la  Calviniflìca  fopra  la  Soci nia- 
na  ....  Un  carattere  io  dico  certo  liquido  convin- 
cente . E che  no  che  quello  carattere  non  fi  pro- 
duce ? E che  no  ? Non  Miffione  ordinaria  , non 
IVlifTione  ftraordinaria , non  elezione  nè  podefià  di 
popolo,  cosi  che  l'una  fia  migliore  dell’altra  . E 
fe  è cosi,  qual  Setta  può  lufingarfi  di  avere  in 
materia  di  fede  autorità  decifiva  che  divina  fia  ed 
obbligante?  E fe  non  v’è  tale  autorità,  come  mai 
i Calvinifti  fonofi  indotti  all’  antidetta  fommelTio- 
ne.^  Noi  promettiamo  davanti  a Dìo  dì  fommetter- 
ci  a tutto  ciò  che  farà  decifo  nella  voftra  [anta 
ajfemhlea  .... 

Oh  miei  Signori  io  qui  vi  fuppl  co  di  richia- 
mare per  poco  alla  memoria  la  precedente  voftra 
condotta . A voi  parve  già , fe  ben  vi  ricordate , 
cofa  dura  troppo  ed  infoffribile  il  fommettervi  a 
certe  decifioni  già  note  di  un  Concilio  univerfale 
di  Vefcovi,  e ne  fremefte  di  fdcgno , e furiofi  vi 

rivoltafte.'  dipoi  voi  medefimi  in  pace  e alla  cie- 

S f ca 
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ca  vi  fommcttefte  a tutte  le  dccifioni  , quali  che 
foffer  per  efìere,  di  un  Sinodo  Nazionale  di  lai- 
cali Miniftri  : Noi  promettiamo  davanti  a Dio  eìl 
fommetterci  a tutto  ciò  che  fard  decifo  nella  vojlra 
[anta  ajfemhlea  ...  Che  novità  è cotefta/*  Negar 
fede  a tutti  i fucceffori  degli  Apoftoli,  cui  lo  Spi- 
rito Santo  pofe  rettori  della  Chiefa  di  Dio  / e 
piena  fede  predare  a pochi  uomini  privi  cosi  di 
carattere  divino , come  di  divina  autorità  ! Con- 
cioffìachè  qual  era  cotcfta  Nazionale  alTemblea  ? 
Forfè  il  fiore  raccolto  di'  tutta  la  Francia?  Que- 
fto  pure  farebbe  poco  dirimpetto  a tutta  la  Cri- 
ftianità.  Ma  no,  vi  mancava  tutto  quanto  nella 
Francia  eravi  di  più  grande  si  nello  fpirituale,  si 
nel  temporale,'  e forfè  non  vi  concorreva  la  parte 
vantefima  di  queirilluftre  Nazione. 

Ma  ciò  che  mi  colma  di  ftuporc  infieme  e di 
orrore , è la  rifoluzione  del  Sinodo  Nazionale  di 
Santa-Fcde,  allorachè  per  la  riunione  de’  Calvini- 
fti  co’ Luterani,  fi  trattava  di  comporre  un  For- 
molario  di  ProfeJJìone  di  fede  comune  {a).  A ciò 
furon  dal  Sinodo  delegati  Minidri  . Quanti  ? 
Quattro.  Con  qual  podedà?  Udite:  Con  podeflà 
di  decidere  ogni  punto  di  dottrina  ed  altro  che  fia 
pojlo  in  deliberazione  , e di  conjentire  a tal  ConfeJ- 

fione  di  fede . Ma  per  ultimare  il  trattato , fi  a- 

fpette- 


(a)  K Boffuet,  Conferenct  p.  589. 
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fpetterà  almeno,  dico  io,  il  confenfo  delle Chicffi 
Calvinifticbe.  Signori  no.*  la  podeftà  è data  di 
conchiuder  la  Confejjfìone , Jen^a  nè  pure  comuni- 
caria  più  oltre  alleChiefe  ^ Je  il  tempo  non  permet- 
terà di  farlo.  Come?  io  qui  efclamo  ftupefatto  .* 
la  fede  di  tutta  la  Setta,  in  occafìone  si  critica  , 
qual  è un  trattato  di  uniqne , tutta  lafciata  alla 
decisone  di  quattro  Miniftri  fcelti  fra  M popolo 
delia  parte  minima  di  una  fola  nazione?  Ah  do- 
ve fiam  noi  ? e chi  mai  udì  in  tutta  1’  antichità 
una  limile  llravaganza  ? 

Sebbene  io  fono  in  errore,  fi  udì  pur  troppo  e 
fi  vide  in  tutte  quali  le  Sette,  come  in  tutte  quali 
le  ribellioni  contra  lo  Stato.  Nelle  ribellioni  nul- 
la più  frequente  che  vedere  una  moltitudine  rivol'* 
tofa  contra  la  podeftà  più  fpetcabile  e più  difcre- 
ta  de’Magiftrati  e de’ Principi,  farli  poi  fchiava 
della  prepotenza  tirannica  di  qualche  omaccio  e* 
zìandio  plebeo.  £ nelle  Sette  molto  più  , coloro 
che  già  fdeg.narono  di  fottoporfi  al  giudicio  di 
trecento  e quattrocento  e più  Vefeovi,  fottopon- 
gonfi  di  buon  grado  al  capriccio  di  tre  o quattro 
perfone , quali  che  liano , le  quali  abbiano  o la 
deftrezza  di  aggirargli,  o Timperiofità  di  fopraf- 
fargli.  Cosi,  ufeito  che  fi  è della  retta  regola  , 
non  v’  è più  ritegno  nè  mifura  r.gli  umani  trafeorfi. 

Ben  notò  il  faggio  Boffuet  (a)  che  il  non  ri- 
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conofcere  l’ autorità  della  Chicfa  è il  principio  di 
tutte  l’ereOe:  e ben  potrei  io  foggi ugiere  che  def- 
fo  è pure  il  principio  di  tutte  le  follie  in  quello 
genere  di  rcligiofa  autorità  e fommeflione  ; follie 
si  groffe  che  non  è da  maravigliarG  che  i Settarj 
più  accorti  e rifleflìvi  abbiano  finalmente  fcolTo 
ogni  giogo  d’autorità,  ^ faccian  profclfione' di  to- 
tale independcnza . Gran  precipizio  in  verità  è 
quello  che  va  a finire  nella  difunione  non  meno 
di  Corpo  che  di  fede  , anzi  pure  nella  totale  ir- 
religione/ precipizio  da  tutti  i Settarj  difcreti  e 
favj  detellato . Ma  Signori  miei , que’  che  l'anno 
fcavato  a tanta  rovina , fon  delfi  appunto  gli  au- 
tori delie  vollre  Sette.  Dacché  infegnaron  elfi  a 
difprezzare  l’autorità  de’Vefcovi.e  con  elTa  l’au- 
torità della  Chiefa  uni verfale,  follenuta  daliaScrit- 
tura , dalla  Tradizione,  dall’ ufo  perpetuo  e dal 
confenfo  de’ popoli  / come  mai  fperarOn  elfi  che 
altra  autorità  potefs’  elTere  a tutti  veneranda  ? L’ 
ìmpollura,  la  cabala,  la  palfione,  la  fufilleria , 1’ 
eloquenza  polTono  sì  a tempo  forprendere  gli  fpi- 
riti  della  moltitudine  e confondergli  e foperchiar- 
gii . Ma  a lungo  andare  la  calma , la  rifielfione  , 
il  rifcontro  deli’ una  Setta  coll’altra,  il  paragone 
di  ciò  che  fi  abbandonò , con  quello  che  fi  fegui, 
fa  cader  le  traveggole  dagli  occhi  e fvanire  il  fan- 
tafma  della  poflìccia  autorità  . 

Di  fatto  come  può  ella  eiler  divina  uii'autoricà 

che 
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che  prefe  il  fuo  principio  dalla  ri  voltura  alla  pili 
legittima  autorità?  Come  può  cffer  divina  un’au- 
torità che  prima  decìfe  una  cofa  e poi  un’altra  e 
poi  un’altra  tutta  diverfa  e contraria,  come  fopra 
fi  moftrò  , ove  fi  trattò  delle  innovazioni  ? Gli 
Arminiani  che  ricufavano  di  foggettarfi  a si  fatta 
autorità,  poterono  bensì  elTer  oppreffì  dalla  forza, 
ma  non  mai  convinti  dalla  ragione . Ed  ora  fi 
può  quafi  dire  generalmente  che  nelle  Sette  la  di- 
pendenza dalle  decifioni  de’  Sinodi  e de’  Miniftri 
fia  per  gli  ftupidi  e per  gl’ignoranti,  e che  l’ in- 
dependenza  fia  per  le  perfone  intelligenti  ed  avve- 
dute. Non  udimmo  noi  poc’anzi  i fentimenti  af- 
fai chiari  de’ Signori  LocKe  c Roulfeau?  £ quanti 
altri  tennero  il  medefimo  linguaggio!  £ la  Maf- 
fima  fatta  oggi  mai  tra’  Settari  generale  di  ilare  al 
conienfo  delle  Sette  non  è ella  in  realtà  una  ge- 
nerai confclTione  che  ilare  non  fi  dee  alle  deciiio- 
ni  loro  particolari.^ 

Ed  ecco  tutti  i Settari  dal  primo  all’  ultimo  o 
foggetti  ad  una  frivola  autorità , o ricaduti  nell’ 
t/fnarcbìa,  giacché  tal  confenfo  già  è dimoilrato 
ofcuro,  inilabile,  capricciofo  , diilruggitivo  di  tut- 
ta la  Religione.  £ poi  chi  vi  obbliga,  miei  Si- 
gnori, a cosi  fatto  confenfo?  Cambi  uno  il  fenfo 
fuo , ed  è cambiato  il  confenfo  . Sicché  avere 
quell’ una  regola  è il  medefimo  che  averne  niuna. 

Onde  fempre  l’una  delle  due  cofe  è a’ Settari  tutti 
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inevitabile,  o fomnaeflioBC  irrazionale,  o rovino- 
{n  ,,/fnarchia . E tal  è lo  ftato  della  Cbiefa  di  Ge- 
sù Crifto?  E l’Uomo- Dio  cosi  architettò  il  divi- 
no fuo  edificio  che  fofle  parte  il  covile  degl’ igno- 
ranti, parte  la  Babilonia- degl’ intendenti  ? Miei 
Fratelli,  chi  ama  e rifpetta,  come  dee,  il  divino 
Autore,  non  può,  no,  non  può  concepire  dell’ 
opera  sì  trilla  idea . 

Ma  tra  due  mali,  di  cui  non  fi  fa  qual  fia  il 
peggiore,  quale  fcampo  o rimedio  ? Non  altro  , 
io  dico  arditamente,  che  ritornare  a quella  rego- 
la e a quella  autorità,  dal  cui  abbandono  i mali- 
medefimì  fon  provenuti,  ritornare  cioè  alla  regola 
primiera  della  Cbiefa  Cattolica  ed  all’autorità  E- 
pifcopale  . Ma  contr’a  quella  ritorna,  dicono  i 
Settari,  la  difficoltà  medefima  che  a noi  fi  oppo- 
fé.  Signori  no,  io  rifpondo,  Signori  no  : la  vo- 
llra  autorità  nacque  troppo  tardi  / nacque  dalla 
rivoltura  contra  l’autorità  Epilcopale  / non  ebbe 
mai  giullo  titolo,  con  cui  follenerfi;  e pruova  e- 
vidente  ch’elfa  non  ebbe  mai  giullo  titolo  , fi  è 
che  niuna  Setta  non  potè  mai  mollrare  l’autorità 
fua  prevalente  fopra  1’  autorità  delle  altre  Sette 
contrarie;  come  or  ora  fi  è veduto. 

Laddove  l’autorità  che  regna  nella  Cbiefa  Cat- 
tolica, è anteriore  ad  ogni  ri  voltura  ; è alfoluta- 
mente  la  prima  che  fia  Hata  nel  Crillìanefimo  ; 

per  diritto  di  eredità  e di  fucceffione  è Hata  trai- 
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tneffa  da  Crifto  agli  Apnftoli,  dagli  Apoftoli  a’ 
Vefcovi,  e dagli  uni  Vefcovi  agli  altri  infìno  a 
noi  : autorità  confermata  non  dal  fatto  folo  fuc- 
ceffi  vo,  nè  dalla  fola  ragione  per  altro  chiariffima 
che  altrimenti  non  potria  fufTiftere  in  unità  di 
Corpo  e di  fede  la  Chiefa  predetta  eterna  , ma 
confermata  altresì  dalle  parole  efpreffe  degli  Apo- 
ftoli  , confermata  dalle  parole  efpreffe  dell’ Uomo- 
Dio  promettente  la  fua  perpetua  affiilenza  , con- 
fermata dalla  Tradizione  e dalla  confuetudine  di 
tutti  i fecoli,  da  cui  Tempre  non  pure  come  ve» 
ra,  ma  ancor  come  divina  in  fatti  fi  venerò. 

£ tale  autorità  non  è ella  prevalente  per  ogni 
verfo  e incomparabilmete  fuperiore  all’ autorità  di 
tutte  quante  fono  al  mondo  Sette  Crifliane?  An» 
zi  non  è ella  autorità  affolutamente  legittima,  ve- 
race, divina?  Alcerto  o non  v’c  al  mondo  auto- 
rità verace,  o è quella,  donata  dal  fupremo  Au- 
tore, e dal  generale  confenfo  de’ popoli  (labilità: 
' e fe  divina  è l’autorità  degli  Apodoli,  divina  1’ 
autorità  di  Grido,  ella  è pure  divina  1’  autorità 
de’ Vefcovi,  fucceduti  agli  Apodoli  , e da  Grido 
affiditi  perpetuamente  fino  alla  fine  de’  fecoli  : 
Ecce  ego  vobifcum  Jtm  omnibus  diebus  ufque  ad 
confummationem  [acuii, 

- Ma  in  materia  di  fede  che  vale,  dicono  i Set- 
tari, un’autorità  quantunque  divina,  fe  ella  non 

è infallibile?  Iddio  deffo  in  tanto  eOge  la  nodra 
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fede,  e merita  ia  noftra  fommelTioDe,  in  quanto 
è fomma  infallibile  verità.  Se  egli  poteffe  errare 
o mentire,  egli  più  non  farebbe  degno  di  quella 
fede  che  dilTe  l’ A portolo  : Scio  cui  credidi  , Cr 
certus  fum  . E come  farem  noi  obbligati  a prerta* 
re  fede  si  fatta  alla  decifìone  e all’ autorità  Epi> 
fcopale , fe  non  v’è  pari  infallibilità  ? E come 
può  effervi  pari  infallibilità  ne’Vefcovi,  che  pur 
fon  uomini,  di  lor  natura  fallibili  e menzogueri  ? 

. Al  che  io  porrei  rifpondere  che  alla  falute  de- 
gli uomini  fecondo  i difegni  e i voleri  di  Dio  é 
neceffaria  la  vera  Chiefa  Crirtiana  ; e che  alla 
vera  Chiefa  Crirtiana  è necelTaria  l’unità  non  fo- 
lo  di  corpo , ma  ancora  di  fede  ; e che  a - tale 
unità  è neceffaria  una  Regola  viva  parlante  fovra- 
na , a cui  tutti  fenza  eccezione  deggiano  non  folo 
erternamente  colla  lingua  o colla  penna  , ma  an- 
cora internamente  collo  fpirito  e col  cuore  fotto- 
metterfi.  Potrei  rifpondere  che  Iddio  ha  porta  per 
tale  Regola  1’  autorità  e la  decifìone  del  Corpo 
Epifcopale  . E poteva  egli  fu  ciò  parlare  più 
chiaro  sì  per  mezzo  della  Scrittura, si  per  mezzo 
della  Tradizione?  Ne  udimmo  di  fopra  i divini 
oracoli . 

Dacché  pertanto  il  confenfo  de’Vefcovi  è il 
giudicìo  fupremn  coftìtuito  dal  fupremo  Monarci 
nelle  dubbierà  e nelle  controverfie  fpettanti  alla  fè- 
de; a che  andiam  noi  cercando,  fe  i giudici  fian 

fal- 
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fallibili  o infallibili  ? Al  Monarca  fteffo  tocca  il 
penfarvi,  non  a noi.  ToRoché  egli  riconofce  la 
decifione  per  Tua , e a tutti  comanda  di  fottomet- 
tervifì;  noi  fottomettendoci  non  polfìamo  fallire. 
Tutt’al  pili,  in  cafo  che  i giudici  pajanci  erran* 
tiy  noi  polTiamo  ricorrere  allo  ftefìfo  Monarca  , 
ch'egli  per  altra  via  ci  chiarifca  de’  fuoi  arcani  . 
Ma  fe  egli  non  parla  altrimenti , e non  parla  con 
tutta  evidenza;  le  decifioni  de' fuoi  giudici  faran- 
no fempre  le  fue  ; e un  bisbetico,  anzi  rivoltofo 
alla  fovranità  farà  giuftamente  riputato  colui  , il 
quale  fui  dubbio  d’  altre  decifioni  del  Sovrano  , 
repugnalfe  alle  certe  decilìoni  de’  giudici  per  lui 
autorizzati . 

Ma  tant’è,  i Settari  replicano;  qui  trattafì  la 
caufa  della  verità  ; e contra  la  verità  non  vale 
alcuna  autorità  . In  più  decHìoni , o fia  ignoran- 
za, o fìa  malizia,  i Vefcovi  anno  fallito  ....  Ma 
Cete  dunque,  io  ripiglio,  infallibili  voi  pt;r  accer- 
tare i &lli  de’ Vefcovi?  Poflibile,  che  tratto  trat- 
to ritornifi  alia  già  tante  volte  rigettata  petizion 
di  princìpio,  come  i mali  litiganti  fanno  che  in- 
colpano i giudici  delia  caufa  perduta? 

Se  non  hamo  infallibili  noi  , dicono  inhne  i 
Settari  °°°  infallibili  nè  pure  i Vefcovi  : 
dunque  non  fìamo  cbblìgati  di  fommetterci  alle 
loro  decifìooi . Dunque , io  rifpondo  , per  voi 

non  vi  è Regola  fuprema,  non  termine  di  con- 
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troverfie  ; tutta  la  fede  in  problema  , la  Cbiefa 
in  ifcompiglio,  anarchia  perfetta,  verillìma  Ba* 
bilonia.  Ora  (late  a vedere,  miei  Signori,  come 
io  piglio  il  voftro  principio  , e tutto  conrr’a  voi 
rivolgo  il  voftro  argomento.  Per  voi  v’è  infal- 
libilità, fe  v’è  obbligo  di  fommeffione  : V’è  ob- 
bligo di  fommeffìone  : Dunque  v’è  infallibilità  . 
Svolgiamo, le  premefle,  affinchè  Oa  pofta nella  fua 
luce  e forza  la  confeguenza. 

La  premelTa  primiera  non  può  effer  da  voi  mef- 
(à  in  controverfia  ; giacché  fi  niega  da  voi  obbli- 
go di  fommeffione  a decifìone  alcuna  che  non  Ca 
infallibile:  laonde  per  voi  tal  obbligo  e infallibi- 
lità fono  due  cofe  tra  lor  conneffe  .*  l’ infallibilità 
tragge  per  fé  1’  obbligo  di  fommeffione/  1’  obbli- 
go di  fommeffione  prefuppone  qual  principio  in- 
difpenfabile,  l’infallibilità . Nè  in  ciò  voi  la  sba- 
gliate.' oonciofliachè  qui  non  fi  tratta  di  qualfi- 
voglia  fommeffione,  ma  di  fommeffione  di  cuore 
e di  fpirito  in  materia  di  verità  e di  fede.  Ora 
tale  fommeffione  come  può  ella  ilare  fenza  - invi- 
libilità/* Se  la  decifìone  è fallibile,  e però  incer- 
ta e vacillante  ; non  può  effer  certa  la  fede  che 
fovr’effa  fi  fonda,  nè  immobile  la  fommeffione  . 
E fe  avveniffe  il  cafo  non  impoffibile  che  la  de- 
cifìone  fbfTe  di  fatto  erronea  / deh  qu.tli  e quanti 
fconcerti  ! Chi  ubbidifTe  al  precetto  della  fomnaef 

(ione,  difubbìdirebbe  al  precetto  della  [fede  ; ab- 
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braccerebbe  T errore  invece  della  verità;  e per  tC' 
fer  fedele  a Dio  in  una  cofa,  egli  farebbe  necef- 
fariamente  infedele  nell’ altra.  Sicché  alTurdo fareb'< 
be  l’obbligo  della  foinmeiTione , e però  non  vero 
obbligo , fé  la  decifìone  non  foffe  infallibile . Ma 
fe  r obbligo > vero  obbligo  fuflifte,  forza  è il  de* 
durne  che  infallibile  è la  decifìone  « 

Ora  il  vero  obbligo  fnflìdey  che  è la  feconda 
premefTa.  £ chi  può  dubitare  dell’ obbligo , dap* 
poiché  chiaro  e indubitabile  fì  è dìmoftrato  della 
fommeffione  il  precetto  ? Precetto , ficcome  rac* 
coglieG  da’cìtati  telfimonj , indubitabilmente  divi* 
no . £ dacché  il  precetto  è divino  ; G può  egli 
queftionarc fe  deffo  fra  giudo  e fapiente  , degno 
dei  fuo  Autore  ? Qiudo  e fapiente  il  precetto  ; 
dunque- giudo  e fapiente  l’obbligo.  £ quindi  chi* 
unque  non  é cieco,  già  ne  vede  1’  ultima  confe* 
guenza  . 

Aggiungo,  precetto  ed  obbligo  neceffario  , co* 
ine  vedemmo  , alla  fudidenza  e alla  unità  perpe* 
tua  della  Chiefa  non  meno  che  della  fede  . Ag* 
giungo  inGne,  precetto  ed  obbligo  mai  applicato 
sì,  ma  però  ben  riconofciuto , come  pur  vedetn* 
ino,  da’ Protcdanti  e da  tutti  gli  altri  Settari  » 
che  non  fono  Indepeudenti,  e perciò  tra  loro  di* 
fcordanti  e diviG . Dalla  confedione  pertanto  de* 
gli  avverfar},  dalla  necedità  della  cofa,  dalla  vi(ì> 

biiità  dell’ordine  divino  G deduce  la  rettitudine 
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dell'obbligo  , e quindi  T infallibilità  della  deciGone. 

E il  Signor  Rouflèau  cGterà  egli  tuttavia  » /irr»  • 
fi  Cattolico^  Egli  perciò  richiefe  folo  , Che  gli 
fi  provale  »»  materia  di  fede  /’  obbligazione  di  foh 
tometterfi  alle  deci/ioni  di  alcuno  . Ove  ciò  folfe 
provato , egli  non  fol  promife  per  fc  di  farfi  Cat^ 
tolico;  ma  di  più  foggiunfc.'  E ogni  uomo  fincero 
che  coerentemente  ragiona  ^ farà  il  medefimo.  Nel 
che  egli  mollrò  la  penetrazione  del  Tuo  intendi- 
mento : giacché  fe  non  v’  è obbligo  di  fommeflìo- 
ne  alle  decifioni  Epifcopali  della  Chìefa  Cattoli- 
ca ; è vano  il  cercare  altrove  quell'  obbligo  . I 
grandi  titoli  che  vaglioao  per  tali  deciGoni  , già 
fi  vide  e fi  toccò  con  mano  che  mancano  alle  de- 
ciGoni di  qualunque  Setta . Anzi  qualunque  Set- 
ta, dacché  repugnò  alle  deciGoni  Cattoliche,  con 
ciò  fteffb  dichiarolTi  incapace  d’ogni  decifione  de- 
gna di  fommeflìone;  poiché  ella  feoffe  ogni  fom- 
meffione,  e cosi  d'ogni  fommelTione  violò  e peri- 
dé  la  fonte . 

Laddove  la  Chiefa  Cattolica  che  della  fommef- 
fione  ricevè  il  precetto,  e ne  fenti  la  neceflìtà  , 
Tempre  ne  riconobbe  1’  obbligo,  Tempre  ne  man- 
tenne il  diritto.  Tempre  ne  raccolTe  il  Tratto.  Dal- 
le quali  coTe  tutte  vie  meglio  deducefi  la  detta  in- 
fallibilità , che  giuftifica  la  (lefTa  Tommeffione  . 
Che  dunque  più  vi  rattiene  , miei  Signori  , dal 

rendervi  tutti  Cattolici , e cosi  Tare  tutti  infieme 

in 
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in  unità  di  fede  e di  carità  ua  fulo  Ovile  fotto 
un  fulo  Pallore,  per  dover  tutti  iniieme  effercoa 
luì  eternamente  felici? 

Ma  cotella  infallibilità  tanto  neceO'arìa,  nè  qui 
dedotta  fe  non  indirettamente  e per  circuito,  noa 
potrebbefi  ella , mi  chìeggon  molti , provare  diret- 
tamente ed  iilullrate  fecondo  la  fua  eftenOone , fcio- 
glìendo  infìcme  le  obbiezioni  molte  e dure  che  la 
ingombrano?  SI  Signori,  fi  può  , fi  può,  io  ri- 
fpondovi  francamente;  e fon  tutto  defiofo  di  fare, 
quanto  è da  me , tutto  il  voftro  defio  . Ma  il 
nuovo  campo,  che  fi  apprefenta , è troppo  vado; 
e fpolTate  ornai  fono  per  la  corfa  già  fatta  le  for- 
ze . Concedali  ua  brieve  rìpofu  alla  fatica  mia 
e alla  fofferenza  vollra  ; e quanto  io  fo  e polfo  , 
rutto  larà  per  voi..  Ora  volgiamoci  per  un  mo- 
mento  indietro  a riguardare  la  via  compiuta,  e a 
godere  i vantaggi  che  il  termine  ci  olferìfce . 

XXV. 

Epilogo  e Conclufione . 

"VTOn  fola  curiofità  e vaghezza  fcientifica,  ma 
^ premura  giuftiflìma  della  verità  divina  e 
delia  umana  faiute  ci  fpinfe  a rintracciare  la  vera 
Chiefa  Criftìana  fra  le  tante  cbe  faifamente  ne 

portano  il  nome,  e ne  contraffanno  le  fembianze. 

Que- 
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Quello  difcernimento  c’importa  affai  più  che  non 
a trafficante  il  difcernimento  dell’  oro  vero  dal  fal- 
fo,  o a navigante  il  difcernimento  del  ficuro  por- 
to da  fcoglio  o gorgo  naufragofo  . 11  confcgui- 

tnento  dell’  eterna  felicità  non  è per  noi  feparabi- 
Ic  dall’  aggregazione  alla  vera  Chiefa  . Forza  è 
qui  di  ben  difcernere , fe  non  lì  vuole  a fortuna 
incontrare  felicità  o miferia.  Quel  Dio  che  volle 
affiffa  la  felicità  dell’uomo  alla  verità  della  Chie- 
fà  , dovette  dare  altresì  di  tal  verità  i neceffarj 
dipintivi.*  e di  fatto  gli  diede  proporzionati  all’ 
importanza  della  cofa , alla  capacità  dell’uomo,  e 
alla  malagevolezza  di  tutte  le  circollanze . 

Dica  pure  chi  vuole,  che  non  v’è  in  terra  So- 
cietà più  limulata  dagli  uomini,  ed  ancor  da’  de- 
moni > che  la  Chiefa  di  Crifto  .*  io  fenza  efitazio- 
ne  il  concedo;  ma  appoggiato  alia  folidità  e alla 
grandezza  delle  cofe  già  efpofte  ofo  pure  afferma- 
re che  non  v’  è in  terra  Società  più  diftinta  da 
Dio.  Le  predizioni  e i fatti  ne  porgon  le  pruove 
fortiffime  ciafeuna  per  fe,  nel  loro  compleffo  ar- 
difeo  dire  dimoftrative.  Raccoj’lictele  , miei  Si- 
gnori, in  un  punto  di  villa,  e fecondo  lor  valore 
edimatele . 

Le  predizioni  primieramente  , mirabili  in  fe 
fleffe,  mirabiliffìme  nel  loro  adempimento  . Pre- 
dicefi  molti  e molti  fccoli  innanzi,  fotto  varino- 
mi di  alleanza,  di  popolo,  di  regno,  tutti vifibil- 

men- 
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mente  all'  obbietto  medefimo  cofpìraDti  , una  di- 
vina Società  o fia  Chìefa  futura , e n'è  fegnato  il 
luogo  e il  tempo.  Quella  novità  già  incomincia 
a forprcndermi . Ma  qual  è per  elfcre  cotefta  So- 
cietà? La  maraviglia  qui  crefce  a difmifura . Io 
più  non  parlo  dell’Autore  di  lei  ftupendiflimo  , 
con  tutte  le  Tue  qualità  minutamente  defcritto  ; 
non  più  parlo  de’ primi  di  lei  propagatori , giacché 
da  me  altrove  ad  abbondanza  (è  n’  è parlato  : mi 
ridringo  a’ mezzi , agli  effetti,  alle  proprietà,  tut- 
te cofe  già  tanto  prima  accennate  , e poi  al  bel 
principio  dall’Autore  e da’ propagatori  colla  mag- 
gior chiarezza  fpecilicate . 

Una  Società  ci  è predetta , tutta  fregiata  a pro- 
fezie e a miracoli  e a fantità  ; una  Società  che 
durerà  tanto  quanto  dura  il  mondo;  che  non  a- 
vrà  altri  confini  che  i confini  del  mondo  ; che 
in  tanta  durazione  ed  ampiezza  farà  fempre  e da 
per  tutto  in  un  fol  Corpo  collegata  ; una  Società 
che  profefferà  pur  fempre  una  mcdelìma  invaria- 
bile dottrina  e fede  fecondo  tutta  la  fua  edenlìone 
e durata  ; una  Società  infine  che  dal  Tuo  princi- 
pio fino  al  termine  de’fecoli  feguirà  immobilmen- 
te la  poda  Regola  della  fua  univerfale  perpetua  u- 
jiità  cosi  di  corpo , come  di  fede  e di  dottrina  . 
Tale  di  punto  in  punto  è predetta,  come  vedem- 
mo, la  Società  di  cui  fi  tratta. 

Deh  qui  prima  un  penfiere  alia  predizione  def- 

fa! 
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fa  ! Che  idea  di  Società  è ella  cotella?  E quando 
mai  cervello  d’uomo  cofa  Gmile  inventò?  E'  ella 
una  Chimera?  Ella  in  verità  forpafla  tutte  le  idee 
della  umanità  e tutte  le  forze  della  natura  . Ma 
per  doverla  credere  una  Chimera  , ella  panni 
troppo  bene  penfata , conncfla-,  compiuta . Ma  fe 
ella  è cofa  reale,  e fe  in  tutte  le  fue  parti  e cir- 
culianze  mandaG  ad  effetto  ; egli  mi  è evidente 
che  la  predizione  è una  profezia  divina,  anzi  un 
gruppo  di  profezie  ; giacché  non  altri  che  Dio 
poteva  antifapere  un  tale  complefTo  di  cofe.  E mi 
è pure  evidente  che  divina  è l’opera;  giacché  non 
altri  che  Dio  poteva  un  tal  complefTo  di  cofe  ef- 
fettuare. E pollo  ciò,  mi  è infine  evidente  chcsl 
fatta  opera  non  può  effere  appieno  per  veruna  for- 
za od  arte  imitata,  fìcché  non  fia  Tempre  difeer- 
nevole.  Dai  fatti  pertanto  fi  vuol  decidere  la  que- 
iliuney  e fenza  più  ai  fatti  fi  venga. 

Cofa  maravigliofa  ! Ecco  in  punto  al  tempo  e 
al  luogo  predetto  nafeere  la  predetta  Società  , or- 
narfi  di  profezie  e di  miracoli  e di  fantità , con 
tali  ornamenti  ingrandire,  dihatarli  fino  a’  confini 
dell’ Univerfo,  perpetuarli  di  fecolo  in  fecolo  , e 
ftarfi  nonpertanto  Tempre  in  un  Corpo  unita  , 
Tempre  e in  ogni  parte  profeffando  la  mcdefinna 
duttriua  e fede,  e a tal  ^fine  Tempre  e in  ogni  par- 
te feguendo  la  medefima  Regola.  E quella  Socie- 
tà ella  è la  noflra  fama  Chiefa  Cattolica  ; in  cui 

deh 
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deh  fommo  Iddio , concedeteci  di  vivere  e mori- 
re, quai  figli  degni  di  tanta  Madre!  £ voi,  Pa- 
dre del  cielo,  voi  pur  raccogliere  colla  grazia  vo- 
ftra  nel  feno  di  lei  i fuggitivi  figli  difperG  ; ac- 
ciocché tutti,  ficcome  fratelli,  fiamo  partecipi  del- 
la comune  verità  e falute! 

Io  ben  fo  le  molte  e grandi  oppoGzioni  che  qui 
a noi  G .fanno:  ma  noi  preghiamo  gli  oppoGtori 
a fare  due  offervazioni  eflcnziali  . La  prima  è , 
che  molte  delle  profetate ‘prerogative,  alla  Chiefa 
Cattolica  dimoftrativamente  convengono:  la  fecon- 
da, che  i difetti  che  a lei  G oppongono,  tutti  fo- 
no o frivoli  o controverG,  nè  mai  dimoftrativa- 
mente  provati  . Ripiglio  la  prima,  e dico  che  è 
dimoftrabile  l’antichità  e la  perpetuità  della  Chie- 
fa Cattolica/  e una  dimoftrazione  fenfibile  n’è  la 
perpetua  fucceffìone  de’Vefcovi  dal  tempoApofto- 
Jico  Gno  al  noftro:  dimoftrabile  pure  1’ univerfale 
unità  cosi  di  Corpo,  come  di  dottrina  e di  fede: 
dimoftrabile  niente  meno  1’  univerfal  Regola  di 
ral  unità  confervatrice  .*  dimoftrabile  inGne  la  con- 
tinuazione della  fantità  e de’  miracoli  confermato- 
ri  della  fantità.  Tutte  cofe,  io  dico,  dimoftrabi- 
Ji , e tutte  al  loro  luogo  , cóme  pare  a me,  bafte- 
volmente  dimoftrate.  E quelle  non  baftan  elle  per 
dedurre  ancora  le  altre,  e per  conchiudere  invin- 
cibilmente che  la  Chiefa  Cattolica  è la  vera  Chie- 
fa a comune  falute  da  Dio  inftituita? 


Con- 
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C.onciofTìachè  alla  feconda  offervazione  rivolgen- 
domi, fono  forfè  efìTeoziali  c dimoflrabili  i difetti 
che  a quefta  Chiefa  fi  oppongono?  Nulla  meno. 
Quelli  riduconfi  a due  capi , a dilToluzione  della 
prifiina  difciplina , e a corruzione  della  pura  pa- 
rola di  Dio.'  accufa  l’ una  e l' altra  o inconcluden- 
te o infuififiente , e tanto  lontana  dalla  dimoilra- 
zione  che  gli  avverfar)  llelli , infillendo  (ulie  me- 
defime  generalità,  non  fi  accordano  nè  meno  tra 
loro  nè  (Vanno  faldi,  come  vedemmo,  fu  veruna 
particolarità  . £ pure  ognuno  fa  che  dalle  fole 
particolarità  ben  provate  può  rifultare  la  pruova 
folida  della  generalità. 

Si  dice  finalmente  che,  fe  la  Chiefa  Cattolica 
non  è da  dimofirazioni  fmentita,  ella  è almeno 
da  tante-  Chiefe  o Società  o Sette  fimulata , che  ’l 
difcernerla  fra  tutte  ficuramente  \ è imprefa  oramai 
impoffibile.  Ma  già  fi  moflrò  che  le  Sette  fimu- 
latrìci,  quante  e quali  che  fienfi,  furono  profeta- 
te anch’  elTe , ficchè  la  profezia  aguzzi  T attenzio- 
ne , non  già  la  moltitudine  conf>nda  la  verità. 

Sebbene  per  diflinguerle  fa  egli  duopo  di  molto 
acume  ? Tutto  aH’oppofto  di  ciò  che  videfi  nella 
Chiefa  Cattolica,  dico  che  i difetti  di  ciafeuna  Set- 
ta fono  effenziali  e dimoftrabili  ; dico  che  le  pre- 
rogative che  ciafeuna  Setta  fi  arroga  , fon  tutta 
controverfe.  Sì,  manca,  io  ripiglio  , a ciafeuna 

Setta  la  debita  antichità  , giacché  ninna  afeende  fi- 
no 
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no  a Criflo  ; manca  la  perpetuità,  giacché  ninna 
da  Crilto  difeende  fino  a noi;  manca  l’univerfa- 
lità  almeno  perpetua  ; manca  la  perpetua  unità 
cosi  di  Corpo,  come  di  fede;  manca  T univerfal 
Regola  perpetua,  o almen  n’è  perduto  il  princi* 
pio,  e fcambiato  il  foggetto.  E tutti  quelli  non 
fon  egli  difetti  elTenziali , e dimollrabili  , anzi  , 
quanto  la  natura  delle  cofe  il  comporta,  già-di- 
moflrati  ? 

, Le  prerogative  poi,  che  qual  più,  qual  meno, 
ciafeuna  Serra  fi  arroga,  pura  parola  di  Dio,  ve- 
rità di  culto,  fantità  di  coftume , zelo  di  rifor- 
ma, Miffione  ftraordinaria,, illuminazione,  infpi- 
razione, profezie, miracoli  ..*tutte  cofe  contruverfe, 
ripetute  le  cento  e mille  volte,  nè  mai  una  vol- 
ta fodamente  dimoftrate.^  Che  dilTi  non  mai  di- 
mollrate?  Anzi  è già  dimoftrato  che  tutte  fono 
impofture  o illufioni. 

' Ma  come  ciò  dimoftrato  Col  confronto  di  Set- 
te con  Sette,  e di  tutte  Sette  col  Paganefimo . Se 
una  fola  folfe  la  Setta  millantatrice  , e di  belle 
apparenze  oftentatrice  ; ella  potrebbe  forfè  abbar- 
bagliare la  gente  ; come  farebbe  un  cantambanco 
che  ben  fornito  a fplcndide  Patenti  folo  compa- 
rine in  fulla  piazza  a fare  pompa  de’  fuoi  giuochi 
e farmachi  portentofi . Ma  fe  oggi  due  cantam- 
banchi, dimani  quattro,  poi  dieci  e venti  fmno 

a un  di  preflb  il  roedefimo,  e gli  uni  contraddi- 
cono 
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cono  agli  altri,  e molti  al  fatto  già  fonofi  trovati 
ingannatori,  che  dcbb’ella  fare  la  gente  fpettatrice 
e uditrice?  Credere  a tutti  ? Ma  ciò  faria  credere 
tutte  fole  e ftravaganze.  Credere  all’uno  anziché 
agli  altri?  Ma  ciò  faria  credere  a cafo  e a caprìc* 
ciò.  L’unico  partito  che  rella  alla  faviezza  , è 
riderli  di  tutti,  e credere  a niuno  . E può  egli 
pigliare  altro  partito  uom  faggio,  il  quale  con* 
templi  ben  bene  gli  autori  delle  Sette  , gli  uni 
rincontro  agli  altri  ? Che  ha  poi,  fe  egH  da  ca- 
po a piè  mifuri  le  Sette  llefle  colla  Cbiefa  Cat- 
tolica/* 

Ad  ogni  modo  il  confronto  è fatto  ; ciafcuno 
decida.  Ma  deh  faccia  Iddio  che  decida  la  ragio- 
ne , non  la  paffione  o l’impegno  o il  puntiglio  o 
la  bizzarria  o l’indifferenza  ...  Nè  li  dimentichi 
il  bel  detto  filofòfico  e Criftiano,  Cbe  la  •verità 
è una  fola  ; una  fola  è la  via  che  al  cielo  condu- 
<e. 


IL  FINE. 
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